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ARTICOLO  I. 

Jo.  Mariae  Lancisi  i  ,  Intimi  Cu - 
bicuUrii  ,  <&  Archiatri  Tontificii  , 
Differtatio  de  fativi s  ,  deque  Ad- 
vcntitiis  Rimani  Coeli  Qualitatibus , 
cui  accedit  Hiftoria  Epidemia  B^heu- 
matica  ,  qua  per  hyement  .Anni 
MDCCIX.  regata,  e  fi .  Rjoma  ,  apud 
Francifcum  Gonfygam  »  ijn.in  4. 
pagg.  158.  lenza  la  Dedicatoria,  c 
gl’indici . 

I.  Onfignor  Lancili ,  Camerier 
IVA  Segreto  ,  ed  Archiatro  di 
Sua  Santità,  Protomedico  Generale, 
e  Primario  Profeflore  di  Medicina^. 
Pratica  nella  Sapienza  di  Roma  ,  del 
T  om.  Vii-  A  cui- 


2  Giorn.  De’  Letterati 
cui  profondo  fapere  ,  e  impareggia- 
bil  talento  ,  ficco  me  le  Opere  da  lui 
già  mandate  alle  (lampe  ci  hanno  al¬ 
tre  volte  data  occafione  di  favellare, 
così  quelle  ,  che  (la  tuttavia  perfezio¬ 
nando  ,  fono  per  darcela  anche  più 
fpefiTo  per  l’avvenire  i  dopo  una  gra¬ 
ve  lettera  ed  eloquente ^  con  cui  dedi¬ 
ca  quello  fuo  libro  a  Monfignor  D. 
Annibale  Albani,  Nipote  digniflìmo 
di  N.  S.  Clemente  XI.  efpone  l’occa- 
fione ,  che  lo  molle  a  por  mano  a  que¬ 
lla  DilTertazione  j  e  fu,  chefcriven- 
do  appunto  un  fuo  defideratilfimo  li- 
p.  i.  bro  de  TSloxiis  Taludtim  Effluriis,  non 
potè  non  entrarea  difcorrere  della-. 
Campagna  ,  e  della  Città  defila  di  Ro¬ 
ma  ,  la  quale  per  efiere  (lata  in  varj 
tempi  ora  inondata ,  ed  ora  libera  dal¬ 
le  acque  (lagnanti  ,  ora  è  (lata  di  cat¬ 
tiva  aria  ,  ed  ora  di  buona  .  Ma  per¬ 
chè  la  nobiltà  ,  e  la  copia  della  mate¬ 
ria  faceva  fempre  più  crefcere  quel 
fuo  difcorfo  oltre  la  mifura  d’una  giu¬ 
da  Digrefiìone,  giudicò  meglio  il  far¬ 
ne  un’Opera  a  parte  col  titolodeT^at/- 
vis jdeq'-nAdventitiis  Romani  C celi  quali- 
p-  *•  tatibus  .  Così  fiam  venuti  ad  avere  il 
prefente  Libro, che  giova  non  folamé- 

s  te  per 


Articolo  I.  5 
te  per  meglio  intendere  l’altro  s  che 
impazientemente  afpettiamo,  del^o- 
xiis  Valudum  Effluvi is  ,  ma  in  oltre 
per  informare  que’  Medici  ,  che  in-* 
Roma  principalmente  efercitano  la 
Pratica  ,  di  molte  cofe,  che  per  fenti- 
mento  del  medelimo  Ippocrate  è  ne- 
ceflario  fapere  intorno  al  (ito  ,a’  ven¬ 
ti  ,  aU’acque  ,  a’ cibi  ,  ed  a  molte-» 
altre  condizioni  de’  luoghi ,  ne*  quali 
lì  vuol  medicare  » 

L'Opera  c  fcritta  con  l’ordine ,  con 
la  chiarezza,  con  la  dottrina ,  e  con 
l’erudizion  folita  del  fuo  ceJebratiflì- 
mo  Autore.  Elia  è  divifa  in  due  Par¬ 
ti ,  equefte  in  Capitoli.  Nella  prima 
Parte  fi  tratta  delle  proprie  e  native 
qualità  dell’aria  di  Roma  ,  e  nella-» 
feconda  delle  avventizie .  E  con  l’una 
e  l’altra  viene  a  inoltrarli  ,  l’aria  di 
Roma  (che  dall’Autore, che  in efiaè 
nato  #  e  che  vi  ha  attentamente  me¬ 
dicato  per  quarant’ anni ,  può  ben_» 
crederli  conofciuta  )  efier  buona  di 
fua  natura ,  quantunque  per  acciden¬ 
tali  cagioni  quando  di  acque  bagnan¬ 
ti  ,  quando  di  nevi  foverchie  ,  e-» 
quando  di  furiofi  venti  Settentriona¬ 
li  e  fia  ftata  altre  volte  ,  e  polla  di 
A  2  nuovo 


p-  4* 


4  Giorn.  De’ Letterati 
nuovo  divenire  mal  Lana  „ 

li.  Accennate  adunque  nel  primo 
Capitolo  della  prima  Parte  le  autori- 
p.  6.  tà  ,  anzi  le  offervazioni  di  più  fa  moli 
Scrittori  ,  e  fegnatamente  un  luogo 
di  Strabene  in  prova,  che  la  campa¬ 
gna  di  Roma  è  tutta  di  fua  natura»» 
falubre  ,  toltone  alcuni  luoghi  palu- 
flri  ,  propone  l’Autore  immediata¬ 
mente  tutti  i  motivi  ,  con  lefame-* 
de’ quali  ,  da  farli  ne’ feguenti  Capi¬ 
toli  ,  intende  di  provare  lolleffo. 
Comincia  nel  fecondo  Capitolo  dal- 
p-8  la  conlìderazione  del  fito  di  Roma. 
B  prefuppofto  che  nel  confiderare  i 
(iti  delle  Città  ,  due  cofe  principal¬ 
mente  da’  Medici  olfervar  fi  debbano, 
cioè  ,  fe  fian  polle  in  monte  ,  o  in_» 
piano,  o  in  luogo,  che  dell’uno  e  1’ 
altro  partecipi  ,  e  come  fian  volte», 
agli  afpetti  del  Cielo  ,  e  particolar¬ 
mente  al  levare  ,  ed  al  tramontare», 
del  Sole;  afferma  ,  che  per  l’una  e  i* 
altra  condizione  molto  è  da  lodarli  1’ 
aria  di  Roma  .  Imperocché  effendo 
effa  fabbricata  parte  fopra  vaghilfimi 
colli  ,  parte  in  ampie  convalli ,  e  par¬ 
te  in  una  larga  pianura  ,  da  tutti  que¬ 
lli  quali  tra  loro  contrarj  luoghi  vie¬ 
ne  a 


Articolo  I.  ? 
ne  a  formarli  un’aria  di  così  varie 
qualità  mifta  ,  che  polfono  facilmen¬ 
te  ,  ed  in  poco  tempo  afluefarfèle  uo. 
mini  di  nazioni  non  fola  diverfe,,  ma 
quali  tra  loro  contrarie  ,  e  con  tutta 
facilità  confarfele  e  contrarie  età ,  e 
contrarj  temperamenti  .  Al  che  fi 
vuole  anche  aggiungere  la  comodità, 
che  fi  ha  in  Roma  ,  di  trafportare  gl* 
infermi  di  lunghe  indiipofiziòni.  da* 
baili  agli  alti  luoghi  ,  o  dagli  alti  a 
ibaificon  tanto  vantaggio  de*  mede- 
fimi ,  che  molti  tutto  di.  fe  ne  ofier- 
vanocon  quefio  foloirimedioalla  vi¬ 
cina  morte  fottrarfil.  L’eifere  poi  fab¬ 
bricata  Roma  nel  mezzo  d’una  cara-  p.  jì; 
pagua  larghjlfima  fa  .  ~h-  e^  libera- 
mentericeva  i  ragg  j  del  Solecosì  na- 
fcente,  come  cadente  ..  Nè,  benché 
paja  ,  che  tanti  colli  ,  e  tanti  alti  cdi- 
fizj  frappofti  poifano  privarne  le  con¬ 
valli  per  una  non- piccola  parte  del 
giorno  ,  ciò  però  fcema  la  bontà  di 
queU’aria  y  anzi  negli  eccelsivi  calori 
della  fiate  fuol  molto  giovare  alla  fa- 
iute  degli  abitanti  d’una  Città  ,  quafi 
per  altro  a  mezzodì  volta  .  Per  fine 
J’elTer  Roma  lontana  ben  quattordici 
miglia  quinci  da’  più  alti  monti  ,  e 
A  3  quin- 


6  Giorn.  De*  Letterati 
quindi  dal  mare  fa  ,  che  tutto  ciò  , 
che  da  quello  viene  di  troppo  caldo  , 
o  da  quelli  di  troppo  freddo  ,  refti 
prima  per  un  tratto  così  grande  di 
terra  rintuzzato  ,  e  fminuito. 

I il.  Quindi  parta  ildotcifsimo  Au¬ 
tore  a  confiderare  i  venti  ,  a  cui  Ro¬ 
ma  c  efpolta  ,  ed  in  ciò  impiega  i  tre 
13.  Tegnenti  Capitoli  .  Premette  alcune 
generali  notizie  intorno  alla  natura-, 
de’  venti  ,  cioè ,  che  quelli  rtccome 
purgano  da’  vapori  ,  e  dalle  nebbie-. 
.  alcuni  paefi  ,  così  altri ,  a  cui  le  traf- 
portano  ,  ne  vengono  ad  infettare; 
laonde  fpertfo  accade  ,  che  dallo  ftef- 
fo  vento  lìa  purgato  un  luogo  ,  ed 
un’altro  contaminato  ,  anzi  che  lo 
ilerto  luogo  rta  per  mezzo  dello  ftertb 
vento  e  purgato  dalle  fue  infezioni ,  e 
contaminato  dalle  altrui  .  Che  cia- 
fcun  vento  ha  il  fuo  particolar  moto-, 
or  diritto  ,  or  torto,  orvorticofo, 
da  una  parte  verfo  l’altra  del  Mondo, 
e  la  fua  particolar  miftura  di  parti- 
celle  .  Che  per  quelle  diverfità  altri 
venti  fon  caldi  ,  altri  tepidi  ,  altri 
freddi ,  altri  fecchi ,  altri  umidi  ,al- 
tri  falubri ,  ed  altri  nocivi  ,  e  pelli¬ 
lenti  ,  non  potendo  quelle  ,  ed  altre 

diffe- 


v  Articolo  I,  ? 
differenze  laro  tutte  dedurli  dalla  di¬ 
vertita  fola  del  moto  .  E  che  final¬ 
mente  dall’alterarfi  per  iftrada  o  il 
moto  ,  o  la  miftura  de’  venti ,  ne  fuc- 
cede,  chel’Auftra,  il  quale  in  Euro;, 
pa ,  e  principalmente  nelle  maremme  p.  i? 
d’Italia  ,  è  per  lo  più  umido,  e  caldo , 
fembri  nella  Libia  poco  men  freddo 
del  noftro  Aquilone  *,  che  il  vento 
Zefiro  ,  comunemente  riporto  fra’ 
venti  falubri ,  fia  nocivo  alla  Guafco- 
gna  ,e  che  l’Auftro  fopradetto,  avve¬ 
gnaché  a*  molti  paefi  apportile  piog¬ 
ge  ,  ad  altri  però  apporti  il  fereno , 
come  particolarmente  alla  Puglia  ? 
giufta  la  teftimonianza  del  Sig.  Toz¬ 
zi  ,  ed  alla  Paleftina  ,  giufta  il  Van¬ 
gelo  di  S.  Luca  :  Cum  videritis  nubem 
orienterai  ab  occafu  »  Jiatim  dìcìtìs , 
nimbus  venit ,  &  ita  fit  >  &  cum  au¬ 
lir  um  fiantem  ,  j dicitis  ,  quia  ajlus 
erit  ,  &  fit  .  Imperocché  venendo 
gli  Anftri  fempre  per  terra  verfo  la 
Paleftina  ,  eccitano  il  caldo,  enorL=* 
le  piogge  ,  le  quali  ivi  fon  piò  tolto 
premoftrate  dalle  nubi  ,  e  da’ venti, 
che  vengon  dal  mare ,  porto  all’Occi¬ 
dente  rifpetto  alla  Paleftina  .  *  Le 
A  4  quali 
T  O  S  S  E  R  VA  z  ione  ,  * 
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quali  particolarità  del  paefe  ,  e  de* 
Venti  ,  fe  avettq  il  Tatto  considerate 
più  che  r  effètto  quafi  generale  del 
vento  Aulirò  ,  certamente  nella  fua 
defcrizione  di  Gqrufalemme  detto 
non  avrebbe  :  (a) 

- — - — - - e  donde 

* Aulirò  portar  le  / noi  piovo/o  nembo.  *• 
Premette  le  accennate  notizie  ,  vie- 
p.  ]7,  ne  l’Autore  all’intraprefo  argomen¬ 
to  ,  e  prima  atterifce  ,.  che  de’  quat¬ 
tro  venti  cardinali  tre  fono  falubri  a. 
Roma,  quando  moderatamente  fpir 
rano  ,  cioè  gli  Orientali ,  i  Settentrio¬ 
nali,  ,  e  gli  Occidentali',  come  queir 
li ,  chepa/Iano  per  luoghi  temperati,, 
nè  trovano;  vicino  a  Roma  o  grandi 
paludi,  ,  che  grinfettino. ,  o,  grandi, 
oftacoli  ,che  li  ritengano .  Tale  ofta- 
colo  incontravano  già,  una  volta,  i 
venti  Settentrionali  per  una  felva,  che 
era  polla,  a  fettentrione  nove  miglia 
in  circa  lontano  da  Roma,.  Ma.  dapr 
poiché  Siilo  V.  per  torre  a’  masnadie¬ 
ri  quel  nido  ,  la  fece  tagliare  ,  fpiran, 
quq’  venti  con  tal  libertà  verfo.  Ro¬ 
ma  che  ben  poflono  purgarla  da, 
tutto  ciò  ,  che  vi  fi  porta ttq  di  nocivo, 

dagli; 

(a)  Gerufalemme  Liberata ' 
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dagli  opporti  venti  meridionali.  Que- 
fti  venti  meridionali  fpirano  anch’ef-  p-io. 
fi  con  maggior  libertà.  ,  da  che  Gre¬ 
gorio  XXII.  per  accrefcere  co’ campi 
a  commi  benefizio  i  ricolti  >  fece  ta¬ 
gliare  un’altra  gran,  felva  porta  ap¬ 
preso  il  lido  del  mare  ,  dalla  qual  fel¬ 
va  refta  va  in  gran  parte  la.  campagna, 
di  Roma,  da’  detti  venti  difefa  .  I 
quali  ,  come  vengono. da’  caldi  luo¬ 
ghi  dell’Africa.  >.  nè  trovano  alcun-» 
monte  ,  od  altro  impedimento  frap- 
pofto  ,  anzi  le  paludi  d’0ftia  ,  e  tutta 
la  fpiaggia  Latina  ,  onde  più  infettare 
fi  portano,  non  è  poi  da  mara vigliarli , 
che  portin  feco  particelle  irritanti,  ed 
a  lungo  andar  corrofivé ,  ilqual’effet- 
to  chiaramente  dimdftrano  gli  ftefsi 
vccchj  edifizj  nellefacce ,  che.  a*  detti 
venti  han  rivolte  ,  non  che  le  foglie 
che  giuda  l’ortervazione  di-  Plinio 
Tempre  cadon  prima  a  quegli  arbori >, 
che  fono  efpofti  al  mezzogiorno.  Qui 
fi, vuole,  avvertire  ,  che  erra  il  volgo, 
degl’ Italiani  ,  chiamando  qualfifia 
vento  meridionale  ,  e  principalmente 
l’/uirtro  col  nome  di  Sciroccoi  la  qual 
parola  viene  dalla  voce  arabica  Xdlo- 
que ,  denotante  quel  vento  ,  che  da' 

A.  y  Greci. 
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Greci  è  detto  Euro ,  e  da’  Latini  Vol¬ 
turno  ,  il  quale  nafce  dall’oriente  d’ 
inverno ,  e  farebbe  in,  fatti  più  noci¬ 
vo  a  Roma  dell’Aufìro  medefimo  ,  fe 
delle  efalazioni ,  che  feco  porta  dalle 
paludi  Pontine  ,  non  ne  deponeffeper 
iftrada  gran  parte  per  l’oftacolo  ,  che 
ritrova,  de’ monti  di  Frafcati ,  ed’ 
•Albano. 

Ma  fe  ben  PAuftco  è  nocivo  a  Ro- 
xì.  fna  ,  come  pur’ è  a  quali  tutta  l’Euro¬ 
pa  ,  debbono  però  diftinguerfi  uno 
dall’altro  due  fuoi  diverli  ,  anzi  fra 
loro  contrarj  effetti  .  Imperocché  s’ 
egli  fpira  moderatamente  ,  ed  a  del 
fereno  ,  è  più  utile  che  nocevole  ,  in 
quanto  col  dolce  folfo  .,  che  feco  dal¬ 
la  Zona  torrida  apporta  ,  leggermen¬ 
te  riddandole  parti  c  folide, e  liqui¬ 
de  de’  viventi-,  fic.come  nelle  piante 
promuove  il  nafcer  de’  fiori  ,  ed  il 
maturar  delle  frutta  ,  cosi  in  noi  pu¬ 
re  giova  alla  trafpirazione  ,  &  alle 
cri/i  degl’infermi  per  fudore,per  fiuf- 
fodi  fangue  ,  e  principalmente  per. 
ifputo.  Se  poi  per  contrario  empien¬ 
do  il  qielo  di  nuvole ,  fi  fa  fentire  più: 
violento,  e  troppo  umido ,  e  caldo, 
'pilota,  introducendo  ne’corpi  folfi  im¬ 
puri. 
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puri  ,  e  fall  acri ,  non  meno  turba 
gli  umori  de’  corpi  men  fani  ,  che  i 
vini ,  ed  altri  liquori  men  depurati  . 

Ma  quello  mal’effetto  dell’Aufìro 
non  c  (Tendo  particolare  alla  fola  Città 
di  Roma,  non  può  rendere  l’aria. di  p. 2 
quella  più  che  dell’altre  ,  didima¬ 
mente  mal  fana  ,,  fe  non  quando  elfo 
vento  trovi,  acque  llagnanti  ,  od  al¬ 
tri  limili  corpi  corrotti  ,  da’  quali  ef- 
fer  polfa  particolarmente  infettato  ,, 
in  vicinanza  della  medelima  .  Perchè 
quanto  alle  paludi  ,  che  trova  l’Aur 
ll.ro  vicine  al  mare*  none  da  creder¬ 
li  ,  che  di  si  lontano  portar  ne  polla  1* 
infezione  inlino  a  Roma  ,  prima__», 
perchè  le  efalazioni  delle  paludi  han¬ 
no  una  determinata  sfera  ,  dentro  la 
quale  ,  e  non  più  oltre,  polfono  ef>- 
fere  trafporcate  ,  come  in  altro  libro 
modra  j’Autore  ^  indi,  perchèfeciò' 
fofle.  ,  i.  luoghi  podi  fra  Roma.,  e 
quelle  paludi  ne  rederebbero  ,  come 
più  vicini  ,  più  offefi  ;  e  pure  efsi: 
luoghi  ,  cioè  Albano  ,  Caflel  Gam- 
dolfo,  ec.  fono  riputati  ,  e  provati*  - 
d’aria  fanifsima  .  Ma  per  lo  contra¬ 
rio,  fevicino,  o  dentro  le  mura  di 
Roma  ritrovi  l’Auftro  acque  dagnam- 
A  <5:  ti;,al-r 
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ti  >  allora ,  come  se  detto  ,  ne  infet-, 
P-ip-  ta  l’aria  nella  guifa  ,  che  fece  l’anno 
169  j.  in  cui ,  per  erter  piene  di  molto 
fango  la  folla  di  Cartel  Sant’Angelo,  e 
la  gran  cloaca  della  Città,  Leonina  , 
non  si  torto  nella  ftate  cominciò  a  fPi- 
rarl’Aurtro  ,  che  produrte  febbri  pe- 
rtilenziali  negli  abitanti  di  quella  par-. 
tedi  Roma  .  Il  che.  non  è  più  acca-, 
duto,  da  che  il  Regnante  Pontefice , 
fecondo  le  fagge  infinuazioni  dell’Au¬ 
tore  ,  ha  ordinato  ,  che  non  li  lafci-, 
no  ftagnare  le  acque  ne’  detti  luoghi , 

nè  in  altri  dentro  o  vicino a-Roraa , 

*  .  *  *  ~  ? 

ed  ha  di  più  proibito  ,  che  niuno  , 
mafsimamente  d’eftate  ,  abbrugjj^//- 
coli  ,  cioè  l’erba  Kali  ,  della  cui  ce¬ 
nere  fi  fa  il  vetro  ,  perchè  altramen-. 
te  gli  aliti  acri  ,  fulfurei  ,  e  corrofi- 
vi  di  quell’erba  trafportati  dal  ven¬ 
to  ,  e  per  la  via  del  refpiro  introdot¬ 
ti  ne’  corpi  de’Cittadini ,  non  piccol 
danno  loro  farebbero . 

Coli  moftratofi  dall’Autore ,  ^Ifere 
falubre  a  Roma  la  maggior  parte  de.’ 
p.  30.  venti  ,  a’ quali  elfa  è  efpofta,  fi  rif- 
ponde  per  ultimo  al  lamentarli  d’al- 
cuni ,  che  l’aria  drRcrma  fia  nociva  , 
£e  non  per  la  mala  qualità  de’  venti  , 

eetta> 
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certamente  almeno  per  le  fpeffe  con-^ 
trarie  mutazioni,  che  in  quella  ca¬ 
gionano  gli  ftefsi  venti ,,  ficchè  non_j>v 
di  rado  in  uno  fteffo  giorno  d’autunno 
provinfi  ,  al  loro  dire  ,  in  quella  Cit-. 
tà  tutte  e  quattro  le  ftagioni  ..  E  la 
rifpofta  fi  è ,  che  quefta  incoftanza  d’ 
aria  non  è  così  grande  ,  nè  così  dure¬ 
vole, come  eglino  afferifcono,  perchè 
fe  in  fatti folle tale,  grandifsimo no¬ 
cumento  apporterebbe  alla  fanità  de¬ 
gli  abitanti ,  il  che  non  fi  otterva  .  An¬ 
zi  è  più  tofto  di  notabile  giovamento 
non  meno  as  corpi ,.  che.  agli  animi 
de  medefimi  :  quelli  ,  perchè  ficco- 
me  un’arbore  efpofto  alla  varietà  de’ 
venti  divien  più  forte  d’un’arborc  , 
checrefca  in  una  ripolta  valle  ,  così 
le  fibre. do  mufcoli  ,  e  delle  membra¬ 
ne  de’  noftri  corpi ,  fenza  alcun  dub¬ 
bio  affai  più  molli  ,  e  dilicate  ,  che- 
quelle  degli  alberi  ,,  vengono  a  rice¬ 
vere  da’  varj  moti  dell’aria  maggior 
tono  ,  e  vigore  j  ed  agli  animi,  per¬ 
chè  fe  gli  Afiani  in  tanto  fono  di  fua 
natura  piu  timidi  ,  e.  molli  degli  Eu¬ 
ropei  ,  in  quanto  nell’Afia  per  la  quie¬ 
te,  quafi  continua  de’  venti ,  non  gran¬ 
di,  mutazioni  d’aria  fuccedono  ,  che. 

e!*»  • 
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gli  fpi  riti  di  quella  Nazione  rifcuota- 
no  ,  e  mettano  in  moto ,  ficcome  ac¬ 
cade  agli  fpiriti  de  gli  Luropei  ,  che 
per  le  contrarie  ragioni  riefcon  ma¬ 
gnanimi  >  e  bellico!!  -,  egli  par  certo 
verifimile,  che  la  incoftanza  de’  ven¬ 
ti  diftintamente  oflervata  in  Roma 
renda  non  meno  gli  animi , che  i  cor- 
,7;pi  dc’Cittadini  così  diftintamente  for- 
ti  ,  e  vigorofi  ,  che  aggiuntavi  ne’ 
tempi  antichi- una  convenevole  edu¬ 
cazione,  ed  efercizio,,  fofie  perciò  T 
ardire,  la  forza  ,  e  la  prudenza  de’ 
Romani  da  tutto  il  Mondo  ammira¬ 
ta,  e  temuta . 

IV.  Dall’efame  de’  Venti  palla.  T 
Autore  a  quello  delle  Acque  di  Ro¬ 
ma ,  e  v’impiega  otto  Capitoli  ,  che 
da  noi  faranno  tanto  più  in  breve  ri¬ 
feriti,  quanto  più  a  lungo  per  la  ra¬ 
rità  ,  ed  utilità  della  materia  abbiam 
a  dovuto  riferire  quelli  de’  Venti .  Pre- 
fuppofto  adunque ,  non  fenza  addur¬ 
ne  le  ragioni  ,  che  dove  Tacque  fon 
buone,  ivi  l’aria  è  buona,  fi  rivolge 
a  provare  ,  che  buone  fiano  Tacque 
di  Roma  i  ma  prima  tratta  de’fegni, 
ondeconofcere  la  bontà  delle  mede- 
p.36.  fimc.  Fra’ quali  1  piu  comuni  ,  cioè 

la  mag- 
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la  maggior  leggerezza  ,  o  chiarezr 
za  >  o  facilità  a  ribaldarli  ,  e  raffred¬ 
darli  o  la  mancanza  d’ogni  faporej 
e  odore  ,  dice  effere  tali  fegni  ,  che 
fe  non  vi  fiano  ,  provino  bensì  fenz* 
altro  la  poco  buona  condizione  deli’ 
acque  ,  ma  non  però  ,  fe-vi  fiano,  cer¬ 
tamente  ne  dimofìrino  la  bontà  .  Il 
che  prova  cond’efempio  dclFacqua_, 
Paola  ,  che  benché  la  più  leggiera,  è 
però  la  nren  falubre  di  tutte  l’acque_> 
di  Roma  >  e  con  quello  d’un’acqua 
per  fe  fteffa  fanifilma  ,  per  efempio 
di  Nocera  ^  in  cui  fi a:  fciolto  dcll’ar- 
fenico  ,  la  quale  con  ciò  viene  a  per¬ 
dere  tutta  quanta  Ja.fua  bontà  ,  avve¬ 
gnaché  nulla  perda  di fua  chiarezza. 
Sicchéperfegni  più  certi  ne  adduce  F  P 
Autore  folquefÙ  due,  cioè  ili  ungo, 
ed  innocente  ufo  d’un’acqua  ,  ed  il 
rifolverfi  della  medefima  al  fuoco 
fenza  mandare  alcun  maFodore  ?  o 
farli  torbida  ,  e  tenace,  e  fenza  la- 
fciare  in  fine  altro  di  fe  fteffa  ,  che_^ 
pochifiima  pofatura  ,  e  quella  bian¬ 
ca,  ocenericia>  o  ancor  fofca,  puiv 
che  quali  infipida  ,  e  fenza  odore,  cioè 
una  terra  bolare  ,  o  un  femplice  tar¬ 
taro^  cui  finn  mefcolati  alquanti  gra¬ 
ni  d!  • 
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ni  d’ un  fai  terreo  ,.  o  nitrofò. 

Ciò  premetto  ,  quattro  fole  dice,, 
che  fono  le  acque  ,  che  forgono  in_,. 
Roma  ,  le  fonti  delle  quali  mai  non 
1x41.  fi  feccano  ,  nè  mai  gettano  acque-» 
torbide .  Tutte  quelle  acque  fon  dall’ 
Autore  lodate  sì  per  li  due  fegni  fo- 
pradetti  ,  come  ancora  per  quello, 
che  fubito  tratte  da’  fonti ,  fe  fi  chiu¬ 
dano  amen ca mente  in  vafi  di  vetro  ,  fi 
mantengono  per  lungo  tempo  incor¬ 
rotte.  anche  nelle  mar.ictimenaviga- 
zioni . 

Nelle  acque  ancora  de’ pozzi  di 
Roma  riconofce  l’Autore  i  fegni  del- 
p.  45.  la  loro  bontà,  la  quale  inoltre  dedu¬ 
ce  dall’ottervare,  che.  le  acque  dique! 
pozzi  ,  come  fogliono  fempre  ilare, 
in  equilibrio  col  Tevere  ,  provengo¬ 
no  per  la  maggior  parte,  e  trafila¬ 
no  da  elfo  fiume  ,  le  acque  del  qua¬ 
le  fono  fanittìme  ,  come  or’ ora  dir 
rafs’i 

Fra  le  acque  poi ,  che  non  forgono 
£  46  in  Roma ,  m.a  vi  fon  per  mezzo  degli 
acquedotti  portate  ,  le  quaTi  gli  An¬ 
tichi  ,  e  fopra  tutti  Galeno  non  po¬ 
co  lodarono  ,  l’acqua  Salonia  ,  come 
a  ,  che  non  depone  alcun  tartaro 

ne! 
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ne’  Jfuoi  canali ,  ed  èftata  per  la  fua_. 
bontà  condotta  in  quali  tutte  le  Cafe 
Nobili  della  parte  piana  di  Roma , 
vien  dall’Autore  preferita  adacqua-» 
Felice,  ed  all’acqua  Paola  ,  l’ultima 
delle  quali  anticamente  ad  altro  ap¬ 
pena  fervi  va ,  che  a  muover  macine , 
e  alle  Naumachie. 

L’acqua  del  Tevere  ,  purgata  p£r 
fei  meli  nelle  riderne,  è  daalcuni» 
come  faniflima  ,  anche  a’  noftri  gior¬ 
ni  beuta Ma  tutti  i  Romani;  ,  per  lo  p.  49. 
fpazio  d’anni  quattrocento  quaran¬ 
tino  ,  deffa  principalmente,  fi  valfe- 
ro ,.  ficcome  narra  Frontina..  E  ben¬ 
ché  introdotto  pofcia  l’ufo  delle  ter- 
tue ,  ed  accrefciute  le  cloache ,  fu  per 
tefti.monio  di;  Scrabone  lafciata.  y  co- 
mf  troppo  da  effe  guada  ,  di  nuovo 
però  ,  come  avvertì.  Andrea  Bacci  , 
tolta  la  frequenza  delle  terme,  erui- 
nati  i  condotti ,  fu  per  anni  fettecen- 
to  beuta  .  Clemente  VII.  fe  ne  fer vi¬ 
va  ,  e  Paolo.  III.  Pontefice  di  lunga 
e  fana  vecchiezza  ,  la,  preferiva  a  tut¬ 
te  Tacque  di  Roma ,  a  fegno  che  die¬ 
tro  fe  la  fece  portare  a  Loreto ,  a  Bo¬ 
logna  ,  ed  a  Nizza  .  Tuttavia  fe  ne 
fervono  i  Padri  Carmelitani  Scalzi  di 

qua. 
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qua  dal  Tevere  ,  e  i  Padri  dell’Ora¬ 
torio  di  S.  Filippo'.  Queft’acqua,  de¬ 
purata,  fi  conferva  un  fecolo  intero, 
per  quanto  fcrivono  il  Cardano  ,  e  il 
Mattiuoli . 

Delie  acque  delle  Cifterne  ,  come 
p.  fi.  di  quelle  ,  che  in  Roma  fon  pochiìfi- 
mo  in  ufo  ,  altro  non  dice  l’Autore, 
fe  non  che  fe  bene  l’acqua  piovana  è 
comporta  delle  più  femplici  e  meno 
gravi  particelle  dell’acqua  levate  in_» 
alto  dal  Sole  >  e  mefcolate  a’falini- 
trofi  ,  nulladimeno  volendovi  una 
grande  e  continua  attenzione  per  di¬ 
fenderla  nel  le  cifterne  da’  fali  nocivi , 
e  da’  folfi  impuri  ,  non  meno  che  dal¬ 
le  piccole  uova  degl’infetti  ,  e  delle 
piante ,  che  per  mezzo  delle  piogge  vi 
fon  da’ tetti  ,  e  dalla  terra  portale, 
none  maraviglia,  fe  i  Romani,  che 
per  altro  fenza  alcuna  fatica  abbonda¬ 
no  di  tante  fanirtìme  acque  ,  così  po¬ 
co  vaglianfi  di  quelle  delle  cifterne  . 

Racconta  per  ultimo  il  diligentif- 
fimo  Autore  le  olfervazioni  ,  che  ha 
fatte  fopra  quafi  tutte  le  dette  acque 
in  compagnia  del  celebratiftìmo  Mon- 
fignor  Bianchini ,  Camerier  d’Onore 
di  Sua  Santità  ,  £  prima  avvertifee  , 

che 
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che  nella  flella  acqua  tratta  la  ftefla 
fettimana  dalla  ftdfa  fonte  ,  ed  efa- 
minata  nella  lìdfamaniera,quafifem- 
pre  furono  alquanto  diverfe  le  fueof- 
fervazioni.  Quelle  egli  ha  fatto  fva-  p.fy. 
porando  ciafcun’  acqua  in  vali  di  ve¬ 
tro  a  bagno  d’arena  ,  e  confiderando- 
ne  l’odore  ,  e  ’l  colore  nel  tempo  del¬ 
la  operazione,  e  la  quantità,  e  qua¬ 
lità  delle  pofature  dopo  quella  rima¬ 
nenti  .  Dalle  quali  pofature  egli  non 
s’è  meffo  ad  eftrarre  i  fali  ,  sì  perchè 
grandilfima  quantità  di  effe  che  po- 
chilfimo.faJe  contengono  >  vi  farebbe 
voluta,  come  perchè  ad  ogni  modo 
*non  ne  avrebbe  potuto  avere  i  fali 
/empiici ,  ed  incorrotti  ,  ma  compo¬ 
rli  ,  ed  alterati  dal  fuoco  .  Sicché  fi  è 
contentato  di  efaminare  le  particelle; 
depofle,  con  la  lingua  ,  col  microfco- 
pio  ,  e  col  mefcolarvi  liquori  diverfi 
così  aleatici ,  come  acetofi .  A  quello 
olfervazioni  ,  dalle  quali  deduce  affai 
chiaramente  la  maggiore  ,  o  minore 
bontà  dell’acque  ,  aggiunge  per  fine 
le  olfervazioni  del  pefo  di  ciafcima 
delle  ftelfe  acque . 

V.  Ne’ tre  feguenti  Capitoli  va  de¬ 
ducendo  rAufore da  bontà  dell’aria  di  p.6f., 

Roma , 
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Roma,  prima  dalla  qualità  del  terre¬ 
no  medefimo ,  che  non  può  altro  tra¬ 
mandare  ,  che  aliti  faniflimi ,  come 
dinota  la  fua  abbondanza  d’erbe  aro¬ 
matiche,  e  di  tutte  lecofe  ,  che  fo¬ 
no  al  vitto  neceflarie  ^  ivi  non  meno , 
che  in  quaifivoglia  altro  faniflìmo 
luogo,  perfette.. 

Indi  la  deduce  dal  buon  colore  de’ 
T‘7 4-  Cittadini:  di  Roma  ,  e  dal  miglior 
colore  >,  che  ivi  a  poco  a  poco  vanno 
acquiftando  que’  foreftieriche  da’paefi 
poco  fani  colà  padano  ad  abitare  ,  e 
limilmente  dall’ingegno,. e  dalla  pru. 
«lenza  degli  antichi  ^  e  moderni  Ro¬ 
mani,.  le  quali  cofe  (generalmente 
V  77-  parlando  \  ad.altri  ;  che  a  quelli  che 
vivono  in  un’arfa.  temperata ,  e  fana 
non  fon  concedute . 

Nel  Capitolo  feguente  fi  moftra  , 
P**1*  noneflervi  alcuna  infermità  propria 
di  Roma  ,  mentre  quelle  che  da  al¬ 
cuni  fi  credon  tali ,  non  dall’aria  pro¬ 
vengono  ,  ma  dalla  crapula  ,  dall’ 
ozio  >.  dagli  ftudj ,  e  dalle  pafiìoni  de¬ 
gli  abitanti . 

Dalla  vita  lunga  de’  medefimi.  fe- 
guel’Autorea  raccoglier  prove  a  fa- 
5- 86*  vor  del  fuo  aflunto.  E  certamente  in 

tutti 
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tutti  gli  ordini  degli  abitanti  di  Ro¬ 
lli^  afferifce  effer  cofa  affai  frequente 
il  trovarne  molti  decrepiti ,  d’animo 
tuttavia  pronto  ,  e  di  corpo  fano . 

Fra’  quali  pone  in  primo  luogo  quali 
la  terza  parte  de’ Cardinali ,  che  in»» 
età  poco  meno  di  novantanni ,  o  cer¬ 
to  di  più  d’ottanta  intervengono  alle 
Congregazioni  ,  e  con  fomma  pru¬ 
denza  ,  e  feliciflìma  memoria  v’efpon- 
gono  il  lor  parere.  Anzi  dice  d’aver 
veduto  più  volte  il  Cardinal  de  la 
Grance  d’Arquien  falirecon  tutta  fa¬ 
cilità  ,  e  fpirito  fopra  un  generofo  de- 
ftriere  ,  quantunque  egli  abbia  più 
di  cent’anni  .  Fra’  Prelati  di  molti  , 
che  potrebbe  nominare  ,  pochi  ne  no-p.8*. 
mina  per  brevità ,  e  fra  quelli  il  famo- 
fo  fcrittore  ,  e  fuo  grande  amico 
Gio.  Domenico  Rinaldi  d'ottanta  ,  e 
più  anni -,  e  due  altri  affai  più  vecchj , 
e  nulladimeno  da  gravi  infermità  , 
non  ha  molto  ,  felicemente  riavutili . 

Fra’  Religiofi  il  P.  Cloche,  Generale 
dell’Ordine  di  San  Domenico  ,  c’1 
P.  Bernardini  dello  Hello  Ordine ,  già 
Maeflro  del  Sacro  Palazzo  ,  quello  d’ 
ottanta  e  più  anni  ,  eqtieftodi  pi ù  di 
novanta,  il  quale  generofa  mente  ,edi 

fuo 
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fuo  fpontaneo  volere  rinunziando 
quel  carico  da  lui  per  tanti  anni  con 
tanto  onor  fuo  foftenuto  ,  volle  riti¬ 
rarli  alla  prima  quiete  del  Chiofìro  . 
p.po.  E  finalmente  nelle  famiglie  private  il 
proprio  Padre  dell’Autore  ,  che,  ben¬ 
ché  tormentato  dalla  pietra  ,  ville  al¬ 
trettanti  anni  ,*  Antonio  Piacenti,  Me¬ 
dico  ftimatitfìmo  in  Roma,  mortoul- 
timamentequafi  della  medefima  età,  e 
per  ultimo  due  celebratiflimi  Pittori , 
Gio.  Maria  Morandi  pur  danni  no¬ 
vanta  ,  e  Carlo  Ma  ratta,  d’ottantafei. 
NeH’ultimo  Capitolo  della  prima 
p-  pi*  Parte  ,  fìccome  conftlTa  l’Autore,  che 
il  più  degli  abitanti  di  Roma  muore 
prima  di  giungere  alla  vecchiezza  ,  e 
che  molti  ancora  valenti  uomini  vi 
muojonopoco  dopo  i  feffant’anni,  co¬ 
si  fa  vedere  ,  che  della  morte  degli 
uni,  o degli  altri  non  dee  incolparli 
l’aria  di  Roma  .  Imperocché  ciò  è 
comune  a  tutte  le  grandi  Città  ,  per 
fané  che  fìano ,  e  fi  vuole  incolpare 
della  morte  de’  primi  l’intemperanza, 
che  ivi  fuol’  efler  maggiore  ,  dove 
maggiori  fon  le  ricchezze.Per  la  qual 
cagione  principalmente  (lima  l’Auto¬ 
re  ,  che  si  pochi  degli  antichi  Roma¬ 
ni,  per 
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ni  ,  per  quanto  fi  può  raccogliere  dal¬ 
le  Iscrizioni  ,  moriiTero  vecchj .  La 
morte  poi  de’  fecondi  dee  aferiverfi  , 
più  che  all’anno  climaterico,  alle  ftef- 
fe  fatiche  ,  agli  llelfi  ftudj  ,  e  agli 
fìeffi  cibi ,  che  fenza  danno  s’adopera¬ 
vano  nella  prima  vecchiezza  ,  indif- 
cretamente  oltre  a  i  termini  preferit- 
ti  dalie  forze  determinate  della  na¬ 
tura,  continuati  ancora  nella  feconda. 

Vi.  Cosi  avendo  l’Autore  con  ben 
diciannove  Capitoli  efaminate  le  qua¬ 
lità  Native  dell’aria  di  Roma ,  dodici 
ne  impiega  in  trattare  nella  feconda 
Parte  delle  qualità  Avventizie  della 
medefima.  E  perchè  fra  quelle  quel¬ 
la  fi  è  in  ogni  tempo  principalmente 
diftinta  ,  che  nafee  dalle  efalazioni 
delle  acque  (lagnanti ,  perciò  intorno 
ad  efia  ,  come  più  d’ogni  altra  impor¬ 
tante  ,  quali  tutta  impiega  la  fua_» 
fatica  . 

Comincia  nel  primo  Capitolo  dal¬ 
la  confiderazione  del  fito  della  Città  ,  p.97. 
e  Campagna  di  Roma  ,  cioè  di  tante 
convalli  giacenti  fra  colli  ,  e  duna 
così  grande  pianura ,  fito  nel  vero  at' 
tiiììmo  a  raccogliere  ,  e  ritenere  le 
acque  delle  piogge,  de’fiumi  ,  e  de’ 

fonti , 
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fonti,  fe  dalla  continua  induftria  de¬ 
gli  abitanti  quelle  non  vengano  nel 
vicin  fiume  derivate  .  Laonde  non  è 
da  maravigliarli  ,  che  ciò  omefTo  da 
gli  abitanti  o  inefperti ,  o  rrafeurati, 
o  dalle  guerre  diflratti ,  fpeflòil  luo¬ 
go  ne  fia  divenuto  pai  u  dolo  ,  e  per 
confeguenza  mai  fano  .  Certamente 
ancheprima  della  fondazione  di  Ro- 
p.pp.  ma  ,  era  in  vicinanza  del  Colle  Pala¬ 
tino  ,  e  del  luogo,  in  cui  pofeia  fu  il 
Foro,cd  il  Cerchio  Madimo,  una  gran 
Palude,  la  qual  rendendo  poco  falu- 
bre  quella  parte  della  Città  ,  obbligò 
Tarquinio  Prifcoa  provedervi  col  de¬ 
rivarne  per  mezzo  della  Cloaca  Maf- 
fima,  da  lui  cavata  .  Tacque  nel  Te¬ 
vere  .  E  tanto  era  a  cuore  agli  antichi 
Romani  di  reftare  col  benefizio  delle 
cloache  prefervati  da’  malori  deri¬ 
vanti  dall’acque  putride  ,  e  fetenti , 
che  perciò  facevamo  facrifizj  alle  Dee 
Cloacina ,  e  Mefite ,  e  non  perdona¬ 
vano  ad  alcuna  fpefa  per  mantener  le 
cloache  ,  afegnoche  frovafi  ,  che  i 
Cenfòri  diedero  una  volta  per  farle 
nettare  ,  c  riaprire  mille  talenti ,  la 
qual  fomma  ,  giuda  il  computo  del 
Nardino  ,  equivale  a  fecento  mila 

feudi 
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feudi  d’oro.  Nè  altro  (lima  l’Autore 
che  follerò  ,  fe  non  coflit unioni  epi¬ 
demiche  provenute  ,  come  anche  a’ 
noltri  tempi  >  daH’acque  per  negli¬ 
genza  (lagnanti  ,  quelle  peftilenze-» , 
che  fecondo  il  numero  che  il  Cagnati 
raccolfe  diligentemente  da  Tito  Li¬ 
vio,  ben  ventidue  volte  nello  fpazio 
d’anni  dugento  regnarono  in  Roma. 
Imperocché  egli  non  pare  ,  che  fieno 
degne  del  nome  di  vera  pelle  ,  fe  fi 
confiderà  ,  che  non  per  quelle  fi  con¬ 
tenevano  i  nemici  dallo  feorrefebene 
fpelfo  per  la  campagna  di  Roma  ,  nè  i 
Romani  dall’ufcire  a  prendere  le  ne¬ 
miche  Città  ,  quando  nè  quelli  per  lo 
timor  della  pelle  ,  nè  quelli  per  la— 
llrage  che  elfa  fa  ^  dovevano  ,  o  po¬ 
tevano  intraprendere  limili  imprefe . 
II  cheli  conferma  ancora  con  un  luo¬ 
go  del  meddìmo  Livio  ,  in  cui  dice  , 
:he  una  di  quelle  pellilenze  apportò 
mali  più  collo  lunghi  ,  che  pernizio- 
i  :  cofa  come  imponibile  in  una  vera 
)efle  ,  così  frequentilfima  in  una  tale 
'ofiitu^icne . 

Nel  fecondo  non  meno  erudito  Ca¬ 
rtolo  fi  portano  antiche  leggi  tanto  a  p 
>ro  di  chi  facefle  o  rifare ,  o  purgar  le 
Tom.  Vii*  B  cloa- 


p.  102, 


.10*. 
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cloache ,  quanto  contra  chi  s’ufurpaf- 
fe  ,  c  dalle  pubbliche  ftrade  nelle-» 
fue  private  cafe  derivale  l’acqua,  che 
di  continuo  fgorgava  in  copia  dalle-, 
fontane  .  Imperocché  come  il  fiume 
Dora,  divifo  in  tanti  rufcelletti  ,  fi 
fa  ora  falutevolmente  fcorrere  per  le 
ftrade  di  Torino  ,  così  allora  per  le 
ftrade  ,  e  quindi  per  le  cloache  di 
Roma  fi  facea  correre  tanta  parte  del- 
l 'acque  >  che  da’ pubblici  fonti  cade¬ 
vano,  quanta  ballava  per  non  lafcia- 
rein  quelle  fermarli  ,  e  corromperli 
nè  fango  ,  nè  acque  ,  nè  altra  forte 
d’immondizie. 

Nel  terzo  Capitolo  fi  va  erudita- 
mente  cercando, quanto  danno  patif- 
feTaria  di  Roma  nelle  invafioni  de’ 
p- 113. Barbari  prccifamente  per  laruina  de¬ 
gli  acquedotti ,  e  per  la  negligenza-» 
nel  derivare  le  acque  ,  il  che  necefla- 
riamente  accadeva  per  la  fuga  degli 
Agricoltori.  Totila,e  Vitigeruppe- 
ro  gli  acquedotti ,  e  con  ciò  procura¬ 
rono  le  inondazioni ,  dallequali  pri¬ 
ma  Alarico  s’era  aftenuto  ,  e  Teo do¬ 
rico  aveva  anche  liberata  la  campa¬ 
gna  di  Roma  .  Quindi  fatta  menzio¬ 
ne  d'una  grande  inondazione  del  Te¬ 
vere  , 
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vere,  che  cagionò  una  fiera ,  c  lunga 
peftilenza  ,  da  cui  lo  ftefifo  Papa  Pela¬ 
gio  fu  Uccifo,  fi  raccontano  altre  mi¬ 
ne  ,  e  defola2Ìoni  apportate ,  quando 
da’  Longobardi,  quando  da’ Franchi  , 
quando  da’  Saracini  ,  e  quando  da  al- 
tri  ,  e  fino  da’  medefimi  Romani  in 
contrarie  fazioni  divifi  .  Per  le  quali 
cofe bagnando  le  acque  ,  non  è  mara-.u8p 
viglia  ,  che  pofcia  S.  Pier  Damiano  > 
ed  il  Pontefice  Innpeenzio  III.  viventi 
infccoli,  che  petftma  doveva  perciò 
efifere  Paria  di  Roma  ,  fcritto  lafciaf- 
fero  ,  quegli  ,  che  in  Roma  frequen- 
tiflìmd,  e  lunghiifime  febbri  regnava¬ 
no,  e  quehi  ,che  pochi  in  quella  Cit¬ 
tà  arrivavano  ai  quarantanni  ,  e  po¬ 
chi  fiìrni  ai  feifanta . 

Da  quefta  mala  condizion  d’aria  in 
che  tempo  cominciane  Roma  ad  ef-p-iai. 
fere  liberata ,  non  fi  può  precifamen- 
teaflerire .  Tuttavia  puòconghiettu> 
rarfi  ,  che  ciò  feguifiedopo  il  princi¬ 
pio  del  fecolo  XVI.  per  la  munificen¬ 
za  di  Leon  X..fotto  il  cui  Pontificato 
crebbe  il  numero  de’fuoi  abitanti  fino 
ad  ottantacinque  mila.  Ed  avvegna¬ 
ché  pochi  anni  dopo  ,  cioè  per  li  gra- 
viflìmi  incomodi  patiti  al  tempo  di 
B  2  Papa 
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Papa  Clemente  VII.  quelli  tornaflero 
al  folo  numero  di  trentadue  mila  j  d’ 
allora  però  fino  a5  tempi  prefenti,  che 
vuol  dire  per  quafi  due  fecoli ,  aven¬ 
do  Roma  goduta  una  tranquilli  (lima 
pace  ,  fi  fono  fabbricati  tanti  nuovi 
edifizj  }aperte  ,  e  laflricate  tante  ftra- 
de,  e  fca vate  tante  cloache,  che  afeiu- 
gatofi  perciò  il  terreno  ,  l’aria  fi  è  a 
poco  a  poco  accodata  alla  primiera  fa- 
lubrità.  Lungo  farebbe  il  raccontare 
qui  per  minuto,  quanto  abbia  ciafcun 
Pontefice  ad  una  tant’opera  contribui¬ 
to  .  Lo  ftefso  Autore  ,  che  nel  Capi¬ 
tolo  quarto  ne  intraprende  la  ftoria  , 
molte  cofe  è  affretto  a  tacerne  per 
brevità . 

VII.  I  cinque  Capitoli  feguenti 
« 34-  fervono  per  difeiogfiere  alcune  oppo- 
fiziooi ,  che  centra  lafentenza  fin  qui 
infegnara  dal  dottilfimo  Autore  in¬ 
torno  alla  principal  cagione  della 
mal’aria  di  Roma  ,  potrebbero  per 
avventura  efier  fatte  .  E  prima  nel 
quinto  Capitolo  fi  rifponde  a  coloro, 
che  tengono  ,  edere  fiata  Roma  d’ 
aria  malfalla  non  peraltro  ,  che  pel 
numero  degli  abitanti  ,  molco  ,come 
s’è  detto  ,  ne’  fecoli  addietro  dimi¬ 
nuito  . 
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nuito  .  Il  fello  Capitolo  è  pure  fcrit- 
to  contra  chi  foflenelfe  ,  tanto  efler 
lontano  ,  che  la  mala  qualità  di  quell’ 
aria  dipendefse  daH’acque»  che  al  tem¬ 
po  degl’Imperadori  ,  cioè  ,  quando 
effe  era  faniflìma  ,  non  v’era  alcun 
pubblico,  o  privato  edifizio  ,  che  di 
bagni ,  e  di  fonti  non  abbondafse.  Qui 
fi  difiinguono  dall’Autore  Tacque  (la¬ 
gnanti  ,  e  Tacque  correnti ,  e  moftra- 
fi,  che  tutte  quell’acque  che  antica¬ 
mente  fervivano all’ufo o  de’  bagni ,  o 
delle  Naumachie  ,  poco  tempo  fer- 
mavanfi  ,  nè  potevano  produr  fango  , 
perchè  il  fondo  di  que’ luoghi ,  ne* 
quali  erano  trattenute  ,  fecondo  le 
conghietture  erudite  dell’Autore,  era 
laftricato  ,  o  certamente  nón  di  pu¬ 
ra ,  e  folubil  terra  coperto.  ..  Il  che  j 
efsendo  ,  lo  (lefso  danno  potevano  p'  44 
allora  apportare  ali  arla  di  Roma  le 
Naumachie ,  cheora  le  apporta  quell’ 
acqua  ,  da  cui  fi  fa  nelle  Domeniche 
della  fiate  allagare  Piazza  Navona  , 
cioè  nefsun  danno  ,  anzi  grande  uti¬ 
lità  nel  rinfrefear  l’aria  eccefiivamen- 
te  rifcaldata  ne’  meli  eftivi .  Il  fuolo 
di  quellaPiazza  è  di  felci,  ed  è  pri¬ 
ma  ,  e  dopo  purgato  da  ogni  immon- 
B  $  dizia, 
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dizia  j  la  qual  diligenza  efsendofi  al¬ 
le  volte  negletta,  accadde- negli  anni 
addietro  ,  che  putrefatte  la  notte  in 
quelfacque  le  immondizie  ,  che  v* 
erano  ,  l’aria  veramente  ne  fu  in¬ 
fettata  . 

Ne’  due  fègucnti  Capitoli  fi  rifpon- 
de  non  folo  al  volgo  ,  ma  eziandio 
45-alla  maggior  parte  de’  Medici ,  da* 
quali  fi  crede  ,  che  dalle  efalazioni , 
non  delle  acque  (lagnanti ,  ma  delle 
miniere  del  vitriuolo ,  del  nitro  ,  del 
folfo  ,  e  delfalume ,  delle  quali  ab¬ 
bonda  la  campagna  di  Roma*  fi  cor¬ 
rompa  l’aria  di  quella ,  maflimamen*» 
te  ne’  meli  d’eftate ,  e  d’autunno ,  no’ 
quali  per  la  maggior  forza  del  Sole 
quelle  efalazioni  fono  afsai  più  copio- 
fe  ,  e  fi  corrompa  di  maniera,  che  da 
ciò  provenga  il  pericolo  di  mortali 
malattie,  al  quale,  come  eglino  af¬ 
fermano  ,  evidentemente  s’efpone 
chiunque  dorme  in  que’  tempi  nella 
campagna  di  Roma  .  Ora  il  dottif- 
fimo  Autore  concede  bensì  ,  che  di 
quelle  miniere  abbondi ,  quanto  eflì 
vogliono ,  il  fuo lo  Romano ,  ma  ne* 
ga  però  ,  che  da  quelle  (  che  di  fua 
natura  non  fono  nocive ,  come  fareb¬ 
bero. 
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bero  le  miniere  d’arfenico  ,  e  d’ar¬ 
gento  vivo  ,  delle  quali  alcuna  non 
vi  fi  trova)  pofsano  alzarli  aliti  per- 
niziofi  >  fe  non  fe  quando  da  acque 
{lagnanti  vengano  que’  minerali  pu¬ 
trefatti  ,  ecorrotti.  Ed  in  fatti  >  fep.149 
l’eftivo  calore  traefse  da  quelle  minie¬ 
re  efalazioni  nocive  ,  tanto  più  co- 
piofe  dovrebbe  trarnele  >  e  tanto  più 
infettarne  l’aria  ,  quanto  più  la  fiate 
fofse  calda  ,  e  fecca .  Ma  a  quello  è  1* 
efperienza  contraria  >  mentre  fi  of- 
ferva  ,  che  infintili  ertati  quali  niu- 
no  degli  abitanti  della  campagna  di 
Roma  è  forprefo  da  febbri  maligne3e 
moltiffimi  perlo  contrario  ne  fono  af¬ 
fatiti',  quando  la  Hate  è  da  frequenti 
piogge  interrotta..  • 

SimilmenteconcederAutore,  che 
in  qtie’luoghi  defsa’ campagna  ,  chep.134 
o  fono  palullri ,  o  fono  vicini  alle  pa¬ 
ludi  ,  fia  veramente  pericolofo  il  dor¬ 
mire  y  cioè  a  cagione  degli  aliti  d* 
efse  paludi  ,  e  non  già  delle  predette 
miniere,  delle  quali  ficcome più  ab¬ 
bonda  quella  parte,che  è  verfo  le  Por¬ 
te  Pinciana ,  e  Latina ,  così  efser  do-¬ 
vrebbe  più  perniziofa  ,  e  pure  è  più 
fana  ..  Che  fe  veramente  il  fuolo  La* 

B  4  tino 
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tino  divelenofe  efalazioni  fofse  ripie¬ 
no»  certamente  dentro  efso  medeli- 
mo  non  avrebbero  potuto ,  massime 
con.  tanto  loro  fconcio  ,  già  vivere 
quegli  antichi  Criftiani,  che  le  Cata¬ 
combe  frequentavano  ,  nè  potrebbe¬ 
ro  tuttora  vivervi  coloro  ,  che  per 
trovare  le  Reliquie  de’  medefimi  , 
tanta  parte  dell’anno  nelle  ftefse  fati- 
infocano  .  L’infermare  adunque  molti 
di  quelli  ,che  ne’ tempi  fopradetti  di¬ 
morano  in  quelle  parti  della  campa¬ 
gna  di  Roma,  che  fon  lontane  dalle 
paludi  ,  o  dipende  da’  loro  mal  vo¬ 
lentieri  confefsati  difordini  »  mentre 
gli  uomini,  cheli  riguardano,  certa¬ 
mente  vi  dormono  in  ogni  tempo 
fenza  alcun  danno  ,  o  proviene  anco¬ 
ra  dalla  foverchia  pena  ,  che  alcuni 
fi  prendono  per  non  dormirvi  di  for¬ 
re  alcuna;  Imperocché  molti  di  loro, 
avvezzi  per  altro  a  levarli  tardi,  efeo- 
no  di  Roma  avanti  giorno  ,  quando 
vanno  a  Tivoli  ,  a  Frafcati  ,o  ad  Al¬ 
bano  ,  e  colà  giunti ,  dopo  efserli  fuor 
deirordinario  affaticati  al  Sole  ,  deli¬ 
nano  lautamente,  e  fenza  chiuder  mai 
occhio  ,  immediatamente  profegui- 
fcono  ne’  giuochi  ,  e  negli  efercizj  * 

fìnta  a- 
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fin  tanto  che  fui  far  della  fera  tornano 
in  Roma  ,  nè  quivi  tofto  vanno  a  dor¬ 
mire  ,,  ma  girando  qua ,  e  là  *  afper- 
tano  per  ripofarfi  quafi  il  nuovo  gior¬ 
no  ,.  e  cosi  pofcia ,.  non  già  per  la  mu¬ 
tazione  dell’aria  ,  ma  per  l’infolito 
vegliare  ,.  ed  affaticarli ,  fono  il  dì  fe- 
guenteda  dolor,  di  capo  ,.  o  da,  febbre 
ancora  forprefi.  LI  che  loro  certamen¬ 
te  non  avverrebbe  ,  fe liberi  dal  fo- 
verchio  timore  di  dormire  fuori  di 
Roma  ,  andafferoa.  ripofare  fecondo 
il  loro  coftume  dopo  aver  definato  ,, 
come  in  fe  felicemente  provò  l’Auto¬ 
re,  ogni  qualvolta  per  vifitar  Perfor- 
naggj  infermi ,  fu  a  nelle  di  mezza  (la¬ 
te  fuori  di  Roma,,  ma  pe.rò.in luoghi 
d’aria, falubre,  condotto., 

N.è  meno  crede  l’Autore  ,  che  ip.ióia 
venti,  meridionali  ,  chefogliono  in_» 
ogni  (late  ,  ed  autunno  con  maggior 
violenza,  fpirare  per  la  campagna  di 
Roma,  tanto  ad,  efiì  efpofta  ,  cagio¬ 
nino  febbri  maligne,  fe  non  in  quanto 
dalle  paludi  Pontine,  e  da  quafi  tut¬ 
to  quei  lido  ,  in  cui  le  acque  qua,  e  là 
(lagnano  ,  efaltano  ,  e  portan  ficco 
efalazioni  perniziofe ,  e  mortali .  Ciò 
fi  prova  nel  Capitolo  nono  dal  non, 

13.  5  vede- 
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vedere  prodotte  limili  febbri>fe  noti, 
in  que*  luoghi  medelìmi  ,o  ne’  vieini  •>, 
e  dal  confiderare  5  che  i  venti  meri¬ 
dionali  per  venire  tanto  nella  campa.- 
gna  Romana  5  quanto  nella  Grecia-» 
partono  dalla  fteffa Africa  ,  e  padano 
per  lo  fteffo  mare  mediterraneo  ,  lic- 
ehè  per  loro  ftefsi  non  pofsono  appor¬ 
tar  maggior  danno  a  quella.  chea 
quella,  ed  a  quella  non  già  febbri  ma¬ 
ligne  apportano  ,  mafolo  que’comu- 
rrhincomodi,  che  fono  deferitti  da  Jp- 
pocrate  nel  quinto  Afor.ifmo  del  Li- 
jp.i64.bro0terzo  .  Nè  finalmente  la  nebbia, 
dalla  quale  apparifee  Roma  coperta  a 
chiunque  da  Frafcati  vi  guarda  ,  ere- 
deli  dall’Autoreefler  fegno  d’aria  mal 
fana  ,  fe  non  quando  a  quella  fien  me- 
fcolate  esalazioni  paluflri  ,  clfendo 
Urbino  d’aria  fanifsima  >  quantunque 
foggefto  a  frequenti  denljfsime  neb¬ 
bie,  ed  effendo  affai  più  frequenti,  e 
più  denfe  le  nebbie,  che  nel  paefe  di 
qua  dal  Po  ,  per  altro  fano,  lìoflerva- 
no,  di  quel. che  fianfi  quelle  di  Roma. 

Vili.  Premeffo.pofcia  un  dotto,  ed 
? •J/'8* elegante  Capitolo  fopra  le  cagioni 
delle  inondazioni  del  Tevere  ,  pafla 
l’Autore  ad  efporne  nel  Capitolo-un- 
"  decimo 
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decimo  tanto  i  mali  effetti  ,  quantoi 
rimedj  per  prefervarfi  da  quelli  nle- 
defimi  .  Son  quelli  febbri  maligne.» 
che  fi  generano  fui  principio  della-, 
fiate  per  la  corruzione  delTacque  (la¬ 
gnanti,  e  febbri  acute  ,  o  croniche, 
oftruzioni  di  vifeere  dolori  artico¬ 
lari ,  edi  petto,  diffci  Uazioni: ,  toflì, 
infiammazioni  della  pleura,  e  delpok 
mone,  fopori,  apopleffie , paralifie, 
efomiglianti  altri  mali;  ,  che  nel  de¬ 
co  rfo  del  verno  forprendon  coloro  , 
che  tornano  ad  abitar  nelle  cafe  non 
ancora  bene  afeiutte  dall’acque  .  I  rit- 
medj  per  prefervarfene  così  privati  ,p;1 81. 
come  pubblici  vengon  foggiunti ,  e-, 
quelli  fecondi  fono  efpofti  in  un  pru>- 
dente  ,  e  grave  Configlio  ,  che  l’Au¬ 
tore  prefentò  a  Sua  Santità  ,  quando 
fu’principjdel  Pontificato  di  lui  feguì 
l’ipondazionedelTevere ..  Confi^lono 
elfi  nel  far  ben  purgare  le  foffe  ,  le-* 
cloache,  le  llrade  ,  le  cantine,  edl 
pozzi  dàlia  belletta ,  o  fia  pofatura  fa¬ 
lciata  dal  fiume  ,,  prima  del  principio 
di  Maggio  ,  cioè  ,.  avanti  che  dal  ca¬ 
lore  della  ftagione  fia  quella  commof- 
fa  ,  e  diffoluta  con  grave  danno  degli 
abitanti  Il  qual  Configlio  fattoli  da 
B,  6  Sua. 
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Sua  Beatitudine  porre  in  efecuzione  y 
nonfiottervò  alcuna  di  quella  febbri- 
maligne,.  che  già  quindici  anni  avan¬ 
ti  avean  fatta  tanta  Brago,  dopo.  una-», 
inondazione  del  fiume  . 

Nel  Capitolo  duodecimo  ,  ed  ulti-. 
j>>i;86.mo  tratta  l’ Autore  di  quella  muta-, 
zion  d’aria  che  viene  in  Roma  da  re¬ 
pentini  ,  e  grandiffimi  freddi  prodot¬ 
ta,  tanto  più  nociva  a*’ Romani,  quan¬ 
to  più  la  Città  è  volta  ,  ed  efpofla  a’ 
caldi  venti  meridionali ,  che  fogliono 
mantenere  i  pori  alquanto  rifattati,  ed 
aperti .  Sopprettapertanto  l’infcnfibi- 
le  trafpirazìone ,  che  per  quelli  fole- 
va  fari! ,  produconfi  mali  popolari ,  e 
quelli  o  non  maligni ,  fe  ciò  accada-, 
in.  tempo  ,  che  i  corpi  abbondino  di 
buoni  fughi-,  o  maligni,  fe  abbondi¬ 
no  di  mali  umori  >  e  di  vermi  ,  come 
luoleaccadete  fui  fine  della  primave¬ 
ra  ,  oful  principio  della. fiate  ,  dopo 
venti  meridionali ,  e  piogge  ,  quando, 
le  vie  ,  e  le  cloache  non  fiano  fiate 
purgate,  e  principalmente  ,  quando 
vi  fia  copia  di  frutta,  e  penuria  di  buo- 
ni.cibi  .  Nel  qual  cafo  ficcome  non_, 
fenza  gran  pericolo  fi  cava  fangue, co¬ 
si  nelle  infiammazioni  della  pleura. 

^er.lo/ 
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Perlopiù  allora  vaganti  fono  con  van¬ 
taggio  fpqri  menta  te  bevande  fu  dori-. 
fiche  ,,  ed  al ejji farmacia ,  olj  di  tran» 
dorle  dolci  ,  e  di  lino  co  i.  rimedj  ap-  * 
propriati  contra  quelle  infiammazio¬ 
ni  ,  e  contra  i  vermi .  Giovanoanche.- 
i  vefcicator  j ,.  e  quando  il  dolore  non 
ceda  a.’  locali  foliti  ,  mefcolati  ancora 
a  contravveleni ,  e  fingularmenteall*’ 
olio  del  Mattinolo  ,  supplicano  eoa 
frutto  al  lato  dolente  le  coppette  a, 
taglio 

IX.  Ma  perchè  fra  tutte  V Epidemìe 
da’  venti  freddi  prodotte  ,  nelfuna  ne  p.18^,. 
ha  veduta  l’Autore  più  grave  di  quel¬ 
la  ,  che  nel  freddi (fimo  inverno,  dell* 
anno  1705).  fu  comune  a  quali  tutta  1’ 
Europa  5  percidavendone,  egli  allora 
fcritta  la  Storia  in  volgare  >  queftà. ora- 
tradotta  in  latino  ha;  ftimato  bene  d1 
aggiungere  alla,  prefente  fua  Opera , 
acciocché  come  idea  d’ogni  akra.fimi- 
le  Epidemia  fervir  polla  non  tanto  a’ 
Medici  per  dedurne  la  teorica,  e  la, 
pratica  ,  quanto  a,’  Principi ,  e  Magi¬ 
strati  per  apprenderne  molti  pubblici 
rimedj ,  che  dalla  vigilanza.,  e  pru¬ 
denza  del  Regnante  Pontefice  furono, 
in  quella  utilmente  adoperati . 
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Quella  lftoria  èdivifa  in  fette  Ca- 
|M94-pitoli .  Si  racconta  nel  primo  3  come 
ad  un  piacevole  >  e  tepido  Autunno 
.  fuccedeife  all’improvifo  per  quali  due 
meli  un  rigidiffimo  inverno.  Side- 
fcrive  nel  fecondo  la  qualità  3  e  ma- 
f'1?6-  niera  di  quella  Epidemia  .  Comincia¬ 
va  una  franchezza  di  tutto  H  corpo  . 
Seguiva  la  febbre  con  ribrezzo  3  indi 
un  dolor  vago  nel  petto  con  tofle  con^- 
tinua  3  fecca  da  principio  ma  poco 
dopo  con  ifputi  fanguigni  .  I  polii 
eran  duri  3  le  orine  accefe  3  e  alle  vol¬ 
te  torbide  3  il  refpiro  affai  difficile  > 
le  guance  rotte  ,  e  tutto  il  retto  del 
corpo  giallo  .  E  da  notarli  3  i  .  che  in 
tanta  copia  d’infermi  niuno  fe  ne  of- 
fervò  nel  Palazzo  3  e  nelle  prigioni 
del  S.  Offizio  y  per  eifer  quel  luogo 
difefo  da’  venti  aquilonari  3  e  la  fua 
aria  dalle  vicine  fornaci  alterata  .  i. 
Che  dalle  predette  febbri ,  ed  infiam¬ 
mazioni  furono  forpreii  più  uomini 
che  donne,  pochi  nobili  ,  e  moltif- 
limi plebei  3  come  quelli.,  che  non 
molto  potean  riguardarli  j  anzi  che 
una  gran  parte  di  quelli  r  maffima- 
mente  ricaduti ,  morirono  .  3.  Che 
la  maggior  parte  guarì  col  benefizio  9 
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del  fudore  ,  o  del  flufso  di  fangue  dal1 
aafo  ,  o  delle  ufcite  ,  o  delle  orine 
copiofe  ,  o  di  tutte  quelle  evacuazio¬ 
ni  infieme ,  aggiuntovi  lo  fputo  con¬ 
cotto  per  lo  più  y  e  fpefso  ancora  non 
aggiuntovi  *  4.  Che  finalmente  ne’ 
cadaveri  lì  trovava  il  polmone  rofso,  e 
tirante  ai  nero  pel  fangue  quagliato 
in  efso,  e  ne*  vali  grandi  del  cuore . 

Il  terzone  quarto  Capitolo  efpon- 
gono.i  timedj:  pubblici  da  Sua  Sancita  p. 
adoperati  ^  Ed  in  primo-luogo  per 
prevenire  un’altra  di verfa  Epidemia 
fui  principio  della  Hate,  ordinò-,  che 
fi  purgafsero  le  piazze  le  ftrade ,  ed. 
ogni  altro  luogo  di  Roma  dalle  im- 
mondizie.  Indi, avendointefò  che 
molti  temevano  ,  che  fofsero  di  mag¬ 
gior,  fomento  alla  fempre  più  crefcen- 
ì  te  Epidemia- i  falumi  ,  e  gli  altri  cibi 
della  ormai  vitina  Quarefima  ,  ordì, 
nò*  che  fi  tenefseuna-Congregaziono 
avanti  il.Sig. Card.  Carpegna  fuo  Vi¬ 
cario  ,,  dalla  quale  quello  punto  fi: 
efaminafse.  Adunati  pertanto  Mon*. 
fign,  £auli  Vicegerente  ,  Monfign.Bi- 
chi  Prefetto  ■  all’Annona-  ,  ilP*Com- 
mifsario  del  Sanc’Offìzio  ,  ccofl  l’Au- 
tprq  il  Sig.  Tommafini  Protomedico-, 

-  .  ,  Genér- 
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Generale ,  il  Sig.  Fofsombroni.  Medi¬ 
co  del.  Cardinal  mentovato  ,  e ’1  Sig.. 
Canonico  Cuggiò.  Segretario  della 
Congregazione  >  e  ben  coafiderato  1’ 
affare avvegnaché  alcuni  giudicafsc- 
ro  ,  doverfl  permettere  1!  ufo  delle 
carni ,  dal  cui  brodo; ,  più  che  dalle 
uova ,  e  da  i latticini  (  renduti  per  al¬ 
tro  non  men  che  gli  erbaggi ,  acagion 
del  lungo  ed  eccellìvo  freddo  afsai  ca¬ 
ri  )  più  facilmente  fi  farebbero  potuti 
dilavare  ifali  acri  ne*  quali  tutta  la 
forza  della  Epidemia  confifteva  *•  ciò 
non  oftante  fi  conclufe  che  fofse  da 
fupplicarfi  il  Pontefice  a  permettere 
fedamente,  i  latticinj-,  sì  perchè  il  ma¬ 
le  cominciato,  avanti  Quarefima  era 
fommamente  cr.efciuto  nello  ftefsO; 
Carnovale  ,  come'  perchè  la  Chiefa 
Romana, maefbra  di.  cutteraltre,defse 
anche  fra,  tanti;  pericoli  un’ efempio 
all’altre  dell’antica  quarefimale  afti- 
nenza  .  Al  che  fotto  certe  condizioni: 
ben  condefcefela  fomma  carità  del 
Pontefice,  il  quale  ofservando  >  che 
non;  oftante  il  diminuire  del  freddo , 
p«xo2.. tuttavia,  continuava  l’Epidemia  ,  or¬ 
dinò  un’altra  Congregazione  da  te- 
nerfi  avanti  il  Sig.  Card.  Marefcotti. 

(giacr 
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(  giacche  il  Sig.  Cardio.  Camarlingo  , 
cui  farebbe  ciò  appartenuto  ,  ancor’ 
egli  era  infermo  )  dalla  quale  fi  ricer- 
cafserole  cagioni ,  la  natura  ,  e  i  ri- 
medjdi  quella , 

Congregati  adunque  con  Monfign. 
Commendatore  dello  Spedale  di  San¬ 
to  Spirito ,  ed  i  Signori  Cuftodi  dello 
Spedale  di  San  Gio.  Laterano  ,  il  Sig. 
Tommafini  Protomedico  Generale,  1 
Signori  Trulli ,  e  SinibaldifuoiCon- 
figlicri ,  i  Sigg.  Modio,Fofsombroni , 
ed  in  luogo  del  Sig.  Paoli  il  Sig.  Reali, 
Medici  tutti  e  tre  dello  Spedale  di 
Santo  Spirito  ,  ed  il  Sig.  Pacchioni 
Medico  dello  SpedalediSan  Gio.  La¬ 
terano  ,  cominciò  il  noft.ro  digniftlma 
Autore  Segretario  particolare  di 
quefta  Congregazione  ,come  quegli, 
axui  dal  Pontefice  era  principalmente 
fiata  commefsa  la  cura  delle  cofe  da 
difcuterfi ,  e  ,  divife  quefte  in  quattro 
punti  ,  propofe  fopra  ciafcuno  con 
jfomma' diligenza  ,  e  dottrina  il  fuo 
fentimento  .  Quanto  al  primo  punto  p  io6 
concernente  la  natura  di  quella  Epide¬ 
mia,.  determinò confifter’ efsa  in  una 
febbre,  i  cui  fintomi  fofsero  le  infiam- 
mazionio  del  petto ,  0  delle  fauci . 

Nel 
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Nel  fecondo  punto  appartenente 
p.io8.alle  cagioni  della  medefima,fuppofii 
fali  volatili  orinoli  accumulati  nel  te¬ 
pido  precedente  autunno  ,  e  fali  ni- 
trofi,  ed  acetoli  comunicati  dalpre- 
fente  rigidifsimo  inverno,  fpiegò  con 
facilità  tutti  i  fintomi ,  e  le  circofian- 
ze  dell*  Epidemia  ,in  cui  determinò 
nulla efsere di  maligno. 

Quanto  al  pronofiico,  ricercato  nel 
terzo  punto,  difse,  efser  quello  tan- 
P*l,4-to  incerto,  quanto  la  natura  delle  fu¬ 
ture  ftagioni  ,  dalla  qualità  delle  qua¬ 
li  principalmente  era  per  dipendere 
la  continuazione  ,  o  la  mutazion  di 
quel  male  .  Tuttavia  moftrò  di  fpera.- 
re ,  che  dopo  l’equinozio  di  primave¬ 
ra  fofse  quello  per  ifvanire  -  . 

Nel  quarto  punto  finalmente  pro- 
pofe  il  metodo  di  medicarlo  tanto  cu- 
p  i^'rativo  ,  quanto  prefervativo  .  Circa 
il  primo  difse  avere  ofservato  ,  che  il 
cavar  fanguc  ,  maflìmamente  prima 
del  quarto  giorno  ,  era  fiato  di  giova¬ 
mento  agrinfermi  piit  robufti,  ancor¬ 
ché  fofse  preceduti  lo  fputo  fangui- 
gno ,  fegno  in  quel  cafo  di  crudità ,  e 
non  di  cozione  $  e  che  per  contrario 
k>  fteflo  rimedio  era  fiato  di  gran  no.- 

cumen- 
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cumento  a’  più  deboli ,  principalmen¬ 
te  dopo  la  fettima,  eprefente  lo  fpu- 
to  concotto  ,  o  altro  principio  di  buo¬ 
na  crife..  Che  in  quelle  infiammazioni 
di  petto  ,  come  fecche  ne’ primi  gior¬ 
ni  ,  convenivano  e  fomenti  ,  ed  un¬ 
zioni  ,  che  ammallilfero  ,  e  beute  co- 
piofedi  cofe  >che  pureammolliflero  , 
unite  a’ rimedj  appropriati  «  Che  i  ve- 
fcicatorj  y  e  ilenientiin  certe  circo¬ 
stanze  avrebber  potuto  aver  luogo  : 
Circa  poi  il  metodo  prefervativo  dal¬ 
la  continuazione  dellofteflò  ,  o  da_* 
peggior  male ,  raccomandò  ,  che  le 
Strade ,  e  gli  altri  luoghi  della  Città  fi 
nettafltero,  che  fi  fichi  vafle  l’aria  fred¬ 
da,  e  notturna,  ed  icibicraflì  , 
falini  ,  che  la  mattina  fi  prendefiero 
brodi  di  rape»  o  di  pomi  ,  mefcolatì 
alle  volte  con  olio  di  mandorle  dolci , 
e  che  finalmente  fi  procurante  l’abbon¬ 
danza  delle  uova de’  latticini,  e  del¬ 
la  legna  >  ficchè  la  plebe  nè  di  buoni 
cibi,  nè  di  fuoco  patifle  difagio  .  Gli 
altri  fette  Profefiori  furonfi  tutti  a  un 
dì  preflò  del.  medefimo  parere  con-» 
Monfign.  Lancili.  1  Signori  Commen-p.ng. 
datore  ,  e  Cuftodi  degli  Spedali  altre 
Qoite  foggiunfero  appartenenti  al  tras¬ 
ferire 
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ferire  per  tempo  negli  Spedali  i  pove¬ 
ri  infermi,  ed  a  rendere  il  prezzo  de’ 
buoni  cibi  così  ballò ,  che  anche  i  po. 
veri  fe  ne  potefiero  provedcrc  .  Le_> 
quali  cofe  rapprefentate  al  Sommo 
$.131.  Pontefice  ,  fu  dalla  impareggiabile^ 
pietà  del  medefimo  immediatamente 
comandato  ,  che  efattamentc  lì  efe- 
guilfe,  quanto  la  Congregazione  ave¬ 
va  per  comun  benefizio  conclufo . 

Seguono  il  quinto  ,  e’1  fello  Capi¬ 
tolo  ,  ne’  quali  fi  defcrive  la  continua- 
p.a?i-zione  deH’Epidemia  ,  e  la  qualità  de’ 
tempi  feguenti  .  Col  diminuirli  del 
freddo  fi  cominciò  pure  a  diminuire  1’ 
Epidemia  verfo  la  fine  di  Febbrajo. 
Ma  fui  finire  di  Marzo  ,  e  ’l  comin¬ 
ciare  d’Aprile  efiendo  per  alquanti 
giorni  tornato  il  freddo  r  tornò  pure 
a  prendere  qualche  forza  la  già  ce¬ 
dente  Epidemia  >  finché  verfo  il  mez¬ 
zo  d’Aprile  efiendofi  fatto  un  caldo 
improvifo  quali  comed’ellate,  parve 
quella  vinta  del  tutto  ,  avvegnaché 
p.237-  ciò  veramente  non  folfc .  Imperocché 
efiendo  nel  Maggio  dopo  le  piogge, ed 
i  venti  caldi  tornati  f  freddi ,  le  reli¬ 
quie  dell’Epidemia  con  minor  fre¬ 
quenza  bensì  >  ma  con  maggior  forza 

ripul. 
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ripullularono  ,  e  maffimamente  in_* 
chi  abitava  vicino  a’  più  baffi  luoghi 
della  Città  non  bene  ancora  purgati 
da  una  inondazione  del  Tevere  ,  fe- 
guita  filila  fin  di  Febbrajo  .  Si  produf- 
feró  adunque  plcuritidi  d’una  sì  evi¬ 
dente  malignità,  che  i  1  fa  1  a flo  ,  il  qua¬ 
le  prima  a’ tanti  infermi  aveva  data  la 
vita ,  a  molti  miferabilmente  la  tolfe. 

In  prova  di  quefta  mutazione  della  p.t38. 
Epidemia  di  benigna  in  maligna  fa„» 
menzione  l’Autore  di  tre  infermi  nel¬ 
lo  fteflo  Moniftero  di  S.  Maria  inT«- 
JicrU .  Il  Cuoco  ,  cd  il  Cocchiere  for- 
prefi  da  una  perniziofa  infiammazion 
del  polmone,  eflendo  loro  fiato  cava¬ 
to  fangue,  erano  peggiorati ,  e  morti 
verfo  il  mezzo  di  Maggio.  Un  Mona¬ 
co  ,  che  preftò  una  continua  affiftenza 
a’ medefimi  moribondi  ,  contraitelo 
fteflo  male.  Era  uomo  di  quarantan¬ 
ni,  magro,  marobufto.  Aveva  una 
febbre  acuta  col  dolor  laterale  ,  con_» 
grande  anelito ,  con  lingua  fecca,  e, 
ciò  che  più  ancora  importava ,  vaneg¬ 
giale,  con  orine  confufe,  e  con  mac¬ 
chie  che  qua  e  là  pel  corpo  appariva¬ 
no  nel  terzo  giorno  del  male.  Fra’  dif- 
cordi  pareri  d’alcuni  dottiffimi  Prò- 

femori 
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feflòri  prevalfe  quello  dell’Autore-/  , 
che  con  molti  argomenti  provò  ,  non 
doverfeli  cavarfangue  .  Cominciata 
adunque  la  cura  con  l’olio  di  mandor¬ 
le  dolci  tratto  di  frefeo  ,  dato  alla 
quantità  di  quattr’once  con  due  gra¬ 
ni  di  canfora  ,  fi  fecer  fomenti  al  lato 
dolente  ,  e  fregagioni  a  tutto  il  corpo  , 
a  cui  pure  fi  applicarono  coppette 
afeiutte  .  Intanto  col  benefizio  dell* 
olio  fcaricate  le  fecce  ,  fi  pafsò  all’ufo 
dell’antimonio  diaforetico,  della  rafu- 
ra  del  dente  di  cinghiale, della  mafcel- 
ladel  luccio,del  fangue  di  becco,  e  del 
corno  di  cervio  preparato  filofofica- 
mente,infieme  con  larghe  beute  quan¬ 
do  di  brodo  lungo  alterato  con  la  ra- 
fura  del  corno  di  cervio  >  con  la  radi¬ 
ce  di  feorzonera ,  e  col  fiore  di  papa¬ 
vero  falvatico  ,  e  quando  d’acque  fid¬ 
iate  di  fcabiofa ,  e  di  cardo  Tanto ,  nel¬ 
le  quali  era  fiata  infufa  la  pietra  dell’ 
ifirice  .  Co’  quali  foli  rimedj  fudò 
nella  quinta  copiofamente  l’infermo  , 
e  cominciò  a  fputare  con  facilità,  e  con 
quefte  due  evacuazioni  continuate  re- 
ftò  felicemente  ,  e  fenza  ricaduta  al- 
59.140. cuna  guarito.  Ma  finalmente  fui  prin¬ 
cipio  di  Giugno  ,  dfendo  preceduti 

molti 
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nolti  giorni  fereni ,  e  fenza  alcun.» 
ento ,  e  fattoli  caldo ,  cefsò affatto  1* 
epidemia . 

Termina  quefta  efattiflìma  ftoria  , 
e  con  efla  quefto  degno ,  ed  utiliflimo  P--41- 
Libro  con  due  Lettere  intorno  alla 
ftefsa  Epidemia  .  Una  è  del  chiaria¬ 
mo  Sig.  Giovanni  Fantoni  al  noftro 
celebratiflìmo  Autore,  elaltran’èla 
rifpofta  .  Ma  quefto  Articolo  è  già 
troppo  lungo,  fenza  che,  come  ben 
vorremmo, altro  v’aggiungiamo  del¬ 
le  medefime . 

ARTICOLO  II. 

Jo  annts  V  ignoli  i  Fpijlola  ad  jlnto- 
niurn  Gallandium  V.  C.  de  Nummo 
lmper.  Antonini  Vìi ,  qui  in  tertio 
cjus  Confulatu  percufjus  columnam 
quandam  exbibet  in  cimelio  D.  Fou¬ 
cault  .  ,  apud  Francifcum 

Gon^agam ,  1 70 p.  in  4.  pagg.  3  o. 

I.  TLSig.  Antonio  Galland  »  chiarif- 
JL  lìmo  letterato  Francefe  ,  e  nelle 
cofe  dell’antichità  afsai  verfato ,  avea 
comunicato  al  celebrassimo  Monfi- 
gnor  Fontanini  il  difegno  di  una  (in¬ 
goiare 
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golarc  Medaglia  elìdente  nel  Mtifeo 
Foucaul^ianOy  nella  quale  da  una  par¬ 
te  vedefi  la  teda  di  Antonino  radiata  , 
con  la  nota  del  terzo  fuo  Confolato ,  e 
dall’altra  una  colonna  con  le  parole  : 
Felicitas  Avg.  S.  C.  Queda  Meda¬ 
glia  fu  fatta  intagliare  in  rame  dal 
Sig.  Abate  Vignoli  ,  ed  inferita  nel 
terzaCapitolo  della  fua  infigne  Dif- 
fertazione  fopra  la  colonna  di  Anto¬ 
nino  Pio,  prendendo  motivo  da  efsa 
Medaglia  di  avanzare  una  propofizio- 
ne  afsai  drana  ,  e  quafi  incredibile  ; 
cioè  ,  che  la  colonna  di  Antonino , 
tratta  pochi  anni  avanti  difotto  le  ro¬ 
vine  di  Monte  Citorio,fofse  data  eret¬ 
ta  dal  Senato  ad  Antonino  ancora  vi¬ 
vente  ,  e  che  i  (imboli  ,  i  quali  nella 
fua  t^afe  fi  veggono,  non  vi  fofsero  da- 
ti  aggiunti, chedopo  la  morte  di  lui  . 
Egli  in  quella  occasione  fe  veramente 
a!  Sig.  Galland  la  giudizia  ,  che  fi  do¬ 
veva  al  fuo  merito  ;  maquedo  Lette¬ 
rato  veduto  il  libro  del  Sig.  Ab.  Vi¬ 
gnoli  ,  fi  Jafciò  ufeire  in  privato  ,  ed 
in  pubblico  gravi  doglianze  contra  il 
fuddetto  Signore ,  movendogli  oppo- 
fizfone  ,  sì  perchè  non  avefsc  rappre- 
fentata  la  figura  della  Medaglia  nell* 

Opera 
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Opera  ,  qual’egli  l’avca  fatta  efpri- 
mere  nel  difegno  ,  sì  perche  averte 
creduto ,  e  voluto  far  credere ,  che  la 
colonna  della  Medaglia  forte  folida  ,e 
tifeia  ,  quale  appunto  è  quella  di  mon- 
tc  Citorio  ,  dovechè  ,  a  fuo  giudizio  , 
ella  è  coclide  ,  oa  chiocciola  ,  come 
dir  vogliamo,  e  non  già  quella  che 
per  Antonino  ,  ma  quella  che  per 
Marco  Aurelio  fu  eretta  .  Il  principal 
fondamento,  al  quale  quelle  oppofi-  p-4* 
tioni  fi  appoggiano  ,  lì  è,  che  l’Au- 
ore  della  Dirtertazione  non  ha  ofler- 
'ato  ,  ed  haomertò  quel  fineftrino, 
he  j  fecondo  il  difegno  ,  vedefi  in__, 
mezzo  delia  piccola  torre  porta  nell* 

Ito  della  colonna  .*  il  qual  finertrino 
nutiimente  ed  a  cafo  vi  faria  ftato 
nelfo  dall’artefice ,  quando  la  colon¬ 
ia  forte  piena  ,  e  lifeia ,  quale  il  noftro 
Autore  foftienla. 

11  credito  dell’Oppofitore,  eladilfc 
itezza  della  materia  obbligarono  il  p-f« 
ig.  Abate  Vignoli  a  farvi  fopra  pit\ 
ìatura  riflertìone  *,  e  primieramente 
feufa  di  non  avere  offervata  quella.* 
iccola  fìneftra  ,  a  riguardo  che  nel 
ifegno  non  molto  nettamente  dirtefo 
la  sfuggiva  facilmcntcalla  vifta  ,  c 
T  om.  Vii.  C  viraf- 


y®  Giorn.  De’  Letterati 
vi  raffcmbrava  anzi  uno  fcorbio  ,  ed 
una  piccola  cancellatura  ,  che  altro  -  E 
poi,  die' egli,  a  chi  mai  farebbe  ca¬ 
duto  in  penderò, che  vi  foffe  bifogno  d’ 
un  fineltrino  nell’alto  d’una  colonna», 
folida  ,  e  lifeia  ,  e  per  confeguente», 
fenza  gradini  ,  per  dove  poter  falire 
alla  fommità  della  ffeffa?  Prendali  ad 
efaminare  le  colonne  fatte  a  chioccio¬ 
la , come  quelle  di  Trajano,e  di  Mar¬ 
co  Aurelio,  efpreffe  nelle  Medaglie  , 
e  vi  fi  feorgeranno  dal  baffo  all’alto 
alcuni  giri  ,  e  ornamenti  ,  con  una 
portieella  nella  bafe,  per  cui  vili  Ta¬ 
le  al  di  fopra:  il  che  non  fi  feorge  pun¬ 
to  in  quella  di  cui  fi  tratta  .  Nè  giova 
dire  ,  che  nella  Medaglia  del  Signor 
ToucAult  non  poffano  aver  luogo  tali 
ornamenti,  poiché,  quantunque  el¬ 
la  ci  dinoti  la  colonna  a  chiocciola  di 
Marco  Aurelio ,  non  poteva  però  rap- 
jprefentare  gli  ornamenti  della  colon¬ 
na  ,  i  quali  vi  furono  aggiunti  fola- 
mente  dopo  la  morte  dello  Iteffo  An¬ 
tonino^  dopo  l’ultima  fpedizione  di 
Marco  Aurelio  contra  i  Germani . 
Quando  anche  vero  ciò  folle ,  moftrafi 
nonpertanto,  che  il  monetario  ave¬ 
va  bene  la  facultà  di  fcolpirla  nuda  d’ 

■  '  ' .  ,  ogni 
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ogni  ornamento  ,  ma  non  mai  foli- 
da,  c  lifcia  ,  cioè  diverfa  da  quella, 
che  il  Senato  avea  decretata  al  fuo 
Imperàdore  .  Ciò  fi  conferma  con 
bellifiime  oflcrvazioni  ,  e  principal- 
mèntecol  dire  ,  che  fembra  poco  cre¬ 
dibile,  che  la  colonna  di  Marco  Au¬ 
relio  fia  fiata  nuda  de’fuoi  bafsi  rilievi 
per  lofpaziodi  anni  351.  che  tanti  ap¬ 
punto  nc  corfero  dal  111,  Confidato  di 
Antonino  ,  in  cui  fu  battuta  lafuppo- 
fta  medaglia  ,  fino  alla  Poteftà  Tribu¬ 
nizia  XXXII.  in  cui  Marco  Aurelio 
trionfò  de’  Quadi  ,  e  degli  Ermadu¬ 
ri  ,  popoli  dell’antica  Germania. 

II.  La  feconda  parte  di  quella  Let¬ 
tera  è  ancora  moltopiù  importante  di  p. 
quanto  finora  il  noftro  Autore  avea 
detto  .  Dichiara  egli  con  tutta  fran¬ 
chezza,  che  la  fuddetta  Medaglia  non 
è  lineerà  ,  ma  falfa  ,  ed  una  di  quelle 
artifiziofe  impofturc  ,  che  purtroppo 
rendono  difficile  ,  e  foggetto  all'in¬ 
ganno  lo  ftudio  di  limili  monumenti 
dell’antichità.  Moftra  in  primo  luo¬ 
go  ,  come  il  falfario  potefse  avella 
adulterata  .  Il  fuo  dubbio  non  cade 
aè  fui  metallo,  di  cui  è  formata  ,  nè 
fui  tempo  ,  incui  fu  battuta  ,  nè  fu 
,  C  a  la  te- 
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la  tefta^ che  rapprefenta,  dell’Impe- 
radore  Antonino  ,  nè  finalmente  fu 
la  leggenda  del  rovefeio  ,  che  vi  fta 
efprefsa*,  ma  fu  la  fletta  colonna ,  che 
vi  c  fcolpita  .  Egli  è  maravigliofo  il 
vedere,  come  fondatamente  e*  produ¬ 
ca  le  fue  ragioni  fopra  una  cofa  ,  che 
egli  non  ha  potuto  difaminare  con  1’ 
occhio  ,  e  come  e’  lo  faccia  d'una  ma¬ 
nieratile  non  dia  luogo  alla  conghiet- 
tura  ,  ma  rifatti  in  chiara  evidenza  . 
Ecco  in  riftretco  ilfuo  favio  ragiona¬ 
mento. 

Non  ve ,  chi  non  fappia  ,  che  tra 
le  medaglie  di  bronzo  ,  di  mezzana 
grandezza,  battute  in  onore  di  An~ 
tonino  Pio,  una  comunemente  fe  ne 
vede  ,  nella  quale  da  una  parte  è  la 
tetta  radiata ,  c  laureata  di  etto  Impe- 
radore  nella  fletta  maniera  ,  con  cui 
fta  cfpretta  nella  medaglia  Foucaul- 
itfana  ,c  con  la  fletta  infcrizione .  Nel  i 
tóvefeio  poi  fta  fcolpita  una  figura  di  ! 
donna  in  piedi ,  col  caduceo  nella  de-  ; 
ftra,  e  un  ramo  d’ulivo  nella  finiftra, 
conia medefima leggenda:  Felici tas 
Ave.  S.C.  Ognuno  fa  parimente  darfij 
non  folo  in  Italia  ,  ma  in  Francia  an¬ 
cora  ,  ed  altrove  una  pcfsima  razza  di 

genti , 
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genti,  che  per  farne  guadagno  illeci¬ 
to  )  e  pravo,  falfifica no  delle  meda¬ 
glie  con  tale  fagacità  ,  ed  artifizio  , 
che  non  folo  traggono  nella  lor  retei 
novizj  in  tale  ftudio,  ma  talvolta  i  più 
periti ,  e  maeftri .  Uno  di  coftoro  ha 
iaputo  dunque  con  aftuto  modo  tra¬ 
mutare  la  fuddetta  immagine  della 
Felicita’,  efprefla  nella  figura  mulie¬ 
bre  di  una  d’elle  fuddettc  medaglie 
di  Antonino, in  una  colonna  , cancel¬ 
landone  con  lo  fcalpello  le  braccia  ,  e 
quel  tanto  ,  che  poteva  ingombrare 
il  campo  della  medaglia  all’infuori 
della  colonna  .  Per  far  meglio  cono- 
fcere  l’arte  del  falfario  il  Sig.  Ab.  Vir 
g'noli  ha  polla  fotto  l’occhio  la  figura 
di  quel  rovefcio  in  tre  afpetti  ,  nel 
primo  de*  quali  vedefi  la  medaglia  nel 
fuo  flato  legittimo,  nel  fecondo  qual 
poteva  edere  fiotto  la  mano  ,  e  lo  fcal¬ 
pello  deirimpollore,  e  nel  terzo  qual’ 
ella  appunto  confervafi  nel  Mufeo 
FOHC.itityano  •  La  Tavola  ,  che  noi 
qui  pure  abbiamo  fatta  intagliare , 
rapprefenta  al  vivo  una  si  (Irana  mc- 
tamorfofi ,  della  quale ,  tuttoché  ma- 
liziofamente  ftudiata  dall’ artefice, 
mettono  in  chiaro  la  fallita,  el’infuf- 
C  $  fifteti- 


•  >  t 


j4  Giorn.  De*  Letterati 
TA-  fiftenza  le  ragioni  feguenci  ,  con  le 
y?j  quali  il  Sig.  Ab.  Vignoli  l’ha  dimo- 
'  ftrata . 

f>.2°.  Ia  Non  fi  pUò  intendere  in  qual 
maniera  una  colonna  pofsadaperfe 
fola  efser  fimboio  della  Felicità  ,  la 
quale,  quantunque  nelle  medaglie  di- 
verfamente  veggafi  figurata  ,  non  è 
mai  fiata  efprefsa  ,  nè  concepita  in 
tal  forma. 

i.  La  colonna  doverebbeefsere  nel 
mezzo  della  circonferenza  j  olia  del 
campo  della  medaglia  .  In  tal  fito  1* 
avrebbe  fcolpita  l’antico  artefice  ,  s* 
ella  fofse  fìnccra  ;  ma  lo  fpazio  ,  che 
fi  vede  alla  delira  ,  dove  era  il  cadu¬ 
ceo  ,  è  maggior  di  quello  ,  che  fta  al¬ 
la  finiftra  .  Quella  difuguaglianza  è 
provenuta  dal  medefimo  caduceo,  che 
\i  è  fiatorafo  dall’impofiore,  il  qua¬ 
le  o  non  l’avvertì  nel  lavoro,  o  non  ha 
faputo  trovarci  rimedio, 
p  xz  3-  -Argomento  di  fallita  ricavali 
dal  fineftrino  ,  che  fta  nell’alto  della 
piccola  torre  della  colonna  :  imperoc¬ 
ché  oltre  al  non  efservi  bifogno  di  fi- 
neftra  in  una  colonna  lifcia  ,  e  ripiena, 
quale  appunto  è  la  finta  dall’artefice  •, 
fe  anche  per  efsa  volevafi  rapprefen- 


Articolo  II.  5$ 
care  quella  a  chiocciola  di  Marco  Au¬ 
relio  ,  perchè  non  aggiugnervi  gli  or¬ 
namenti  ,  e  principaknente  la  porti- 
cella,percui  vi  fi  doveva  falire,e  quale 
appunto  nella  bafe  di  quella  di  Trama¬ 
no  fi  feorge? 

4.  Nella  fommità  della  colonna-,  p.  25. 
non  bifognava  fovraporvi  una  torre  , 
ma  la  ftatua  dell’Imperadore,  non  ef- 
fendo  altro  le  colonne  onorarie  ,  fe_* 
non  bafi  più  eminenti  delle  bafi  comu¬ 
ni  ,  nelle  quali  fi  principiò  a  colloca¬ 
re  le  immagini  de’ trionfanti  .  L’Au¬ 
tore  mette  in  chiaro  quefta  verità  con 
moltifiìmi  efempj ,  e  principalmente 
col  rifeontro  di  un’altra  medaglia-, 
dello  ftelfo  Antonino,  dove  fi  vede  fu 
la  cima  duna  colonna  la  ftatua  di  lui 
ornata  d’abito  milicare  ,  e  tenente-, 
nella  deftra  una  piccola  alata  vit¬ 
toria  . 

f.  L’ultima  nota  della  fallita  della 
fuddetta  medaglia  fi  defume  dall’efter’  p-  7** 
unica  ,  e  Angolare  :  poiché  ciò  ,  che 
in  un’altra  farebbe  fom inamente  lo¬ 
devole,  in  quefta  la  rende  vie  più  fof- 
petta  ,  e  le  toglie  il  prezzo  della  ra¬ 
rità  ,  dopo  efierfi  veduto  ,  chetanti 
altri  indizj  concorrono  ^  manife- 
C  4  ftarla 
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ftarla  /alfa  ,  e  illegittima. 

Conclude  il  Sig.  Ab.  Vignoli  col 
9 •  18.  fottoporre  il  fuo  ragionamento  al 
giudizio  del  Sig.  Gallando  dicendogli , 
che  altre  cofe  avrebbe  potuto  produr¬ 
re  fopra  la  ftetta  medaglia  ,  feghfof- 
fe  toccato  di  poterla  confiderare  con-» 
l’occhio  .  Aggiugne  ,  che  la  colonna 
di  Marco  Aurelio  non  era  ftata  opera 
dei  tempi  ne  di  Antonino  Pio,  nè  di 
elfo  Marco  Aurelio  ,  poiché  tra  gli 
onori,  che  il  Senato  decretò  a  quell* 
ultimo  Imperadore  ,  già  morto ,  uno 
fu  l’innalzamento  delle  colonne  ono¬ 
rarie  ,  come  da  un  luogo  di  Setto  Au¬ 
relio  Vittore  ,  e  da  un’altro  del  fuo 
Epitome  fi  raccoglie.  Fi nifee  la  Let¬ 
tera  con  efpreflìoni  di  ftima  verfo  il 
Sig.  Galland ,  dalle  quali  fi  vede ,  che 
egli  non  la  diftefe  per  animo  di  litiga¬ 
re  con  etto  ,  ma  folo  per  ritrattare 
quanto  aveva  avanzato  intorno  a  ciò 
nella  fua  già  ftampata  Dittertazione,  e 
per  moftrare  ,  che  a  ragione  non  fece 
nè  meno  allora  alcun  conto  della  pre- 
tefa  fineftra ,  come  ora  parimente  non 
ne  fa  alcuno  della  pretefa  medaglia , 
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ARTICOLO  IIT. 


De  M.  oiureliì  ^Antonini  vJagahali  Tri^ 
bunitia  Tote  fiate  V.  Dijjertatìo  tìifto* 
rieo-ChronGlogica  .  Jiuttore  P.D. 
Virginio  Valsichi  ,  a  Bnxia  , 
Mon.icho  Bencdittino  Congregationis 
Caftnenfis  .  Fiorenti#  ,  apud  JafO- 
bum  de  Guiduccis  ,  &  Santtem 
tramili  ,  1.711*  i*  4*  pagg*  I1Q* 

fenza  la  dedicatoria  ,  e  gl’indici  de* 
capitoli  *  e  delle  cole  notabili, 

DOpo  fa  Dedicazione  al  regnai 
te  Grani  Duca  Colìmo  IH.  dove 
F  Autore  fra  Falere  cofe  gli  dà  fornirla 
v  lode  per  a /er  nobilitata  ,,  e  accrefciii'- 
ca  la  GaJlena^Ducale  Medicea  di.  cre¬ 
dici  mila,  e  trecento^  medaglie  condot¬ 
te  dalla  Spagna  »,  e  dato  comodo  agli 
amatori  dell  antica  erudizione  di  far¬ 
ne  pubblico  ufo  >  entra  egli  ad  efpor-  p,  i, 
re  i.motivi,.  che  l’hanno  indotto  a  por 
mano,  alla  preferite  Di lfe reazione-»  . 
Moftrai  pertanto  non.  eifervi  cofa  di 
maggiore  ajuto  alla  Cronologia.. 
guanto  le  medaglie,  e  gli  altri  antichi 

G  1  mor 
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monumenti^  né  cofa  fimilmente  di 
maggiore  imbarazzo,  che  il  ritrova-, 
mento  di  si  fatti  avanzi  di  antichità  fra 
fe  difcordi ,  e  contrarj .  Confiderà  non 
efifei vi  età  Cronologica  più  incerta  ,  e 
più  dibattuta  di  quella  del  III.  Secolo. 
dell’Erg.  Criftiana  ;  poiché  intorno  ad 
ella  non  folo  van  poco  di  accordo  gli. 
Scrittori  antichi ,  ma  ancora  le  me¬ 
daglie  5  e  le  infcrizioni .  Accenna  di, 
non  voler  in  queftà  fua  Operaefami- 
nare  ogni  controverfia,  e  ogni  diffi¬ 
coltà  di  que’  tempi  ;  ma  di  proporre  e 
difcutere  quella  fola ,  la  quale  fi  aggi¬ 
ra  intorno  agli  anni  dell’ Imperio  di 
Elagabalo,  poiché  da  efia  la  maggior 
parte  deH’aÌtre,  che  riguardano  gl* 
Imperadori  del  fecolo  fopradetto  ,  ne 
ha  tratta  origine  ,  e  fondamento  „ 
L’occafione  di  efammare  una  delle 
medaglie  di  Elagabalo  gli  avea  fatto 
otfervare  alcune  cofe  giovevoli  al  di- 
fcioglimento  del  nodo  j  ma  difficil¬ 
mente  farebbefi  modo  a  terminare,  e 
ftampare  le  fue  oflervazioni ,  lequali, 
però  e’  dice  di  proporre  come  fempli- 
ci  conghietture,  e  non  come  argo-, 
menti  invincibili ,  fe  non  gli  folte  (ta¬ 
to  dato  animo  a  farlo  dal  P.  Abate  Don.4 

Ben?.-- 
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Benedetto  Bacchini,  (ingoiate  orna¬ 
mento  della  fua  Religione . 

i.  Divide  egli  la  fua  Diflertazione  p-3 
ih  VII.  Capitoli ,  nel  primo  de’ quali 
propone  l’argomento  di  ella  ,  e  lordi¬ 
ne  da  tenerli.  Incomincia  dunque  ad 
efporre  la  poca  uniformità ,  che  palfa 
tra  gli  antichi  Scrittori  nel  determi¬ 
nare  gli  anni  dell’Imperio  di  Eiagaba- 
la.  Dione,  Iftorico  coetaneo  di  elfo, 
dopoaver  decto nel  libro LXXXVI1I. 
della  fua  Storia ,  che  Macrino  imperò 
m  arino  >  e  due  meft  menotre  giorni ,  di¬ 
ce  efpreflamente  nel  feguente  libro, 
che  Eia  gabalo  imperò  tre  ami ,  nove 
meft,  e  quattro  giorni ,  principiando  a 
contarne  gli  anni  dell’Imperio  dal 
giorno  ,  in  cui ,  vinto  Macrino  in  un 
fatto  d’armi ,  ottenne  Elagabalo  la^. 
Poteftà.  Imperatoria  .  Erodiano*  >, 
fèrictore  del  medefimo  tempo  ,  non 
aflegnaa  Macrino che  un'annod'lvn- 
perio ,  e  fei  ne  dà  ad  Elagabalo-,  Eufe-  < 
b.io  dice  lo  ftelfo  di  Macrino ,  ma^ 
quanto  all’altro  e’  diflfente ,  aderendo, 
che  egli  regna ftequattfawii:  Orofio  ,» 
Gafliodoro,  e  Niceforo  .Gallifto;  fe^*- 
guono  Eufebio ,  comechè  !■  ultimo  de^ 
itre  fuddetti  voglia  *  che  mori  (Te  Ma- 

C.  6,  crino; 
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crino  non  ancora  terminato  un *  anno» 
d’imperio,.  Lampridio  >  ed  Eutropio 
fanno  regnare  Macrino  un'anno  >  e  due 
meft ,  ed  Elagabalo  tre  annìy  ma  non 
interi.  Il  primodei  due  Vittori  feri» 
Ve  eftinto  Elagabalo  dopo  tventamcfi 
di  governo^e  l’altro  dopo  due  annìy  e 
otto  mefi.  Il  Cronologo  Anonimo  de*» 
gl’Iroperadori  di  Roma,  e  diCoftan* 
tinopoii  y  pubblicato  dal  Silburgio  » 
il  quale  confonde  l’ordine,  mettendo 
Elagabalo  avanti  Macrino ,  fa,  che- 
quelli  viva  nell’Imperio  due  anni ,  e 
due  parimente  il  fecondo  *,  ed  un'altro 
Anonimo  »  che  altresì  dal  SiJburgio 
fu  divulgato  y  tralasciando  Macrino 
è  di  opinione,  che  Elagabalo  impe-» 
ralle  quattr'anni  y  alla  qual  Sentenza; 
in  tutto  fi  accordano  i  due  Cronologia 
eh  e- il  Dodwello  ci  diede  nell  '^ippen-. 
jfcYeallcfUe  Di  flirt  anioni  Ciprianiche  », 
Della  contrarietà  degli  Scrittori 
£•3*  non  c  meno  notabile  quella  ,  che  fi  ca- 
va  dalie  Infcrizioni  intorno  a,  quello 
particolare.  Nel  Canone  fa raofo  Pas¬ 
quale  di  Santo  Ippolito ,  leggelì^che* 
l'anno  primo  deli  Imperlo  di  Severo 
kjjhndro  correva  il  Ciclo  della.  xiKLti- 
n&agl'ìdidi  ^Aprile -,  cioè  a  i.  r*.  iiu» 
o  J  gioì- 
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giorno  di  Sabbato:  il  qual’anno  viene 
a  punto  a  cadere  nel  <>7j.  di  Roma,  c 
2,12.,  dell'Era  volgare.  Se  dunque  ai 
1 3.  di  Aprile  dell’anno  fuddetto  Alef- 
fandro  imperava,  fegnoc  ,  che  avanti 
quel  tempo  Elagabalo  era  partalo  di 
vita ,  ed  eragli  fucceduto  Alertandrot 
dal  che  dice  il  noftro  Autore ,  confer¬ 
marli  mirabilmente  il  computo  di 
Dione  *,  poiché  ,  fe  M aerino  reftò  vin¬ 
to  da  Elagabalo  nel  principio  di  Giugni 
delfanno  di  Romani,  e  fe  Elagaba¬ 
lo  regnò  da  quel  tempo  tre  anni ,  nove 
ntefiy  e  quattro  giorni,  egli  fu  dunque 
uccifo  nel  Mango  del  517).  di  Roma, 
epcrò  Tlmperio.di  Aleflandro  molto 
bene  vien  porto  anche  dal  Canone-# 
PafquaJe  di  Santo  Ippolito  innanzi  a  i 
t$,.di  ^dprik .  Ma  alla  fede  di  quefto 
wligne  monumento  ripugna  un’altra 
Infcrizione  prodotta  dal  Panvinio  ,  e 
dal  Grutero  ,  nella, quale  fia  efprelTo 
il  Confólato dà  Elagabalo  perla  quali¬ 
tà  volta,  edi  M,  Aurelio  Alertandro 
agl 'idi  di  ^ Aprile ,,  cioè  a  dire  nell’anno 
appunto,  mefe,.  e  giorno  medefirao , 
in  cui-,  fecondo  il  Canone  Pafquale  , 
era  Imperadore  Alertandro . 

Maggiormente  crefce  la.  difficoltà 
‘  di. 
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di  queft’Epoca  col  rifcontro  delle  me¬ 
daglie  di  Antonino  Elagabalo,  molte 
delle  quali  veggonfi  Legnate  <Xt\Yanno 
quinto  de  Ila  fua  Totefià  Tribunizia  > 
lìccome  pure  ve  n’ha  una,  notata  dell’ 
anno  medefimo,  di  Annia  Fauftina 
fua  terza  moglie  ,  e  una  di  Aqui  1  ia  Se¬ 
vera  fua  feconda  moglie ,  prima  da  lui 
ripudiata ,  e  pofcia  reftituita  al  fuo 
grado.  Ora,  fe  l’anno  primo  della 
Poteftà  Tribunizia  di  Elagabalo  inco- 
minciònel  Giugno  dell’anno  971.  fe¬ 
condo  Dione  ,  ovvero  a  1 6.  di  Maggio 
dell’anno  medefimo ,  fecondo  Sitìlino 
abbreviatore  di  e  tto ,  efe  fu  egli  uccifo 
nel  Marzo  del  5)7  f.  o, innanzi  agl’idi 
di  Aprile,  non  potè  adunque  in  alcun 
modo  pervenire  alla  quinta  Poteftà 
Tribunizia,  che  pur  le  Medaglie  gli, 
ajtribuifcono .. 

In  tanta  diferepanza  di  montimene 
ti ,  e  di  Scrittori  non  è  maraviglia-, , , 
chei  moderni  fi  fieno  in  piùfenccnze 
divifi,  qual  l’una  feguendo,  e  qual 
l'altea.  IIP.  V.alfechi  efpone  le  prin¬ 
cipali,  e  innanzi  di  dichiarare,  e  di 
provare  la  fua ,  e  dopo  aver  detto,  che 
quello  punto  d’iftoria  non  è  flato  a n- 
CPT* pienamente  ventilato,  nè  metto 

ia. 


Articolo  III. 

in  chiaro  da  chi  che  fia ,  propone  di' 
voler  in  primo  luogo  corroborare  il 
computa  di  Dione,  quindi  confutare- 
l’opinionedcl  Mezzabarba,  da  moki 
Antiquarj  abbracciata ,  indi  quella  del 
P.  Pagi  ,  e  degli  altri ,  che  hanno  pro¬ 
curato  di  dare  a  quello  intrigatilÙmo 
nodolofcioglimento.  - 

2,  Mollra  egli  adunque  nel  II.  Ca-  p.  12. 
pitolo,  qual  conto  lì  debba  fare  dell’ 
opinion  di  Dione,  Idoneo  il  più  fe¬ 
dele  ed  efatto  di  tutti  gli  altri ,  maffì- 
mamente ,  ove  tratta  delle  cofe  al  fuo 
tempo  avvenute.  Cerca,  di  conciliare  p-M° 
il  computo  di  elfo  intorno  agli  anni 
dell’Imperio  d’Elagabalo  con  quello 
di  Lampridio,  e  di  Eutropio  ,  dicen¬ 
do,  che  come  Dione  lo  prende  dal 
giorno,  in  cui  trionfò  di  Macrino,  co¬ 
sì  gli  altri  duenon  lo  prendono,  che 
dal  giorno.,  in  cili  Elagabalo  venne  in 
Roma,-  il  che feguì  di  là  a  molti  me¬ 
li  ,  dacché  Macrino  era  dato  vinto  da 
lui.  Impiegali  il  rimanente  di  quedo  P- 16> 
Capitolo  in  confiderare  un  luogo  di 
Lampridio  (a  )  ,  là  dove  riferendo  le 
acclamazioni  ,  con  le  quali  il  Senato 
Romano  offerì  a  Severo  Aleffandro  , 

fuc- 
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fuccefldre  di  Elagabalo ,  il  nome  di 
Antonino ,  e  di  Magno  ,  dopol’innaL- 
zamencodi  Ini  all  imperia»  dice  di 
averle  tratte  ex  lAElisVrbis  antediem. 
fridie  Tuonai  Martias, >  cioè  a  dire  li  6* 
di  Mxr^o .  Ma  quello  giorno  col  com¬ 
puto  di  Dione  non  ben.fi accorda,  poi¬ 
ché  ,  fecondo  elfo ,  la  morte  di,  Elaga¬ 
balo  non  era  accaduta,  che  fotta  li  i  o*. 
ovvero  1 1 .  del  medefimo  MarT^o  d^ll* 
anno  97$.  di  Roma,  e  iti.  dell’Era 
volgare .  Stando  adunque  il  noitro 
A  litote  fu  quella  difficoltà,  dopo  aver 
ribattuta  l’opinione  del  P.  Pagi ,  il 
*  quale  ha  cercatoci  conciliare  Dione \ 
e  Lampridiocon  una  fua  conghiettu- 
ra,  e  dopo  avcrefaminata  anche  queir- 
la  del  Sigi.  Senatore  Filippo  Buonaror 
ta  ,  iiluftratore  chiariffimo  della  eru¬ 
dita  antichità  ,  finalmente  produce  la 
fua ,  e  penfaelfer  corrotto  il  te Ro  di 
zi.  Lampridio,  e  in  luogo  delle  fuddette 
parole  Tridie  J^,onas  Martias*  doverli 
leggere  Tridi  idus  Martias ,  cioè  ai 
14-  di  Mayt^o  :  il  clic  molto;  bene  con* 
formali, ai  calcolo  fbpraccennatoj  poi¬ 
ché  eifendo .  morto  Elagabalo  04., 
giorni  prima.  jAlelfandro  poteva  elfc- 
se  Eato  in  uno  de’  feguenti  giorni  elet¬ 
to  Imr 
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tolmperadore  con  al^ri  aggiunti  di 
dignità  Colici  accompagnare  il  fupre- 
mo  grado;  e  quindi  nel  giorno  deci- 
moqaartodel  Marzo  medefimo  erafi 
convocatoli  Senato  per  offerirgli  ino¬ 
lili  di  Antonino,  cdi  Magno,  da  lui 
modeftamente  ricufati . 

Il  celebre  Tillemonzio  fu  di  pare-  p .ly 
re,  che  quella  acclamazione  feguifie 
bensì ,  come  dice  Lampridio ,  li  6.  di 
Marzo,  non  però  dell’anno  medefimo, 
in  cui  Severo  fu  eletto  Imperadore  ., 
cioè  nel  222.dell’Era  volgare,  ma  in 
alcuno  de’fufieguenti ,  come  nel  226. 
o  almeno  nel  22  f .parendo  a  lui ,  tra  Y 
altre  cofe,che  il  ragionamento  tenu¬ 
to  in  quell’occafionesì  da  Aleifandro, 
sì  dal  Senato  ,  molto  poco  convenire 
ad  un  faciullo  di  tredici  anni  e  mezzo  , 
che  era  appunto  l’età  ,  in  cui  Aleflan- 
dro  fu  innalzato  all’Imperio  .  11  P. 
Valfechi  foftienc  contrail  Tillemon¬ 
zio  ,che  non  fi  debba  prorogare  in  al¬ 
cun  modo  quella  acclamazione  del 
Senato  verfo  A  Iella  ndro;  che  ellafe- 
guìne’primi  giorni  del  fuo  governo  j 
e  che  dalle  parole  medefime  di  Lam¬ 
pridio  fi  arguifee  il  contrario  ,  di 
quanto  il  Tillemonzio  pretende  :  im« 

\  per  oc-. 
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perocché  io  Storico  non  avrebbe  det¬ 
to  J^uper  di  cofa  ,  che  quattro  ,  o  cin¬ 
quenni  prima  fofle  avvenuta  j  nè 
avrebbe  fatto  dire  al  Senato  Benepra- 
fumimus  ,  ovvero  Hinc  intelligimus 
qucdis  futurus  fis  ,  di  un’Imperadore, 
di  cui  più  anniaveffegiàfperimentato 
il  favio  governo ,  e  che  novellamente 
non  folle  fiato  creato:  oltre  di  che  di¬ 
cendo  lo  ftelfo  Storico  (a)  >  che  in_t 
quella  occafione  uni  adole/ccnti  (  o  co¬ 
me  legge  il  tefto  a  penna  della  Biblio¬ 
teca  della  Badia  Fiorentina  ,  uni  adole - 
fcentiori  )  Senatus  totus  psrfuadere  non 
potuit  j  quelle  parole  fembra  ,  che 
molto  più  fi  adattino  ad  un  giovanet¬ 
to  di  tredici  anni  incirca ,  che  ad  uno 
didiciotto,  o  più  anni .  Nè  inqueir 
età  è  punto  improbabile  tanta  faviez- 
za  ,  ed  eloquenza  in  quel  Principe 
così  bene  educatole  di  cui  è  flato  fcrit- 
to3che  non  lafciafle  correr  mai  giorno 
in  cui  non  fi  efercitalTe  o  nello  ftudio  , 
o  nella  milizia.  L’altre  oflfervazioni 
del  Tillemonzio  fipongono  parimen¬ 
te  ail’efame  ,  e  poi  fi  conclude  3  non 
z8.  poterli  conciliare  I)ione,e  Lampridio, 
fuorché  con  la  correzione  del  teflo 

fud- 
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fuddettodi  Tridie  K^onas  Martiasia 
Tridie  Idus  Martias.  Comunque  però 
fialacofa,  dice  il  noftro  Aurore-»  y 
quello,  che  più  importa,!!  è  ,  che  tan¬ 
to  fecondo  Dione  ,  quanto  fecondo 
Lampridio  ,  la  morte  di  Elagabalo  fe- 
gui  nel  mefe  di  &ar%o*. 

3.  Dall’autorità  di  Dione  ,  e  di  p.  1$. 
Lampridio  fi  fono  fcoflati  il  Mezza- 
barba,  e’1  Vaillant,  allungando  l’Im¬ 
perio,  e  la  morte  di  Elagabalo  fino  al 
Settembre  dell’anno  dell’Era  volgare 
2Z2.  Se  fodero  alla  {lampa  i  Fafii  del 
Mezzabarba  ,  noi  avremmo  le  ragio¬ 
ni  ,  che  a  creder  ciò  lo  rendettero  per- 
fuafo.  II  noftro  Autore  impugna  nel 
III.  Capitolo  la  loroCronologia,  alla 
quale  moftra  in  primo  luogo  contra¬ 
rio  il  Canone  Pafquale  foprallegato  di 
Santo  Ippolito  ,  con  cui  non  può  ella  , 
in  verun  modo  convenire  ,  ficcome 
penfa  che  benilfimo  polla  convenire 
la  fua  non  tanto  con  elfo  Canone  Paf¬ 
quale  ,  quanto  anche  con  l’altra  In- 
fcrizionc  da  ini  prodotta  nel  I.  Capi¬ 
tolo,  nella  quale  vedefi  fatta  una  dedi¬ 
cazione  di  Tempio  a  Serapide  dall’ 
Imperadore  Elagabalo  negl  'Idi  di 
^Aprile  dell’anno  fuddetto  ,  purché  IL 

YQ - 
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voglia  ammettere  alcuna  delle  con- 
ghietture,  che  egli  quivi  propone  fo- 
pra  il  tempo  in  cui  potè  effere  inta¬ 
gliata  lafteffa  ,  della  cui  fincerità  per 
altro  moftrò  aver  dubbio  l’oculatif- 
limo  Tillemonzio . 

p.  31.  In  fecondo  luogo  fa  egli  vedere  9 
che  ponendoli  la  morte  di  Elagabalo , 
e  per  conseguenza  anche  il  comincia- 
mentodelTImperio  di  AlelTandro  nel 
predetto  Settembre ,  bifogn  erebbe  an¬ 
che  dire  >  che  queft’ulrimo  foffe  (lato 
uccifo  da'foldati ,  i  quali  gli  foftitui- 
ronó  Maflimino ,  verfo  il  principio 
dell’Ottobre  dell’anno  di  Roma  <>88.  e 
dell’ Era  volgare  2,35.  poiché  l’Im¬ 
perio  di  AlelTandro  fu  *  oltre  a  tredici 
anni,  di  nove  giorni,  fecondo  Lam- 
pridio ,  ovvero  di  otto ,  fecondo  Eu¬ 
tropio,  Ma  che  non  polla  differirli  la 
elezione  di  Mallìmino  fino  alio  ftelfa 
Ottobrey  il  noftro  Autore  io  prova  con 
l’autorità  di  Erodiano  ,  il  quale  rac¬ 
conta  ,  che  quegli  riportò  la  vittoria 
Germanica  ,  dopo  la  morte  di  Alef- 
landro ,  in  tempo  che  erano  mature 
le  biade ,  maturi*  fam  fegetibus .  Dice, 
che  in  vano  il  Mezzabarba  ha  cercato 
di  fcanfare  la  difficoltà  col  crafporta- 

re 
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re  quella  vittoria  all’anno  feguente, 
avendola  Maflìmino  ottenuta,  toflo- 
chè  pervenne  all’Imperio .  T ragge  di 
ciò  un’altra  prova  dalle  Medaglie  , 
dove  Maflìmino  ha’l  fopranome  di 
Germanico  fenz’alcuna  nota  di  Con- 
folato:  il  che  cfegno,  che  quelle  gli 
furono  battute  prima  dell*  anno  di 
Roma  989.  in  cui  per  la  prima  volta 
aliti nfe  l’onore  del  Confolato. 

Dimoflra  contra  lofleflò  Mezza- p.  34. 
barba  ,  che  la  elezione  di  Maffìmino 
non  potè  effer  fatta  nell’O^o^re,  ma 
nel  Maroso  dell*anno  fuddetto  23  7.C0I 
rifcontro  del  tempo  ,  in  cui  Gordia- 
noAfricano  fu  proclamato  Impera- 
doredall’Efcrcito,  e  confermato  poi 
dal  Senato:  ilchefeguì  due  anni  già 
corfi  dopo  l’elezione  di  Maflìmino  , 
fecondo  l’autorità  di  Capitolino ,  il 
quale  aflerifceprecifamente  (a) ,  che 
Gordiano  fu  eletto  Vi.  Kal.  Jun.  o  co¬ 
me  legge  il  Salmafio  ,  Vl.Kal.3ul.ci0c 
a  dire  o  li  ij.di  Maggio*  o  li  16.  di  Giu¬ 
gno  .  Si  conferma  quello  fatto  con  tre 
antiche  Infcrizioni ,  dove  (la  efpreffa 
la  III.  Toteflà  Tribunizia  di  Maflìmi- 
no,  le  quali  non  gli  poffono  edere  Ila- 
1  te 


i  a)  In  duob.Maximin.Cap.XvL 
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te  innalzate  dopo  l’approvazione  data 
dal  Senato  a  Gordiano  in  fuo  Impera- 
dore  >  e  dopo  la  dichiarazione  di  eda 
Senato  fatta  con  pubbliche  lettere  a_» 
tutte  le  Provincie,  perchè  fodero  con- 
fiderati  i  due  Madìmini ,  come  nemi¬ 
ci  pubblici  dcirimperio:  il  che  clfen- 
do  vero ,  non  ve  chi  non  vegga  aver 
Mafiìmino  ottenuta  la  HI.  Totefià  T ri - 
bani^ìa  avanti  la  confermazione  di 
Gordiano,  e  per  confeguenza  avanti  li 
zy. del  Maggio  fuddetco* 

Anche  dal  tempo  della  morte  di 
Ma  (limino  cava  ilnoftro  Autore  altra 
prova  del  fuo  argomento  .  Dall’au¬ 
torità  di  Eutropio  ,  e  di  altri  ,  e  dalla 
fede  delle  medaglie  fi  ha,  che  Madì- 
minoefercitò  la  IV.  Totefià  Tribuni¬ 
zia  ,  e  che  toccò  il  quarto  anno  del  fuo 
Imperio .  Con  quella  occalìone  rifol- 
vefi  una  difficoltà  intorno  al  S.  C.  che 
fi  legge  in  una  medaglia  elìdente  nel¬ 
la  Galleria  Medicea  -,  ed  è  ,  che  eden- 
dò  quivi fegnata la IV  Totefià  Tribu¬ 
nizia  di  Mafiìmino  con  la  nota,  del 
S.C.  come  mai  il  Senato  ,  che  lo  avea 
molto  innanzi  dichiarato  fuo ,  c  pub¬ 
blico  nemico  ,  potea  permettere  ,  che 
di  fuo  confentimento  ed  autorità  ve¬ 
ni  f- 
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niflero battute  medaglie  in  onore  di 
lui  ?  A  quella  difficoltà  ,  mofsa  anche 
prima  dal  TiJlemonzio,  il  noftro  Au¬ 
tore  rifponde ,  che  tal  medaglia  pote¬ 
va  efsere  fiata  battuta  d’ordine  di 
Mafsimino  ne’luoghi ,  dov’egli  fi  ri¬ 
trovava ,  efenza  faputa  del  Senato  ,  o 
pure , che  quella  nota  S.C.  non  è  vero, 
che  dinoti  que’monumenti  ,chefacea 
improntare  il  Senato  in  memoria  de’ 
Cefari:  fopradiche  arreca,  ed  ap¬ 
prova  l’opinione  del  chiarifsimo  Sig. 
Senator  Buonarota .  Ora  fe  Mafsimi¬ 
no  toccò  l’anno  quarto  del  fuo  Impe¬ 
rio  ",  quando  gli  fi  defsecominciamen- 
to  dall  Ottobre  dell’anno  23  f.bifogne- 
rebbedire  ,  che  egli  fofse  arrivato  al¬ 
meno  fino  all’Ottobre  deH’anno  238. 
la  qual  cofa  non  può  foftenerfi  dal  me. 
defimo  Mezzabarba  ,  il  quale  ripone 
la  morte  di  lui  intorno  al  Maggio  dell* 
anno  medefimo  ,  c  quella  di  Balbino  , 
e  di  Pupieno , che  dopo  efso  Mafsimi¬ 
no  furono  uccifi  ,  dentro  il  Giugno  fe- 
guentc  ,  verfo  il  folftizio  ,  e  in  tempo, 
che  fi  celebravano,  come  nota  Ero- 
diano,  i  giuochi  Capitolini ,  de’quali 
.  però  non  v’è  tutta  la  certezza  per  cre- 
.  dere,  fefofscro  celebrati  anzi  nella 

pri- 
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primavera,  che  nella  fiate. 

Ma  tralasciate  da  parte  quelle  ,  ed 
altre ofservazioni ,  che  qui  l’Autore 
va  eruditamente  facendo  per  inoltra¬ 
re  contra  il  Mezzabarba,  che  la  ele¬ 
zione  di  Mafsimino  non  potè  feguire 
Ottobre  dell’anno  235.  il  che  pure 
conferma  col  rifeontro  del  tempo  , 
p.  4f.  incui  furono  relegati  in  Sardigna  i 
Santi  Martiri  Ponziano  ,  ed  Ippolito: 
pafsa  egli  a  notare,  che  poco  giova  1* 
p.  48-  opinione  del  Mezzaba  rba ,  e  del  Vail- 
lant  a  fpiegar  le  medaglie  di  Aquilia 
Severa ,  e  di  Annia  Fauftina ,  mogi  j  di 
Elagabalo  ,  regnate!.  E  cioè  adire 
deli’ anno  quinto .  Stando  con  Dione  , 
dice,  che  Elagabalo  ebbe  cinque  mo¬ 
gi)  :  la  prima  fu  Cornelia  Paula  ,  al 
ripudio  della  quale  fe  fucccdere  Aqui- 
lia  Severa  .  Dopo  quefta  altresì  ripu¬ 
diata  n’ebbe  tre  altre,  delle  quali  ci 
tace  il  nome  lo  Storico ,  e  dopo  efse 
ripigliò  di  nuovo  Severa .  Che  la-* 
terza  moglie  di  lui  fofse  Annia  Faufti- 
na  ,  è  flato  giudicato  da  molti  ,  per 
aver  detto  Erodiano  ,  che  ella  traefse 
la  fuaftirpe  da  Commodo,  e  perchè 
Dione  afserì,  che  ella  fofse  nipote  di 
Marco  Antonino  difendente  dalla 

fami- 
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famiglia  Annia .  Ciò  porto ,  confide¬ 
rà  il  P.Valfechi,  che  fi  trovano  meda¬ 
glie  di  Giulia  Cornelia  Paula  ,  prima 
moglie  di  £lagaba!o  ,  fegnate  dell’tf»- 
no  tergo  ,  e  del  quarto  ;  che  fe  ne  trova¬ 
no  di  Giulia  Àquilia  Severa  notate 
deWanno  quinto ,  e  che  dello  ftefso  an~ 
no  quinto  fe  ne  trovano  pure  di  Annia 
Fauftina  ,*  e  pofeia  dimanda  (  ftando 
fu  la  fentenza  del  Mezzabarba,  e  di 
que*  che  lo  feguono  )  come  efser  pof- 
fa  ,  che  Annia  Fauftina  efsendo  ftata 
la  terza  moglie  di  Elagabalo,  e  le  fue 
medaglie  efsendo  battute  nell  'anno 
quinto  deirimperio  di  lui,  egli  dal 
Giugno ,  o  anche  dall’ aprile  dell’anno 
dell’Era  volgare  221.  in  cui  cominciò 
il  quinto  anno  del  fuo  Imperio,  fino  al 
Settembre ,  in  cui  reftò  privo  di  vita  , 
cioè  a  dire  nel  breve  fpazio  di  sì  po¬ 
chi  mefi  abbia  potuto  àmogliarfi  due 
volte,  e  quindi  ritornare  a  Severa  già 
da  lui  ripudiata  .  Un’Imperadore  sì  p, 
difsoluto,qual*era  cortili, poteva  farlo 
in  pochi  giorni,  non  che  in  pochi  me- 
fr.yetù  idf a5Ì um, àlee  qui  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  non  nifi  agre  admodum  credami 
4.  Due  opinioni  ebbe  il  P.  Pagi  p.  fi; 
incorno  a  quello  punto  di  Cronolo- 
T  om.VU,  D  già . 
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già .  L’una  è,  (a')  che  Elagabalo  fof- 
fe  acclamato  Imperatore  almeno  a 
tne^K?  Marzo  dellanno  21 S.  dell’Era 
volgare ,  e  che  fe  non  giunfe  a  toccar 
Vanno  quinto  del  Tuo  Imperio,  alme¬ 
no  viti  a  pprefsafse  in  maniera  ,  che 
più  e  più  medaglie  gli  poterono  efser 
battute  con  la  nota  della  y.  ToteHà 
Tribunizia  nelle  Romane  Provincie  , 
ove  non  anche  pervenuto  fofse  ravvi¬ 
lo  della  fua  morte,  e  dando  fu  quella 
fentenza  corregge  il  tefto  di  Sifilino  , 
il  quale  afserì, che  Elagabalo  fu  eletto 
Imperadore  nella  Fenicia  li  1 6. di  Mag* 
gìo,e  vuole,  che  quivi  fi  debba  leggere 
li  1 6.  di  Mar^o >  parendogli,che pren¬ 
dendo  il  cominciameuto di  tale  Impe¬ 
rio  li  1 6.  dì  Maggio,  non  fia  pofsibile  a 
farli  tutto  quello ,  che  fi  narra  fatto  da 
Elagabalo  fino  a  i  tre  di  Giugno,  in  cui 
quell’Autore  foftiene,che  rellafse  vin¬ 
to  Macrino  :  poiché  di  mezzo  non  vi 
farebbono  corti  ,  che  foli  iS .giorni. 
p.jj.  Quella  prima  opinione  fu  rigettata  da 
lui ,  al  quale  piacque  di  proporneun’ 
altra  ( b  )  parutagli  più  ragionevole  \ 
ed  è  ,  che  Elagabalo  abbia  principia¬ 
to  a  numerare  gli  anni  del  fuo  Impe¬ 
rio 

(aW  A.C.  11  %MHm.V\b)(uì  A.C.i  1  Z.nwnX 
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rio  0  dalla  fine  dell’anno  217.  0  dalle 
Calende  del  Gennajo  dell’anno  fc- 
guente  ,  cioè  del  21 8.  in  cui  fu  creat® 
Imperadore.  La  prova ,  che  egli  ne 
dà  >  vien  prefa  da  due  medaglie  di  ef- 
fo  ,*  prodotte  dal  Vaillant  (d),  una 
delle  quali  è  fegnata  della  Trib.  Tote - 
ftà  III.  e  del  Confutato  III.  e  l’altra  del¬ 
la  V.  Totefìà  T rib.  e  del  IV.  Confolato  » 
etutt*edùe  hanno  nel  rovefeio  una_* 
quadriga  condotta  dallo  ftefloElàga- 
balo  :  il  che  non  dinota  alcun  trionfo 
di  lui,  ma  bene  il  fuo pvocefjo Confuta¬ 
vo  dell’anno  ,  in  cui  ciafcuna  è  battu¬ 
ta,  cioè  del  220.  e  del  222.  Intende!? , 
fecondo  il  P.Pagi  ,  perprocejjo  Confo - 
lare  la  prima  pubblica  comparfa  ,  che 
un’Imperadore  faceva  dopo  aflunto 
in  quell’anno  l’onore  del  Confolato  . 
In  oltre  pare  a  lui  di  trovare  in  Dione 
qualche  argomento  di  credere,  che 
Elagabalo  fi  arrogale  la  Poteftà  Tri¬ 
bunizia  per  modo  di  anticipazione, 
•jrpoKct[/,(Zavoiv duro  ,  fecondo  l  efpref- 
fione  di  quello  *,  e  che  ciò  fa  ce  (Te  in 
memoria  di  quel  giorno,in  cui  per  rif- 
pofìa  dell’oracolo  riportò  Eùtichia- 
no  ,  che  Elagabalo  fi  dovefie  eleggere 

D  2  Iin- 

(,  a)  Impp. Numi/ m ,T otn.ll.p.i&j. 
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Imperadore  *,  e  che  finalmente  per 
quefta  cagione  confiderando  fe  ftefso 
come  legittimo  Cefare  ,  e  Macrino 
come  ufurpatore ,  e  tiranno,  ne  fa¬ 
cete  cancellare  il  nome  da  i  Falli , 
quafichè  quelli  non  fotte  mai  flato  ve¬ 
ro  Imperadore*,  e  quafichè  egli  avefse 
nelle  Calende  del  fuddettoGennajo af- 
funto  il  nome  di  Augullo,e  diCefare,e 
laPoteflà  Tribunizia,  e’I^Confolato. 

P-5J*  Il  P.  Valfechi  rigetta  tutte  quelle 
conghietture del  P.  Pagi*,  emoftra-. 
primieramente  ,  che  fe  bene  le  due 
accennate  medaglie  appartengono  al 
proceffo  Confo  lare  di  Elagabalo ,  noa_> 
però  fe  ne  dee  trarre  argomento ,  che 
egli  numeratte  il  terzo ,  e’1  quinto  an¬ 
no  del  fuo  Imperio  dal  primo  giorno 
dell’anno  2 zo.  o  da  quello  del  2.22.  , 
imperocché  oltre  a  molti  rifeontri 
tratti  da  altre  medaglie  ,  nelle  quali 
non  fi  potrebbe  accordare  la  fentenza 

M7.  delPagiconla  verità  cronologica  , 
fa  vedere  ,  che  per procefjo  Confolare 
non  folamente  s’intende  quella  pub¬ 
blica  comparfa ,  in  cui  ufeivano  i  nuo¬ 
vi  Confoli  a  prender  Pinfcgne  del 
Magiflrato  nel  primo  giorno  deiran¬ 
no  ,  ma  tutte  quelle  Umilmente,  nel- 
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le  quali  con  Comma  pompa  lafciavanfi 
vedere  in  pubblico  per  altre  folenni- 
tà  di  fpettacoli ,  e  giuochi  ,  o  anche 
per  deporre  nell’ultimo  giorno  Fin* 
fegnedelConfolato.  Tali  proceffi  fa- 
cevanfi  in  un  CoPanno  fino  a  1 1.  volte, 
e  anche  più  , finché  per  legge  dellTm- 
peradorGiuftiniano  (a)  retto  decre¬ 
tato  ,  che  quefti  non  potettero  ettere  p.  f?. 
più  che  fette  .  Quanto  all’etterfiEIa- 
gabalo  arrogata  per  anticipazione  la 
:  Poteftà  Tribunizia  ,  confiderà  il  no- 
j  itro  Autore  il  tetto  di  Dione  ,  e  mo- 
1  ftra ,  che  le  parole  di  lui  non  lignifica¬ 
lo  ,'che  per  anticipazione  eglifichia- 
;  matte  Imperadore ,  e  fi  dette  altri  ti¬ 
toli,  che  alla  fovrana  dignità  van  con¬ 
giunti-,  ma  bensì ,  che  nelle  lettere 
fcricte  da  lui  al  Senato ,  ed  al  popolo 
egli  fi  attribuì  que’ magnifici  titoli, 
e quello infieme delia  Poceftà  Tribu¬ 
nizia  ,  innanzichè  decretati  gli  fotte- 
jro  dal  Senato.  p.6r; 

Ribattuta  con  tali  ragioni  la  fen- 
tenza  del  Pagi ,  patta  ad  efaminare an- 
;che  quella  di  Monfignor  Filippo  del 
Torre,  Vefcovo  d’Adria  ,  cioè  a  dire, 
i  la  Lettera  di  lui  fcritta  al  Sig.  Dottor 
D  3  Gian- 
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Gianna  ntonio  Attori ,  e  inferita  Rei 
Tomo  IV.  del  noftro  Giornale  (4): 
intorno  alla  quale  muove  alcune  dif¬ 
ficoltà.  .  Dopo  aver  detto  quello  dot¬ 
tiamo  Prelato ,  che  per  conciliare  gli 
anni  dell’imperio  di  Elagabalo  con  la 
V.  Potertà  Tribunizia  non  v’era  mi¬ 
glior  mezzo,  e  più  certo,  che  il  dire 
col  Pagi  j  che  ficcome  Elagabalo  avea 
fatto  cancellare  da  i  Falli  dell’anno, 
ai  8.  il  nome  di  Macrino ,  così  vi  ave¬ 
va  riporto  il  fuo  ,  come  sei  forte  flato» 
Confalo  fin  dal  principio  dellanno 
fierta,  dalle  cui  Calende  cominciarti 
fero  a  contarli  gli  anni  del  fuo  Impe¬ 
rio  ,  e  della  fua  Poteftà  Tribunizia  ; 
aggiunfein  prova  di  ciò  non  mancar¬ 
ci  efempj  di  una  tal  anticipazione, 
poiché ,  fe  bene  il  Senato  non  conferì 
ad  Ottavio  Cefarc  il  nome  di  Augufto, 
fuorché  ai  17.  diGennajo,  fecondo 
Cenforino,  gli  anni  Auguftali  però 
cominciarono  a  numerarli  dalle  Ca¬ 
lende  antecedenti  .  Rifponde  il  P. 
Valfechi  efter  la  ragione  d’un  fatto, 
e  dell’altro  molto  diverfa,  mentre  i 
Romani  volendo  eternare  ne  i  Falli 
il  cominciamento  di  un’Epoca  così  il- 

luftre^ 

(  a  )  Artìc,  XVI.p.  ±  6  o. 
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iuftre  ,1’affìrtero  alle  Calende  di  Cen¬ 
ila  jo  ,  nelqualgiorno  lo  prendevano 
anche  i  loroannicivili,  e  tantopiù  , 
quanto  da  quel  giorno  fino  al  fettimo 
dello  fteflfo  mefe,  in  cui  ad  Ottavio  , 
fecondo  la  teftimonianza-,  che  fe  ne 
ha  nell’Infcrizione  Narbonefe  (a)  * 
fu  conferita  la  fuprema  autorità  , 
ovvero  fino  al  decimofettimo incili 
gM  fu  dato  il  nome  di  Augufto ,  sì  po¬ 
chi  giorni  erancorfi;  il  che  non  può 
dirli  delTImperio  di  Elagabalo  ,  che 
non  principiò,  fe  non  cinque  meli  do¬ 
po  le  Calendedi  Gennajo  ,cioèa  dire 
nel  Giugno.  Da  un  contrario  prefe 
Monhg.  d’Adria  un’altro  argomento 
di  tale  anticipazione ,  cioè  da  Giulio- 
Cefare,  il  quale,  benché  nel  princi¬ 
pio  dell’autunno  averte,  debellato 
Pompeo,  e gittati i  fondamenti  alla 
Monarchia  ,  gli  anni  però  del  fuo  Im¬ 
perio  f  prefero  dalle  Calende  del  fuf- 
feguente Gennajo.  Ciò  dice  il  P.  Val- 
fechi  non  dar  forza  alcuna  all’opinio¬ 
ne  del  Pagi ,  sì  perchè  il  fatto  non  è 
ben  certo  ,  sì  perche  Giulio-Cefare 

D  4  nel- 

(a)  ap.Grut.p.  CCXXIX.  Òvvidio  riferì- 
fce  quello  fatto  agli  Idi  di  Gennajo ,  cioè 
ai  ij.e Orofio/.6  f.io. ai 6.  dello fteflò- 
mefe.. 
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nelle  Calende  di  quel  Gerìnajo  prefe 
la  Dittatura  annua ,  e  folo  anche  il 
Confolato  :  onde  allora  folamente 
potè  dirli  aver  lui  principiato  il  fuo 
Imperio.  Un  terzo  efempio  di  anti¬ 
cipazione  fu  addotto  finalmente  dall’ 
infigne  Prelato  nella  perfona  diGiu- 
fìino  il  giovane ,  il  quale  entrò  nell’ 
Imperio  a  mezzo  Novembre  deiran¬ 
no  j66.e  non  pertanto  volle  contar  gli 
anni  di  eflò  dalle  Calende  del  Genna- 
jo  feguentc  allegandone  in  prova  il 
poeta  Corippo  ,  panegirifta  di  elfo 
Imperadore . 

*  Suppone  qui  il  P.Valfechi,  che  il 
Prelato fia  dell'opinione  d’alcuni  cele¬ 
bri  Autori ,  che  ripongono  il  fuddetto 
ingreflodi  Giuftino  all’Imperio  nell* 
anno  f66.(benchè  in  verità  ciò  non  ap* 
paja  nè  in  quella  Lettera  fopra  la  me¬ 
daglia  di  Annia ,  nè  meno  ne’fuoi  Mo¬ 
numenti  di  Anzio;anzi  abbiamo  noi  dò 
i  rifeontri  5  che  egli  fegua  la  più  vera 
fentenza,  che  fa  l’ingrefso  fuddetto 
nell’anno  antecedente  e  che  fo¬ 
pra  di  ciò  tenga  delle  memorie  da  al¬ 
tri  non  per  anche  prodotte)  *  Onde 
con  talfuppofto  oppone  il  P.  Valfe', 
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chi  la  Infcrizionc  di  un  certo  Boezio 

riferita  dall’Aringhi  nella  fuaRoma 

Sotterranea  (  a) ,  e  dal  Reinefio  nella 
'  '  ^ 

f uà  Raccolta  (  b):  la  qual  Inflizio¬ 
ne  èfegnata  Ostavo  Kaì.  7s {ov.  inditi. 

XI. lmp.Dom.Ts^.JuJimo  PP.  Aup.  .Ann . 

XII .  &  T iberio  Cond.Caf.Ann.  ìli.  Con 
tal  fondamento  rnoflra  egli  pertanto, 
che  quella  XI  Indinone  non  principiò, 
che  nel  Sect.  dellanno  f  77.  Che  non 
fene  può  trarre  cominciamento  dal 
Gennajo  del  ^78.  poiché  fe  da  quello 
vi  fi  defse  cominciamento  ,  non  po¬ 
trebbe  convenire  con  efsa  l’anno  IIL 
dell’Imperio  di  Tiberio  Coftantino 
dichiarato  Celare  da  Giullino  il  gio¬ 
vane  nel  Dicembre  dell  anno  ^74.  ma 
ben  l’anno  IV.  vi  converrebbe .  Che 
nella  decta  Indizione  Oct  avoKilSNjov-. 
o  fia  ai  1 5.  di  Octobre ,  correndo  l’an¬ 
no  XII.  di  Gi  ulti  no,  egli  adunque  non 
afsunfe  l’Imperio  nel  Novembre  del 
$6<5.  e  tanto  meno  prefe  a  contarne 
gli  anni  dalle  Calende  di  Gennajo  dei 

ma  più  toflo  lo  cominciò  nel  No¬ 
vembre  del  Che  lo  ftefso  Gin- 
Tino  ,  il  quaieaveva  reftituito  il  Con¬ 
forto  quali  andato  in  difufo  dopa 

D  f  quel- 

Ca)  lcw.ifi.MO.  (bj  Synt.I/ìfc.p.o ir,. 


<7* 


fi  GlORN.  De’ LETTERATI' 
quello  di  Bafilio  il  giovane , .  diflinfe: 
gli  anni,  dell’ Imperio  da  quelli  del 
Confidato ,  e  fiatili ,  che  non  meno  da 
quello  ,  che  da  quello  fi  numerafsero, 
gli  anni  de’Cefari:  in  fede  di  che  li  ad¬ 
ducono  alcuni  efempj  tratti  dalle-» 
Tfovflle  di  efso  fottofcritte  non  meno 
con  gli  anni  del  fuo  Confidato  ,  che 
con  quelli  del  fuo  Imperio  .  Quanto 
a  i  verfi di  Cor.ippo,  fofliene  il  P.Val- 
fechi ,  che  da  effinon  refli  lignificato, 
che  Giullino  cominciafse  a  numerar 
gli  anni  del  Pi  m  per  io  dalle Calende  di 
Gennajo  ;  ma  bensì ,  che  quell’anno , 
in  cui  Giullino  reflituì  il  Confolato 
con  afsumerlo  ,  e  con  decretarlo  per¬ 
petuo  ne’Cefari,dovefse.  celebrarli  fo- 
lennemente  come  il  primo  di  quella 
novella  ,  ed  infigne  Epoca , 

Quanto  alla  medaglia  battuta  in_i> 
onore  di  Annia  Faullina  dalla  città  di 
Rafanafotto  il  Pretore  Cirino  l’anno 
271.  la  quaPEpoca  efsendo  la  mede-, 
lima  ,  che  quella  d’Antiochia  ,corrif-. 
ponde appunto alPànno  5175.  di  Ro¬ 
ma^  zn.dell’Era  volgare;  il  P.VaPfe-. 
chi  vi  ritrova  cali,  e  tante  difficoltà  , 
che  ella  gli  fi  rende  fofpetca  ,  anzi  af- 
Xplutamente  la  giudica  fai  fa' ,  contra^ 

Popi.-. 

Ab  ' 
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l’opinione  de’PP.  Trevolziani  ,  clic 
primi  l’hanno  prodotta,  nelle  loro 
Memorie  >  e  contra  quella  di  Monfig; 
del  Torre  ,,  che  poi  meglio  l’ha  efa- 
minata  nella  medefima  Lettera ..  La 
prima  difficoltà  gli  nafcc  dall’Epoca 
fopradetta  $  poiché  l 'Epoca  Antio¬ 
chena  non  cominciando  a  contare  i 
fuoi  anni, che  ne\Y  autunno, zà  Elagaba- 
loefsendo  morto  nel  Marr^o  delPan- 
no.medeilmo  ,  in  cui  ella  è  battuta  , 
anzi  avanti  la  fua  morte  avendo  dopo 
il  ripudio  di  Annia  Fauftina  ripudiate 
altre  due  mogli ,  e  prefa:  di  nuovo 
Aquilia  Severa  ,  pare  a  lui  cofa  incre¬ 
dibile  ,  come  nell’anno  iftefso  pofsa- 
noefserfi  battute. medaglie  in  onore 
di  Annia  Fauftina  Augufta’, cioè  a  di- 
re.in  tempo,  che  già  era,  ftata  ripu¬ 
diata,  c  che  era  morto  Elagabalo . 
Mònfig.d’Adria  per  levare  quefta  dif¬ 
ficoltà  avea  provato  ,  che  le  mogli 
degl’Imperadori ,  lina  volta  chiama¬ 
te  Augufte ,  non  mai  perdevano  que¬ 
llo  nome  ,  benché  ripudiate  >>  o  rirna- 
fte  vedove  ,  .fe  non  in  cafo  ,  cheo’l 
marito  ,o’l  fuccefsore  ad  efse  lóro  il 
togliefse.  Ne  reca  efempio  in  Livia  , 
in  Agrippina  ,  in  Lucilla  ,  in  Manlia 
Et  6j  Scafi-:- 
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Scantilla  ,  in  Giulia  Domna  ,  e  nella 
moglie  di  Severo  Alefsandro  .  Lo 
ftefso  penfa  poter  efser  fcguito  di  An- 
nia  Fauftina  sì  dopo  il  ripudio  ,  che 
nc  fece  Elagabalo  ,  sì  dopo  la  morte 
di  lui ,  per  conceflìone  di  Adefsandro, 
il  quale rifpettava  inefsa  il  fangue  de¬ 
gli  Antonini,  ai  quali  egli  era  pari¬ 
mente  congiunto  di  affinità  .  L’Auto¬ 
re  della  Differiamone  non  fi  appaga  di 
quelle  ragioni  .  Vuole  ,  che  incom¬ 
bersela  chi  foftiene  il  contrario ,  pro¬ 
vare  altresì  ,  che  a  tali  Imperatrici 
fofsero  battute  medaglie  o  dopo  il  ri¬ 
pudio  o  dopo  la  vedovanza .  Al  nu¬ 
mero  d’efse  aggiugnendo  anche  An¬ 
tonia  ,  dice  in  particolare  di  lei  ,  e  lo 
concede  e  di  Livia  ,  e  di  Agrippina  , 
che  dopo  la  morte  decloro  mariti  ri- 
tenefseroil  nome  di  Augnile,  e  anche 
medaglie  fofsero  ad  onor  loro  battu¬ 
te  $  ma  poi  confiderà ,  che  ciò  ottene¬ 
ro  Je  dueultime  da’loro  figliuoli  im¬ 
peranti,  e  Antonia  daCajo  Caligola 
fuo  nipote  .  Lucilla  vi  fu  confermata, 
dopo  la  morte  di  Vero  dal  padre,  e 
dal  figliuolo.  Di  Manlia  Scannila  non 
è  ficura  la  cofa  *  e  a  Giulia  Domna  la 
permife.M^crino,per.  levare  il  fofpet» 

to  di 
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to  dì  aver  contribuito  all’  uccisone  di 
Caracalla  figliuolo  di  lei .  Per  quello 
poi,  che  riguarda  la  moglie  di  Alef-  p. 
fandro  ,  il  quale  la  ripudiò  per  com¬ 
piacere  a  Giulia  Mammea  fua  madre  , 
dalla  quale l’avea  ricevuta  y  nega  il  P. 
Valfechi  ,  che  ella  dopo  la  fua  difgra- 
zia  ritenere  il  nome  di  Augurta  -,  e 
quanto  alle  parole  di  Erodiano ,  fe¬ 
condo  la  verfione  del  Poliziano,  dr*- 
cum  ipfii  tantum  y  oc  ari  ^Augnila  vellct, 
rnoftra  ,  che  efse  non  debbono  inten¬ 
derli  a  riguardo  della  moglie  ripu¬ 
diata  ,  ma  delia  madre  imperante  di 
Alefsandro ,  cioè  di  Mammea  ,  laqua¬ 
le  voleva  foia  godere  del  titolo  Augu¬ 
ro  ,  e  a  qualunque  altra  ne  lo  invidia¬ 
va  .  Fa  veramente  molta  pompa  l’Au¬ 
tore  di  quella  fua  ofservazione ,  poi¬ 
ché  non  contento  di  aver  portato  il  te¬ 
tto  di  Erodiano  con  la  verfionea  rin¬ 
contro  del  Poliziano  ,  ve  neaggiugne 
al  fianco  un’altra  fua  fatta  letteralmé- 
te,  tuttoché  di  cfsa  non  vi  fofse  pun¬ 
to  bifogno,  quando  quella  del  Poli¬ 
ziano ,  feguita  da  Monfig.  d’Adria  , 
non  facefse  equivoco  con  quella  paro- 
ìatantum  ,  che  il  P.  Valfechi  traduce 
con  quella  di  fola ,  corrifpondente  all& 

greca. 
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Q7i,  greca  pìvn  .  Dopo  quefto  foftiene 
che  tra  Anbia  Fauftina  e.  Alefsandro* 
non  pafsafse.  congiunzione  alcuna  di 
fangue ,  e  che  quefto  Imperadore  nul¬ 
la  ebbe  che.  fare  cojn  la  famiglia  de  i 
veri  Antonini ,  la  quale  ,  al  dire  di  Si- 
filino,  finì  in  Commodo  il  fuoPrin-, 
c.ipato  .. 

Un’altra  difficoltà  fi  faavanti  al  no-- 
P-74-  ftro  Autorea  riguardo  di  Rafana,  do¬ 
ve  fi  fuppone  battuta- la  fuddetta  me¬ 
daglia.  Ella  fecondo  Stefano,  altro 
non  ettendo  ,  che  un  caftelletto-,  o 
una  piccola  città  della  Siria  ,  irìhi’xviM  ■ 
Xvpi'us ,  egli  è  da  vedere ,  dic’egli ,  co¬ 
me  potè  fife  aver  battuto  medaglie  con . 
Epoca,  e  con  nome  di  Pretore ,  altra 
non  vedendofene  di  tal  fatta  nè  ap¬ 
pretto  il  Cardinal,  Noris  ,  nèappretto 
il  Vaillanc»,  e  quell*  unica  de’ Rafa- 
neoti,  di  cui  in  Elagabalo  fi  fa  men¬ 
zione  dal  Vaillant  medefimo  ,  nonlia. 
nè  Epoca  ,  nè  nome  di  Pretore  .. 

Quefto  tuttavolta  non  batterebbe 
che  a  render  fofpetta , .  ma  non  •  a  far 
creder  m*n (fedamente  falfa  la  meda¬ 
glia  medelìma ,  la  quale  è  quella  del. 
P,.  Chamìllxrd  .Narra  egli,  che  ella_, 
jBpfta  ettere  una  mera  impoftura  di  un 

peri-. 
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perito  Antiquario,  il  quale  nel  farla* 
v’intagliò  da  una  parte  la  tetta  di  An¬ 
nia  Faufiina  con  la  leggenda  intorno 
ad  etta  di  ANNIA  «hATCTEINA 
ma  vedendo  ,  che  tra  quelle  due  paro- 
ile  era  rimafto  più  fpazio  all’intorno 
:  di  quello  j.  che  Infognava ,  e  fapendo 
dalla  teftimonianza  di  Sifilino,  che 
!  la  detta. Annia  era  ttata  nipote  di  Mar¬ 
co  Aurelio  Antonino ,  per  riempierne 
i]  voto,  v’interpofe  l’altro  nome  di 
Aurelia  ATPHAIA.  .  Nel  rovefcio  . 
poi  v’intagliò  le  fteffe  figure  ,  che  li 
veggono  in  una  medaglia,  diprima 
grandezza  ,  di  Antonino  Pio  ,  battu¬ 
tagli  da  que’ di  Efefo,  e  di  Cizico. 
Prefe  la 4  leggenda  Eni  CTR  KTPIr 
NOTs  dalla  medaglia  di  Elagabalo 
battutagli  da  que’  di  Smirne  , il  nome' 
PA^ANEUTlì N  da  un’ altra, meda-,, 
glia  pur  di  Elagabalo,-  e  finalmente  ' 
l’Epoca  dell’anno  271.  AOC  dalla 
medagli  a5che  improntarono  i  Botrie- 
ni  pure  ad  Elagabalo  ,  dove  fi  vede  fe- 
gnata  l’Epoca  nelle; due  feguenti  let¬ 
tere  OC .  Con  la  unione  di  tante  e  di 
talicofe  pretende  etterfi  fatta  ,  quefta, 
medaglia, la  quale  egli  riferifee edere  ■ 
fiata  per  poco  venduta  dalPimpottone- 
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ad  un’altro  Antiquario  ,  e  quindi  dal¬ 
le  mani  di  quello  efser  pafsata  a  quel¬ 
le  di  un  celebre  Oltramontano  con_» 
altre  non  poche  i  aggiugnendo  di  non 
fapere,  ove  ella  lì  trovi  di  prefente, 
e  di  aver  vedute  le  forme  di  piombo 
fu  le  quali  fu  la  mede-lima  lavorata  . 

Per  compimento  di  quello  Capito¬ 
lo  non  lafceremo  di  avvertire,  che  in¬ 
torno  al  Medaglione  di  Annia  Faufti- 
na  battuto,  in  Damafco,  ed  elìdente 
apprefso  il  Sig  Giandomenico  Tiepo- 
lo,  confefsa  il  P.Valfechn  di  non  faper 
cheli  dire  dell’Epoca  dell'anno 
che  fopra  vi  lì  vede  efprefsa .  Solar¬ 
mente  dice,  che  fe  veramente  non_» 
v’è altra  oppolizione  in  contrario  in¬ 
torno  all’efsere  antica  ,  Si  revera  ej'us 
nummi  antiquitati  alia  non  obflent ,  è 
da  avverciicauentamente,  fe  nella-, 
lettera  E  vi  li  ravvili  qualche  vefligio, 
da  cui  lì  pofsa  conghietturare ,  che_. 
prima  ella  fofse  una  lettera  E,  e  che 
però  la  medaglia  fofse  legnata  vera¬ 
mente  con.  l’Epoca  BA4>  DXXXU. 
la  quale  molto  bene  li  accorderebbe 
coi  computo  di  Dione ,  e  col  fuo  .  Fi  e- 
n  cnitn  poieji ,  fon  Tue  parole,  ut  de- 
iY.i ti s progrcjjk  tempori s  quibufdam  ex 

Utero. 
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lì t era  B  extrerttitatibus ,  nuncnonnìfi 
fpeckslitcra  E  babsatur.  *  L’Autore 
però  fi  farebbe  forfè  a  [tenuto  da  que¬ 
lla  confiderazione  contra  il  belliflìmo, 
e  (ingoiar  Medaglione  fuddetto  ,  ogni 
qual  volta  avelie  porto  mente  alla_» 
forma  della  lettera  £  greca ,  che  ivi  è 
fcolpita  ,  la  quale  eflendo  di  figura  ar¬ 
cuata  non  può  mai  efier  formata  della 
lettera  B  latina  ,  che  è  di  figura  ,  per 
così  dire,  rettilinea  nel  fno maggior 
gambo ,  tuttoché  in  ella  vi  fi  fmar ride¬ 
rò  le  eftremità  da  lui  accennate.  Ma 
quefte  ed  altre  oflervazioni  del  P.Val- 
fechi  giova  fperare  ,  che  Monfigv 
d’Adria  non  lafcerà  palfare  lenza  rif- 
pofta,  felefuegravi  occupazioni ,  e 
la  falute  di  quando  in  quando  afflitta 
da  qualche  indifpofizione  ,  glielo  per¬ 
metteranno.  * 

f.  Niccolò  Toinard ,  chiarifiìmo  p 
letterato  Francefe  ,  confiderando  al¬ 
cune  parole"  di  Dione  (ti)  traslatato 
da  Guglielmo  Silandro  ,  parvegli  di 
proporre  col  fondamento  di  elfe  una 
novella  opinione  intorno  alla  manie¬ 
ra  di  contar  glianni  della  Potefià  Tri- 

buni- 

*  OS  SE  RV  az  io  NE*  * 
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bunizia.  I  Tribuni  della  plebe  afiu- 
mevano  quella  annualmente,  fecon¬ 
do  Dionigi  Aliearnafico  ,  a  i  dieci  di 
Decembre;  ed  egli  foftienc che  gl* 
Imperadori,  i  quali  venivano  aflùnti. 
all’Imperio  innanzi  a  quel  decimo 
giorno,  contaifero  per  un’anno  intero 
tutto  quel  tempo  ^che  dal  giorno  del¬ 
la -loro  elezione  era  corfo  fino  al  fud- 
detto,  in  cui  infiemeco  i  Tribuni  del¬ 
la  plebe  affumevano  nuovamente  la 
Poteftà  Tribunizia  *,  e  in  tal  maniera-» 
notavano  da  quel  giorno  lyanno  fecon¬ 
do  ,  o  fia  la  Toteftà  Tribunizia  il.  Con 
ciò  pretende  di  dare  lo  fcioglimento  a 
molte  difficoltà  cronologiche ,  le  quali 
inforgono  principalmente  dal  vederli 
in  molte  medaglie  attribuitiad  alcuni 
Imperadori  più  anni  di  quelli,  che-* 
loro  neafiegna  l’iftoria  .  Così  una  me¬ 
daglia  di  Galba  e  fegnata  della  TI{. 
T.II.  altre  di  Nerva  della  777.  altre  di 
Elagabalo  della  V.  ec.  qùando  per  al¬ 
tro  gli  Storici  ci  afiìcurano ,  che  Galba 
non  toccò  il  fecondo  anno  dellTmpe- 
rio,  non  Nerva  il  terzo,  non  Elaga¬ 
balo  il  quinto ,  e  così  degli  altri . 

Il  P.  Pagi ,  che  ci  ha  riferita  (  a  )  Po-- 

pinio- 


($))  ad  ann.Cbr.  105,  num.V,. 
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pinione  di  quello  Autore,  ha  cercato 
ancora  di  confutarla ,  e  in  particolare 
col  rifcontrodi  molte  altre  medaglia, 
nelle  quali  malamente  camminereb- 
bono  gli  anni  del  Confolato ,  e  dell’ 
Imperio  de’  Cefari,  quando  quelli  del¬ 
la  Poteftà  Tribunizia  avellerò  a  pro¬ 
cedereeoi,  fiftema  predetto.  IiToi- 
nard  vedendo  le  ragioni  prodotte  dal 
Pagi  contro  di  lui ,  lì  lamentò  in  una 
fua  Lettera  ( d}imprcfla  in  Parigi  l’an¬ 
no  168  f>.  cheilCenfore  non  avelie  nè 
ben  riferita  ,  nè  ben’intefa  la  fua  opi¬ 
nione  ,  c  però  anche  a  torto  riprefa  , 
aggiugnendo,  che  più  nettamente  egli 
l'avrebbe  al  pubblico  efpofta  inun_» 
fuo  Trattato  de  Tribunitia  Imperato- 
rum  Totefiate ,  bif ariani  dìnumerata . 
Sarebbe  ftato  delìde.rabile,  che  quell’ 
Operali  folfe  divulgata  per  via  delle 
fìampe:  il  che  non  feguì  tuttavolta, 
o  perchè  la  morte  ne  impedire  l’Au¬ 
tore  ,  o  perchè  l’Autore  medefimola 
fupprimelfe ,  non  vedendola  dal  pare¬ 
re  degli  uomini  dotti ,  a*  qualicomu- 
nicolla,approvata,lìccome  il  P.  Valfe- 
chi  fa  fede  d’elferne  ftato  accertato  da 
una  rifpofta  del  P.  Anfelmo  Banduri  2, 

fuo, 

(a) ,  DeGalba  Numifmate  JEgyptiaco,,, 
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Aio  degno  amico  .  A  quello  palio  va 
il  noftro  Autore  ftudiando  ,  qual’elTer 
potefse  la  via  tenuta  dal  Toinard  nel 
numerar  leaue  Epoche  della  Poteftà 
Tribunizia  ,diverfa  da  quella  ,  che  ce 
ne  ha  ’1  P.Pagi  rapprefentata  ;e  para¬ 
togli  d’indovinarla  ,  va  ingegnofa- 
mente  proponendole  difficoltà,  che 
la  contrattano:  in  che  tuttavolta  non 
ci  fermeremo  da  vantaggio,  per  non 
aver  a  dire  con  efso  lui  (a)  efserfi  trop¬ 
po  a  lungo  combattuto  con  l’ombre  . 
p.Jy.  Seguita  l'Autore  della  Difsertazio- 
ne  a  ribattere  il  P.  Petavio,  che  tenne 
una  ftrada  poco  diverfa  da  quella  del 
Toinard  nel  contar  gli  anni  della  Po¬ 
teftà  Tribunizia  .  Volendo  quefto 
dotcùfimo  Gefuita  conciliare  con  la_ 
fua  Cronologia  la  medaglia  di  C.  Vi- 
bio  Volufiano ,  fegnata  TR  P.  MI. 
COS .  IL  e  confiderando  ,  che  da  una 
parte  col  fondamento  di  efsa  Volufia- 
no  avrebbe  almeno  regnato  fino  alla 
fine  dell’anno  254.  infieme  con  Gallo 
fuo  padre,  e  avrebbe  avuto  un’impe- 
riodi  quali  quattr’anni ,  e  che  dail’al- 
tra  parte  gli  Scrittori  non  gli  afsegna- 

no , 

(a)  Ata  me  din  cum  fpeftris  fortajfts  pugna- 
tum  » 
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no,  che  dueanninon  compiuti  d’im¬ 
perio,  o  al  più  gliene  danno  due ,  c 
quattro  meli ,  e  che  tra  quelli  Defip- 
po  ,  Iodato  da  Giorgio  Sincello(<z  ),  non 
gli  attribuire  che  diciotto  meli  di  go¬ 
verno  ;  lafciò  fcritto  ,  che  Gallo,  e 
Volufiano  non  avevano  regnato  ,  che 
due  anni,  e  quattro  giorni ,  Seguendo 
Eufebio,  eCaflìodoro,*  ma  poi  fog- 
giunfe,  non  efsere  maraviglia ,  che  fi 
trovi  fegnata  nelle  loro  medaglie  la 
IIII.  Poteltà  Tribunizia  ,  efsendolì 
principiata  la  nuova  Potetti  Tribuni¬ 
zia  nei  nuovo  anno  Giuliano  ,  e  però 
anche  quattro  volte  efsendofi  potuta 
innovare.  La  differenza,  che  pafsa 
.tra  l’opinione  delToinard,  e  quella 
del  P.  Petavio ,  fi  è ,  che  dove  il  primo 
mette  la  rinnovazione  della  Potetti 
Tribunizia  ai  io.  di  Decembre,  il  fe¬ 
condo  la  mette  nel  nuovo  anno  Giu¬ 
liano.  Tra  le  opposizioni,  che  fa  il 
noftro  Autore  anche  allafentenza  del 
Petavio,  la  prima  è  tratta  da  una  me¬ 
daglia  di  Gallieno ,  fegnata  TIf.  T.IJI1. 
COS.Il.  Gallieno  non  afsunfe  il  III. 
Confolato,  che  nel  237.  ondelafud- 

detta 

fa)  Per  errore  di  {lampa  nella  Diflertazio- 
neegli  è  chiamato  Gregsrio, 
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detta  medaglia  non  potèefsere  battu¬ 
ta  ,  che  nell’anno  2^6.  Egli  adunque 
ricevè  la  Poteftà  Tribunizia,  e  l’im¬ 
perio  quattro  anni  prima  ,  cioè  nel 
2jz.  Adunque  Gallo,e  Volufianonon 
potevano  imperare  nel  fine  dell’anno 
2^4.  Il  Cardinale  Baronio  ,  per  di- 
feior  quello  nodo,  fu  di  parere,  che 
Valeriano,  e  Gallieno  fofsero  innal¬ 
zati  all’Imperio  due  anni  prima-,  che 
Gallo  e  Volufiano  fofsero  trucidati  : 
male  gravi  difficoltà  ,  che  in  quella-* 
parte  s’incontrano,  fanno >  che  una 
tal  fentenza  non  fia  fiata  molto  appro¬ 
vata  .  Più  felice  di  quelli  grand’uomi- 
ni  non  è  fiato  nel  produrre  le  fueof- 
fervazioni  fopra  quello  punto  d’Ifto- 
ria  il  Pearfon  Inglefe ,  il  quale  tra 
p.  89.  J’altrecofeafserì ,  che  dove  fi  trova 
feg nata  la  Poteftà  Tribunizia  fenz’al- 
tro  numero,  ella  Tempre  lignifichi  il 
primo  anno:  la  qual  cofa  come  falfa 
vien  giudicata ,  e  confutata  dal  noftro 
Autore  nelPultimo  Capitolo  della.» 
fua  prefente  DilTertazione. 
p.pt.  Ma  omefse quelle  ,  ed  altre  confi- 
derazioni  ,  pafsa  egli  ad  efaminare 
ciò  ,  che  lafciò  fcritto  il  celebre  Tille- 
monzio  intorno  alla  V.  Poteftà  Tri¬ 
buni- 


Articolo  III.  s>S 
milizia  deirimperadore  Elagabalo, 
J edendoquefto  Scrittore ,  che  il  Gol- 
fio,  e  rOccone  citano  alcune  infcri- 
fioni  fegnate dell’anno  V.del  fuoTri- 
>unato,  pensò  ,  che  fofsero  errate  ,  e 
he  legger  vi  fi  dovefse  IV.  in  vece  di 
J .  Ma  fe  ciò  ,  che  fi  legge  in  quelle  in- 
crizioni ,  vien  confermato  da  tante 
nedaglie  dello  ftefso  Elagabalo ,  chi 
>otrà  mai  credere,  che  quello  potefse 
fsere  un’errore  comune  a  tanti  mo- 
letarj ,  ed  artefici  ì  II  Pagi  mondime¬ 
lo  fu  di  opinione ,  o  che  tutte  quelle 
nedaglie ,  dove  gli  anni  della  Poteftà 
rribunizia  eccedono  quei  dell’Impe- 
io,  fieno  malamente  copiate  dagli 
Lntiquar  j ,  o  da  i  Monetar)  malamen- 
e  battute ,  ovvero  che  quegli  anni  fi 
lebbano  riferire  a  qualche  altra  cofa  , 
he  a  noi  non  fia  conofciuta  .  Se  vera 
ofse,  dice  il  P.  Valfechi,  la  prima 
pinione  di  quelV Autore  ,  e  chi  noiu 
ede,  che  fi  torrebbe  alle  medaglie-» 
gni  fede  ,  e  non  potrebbe  più  trarfe- 
ie alcun  ajutoper  la  Cronologia,  e 
er  la  Storia?  E  quando  pure  untai 
lubbioavefsead  ammetterli  in  alcuna 
ecafione  ,egli  certamente  nouavreb- 
•e  luogo  nelle  medaglie  di  Elagabalo 

bat. 
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battute  con  l'anno  V.  efsendovene 
moltifiìme  non  meno  Greche  ,  che 
Latine,  di  varia  grandezza  ,  e  metal- 
lo,  alle  quali  lì  pofsono  aggiugnere 
quelle  di  Annia  Fauftina ,  e  di  Aquilia 
Severa  fegnate  dello  ftefso  anno  V.  di 
due  delle  qualici  dà  la  figura  ,  fecon¬ 
do  il  difegno  di  quelle  ,  che  fi  confer¬ 
vano  neH’amplifiìmo  Mufeo  del  Sig. 
Senatore  Giandomenico  Tiepolo. 
p.97.  6,  Nel  VI.  Capitolo  propone  fi¬ 

nal  mente  l’Autore  i)  fuo  fenti mento, 
al  quale  pare ,  che  abbiano  dato  il 
principale  motivo  alcune  parole  di 
Dione  (a) ,  là  dove  parlando  di  Elaga- 
balo  dice ,  che  nell  Epi itola  ,  la  quale 
egli  fcrifse  al  Senato ,  e  in  quella ,  che 
mandò  al  popolo  ,  s’mtitolò  impera- 
dore,Cefare,  figliuolo  di  Antonino, 
nipote  di  Severo,  Pio-Felice,  Augnilo, 
Proconfolo  ,  e  di  Poterla  Tribunizia  : 
ufurpando  primo  tai  nomi  non  anco¬ 
ra  a  lui  decretati.  Da  quelle  parole 
adunque  di  Dione  conghietturò  il  P.i 
Valfechi ,  che  come  Elagabalo  fi  attri¬ 
buì  fenz’altro  decreto  i  fuddetti  no¬ 
mi,  così  abbia  cominciato  a  contar  gli*1 
anni  del  fuo  Imperio  dal  tempo,  in1 

cui 

(a)  Lib.LXXIX . 
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m  mori  Caraealla  ,  di  cui  egli  voleva 
fser  creduto,  echiamato  figliuolo, 
ome  apparifce  dal  tefto  di  Lampri- 
lio,  e  da  alcune  Infcrizioni .  Ne  pren- 
ie  le  prove  da  ciò  ,  che  Elagabalo  ap¬ 
pena  falito  fui  trono  dopo  la  morte  di 
Sacrino >  non tralafciòcos’alcuna  per 
ender  odiofa  a  tutti  la  memoria  di 
ui ,  chiamandolo  (a)  tra  l’altre  ac« 
ufe  ucciditore  di  Caracalla ,  e  rapito- 
e  dell'Imperio,  e  che  prima  d’efser 
iteo  Senatore  avefse  ofato  di  fari!  Au- 
ufio;  che  dopo  aver  perfeguitato  ai 
aorte  tutti  coloro,  che  avevano  fe« 
uite  le  parti  di  Macrino ,  fe cancella* 
!c  dai  Farti  il  nome  di  lui,  efofticui- 
jvi  il  proprio  ,  fegnandofi  Confalo 
eli’anno  di  Roma  5171.  in  cui  Macri- 
-0  ebbe  il  Confolato  infieme  con  Ad¬ 
ento  :  il  che  fi  conferma  e  col  teftimo- 
io  degli  antichi  Scrittori  de’  Farti 
rodotti  dal  Cardinal  Norisj  e  con 
uello  di  un  referitto  dello  fteifaEIa- 
*  abaio ,  che  fi  legge  nel  Codice  (  b  )  » 
Jrgnato  VI.  Kal'  oiugujiì .  intonino  > 
r  Evento  Confulibus;ccon  quello  fi* 

I  almente  di  un’Infcrizione  apprefso 
j  Grutero . 

Tom.  VII .  E  Ne 

(a)  Dio  ibid.  (b)lìb. UZVUI.de  IfoptiisgeJIUi 
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p.  101  Ne  defume  LAutore  un’altra  prova 
dallemedagtie  .  Una  di  quelle  ,  trat¬ 
ta  dal  Miffeo  Tiepolo ,  ha  da  una  par- 
te  l’effigie  di  Giulia  Cornelia  Paula, 
la  prima  moglie  di-Elagabalo  ,  legna¬ 
ta  nelrovefcro  dell’anno  III.  dovepu¬ 
re  fi  vede  l'Imperadore  a  cavallo  in 
abito  di  Pacificatetele  quale  appunto 
fuol  vederli  in  altre  medaglie,  con  la 
leggenda  tAdvtmtus*Aug.  Moftra  poi  , 
cheElagabalo  entrò  in  Roma  l’anno 
5)72.  dopo  eflerfi  fermato  in  Nicome- 
elia  l'inverno  ,  e  ripreffivi  dipoi  alcu¬ 
ni  rumulti  .  Se  prima  di  entrare  in 
Roma,  o pur  dopo  averte  prefa  iri_» 
moglie  Cornelia  Paula ,  non  v’ha  cer¬ 
tezza  per  definirlo.  Il  fecondo  par 
più  credibileper  quello,  che  ne  dice 
Erodianoj  e  par  credibile  ancora,  che 
non  molto  tardarte  in  Roma  a  cele¬ 
brar  quello  matrimonio  ,  feri  vendo 
Dione (  a  ) averto  lui  atfrettato,wr£e- 
tet pater,  ftc ut dicebat,  celcrius  .  Se 
quello  è  vero,  egli  è  verifimile  pari¬ 
mente  ,  che  la  fuddetta  medaglia  ,  in 
cui  fi  efprime  l’arrivo  di  lui ,  folle 
battuta  poco  tempo  dopo  ,  che  era  fe- 
guito lofterto  j  efe  la  medaglia  è  fe- 

gna- 


(  a  )  Ap.'Xiphil. 
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gnata  dell’anno  III.  ciò  dice TAutorc 
molto  ben  convenire  alla  Tua  con- 
ghieftiira  ,  poiché  appunto  correa  I’ 
anno  III.  dell’Imperio  di  Elagabalo  , 
prefo  dal  tempo  della  morte  di  Cara- 
calla  .  Poco  durò  quello  matrimonio, 
dicendolo  efprefiamente  Erodiano,  e 
pure  lì  trova  un’altra  medaglia  greca 
di  Cornelia  Paula  notata  dell’anno 
IV .  Ciò  fa  credere  al  P.Valfechi ,  che 
Elagabalo  la  fpofafle  verfo  il  Giugno 
dell'anno  di  Roma  5?7Z.  e  che  nel  fe- 
guente  la  ripudiale  dopo  dieci  meli 
incirca  di  matrimonio  ,  foftituendo- 
le  Aquilia  Severa  ,  di  cui  pure  fi  ritro- 
van  medaglie  legnate  dell’anno  IV. 
In  luogo  di  quella  prefe  dipoi  Annia 
Fauflina,  e  l’Epoca  dell’anno  V.  fi  ve¬ 
de  nelle  medaglie  di  efia  ,  ficcome 
pureella  fi  vede  in  altre  di  Aquilia 
Severa  ,  che  dopo  altri  ripudj  fu  ripi¬ 
gliata  in  ultimo  luogo  da  lui . 

Tutti  quelli  matrimonj ,  dice  il  P. 
Valfechi  ,  non  poteri!  ben  conciliare 
:  con  le  fuddette  medaglie  fecondo  il 
fiilcma  degli  altri ,  ma  comodiilìma- 
mente  fecondo  il  fuo  ,  cioè  in  quella 
5 u i fa  .  Elagabalo  conta  il  primo  àft- 
ìo  del  fuo  Imperio  dalla  morte  di  Ca¬ 
li  2  racal- 
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iracalla  nell’Aprile  dell’anno  di  Roma 
9jo.  Entra  in  Roma  dopo  l’Aprile-# 
del  e  quello  viene  ad  eitere  il 
fuoanno ter^o .  Verfo  il  Giugno  deli* 
annomedelìmo  prende  in  moglie-» 
Cornelia  Paula.  La  ripudia  verfo  l* 
ApriJedel  p73.  che  fi  conta  per  filo 
atinoquarto  »  in  cui  pure  fi  fpofa  con 
Aquilia  Severa*  ma  poco  dopo  ripu¬ 
diata  anche  quefta,prende  Annia  Fau- 
ftina ,  e  la  tiene  almeno  fino  all’Apri¬ 
le  del 5)74.  in  cui  numera  il  quinto^- 
nò  del  fuo  Imperio,  Finalmente  dal 
fuddetto  Aprile  del  5)74.  fino  al  Mar¬ 
zo  del  5*7 y.  in  cui  feguì  la  fua  morte, 
può  beni Ifimoelfere  ,  che  fuccedelfeil 
ripudio  di  Annia  ,  e  quello  dellealtre 
due,  e  in  ultimo  luogo  la  rellituzione 
di  Aquilia  al  fuo  primo  grado  d’Im- 
peradrice,  edi  moglie.  Con  quello 
computo  egli  intende  conciliato  Dio¬ 
ne  con  Erodiano  intorno  al  tempo 
dell’Imperio  di  Elagabalo  .  Dione  , 
che  gli  afiegna  tre  anni ,  nove  meli ,  e 
quattro  giorni,  lo  prende  dal  tempo 
della  mortedi  Macrino.  Erodiano, 
chegliafsegna  quattr’anni ,  lo  conta 
da  quello  della  morte  di  Caracalla . 
Dalla  varia  maniera  di  contar  gli  an- 
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ni  dell’imperio  fuddecto  pretendefi 
efser  nata  la  divertita,  con  cui  gli  an¬ 
tichi  Scrittori  ne  determinarono  il 
tempo  •,  e  fi  offerva  ,  che  in  tre  Cata¬ 
loghi  degl’Imperadori  pubblicati  dai 
Silburgio ,  e  dal  Dodwcllo  non  fi  tro¬ 
va  nominato  Macrino,  ma’l  nome  di 
Elagabalovi  fi  legge  immediatamen¬ 
te  dopo  quello  di  Caracalla ,  avver¬ 
tendoti  però,  ché  nè  men  per  que¬ 
llo  in  alcuno  di  efli  fi  affegnano  ad 
Elagabalo  più  che  quattv'anni  d’im¬ 
perio,  come  nè  pure  più  di  quAttrò 
gliene  vengono  attribuiti  da  Orofio-» 
il  quale efprefia mente  dice,  che  Ela¬ 
gabalo  cominciò  ad  imperare  l’anno 
di  Roma  $ 70. 

7.  L’ultimo  Capitolo  è  rifervàto 
dall’Autore  al  difcioglknento  di  alcu¬ 
ni  dubbj  che  poflbno  moverfi  al  fuo 
fiftema  .  Il  primo  fi  cava  da  alcune 
medaglie  d’oro  d’Elagabalo  riferite 
dalL’Occone ,  nelle  quali  viene  intito¬ 
lato  T .  M .  TR.  T.  COS.  IL  dove  pare, 
che  egli  nell’anno  di  Roma  5)71. in  cui 
fu  Confalo  la  feconda  volta  ,  non  c on¬ 
ta  (fe,  che  un  folo  anno  di  Potéftà  Tri¬ 
bunizia  ,  ciò  deducendofi  da  quella 
l A-  T.  fenz’altra  aggiunta  di  nume- 

E  3  ro . 
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io  .  Imperocché  molti,  dotti  uomini  s 
tra’quali  il  Pearfonc,  fono  ftati  di  pa¬ 
rere  ,  che  dove  fi  trovi  la  detta  nota 
fenza  numero,  ella  Lignifichi  fempre 
lai.  Poteftà  Tribunizia.  Cita  il  no- 
ftro  Autore  a  favore  di  quella  opinio¬ 
ne  anche  il  chiarilfimo  Sig.  Abate  Vi- 
gnoli ,  quafichè  egli  nella  fua  erudita 
Diflercazione  fopra  la  Colonna  di 
Antonino  (a  ) abbia  follenuto  talcofa 
col  fondamento  della  medaglia  elì¬ 
dente  nel  Mufeo  Mediceo ,  e  riferita 
dal  Cardinal  Noris  di  gloriofa  me¬ 
moria  nella  fua  Lettera  Confolare-* 
allapag.  8j.  *  Ma  come  in  elfa  me¬ 
daglia  non  fi  fa  menzione  alcuna  di 
Poteftà  Tribunizia  ,  nè  col  numero  , 
nè  fenza ,  elfendo  la  fua  Ifcrizione  ; 

•  WS,  JLUG.  COS. 
DES.JL  così  anche  avendo  egli  quivi 
aderito:  in  quo  curri  Tribunitia  Tote- 
fiate  prima  Antoninus  Angufìus  in - 
fcribitur  ,ciò  non  fu  detto  da  lui ,  per¬ 
chè  in.efla  medaglia  vi  fi  legga  TÈ,.  V. 
fenza  numero  non  efiendovi  in  alcuna, 
maniera  ;  ma  perche  tal  medaglia  è 
battuta  nella  1.  Poteftà  Tribunizia  d’ 

Anto- 

(  a \Cap.lV.p.<)7r 
*  OSSERVAZIONE  .*■ 
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Antonino ,  che  vien  dimoftrata  chia¬ 
ramente  ,  e  fenza  alcuna  controverfia 
dalia  notafeguente  del  COS.DES.  II. 

E  più  chiaramente  ancora  ha  egli  di¬ 
chiarato  il  fuo  fentimento  fopra  di 
ciò  ,  là  dove  producendo  la  parte  le¬ 
gittima  della  falfa  medaglia  del  Mu- 
ieo  Eolica  ulti  ano  portata  da.  lui  alla». 
pag.38.ove  ìì  legge  : 

^ UG.T1US :  TT.  TI{.  T.COS.Ill  dille 
immediatamente,,  e  con,  parole  aliai 
chiare ,  che  da  quella  medaglia  non-* 
potea  ricavarli  l’anno  della  erezione, 
o  dedicazione  della  Colonna,  che  fal- 
famente  vi  è  rapprefentata ,  per  eller 
la  Poteftà  Tribunizia  ivi  fenza  nume¬ 
ro  efprefla  :  Ex  quo  ,  fono  fue  paro¬ 
le  ,  tametfi  certus  ejusdm  column a  ere - 
ffiionis  yfeti  deche  azioni  sannus  elici  non 
poffet ,  quum  T ribunitia  in  eo  potefias 
non  numeretur ,  ec.*  Per  altro  il  P. 
Valfechi  eruditamente  dimoftra.,che 
non  fempre  la  Potellà  Tribunizia  , 
fegnata  nelle  medaglie,  e  nelle  lapi¬ 
de  fenza  nota  numerale ,  dinota  l’an¬ 
no  primo  i  e  però  ne  reità  convinta^ 
d’ infulfiftentc.  V  opinione  contra¬ 
ria  . 

Un  fecondo  dubbio.fi  defume  dap.Ui 
E  4  un*. 
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una  medaglia  di  Elagabalo  riferita 
dal  Mezzabarba  ,  che  la  ricopiò 
dall’Angeloni,  nella  quale leggendo- 
dolì:  T.  M.  TI{.  T.II.  COS.  III.  LIBE¬ 
RAL.  iAUG.  S.  ne  feguirebbe,  che  fe 
ElagabaloneirannoIJI.  del  fuoCon- 
folato  numerava  folamènte  la  II.  Po- 
teftà  Tribunizia,  non  lì  potrebbe  mai 
foftenere ,  che  egli  l’avcfse  alfunta-. 
la  prima  volta  nell’anno  di  Ro¬ 
ma  5)70.  Ma’lnoftro  Autore  rifpon- 
de  ,  averla  il  Mezzabarba  mal  rico¬ 
piata  dall’Angeloni  ,  prefso  il  quale-* 
in  eflfa  non  vi  lì  legge  COS .  HI.  ma 
COS.  Ih  e  così  pure  la  rapporta  il 

Vaillant. 

* 

4  II  tèrzo  dubbio  può  trarli  dall’In- 
fcrizione  di  Ardea  ,  la  quale  fi  legge 
nel  Gruteroac.CLXHI.  num.  8.  in_* 
cui  fi  legge  di  Elagabalo,  che  egli  fof- 
fe  TFJB.  TOT  EST.  IV.  IMT.  V  COS . 
IV.  Se  folle  vera  quella  Infcrizione ,  il 
fiftemadel  P.Valfechi  rovinerebbe  > 
malamente  accordandoli  l’anno  della* 
IV.  Poteftà  Tribunizia  di  Elagabalo , 
e  del  fuo  IV.  Confolato  con  l’anno 
5*70.  di  Roma,  da  cui  egli  principia¬ 
va  a  numerare  quel  del  fuo  Imperio  , 
il  quale,  ftandocid,  dovrebbe  aver 

3  VI!,- 
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avuto  cominciamenco  nel  pyi.  Ma  P 
Autore  convince  di  falfa  quella  Irr- 
fcrizione  ,sì  perchè  non  v  e  altro  mo¬ 
numento,  che  dia  ad  Elagabalo  il  ti¬ 
tolo  di  Germanico  MjJJhno  ,  e  d'impe- 
vadore  laV.  volta  ,  il  che  nè  meno  dall* 
Ifloriarifulta  sì  perchè  adAleflan- 
dro,  che  pure  inetta  vien  nominato  ,, 
fi  danno  titoli  non  convenienti  alle_^ 
cofe  operate  da  lui  r  e  gli  li  nega  quel¬ 
lo  del  Consolato  tenuto  veramente 
da  lui  nell’anno  ,  incili  Elagabalo  era 
Confalo  la  quarta  volta  *,  sì  perchè  la 
fletta  Infcrizione  viene  allegata  da_, 
Monlig.  Suarelìo  co  i  nomi  di  Setti¬ 
mio  Severo,  e  di  Caracalla  >  e  non  dii 
Elagabalo  ,  e  di  Alettandro. 

L’tilcima  difhcoltà  riguarda  pìrip.117/ 
trotto  la  Cronologia  di  Dione  ,  e  di 
Lampridio  ,  che  l’opinione  partico- 
lare  del  noflro  Autore  .  Ella  è  tratta 
dal  libro  quarto  della  guerra  Gotica 
di  Agazia  cap.xi.  Parlando  quivi  que¬ 
llo  Scrittore  del  tempo  >  in  cui  Arta- 
ferfe  fondò  la  nuova  Monarchia  def  ’ 
lerttani ,  unì  l’anno  quarto  dell’Im¬ 
perio  di  Alettandro  Severo  con  l’ant¬ 
ro  f  3 8  dell’Era de’Seleucidi  ,'laiqua- 
le  fuor  d’ogni  dubbio  incominciò^ 

E.  f;  nell’* 
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nell’autunno  dell’anno  di  Roma  441». 
Ora  porto  ciò ,  le  nel  Marzo  del  ^>7  f . 
fi  mette  la  morte  di  Elagabalo,  eia. 
efaltazione  di  Aleflandro  Severo  5  ne 
viene  per  confeguente,  che  l’anno, 
538.  dell’Era  de’Seleucidf  non  cor-, 
rifponde  all’anno  quarto  di  Aleflan¬ 
dro,  ma  più  torto  al  quinto  :  poiché 
il  quarto  avrebbe  avuto  il  fuo  com¬ 
pimento  nel  Marzo  del  5)75?.  Ma  l’au¬ 
torità  di  Agazia  ,  vivutotre,  e  più 
fecolidopo  Aleffandro  ,  non  è  di  tal 
pefo  ,  che  porta  Ilare  in  bilancio  nè 
con  quella  di  Dione ,  Scrittore  coeta¬ 
neo  ,  nè  con  quella  di  Lampridio,  il 
quale  fi  fonda  fopra  gli  Atti  autentici 
dei  Senato  Romano  .  Che  fe  fi  vuol 
conciliare  anche  il  detto  Iftorico  Gre¬ 
co  con  quefti  due ,  riflette  il  P.Valfe- 
chi ,  che  allora  forfè  i  Perfiani  conta? 
vano  gli  anni  dalla  primavera  ,  ben- . 
chè  ne’pubblici  finimenti  fi  fervifse- 
ro  dell'Era  de’Seleucidi  ,  che  conta- 
vagli  dall*  autunno  :  perlochè  potè 
efsere,  che  Agazia  volendo  ftabilire 
la  nuova  fondazione  dell’  Imperio 
Perfiano  ,  confondefse  il  principio 
dell’Era  de’Seleucidi  con  quello  dell’ 
ajino popolare  degli  fteflì  Perfiani ,  e. 
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però  abbia  anticipato  di  fei  meli  in 
circa  l’Era. fuddctta .  Con  la  medefi- 
ma  con  Adorazione  avverte  l’Autore 
efscrfi  altresì  conciliati  gli  Scrittori 
dei  due  libri  de’Macabei  ,.il  primode’ 
quali  fi  fervi  nel  fuo  computo  del 
principio  dell’anno  prefo.  nella  pri^ 
mavera. dal  mefe.  J^ifan  ,  e  l’altro  di 
quello  che  cade  nell'autunno ,  cioè  a 
dire  del  Tifri ,  cheè  il  fettimo  mefe  > 
con  che  fi  dà  fine  a  quella  Difserta- 
zione,  dotta  veramente ,  e  ingegno- 
fa e  che  all’Autore  farà  coftatanon 
poca  fatica  per  averla  tutta  lavorata 
fopra  i  calcoli  cronologici  >  ne’quali 
facilmente  fi  può,  inciampare,  e  per  la 
fomma  attenzione ,  che  ricercano  ,  e 
per  le  gravi  fpinofità,  che. vi  s’incon* 
frano.. 

Per  compimento  di  quello  Artico- 
loaltronon  ci  rimane  ,  che  liberare 
il  Medaglione  di  Annia  Fauftinapof- 
feduto  dal  Sig.  Giandomenico Tiepo- 
lo ,  nolìrochiarifiìmo  Senatore,  da-i 
certo  fcru polo  ,  che  potria  cagionare 
nell’animo  di  qualcheduno  la  manie¬ 
ra  dubbiofa,  con  cui  ne  parla  l’Auto¬ 
re  della  Difsertazione  a  carte  74., 
Sappiamo ,  che  baderebbe  afarlocre- 

E.  <5,  der. 
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id'cr  legittimo  >  e  (incero  la  Itima  ,  che- 
ijefa  giuftamente  il  fuo  nobilitiamo 
pofsefsore  j  il.  quale  in  tutte  le  cofe 
dell’antichitàè  sì  perfettamente  ver- 
fato ,  che  non  meno  ne  conofce  il 
prezzo*  di  quello  che  ne  intenda  1* 
erudizione  .  Ma  per  maggiore  teftir 
«aonianza  del  vero  ci  faremo  qui  leci¬ 
to  di  produrre  il  giudizio  che  ne  hai> 
no  dato  quattro  infigni  foggetti  vi¬ 
venti  in. Roma  yi  quali  l’hanno atten? 
tamente  dilaminato  ,.alla  cui  fondata 
atteflazione  fegnata  di  loro,  pugno 
non,vi;farà  certamente  chi  opporre 
ardifca  in  contrario  fenza  nota  di  bia* 
iìmoj  e  lenza  pericolo  odi  parerei 
troppo  oftinato ,  e.  malevolo*o  di  farii- 
creder  poco  intendente  .  Per  quello  ,, 
poi  ,  che  riguarda  l’altra  medaglia  di 
^nnia  FaulUna  *  elìdente  nel  Mufeo 
del  P.Chamillardjtoccherà  a’PP.Gior*. 
naUfti.dirrmJMX,  che  primi  l’hanno, 
fpiegata  *  difenderla  dalle  gagliarde 
©ppofizioni  *  che  il  P.  Valfechi  le  ha 
moffe  per  convincerla  di  fallita  >  e  d’ 
àpipoftura 

r 

a*,.  Adi  3»  Agofto  171  it  In  Roma 
Noi  infrafcritti  3  ellendo  ricercar 

5|  ti* 
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*,  ti  a  dare  il  noftro  giudieio  ,  e  paresi 
5>  re  intorno  alla  legittimità,  e  fince- 
rilà  del  ftngolare,-einfigne  Meda^ 
j,  glione  Greco  di  metallo- di  ANr 
,,  NIA  FAUSTINA  prefentemente 
„  confervato  nel  Mufeo  dell’Eccel- 
j,  Jentittìmo  Sig.  Giandomenico  Tie- 
,,  polo,  Senator  Veneziano,  ftampar 
to  nel  Tomo  IV.  del  Giornale  de’ 
„  Letterati.  d’Italia  a  carte  560.  ed 
ivi  efpofto  dairillortriff*  e  Reve- 
,,  rendiiT.  Monfig.  Filippo  del  Torre 
3>  Vefcovo  d’Adria  y  il  qual  Meda* 
„  glione  ha  dalla  parte  diritta  la  tetta 
,,  di  quella  Donna  Augufta  in  una_. 
,,  Luna crefcentc col  fito  nomed’in- 
„  torno  ARNIA  «FAVCTEINA. 
„  AVF  j  e  nel  rovefeio-quattro  vafi 
».  pofati  fovrauna  menfa  ,  coll’if  n- 
».  zione  AAMACKINIIN  EA^ 
„  AOrMATI  CINKAHTOY  OI: 
,,  KOYMENIK.OC  AAOAlKEIUSf 
„  NE&KOPHN  :  Accettiamo  per 
3Ì  verità  d’averlo  veduto ,. alcuni  an- 
„  ni  fono,  qui  in  Roma,  quando  fu 
„  ritrovato  ,  in  mano  del, Sig,  Fran- 
,,  cefeo  Eicprotti  >  prima  ,  e  dopa. 
„  che  fotte  ripulito  ,  e  di  averlo  al!o- 
✓  „  ra  più  volte  minutamente,  ed  efac~_ 

twasor 
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„  tamerice  conliderato  ,  c  con  ogni 
„  più  fcrupolofa  ofservazione  difa- 
„  minato  3  c  non.  folamente.  norL_» 
5,  avervi  riconofciuta  veruna  (quan- 
„  tunque minima  )  nota  di  fallirà., 
„  ma  diavervixrovati  tutti  i  più  cer- 
,,  ti  contraflegni ,  e  tutte,  le  maggio- - 
,,  ri  ficurezze  della  fua  antichità ,  e 
„  fincerità*,  in  modo  che  il  porre  in 
,,  dubbio  l’antichità  ,  efincerità  pre- 
„  dette  dell’avvifato  riguardevolillì- 
3j  mo  Medaglione  ,  riputiamo  elfer 
3,  cofa  del  tutto  vana,  infuflìftente ,  e 
,,  contraria  alla  verità.  In  fede  di  che 
a,  ci  fottofcriviamo l’anno,  e  giorno. 
„  fopradetti. 

,,  Io  Marcantonio Sabbatini . . 

„  lo  Luca  Cor  fi  mano  propri  a.. 

„  Io  Francefco  Bianchini  ricercato 
,3  della  mia  atxeftazione  per  la  veri- 
3,  tà  ,  affermo  ,  che  dal  Sig,  Francefco 
,,  Ficoroni  mi  fu  moftrato  un  Meda- 
s,  glione  di  bronzo  d’ANNIA  FAU- 
j,  ST1NA  molti  anni  fono,  quando  io 
3,  dimorava  nella  Cancelleria  Apo- 
3,  llolica  appretto  l’Eminentifs.  e  Re- 
verendtfs.  Sig.  Cardinale  Ottoboni 
nella  fua  Libreria  ,  acciò  procura  (li 

»  di. 
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,,  di  rilevare,  e  leggerei  caratteri 
,,  contenuti  nel  fovefcio,  che  diffidi- 
,,  mente  allora  fi  fcoprivano,  ejTendo 
,,  il  Medaglione  ancora  ingombrato 
,,  dalla  terra  unita  alla  patina ,  che  fa 
il  metallo,  per  non  efTere  flato  ri- 
„  nettato  ,  ma  datomi  in  mano,  qua- 
„  le  era  flato  ritrovato  dal  Cavatore  : 
„  ed  attefto,  che  dopo  attenta  appli- 
,,  cazione  fcoprii  la  ferie  de’  caratteri 
,,  Greci  indicati  nella  figura  flampa- 
„  ta  ora  nel  IV.  Tomo  del  Giornale 
,,  di  Venezia.con  laeruditiffima  Dif- 
,,  fertazione  di  Monfig;  Iliuftrifs.  e: 
,,  Reverendi fs.  del  Torre  Vefcovo, 
„  d’Adria  ;  a v  vertendo,  che  nelle  me- 
,,  morie  fattene  dentro  a’  miei  libri  io 
,,  leggo  la  prima  fi  fiaba  di  CYN- 
,,  KAHTOY  notata  con  la  Y,.  non, 
„  coniai,  il  che  forfè  farà  flato  , 
,,  perchè  non  era  bene,  fcoperta  quel- 
„  la  lettera,  la  quale  per  retta  ragio- 
,,  nedi  fcrivere  dovcrebbe.  edere  Y. 
,,  Della  fincerità  ,  e  antichità  di  qliel 
„  Medaglione,  non  ho  maidubitato, 
„  nè  poteva,  dubitare ,  perchè  veden». 
,,  dolo  così  vergine,  come  ho  deferit- 
„  to,  vi  ho  riconofciutottttd  i  rifcorLr 
«tri  di  legittimo  ,  e  verace  pezzo  di. 
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y,  antichità:  ecomedi  tale  mi  fono 
p  fervito  in  alcune  rifleflìoni  Crono.- 
logiche  fcritte  in  un  mio  libro  con 
„  altre  notizie  d’antichità  nel  1707. 
„  alla  pag.So,  Ora  leggo  nel  Giorna- 
yy  le  ,  che  dall’  Illuftrifs.  ed  Ecceh- 
y,  Jcntifs.  Giandomenico  Tiepolo  Se.- 
nator  Veneto  fi  a  fiato  acquiftato 
,,  per  ornamento  del  fuo  Mufeo 
vendendoglielo  il  Sig.  Ficoroni ,  o 
„  altri che  dal  medefimo  l’abbia_» 
„  comperato }- e  perciò  affermo ,  che 
yy  del  fuddetto.  Medaglione  da  me 
39  veduto  ,  quando  ne  era  poffeffore 
yy  il  Sig.  Ficoroni>  ho  tutti  i  rifcom- 
„  tri,  che  poffono  defiderarfi, in  limili 
3,  monumenti  ,  per  riconofcerlo,  e 
yt  tenerlo  indubitatamente  per  antir 
3y  co.  In  fede  diche  ho  fcritta ,  e 
,,  fottoferitta  la  prefente  di  mano 
,,  propria  .  Roma  ,  di  3*  AgoRo- 
3,  1711^ 

„  Francefco  Bianchini  di  manoprot 
pria., 

>>  lo  fottofcritto  attefto  per  Ia-ve-r 
»  rità  di  aver  veduto,  ed  attentamene 
yt  te  offervato  il  fuddetto  Medaglio¬ 
ni  ne.  Greco  d  AMNlA  FAUSTINA 

),  suo- 
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,,  moftratomi  già  dal  Sig.  Fr ance fco 
„  Ficoroni  pochi  giorni  dopo,  che 
,,  da  lui  fu  comprato  j  e  per  quanto 
„  io  potei  conoscere  lo  giudicai  fuor 
,,  d’ogni  dubbio  per  antico ,  fincero , 
,,  e  legittimo,  e  fenza  alcuna  nota  di 
,,  fallita:  eflendomi  perciò  piùd'una 
,,  volta  fra  me  medefimo  maraviglia. 
>,  to,  che  villa  chi  polla  dubitarne  . 
„  In  fede ,  ec.  Quello  di  i  f .  Agofto 
V  17*1* 

M  Giovanni  Pignoli . 

ARTICOLO  IV. 

Carmina  Thoma  Cev/b  e  Soc>  J  fu .  Vi¬ 
de  lì  est  Thìlof opina  po- antiqua  , 

qua nnne  p.nmum  prodit .  JESUS 
Tuer,  Voema  y  Editia ,  quarta  .  Syl- 
V# ,  altera  Editio  auttior .  Mediola» 
ni>  1704.  e  Tralo  Gjfulpbiano  ,  in  iz. 

B  Gli  è  noto  al  mondo  tutto  lette¬ 
rato  il  nome  del  P.  Tommafo 
Ceva;  nèc’èchinon  fappia,  quale  e 
quanto  lìa  il  valor  fuo ,  non  tanto  ne¬ 
gli  ftudjameni,  quanto  ne’ più  ferj 
della  Filofofia,  e  delle  Matematiche. 
L’Opere ,  che  nell’uno  e  nell’altro  ge¬ 
nere 
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nere  egli  ha  date  alla  luce,  gli  hanno 
conciliata  quella  unwverfale  eftima- 
zione,  e  a  noi  benoccorrerà  di  par¬ 
larne  in  altra  occafione ,  mentre  nel 
prefente  Articolo  abbiamo  determi¬ 
nato  di  ragionar  folamente  delle  poe- 
he  latine  di  lui ,  le.  quali  fanno  cono- 
feere  il  fuo  buon  gufto  in  sì  fatti  com¬ 
ponimenti  ,  c  infame  la  fua  dottrina . 

$.  i. 

Tbilofophia  J^o'vo-antiqm  Thomjs  Ce» 
vjEèSoc.JeJtiypo.gg.i  1 3.fenza  la  De¬ 
dicatoria^  la  Lettera  al  Lettore . 

1.  Dedicai  Autore  quello  fuo  Poe¬ 
ma  a  Monfig.  Annibaie  Albani  ,  Ni¬ 
pote  mericiilìruo  di  N.  S.  CLEMENTE 

XI.  Tra  le  lodi  d’un  sì  nobile  e  vaio, - 
rofo  perfonaggio  >  accenna  egli  le  ra¬ 
gioni ,  che  l’indufaro  a  darle  un  tito¬ 
lo  sì  fatto  , e  i  motivi,  per  li  quali  ab¬ 
bia  voluto  efporre  la  fua  Filofofìa  in 
verff,  cioè  per  contrapor  la  al  Poema 
di  Lucrezio.,  il  quale  quanto  alletta-, 
colla  foavità  del  fuo  dire ,  altrettanto, 
e  molto,  più  è  velenofo  allenirne  de’ 
Leggitori  Criftiani  coll’  impietà  de’ 
fuoi  infegnamenti .  Indi  ritorna  alle 
lodi  di  Monfig.  Albani, nel  quale  fpera 
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di  trovare  un  protettor  vigorofo  di 
quella  fua  Opera.  ,  feguendo  in  ciò 
l’efempio  del  tre  volte  Mallìi  no  fuo 
Zio  j  il  quale  in  Roma  s’e  pigliata  la 
protezione  delle  fcienze  tutte,  e  arti 
più  nobili , onde  promette!! ,  che  lier 
noper  riforgere  gl’ingegni  de’noftri 
Italiani  ,  e  incoraggiti  da  un  tanto 
Mecenate  pollano  alla  fine  adeguare 
la  gloria  de’fecoli  oltrepalfati . 

il.  Segue  la  lettera  al  Lettore ,  ove 
dopo  una  breviflima  feufa  d’aver  pub¬ 
blicato  il  fuo  poema ,  non  anco-ra  com¬ 
piuto,  e  d’eiTervi  fiato  neceditato,  dal¬ 
la  ftefla  materia  a  qualche  termine-» 
qon ben  latino come  ancora  perla 
mede.fima  neceflità  d’avervi  tralafcia- 
to  molte  dimoftrazioni ,  alle  quali 
erano  bifognevoli;  figure  geometri¬ 
che,  enumeri,  palla  ad  efporre una 
propofizione,  da  cui  al  fuo  poema  dà 
eominciamento  j  cioè  dalla  projezio- 
ned’unfaflo  poterli  dimoftrare  ,  che 
diali  un  principio  ,  il  quale  tutti  i  cor¬ 
pi  ridurre  polTa  al  niente .  Impercioc¬ 
ché  intendali  un  fallo  gittato  perpen¬ 
dicolarmente  all’insù;  quello  certa¬ 
mente  muovei!  con  un  moto  ritarda¬ 
to,  per  le  rifofpinte  continove  del la_®. 
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fua gravità,  che  ad  ogni  momento  Io 
tiraall’ingiù  verfo  il  centro  deH'iini- 
verfo .  Dunque  v’è  un’altro  moto ,  al 
quale  sforzali  quel  fallo ,  quando  non 
incontri  un  si  fatto  impedimento  , 
cioè  un  moto  non  ritardato,  ma  equa¬ 
bile,  equefto  moto  è  poflìbiie.  Ma 
s’cgli  è  potàbile,  non  però  egli  è  pof- 
fibilein  quella  ferie  e  ammaramento 
di cofe naturali  e  corporee.  Dunque 
c  egli  poflibile  ,  ma  in  un’altro  ftato  , 
cioè  in  quello  ftato ,  incui  tolgali  dal¬ 
le  medelìme  cote  naturali  il  centro 
deH’univerfo ,  a  cui  tende  ogni  cofa  -, 
imperciocché  tolto  via  il  centro  dell’ 
uni  verfo ,  toglielì  ancor  via  da*  corpi 
qualunque  forza  di  gravità  ,  che  fof- 
pignelial  medelìmo  centro.  Ma  non 
puòdiftruggerlì  quel  centro,  fenon 
diftruggendo  tutti  i  corpi  componenti 
queft’nniverfo,  imperciocché ,  fe  piè 
d’un  corpo  vi  rimanere  non  diftrutto, 
vi  rimarrebbe  un  centro,  a  cui  ovvero 
f>ortcrebbonlì  que’ corpi  con  un  moto 
accelerato,  quale  il  motod’ogni  gra¬ 
ve  in  verfo  il  fuo  centro  comune-#  > 
ovvero  da  cui  lì  partirebbono  con  un 
moto  ritardato,  come  di  fopras’è  di- 
moftro .  Dunque  s’è  poflibile  il  moto 

equa- 
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equabile ,  e  fe  in  un  cale  fiato  egli  è  fo- 
lamentepo  (libile*  egliè  ancora  poffi- 
bile  il  medefimo  fiato  ,  nel  quale ,  fal- 
vouno,  fieno  tutti  gli  altri  corpian-- 
nullati,  cdiftrutti.  Dadi  adunque^ 
una  potenza  ,  o  principio  ,  che  può  ri¬ 
durre  al  niente  tutti  i  corpi  •,  il  che  era, 
dadimofìrare  .  Contro  alla  quale  di- 
moftrazione  feinforger  potefie  qual¬ 
che  difficoltà,  e’promette  di  fciorla 
nello  fletto  poema  $  ma  molto  piùeVle 
fcioglie  tutte  ne’  fuoi  libri  della  natu¬ 
ra  de’  gravi ,  cinque  anni  innanzi  da 
lui  fletto  dati  alla  luce  .  (a) 

III.  Il  Poema  è  fcritto  con  quella 
foavità  e  gentilezza  di  flile  ,  e  con 
quella  fottigliezza  e  forza  di  ragioni , 
di  cui  ne  ha  già  dato  il  faggio  in  tane* 
altri  fuoi  libri  il  P.  Oeva.  Ravvivò 
egli  in  quello  l’ufo  degli  antichi  fa- 
pienti ,  1  quali  colia  foavità  del  verfo 
ftudiarono  di  raddolcire  l’aufterità 
delle  cofe  Filofofiche,  e,  come  ditte 
Mattìmo  di  Tiro,  (b)  inridìofam  rem 
ad  eam  artem  perduxerunt ,  qu x  maxi- 
mè  populum  dcmulccat .  Fra  coloro  , 

che 

(a)  De  Na tura  G ra vium ,  libri àaoThonut 
CevA  e  Soc.Jcfu .  Mcdiolani ,  Typis  Jofe~ 
phi  Pandulfi  MalateJU .  1 699.  in  8 . 

(b  )  Serm.zg, 
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che  i  primi  feri  Aero  in  ver  fi  ie  cofe-* 
fpettanti  alla  fifica  ,il  più  infignetra’ 
Greci  fu  Empedocle,  il  cui  ilile  figura¬ 
to  e  fublime ,  narra  (  a  )  il  Lambino, 
che  T.Lucrezio Caro  tra’Latini  fi  pro- 
pofe  da  imitare  nel  fuo  Poema  >  come 
proponefi  infieme  da  feguire  1  princi¬ 
pe  della Filofofia  d’Epicuro.  A  imita¬ 
zione  di  quelli  due  pofeia  nel  Secolo 
XVI.  di  noftra  fallite  Scipione  Cape- 
ce  ,  gentiluomo  dottiamo  Napoleta¬ 
no,  pubblicò  in  verfo  Eroico  latino 
que’due'libri  tanto  lodati  dal  Bembo 
Deprinàpìis  rerum  >  { b )  efe  un  giorno 
ufeirà  il  V verna  Filufoji co  ,  che  in  ver¬ 
fo  fciolto  Italiano  ha  Scritto  elegante¬ 
mente  non  meno,  che  dottamente  il 
Sig.  Aleflandro  Marchetti  ,  celebre 
Profefibrc  di  Matematiche  nello  (In¬ 
dio  di  Pifa,  la  nollra  lingua  non  avrà 
di  che  invidiare  alcun’altra  in  quefto 
genere  di  componimento.  Dietro  a 
quelli  è  riufeito  al  P.  Ceva  d’andare 
con  egual  pafio  di  lode  e  di  (lima ,  al¬ 
lorché  fi  pofe  a  fcrivere  quefto  libric- 
ciuolo ,  bensì  picciolo  nella  mole  ,  ma 
pregno  di  quelle  più  nobili  cognizio¬ 
ni , 

(a)  Dionyf.  Lamb.  in  Vita  T.  Lucretii Cari. 

(b)  Venet.  ap.  Ald.fi/ios ,  i  546.  in  8, 
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ni  ,onde  vantali  l’antica  Filofofiaela 
moderna.  £’  divide  la  fua  Opera  in 
fei  Diflertazioni ,  ove  molto  in  fuc- 
cinto  fi  vanno  feiogliendo  leprincipa- 
li  quiftioni ,  cheda’Filofofi  d’oggidì 
foglionfi agitare  .  E  a  dir  vero,  par¬ 
rebbe  forfea  molti  foverchio  il  farne 
al  noflro Polito  di  efse  gli  eftratti, men¬ 
tre  leggefi  in  capo  a  ciafchcduna  il 
fuo argomento,  ofommario.  Tutta¬ 
via  fperiamo  che  non  fia  per  eflere  to¬ 
talmente  inutile,  nè  difaggradevole 
il  darne  un  Alquanto  più  eftefa  idea  a’ 
curiofi  di  sì  fatte  dottrine. 

IV.  Alla  Prima  Difsertazione  dà  p.  1. 
egli  principiocon  un’afsai  grave  invo¬ 
luzione  ,  e  ricca  di  fentimenti  conve¬ 
nienti  a  quel  Dio  ,  a  cui  egli  intitola  il 
fuo  Poema,  come  ad  Autore  dell’U- 
niverfo  ,  e  di  tutte  quelle  cofenatura- 
li ,  che  lo  compongono.  E  qui  come 
labile  fondamento  egli  cfpone  quella 
propofizione  fopramentovata  :  dar¬ 
li  un  principio  che  ogni  cofa  può  an¬ 
nullare  ediftruggere,  e  ciòprovarfi 
ialmoto  ritardato  nella  proiezione 
ie’eorpi  gravi .  E  quindi  e’piglia_> 
'occafione  di  confutar  l’opinione  del 
jafsendi }  e  del  Cartello,  de’ quali 

qiie- 
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qjUfgìi  infegnò,  la  gravità  de*  corpi 
cofidere  negli  atomi, che  efsendo  tor¬ 
ti  a  guifa d’uncini,  mentre appiccanfi 
a’ corpi,  gagliardamente  feco  li  tira¬ 
no  aJl’ingiù  *,  e  quelli  fu  di  parere  ,  la 
medefima  gravità  altro  nonefsere  , 
che  un  premer,  forte  e  continovo  in- 
verfo  il  centro  della  terra  ,  che  fa  la 
fodanza  fottile,  o  ha  il  primo  ele¬ 
mento  nel  girar  fuo  rapidilfimo,  e 
nello  sforzarli  quanto  può  -d’ai lonta¬ 
na  rii  dal  medefimo  centro  .  Dice  la 
gravità  efsere  intrinfeca  a’  corpi ,  lor’ 
imprefsa  dalla  llefsa  natura,  perchè 
veementemente  gli  fpinga  al  centro 
della  terra,  e  del  mondo  ;  e  ciò  egli 
pruova  coll’efempio  di  due  peli  difu- 
guali,  chefofpeh  dalle  braccia  della 
dadera  in  didanze  reciproche,  ten- 
.gonla  in  equilibrio,  non  meno  che  due 
peli  uguali  in  uguale  didanza  dalcen- 
cro  della  Bilancia  equilibrati  fi  danno. 
A  quella  foggiunge  molte  altre  confi- 
derazioni  e  dottrine,  la  maggior  par¬ 
te  delle  quali  efsendo  colte  o  dalle  re¬ 
gole  univerfali  della  meccanica ,  o 
dal  fuo  libricciuolo  di  fopra  mento¬ 
vato  della  natura  de’  gravi ,  dimiamo 
non  neccfsario  il  qui  riferirle . 

V.  Paf- 
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V.Pafsa  dipoi  alla  Difscrtazione  fe-  p.  i»'. 
conda ,  ove  dimortra ,  che  oltre  al  mo¬ 
to  ,  con  cui  portali  ogni  corpo  al  cen¬ 
tro  deli’univerfo ,  vi  fieno  ancora  mo¬ 
ti  diverfi  ,  nati ,  quali  dalla  fimpatia, 
per  cui  due  cofe  amiche  s’unifcono  > 
quali  dall’antipatia,  per  cui  due  inimi- 
:he diiunganfi  vicendevolmente,  eli 
figgono,-  dal  che  ne  nafce,che  noi  veg¬ 
liamo  fovente  i  gravi  in  varie  guifc 
jartiredai  centro;  e  querta  diverfità 
li  movimenti  efsere  necefsaria  ,  ora 
il  disfacimento  delle  già  invecchiate  , 

>ra  alla  produzione  delle  nuove  fo- 
ìanze,  e  le  quali  debbon  nafcere^  . 
slon  baftare  però  alla  generazione  de* 
orpi  la  fola  figura  degli  atomi,  come 
nfegna  il  Gafiendi ,  e’1  folo  motp  ;  ma 
n  oltre  richiederli  una  forma  foftan- 
1  iale ,  fecondo  il  fiftema  peripatetico  s 
follatomi  comunque  figurati  fi  fie- 
o  ,  non  ertendo  bartanti  a  cdftituire 
ante  e  tanto  varie  foftanze  .  Anzi  ef- 
lere  sforzato  lo  ftelfo  Gafsendi ,  prefo 
argomento  dal  loro  moto ,  aconfef- 
ire ,  cheifuoi  atomi  eziandio  hanno 
l  loro  forma,  la  quale  altro  none  , 
ie quell’interno  principio,  ond’egli- 
o  fon  morti ,  e  fenza  la  quale  rtareb- 
Tom.VU '  F  bonfi 
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tonfi  come  intorpiditi ,  e  affatto  im¬ 
mobili  ,  agguifa  d’un  corpo  umano 
P- -8.  quando  fenz’anima  egli  è .  Confutato 
il  Gafsendi ,  pigliafela  contra  il  Car¬ 
tello  .  Lodalo  primieramente  dalla 
fua  eccellenza  nelle  fcienze  Matema¬ 
tiche,  e  principalmente  della  fua  Geo¬ 
metria,  la  quale  egliil  primo  trattò 
per  vie  nuove  affatto,  nè  mai  tentate 
da  chi  fi  fia  prima  di  efso  lui .  Ma  do¬ 
po  averlo  lufingato  colla  dolcezza-, 
d’un  breviffìmo  encomio  mettefi  ad 
efporre  il  fuo  filtema ,  e  a  confutarlo  , 
anche  con  derilione  dell’Autore  di  ef- 
fo  ,  inoltrando  ripugnanti  i  fuoi  vor¬ 
tici  ,  e  inetti  a  fpiegare  la  produzion 
de’ globi  mondani ,  e  i  fenomeni  del¬ 
la  gravità.  Per  liprincipj  di  lui  di. 
ftruggerfi  tutta  la  ftatica  ,  e  contra  il 
fenfo  univerfale  degli  uomini  negarli 
nelle  beltie  qualunque  principio  di 
cognizione  e  di  fenfo.  Egli  nulladi- 
P  i6.  meno  dipoi  confefsa  ,  che  non  perciò 
dee  batterli  quella  ftrada  fpinofaedi- 
fagevole  ,  che  hanno  lungo  tempo  te¬ 
nuta  certi  Filofofi  ufciti  della  fcuola 
ruvida,  e  malfeconda  degli  Arabi 
ufi  a  logorare  tutto ’l  corfo  de’  fuoi 
ftudje  della  fua  vita  in  certe  rancide 

fot- 


Art  i  colo  IV.  125 
fottigliezze ,  e  in  certe  quiltioni  (liti¬ 
che  e  per  niente  giovevoli  a  penetrare 
negli  ateani della  natura;  inimici  d* 
ogni  novità  -,  Colo  perchè  a  chi  nacque 
prima  di  ehi  loro  fu  feonofeiuta .  Do¬ 
veri!  pertanto  in  prima  sbandire  ca¬ 
pitalmente  dal  Peripato  quel  panico 
terrore  del  voto  nella  natura ,  a  cui  ii 
allungo  attribuirono  que’  mirabili 
effetti  f  che  dalla  prefiion  dell’aria 
(blamente  provengono  >  quella  sfera 
del  fuoco ,  che  fu  fcioccàmente  fituata 
fotto’l  cerchio  della  Luna  ;  quella  fo- 
dezza  di  diamante  data  agli  fpazj  ina¬ 
meni!  del  cielo  ,ove  con  tanto  di  va¬ 
rietà  girano  e  ftelle  e  pianeti;  quelL’ 
Iride  che  fi  chimerizZano  nella  cavità 
delle  nubi  edere  dipinta,  ealtrcttali 
pregiudizj  nati ,  quali  dalle  (ciocche 
opinionidei  volgo  ignorante >  e  quali 
dalle  inezie  d*una  ancor  bàmboieg- 
giante  Filofofia .  E  pofeia  doverli  ar¬ 
ricchire  ,  e  impinguare  la  Filofofia-, 
Ariftotelica  con  tanti  nobili  feopri- 
menti ,  e  con  tante  mirabili  efperien- 
ze,  le  quali  dobbiamo  alla  fola  indu- 
lìria  di  quegli  ingegni ,  di  cui  inoltri 
fecoli  furono  così  fecondi . 

VI.  S’introduce  nella  terza  Difler-  p. 

F  2  tazio- 
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fazione  da  un’invettiva  contra  !a  gio¬ 
ventù  nobile  dell’Italia,  la  quale  nel 
ludo  e  ne’piaceri  confiima  inutilmen¬ 
te  quel  vigore  d’età ,  e  quelle  ricchez¬ 
ze  ,  che  per  altro  le  fon  date  dalla  na¬ 
tura  per  ifpenderle  con  via  più  di 
frutto  e  di  lode  negli  efercizj  delle—* 
virtù,  e  negli  ftudj  della  Filofofia. 
Vagamentedefcrive  il  nafceredel  dì , 
e  quindi  e’prende  motivo  di  provare 
dal  moto  equabile  de’corpi  celeftiali , 
che’l  mondo  ebbe  un  principio,  che 
dadi  una  mente  eterna  producitrice  e 
regolatrice  d’ogni  cofa  ,  e  che  la  me- 
defima,  la  quale  per  la  fua  onnipo¬ 
tenza  fabbricò  quelli  globi  mondani, 
per  la  fua  fapienza  infinita  li  dirige  e 
conferva.  Moftra  dipoi  contro  di  Lu¬ 
crezio  ,  un  mondo  sì  mirabile  nella 
bruttura  delle  fue  parti,  e  nella  di¬ 
forme  uniformità  de’fuoi  movimenti 
non  poter  edere  lavoro  del  cafo;  il  lìf- 
tema  d  Epicuro  edere  pieno  d’adur- 
di,i  moti  degli  atomi  edere  imponì¬ 
bili  ,  e  conceduto  ancora  ,  che  quelli 
muovanfiin  sì  fatte  maniere  ,  non-» 
mai  efiì  poterli  accozzare  in  guifa, 
che  un  qualche  corpo  vengano  a  com¬ 
porre  i  totalmente  ripugnare,che  agli 
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atomi  s’unifca  il  voco  per  farne  i  cor¬ 
pi  naturali;  falfitfimo  edere  quel  fuo 
a  ilio  ma  :  Ex  mirilo  vibri  ,  in  nibìlum  nil 
pofse  rerertì  >  perchè  diftruggitore 
dell’Onnipotenza  di  Dio  ;  numera  fi-> 
nalmente  molte  inezie  , e  fciocchezze 
infegnate  anticamente  da  Epicuro  . 
Tuttavia,  e’foggiugne,  molti  fi  fono 
datia  una  sì  fatta  filofofia  per  fola  va¬ 
nità  d’ edere  moftrati  a  dito  come 
uomini  Angolari  ;  e  l’hanno  abbrac¬ 
ciata  folo  perchè  univerfalmente  ri¬ 
gettali  •,  che  fe  venidfead  abbracciarli 
dall’univerfale degli  uomini,  elfi  fa- 
rebbono  1  primi  a  rigettarla  ,  e  con¬ 
dannare  .  Chiudeli  finalmente  la  Dif-  p. 
fertazjone  con  un  Dialogo  che  egli 
fìnge  con  Epicuro  ;  ove  fa  vedere  che 
dalla  Divina  Onnipotenza,  e  non  dal 
Cafo  hanno  avuto  le  cofe  naturali  il 
loro  principio  . 

VII.  La  Quarta  DidTertazione  qua-  p.5$. 
fiche  tutta,  impiegali  in  confutare  i  fif- 
temi  del  Copernico,  e  del  Cartello:  il 
mondo  non  eifere  abeterno  ,  non  in¬ 
finito,  o  indefinito;  fuor  di  quello  non 
efifervi  un  altro  mondo  ;  eflerci  nel 
mezzo  di  quello  mondo  un  punto  che 
è  il  centro  di  tutti  i  gravi,  intorno  a 
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quefto  centro  ,  falvo  la  terra  ch’è  im¬ 
mobile  ,  tutti  i  globi  mondani  andare 
perpetuamente  girando  ,  e  quefto 
non  effere  altrove,  che  nel  centro 
della  medefima  terra.  Cerca  poi  le 
cagioni ,  che  indurerò  unsi  gran  nu¬ 
mero  di  petfone  erudite  fpecialmen- 
tenelllnghifterra,  e  nell’Olanda  ad 
abbracciare  il  Copernicano  fiftemaj, 
e  dice  altre  quelle  non  effere  ,  fe  noji 
perchè  i  decreti  di  più  Sommi  Ponte¬ 
fici  condannaronlo  e  sbandirono  dal-. 
lefcuolede’Cattólici .  E  qui  egli  voi-, 
geli  all’Italia  ,  e  fgridala  di  così  effer- 
li  data  alle  dottrine  filosòfiche  ,  che 
di  là  da’montiportanfi  a  noi;  men¬ 
tre  venendo  da  chi  della  Religioru» 
noftra  e  poco  amico,  dovrienfi  temere, 
come perniziofe alla  medefima .  Della, 
qual  parenefi  non  iftimiamo  affatto 
iuor  di  propofito  il  citare,  qui  gli  ulti¬ 
mi,  verfi  ,  i  quali  almeno  faranno  co¬ 
me  un  picciolo  faggio  dell’elegan¬ 
za  e  gravità  dello  ftile.  del  noftro, 
f>.6x.  Poeta . 

Quod  fi  non  avi  prajentis  gloria  tan?- 
giti 

J^ontefamaretus  faltemy  non  illa. 
tuorum 
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7{omina  magna  viri  mi  nonTulljus, 
&  tuba  Jucri 

Virgili! revocati  'iqon  denique  quoe 
tibi  reflant 

Expofitaante  oculos  capitolia  ,  bai¬ 
ne a  ipoutes , 

Trenfam  crine  trahant  madido- ,  ex- 
cutiantque  veternoi 

\At  Macenatcs  defunt  :  deerunt  tibì 
femper 

Quandiu  iniqua  tuos  contempferis . 
<At  ncque  defunt  \ 

Et  plures  nu  met  are  queam .  Ver  unta¬ 
rne»  un  US; 

Sattibi  fupr emù  s  folio  moderator  ab* 
alto,' 

Sacrorum  Tater ,  afflitti s  fpes  unica 
rebus, 

Europa,  in  tanto  1 \egum  populumqut 
tumultu 

ClEMEItS  MimjFlCUSi  JUSTUS, 
TlUS .  Hinc  fibi  lucem 

Ingenua  quote umque  artes  3  <&  proe¬ 
mia  fperent 

Sic  funi poftes  ferratos  claudere  lon - 

Sa 

Tacequeat  t  bellique  femel  compone- 
r.tmotusi 


F  4  Sic, 


feìS  Giorn.  De5  Lettf.rati 
Sic  ccelum  Italia  lux  dia  aliquando 
fennet. 

p.6j.  Torna  di  nuovo  al  fiftema  del  man¬ 
do,  e  dice  ,  che  quantunque  ogni 
aftro  ,  per  efempio,  la  Luna  dalla  fua 
gravità  fia  portata  al  centro  della  ter¬ 
ra,  contuttociò  a  quello  precipitofa 
non  cade,  per  quella  ragion  mede- 
lima  ,  per  cui  dice  il  Cartello  ,  che 
quantunque  la  Luna  girando  Tempre 
fi  sforzi  di  allontanarli  dal  centro  * 
nnlladimeeo  noi  fa ,  perchè  v’è  un’al¬ 
tra  forza  che  a  ciò  fe  le  oppone, e  met¬ 
te  termini  tanto  al  falire  di  lei ,  quan¬ 
to  al  difcendere.  Chefe’l  mondo  ha 
jl  fuo centro,  dunque  ,  e’deducecon 
evidenza,  il  mondo  non  è'infinito  , 
perchè  una  grandezza  infinita  è  priva 
di  mezzo  ,  e  di  centro.  Ora  così  fta- 
bilitoilfuo  fiftema  mondano  ,  palla 
a  confiderai  l’origine  de’venti .  È  di¬ 
ce  quelli  non  dTere  prodotti  dall’efa- 
lazioni terreftri  fparfeper  l’atmosfe¬ 
ra, come  fu  opinion  degli  antichi  , 
ma  dalfellere  in  un  luogo  l’aria  più 
condenfata  e  comprefia  di  quello  , 
che  in  un’altro  ella  fia.  Imperciocché 
l’aria  inferiore  venendo  premuta.» 
dalla  mole  deJl’aria  ,  che  ella  hafo- 
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pira  di  fe  ,  ma  viepiù  dal  pefo  di  que* 
vapori ,  onde  compongonfi  le  nuvole 
foprallanti  ,  con  la  fua  elafticità  natia 
sforzali  di  dilatarli  ,  e  però  muovei! 
colà  5  dove  è  menocomprefsa  ,e  quel 
moto  gagliardo  ,  con  cui  lì  dilata  ,  c 
quello  che  vento  noi  appelliamo.  Il 
che  diifufamente  ,  edottamente  infe- 
gnato  ,  pafsa  a  fpiegar  molti  fenome¬ 
ni ,  i  quali  dalla  prelìion  dell’aria,  e 
dalla  forza  de’venti  certamente  pro¬ 
vengono. 

Vili.  Incominciala  quinta  Bitter-  jv-a, 
tazione  dal  provar  come  di  palleggio 
l’immortalità  dell’anima  .  Imperoc¬ 
ché,  c’dicc  y  Iddio,  traile  dal  nulla», 
tante  co fe  mirabili ,  onde  l’Univerfo 
è  compofto  ,  principalmente  perchè 
foirero  conofciute  da  qualche  creatu¬ 
ra  ,  la  quale  fol Te  parte  del  medefimo 
Univcrfo;  e  quella  creatura  è  certa¬ 
mente  la  fola  anima  umana  ,,  la  quale 
dal  conofcere  ,e  meditare  quelle  co- 
fefalilTe  dipoi  alia  confiderazione,  c 
all’amore  di  chi  delle  medelime  fu’i 
produttore  e  l’artefice  .  Tuttavia», 
quell’anima  nello  (lato  tenebrofo  ,  e 
infelice  della  prcfentc  vita  di  poche, 
cole ,  e  di  quelle  ancora  non  perfet- 
E  T  tamejir 


i$o  Giorn.  De’ Letterati 
tamente  ,  e  ron  certezza  può  conofce-- 
re  il  magiftero ,  c  l’artifizio  .  Dunque 
per,  l’anima  umana  v’è  un’altro  ftato  , 
in  cui  le  farà  ciò  conceduto  ,  cioè  lo 
ftato  d’una  vita,  migliore  ,  quando 
ella  conofcendo  con  tutta  la  chiarez¬ 
za  il  fuo  Dio  ,  conofcerà  anche  in  lui 
Topere  ftie  con  tutta  la  certezza  ed 
evidenza  .  Che  fe  per  un- tale  ftato  fu 
creata  la  noftr’anima,,  non  finifee  ella 
dunque  col  finire  di  quefta  vita ma, 
dopo  la  morte,  del  corpo  parta  ad  una 
p.Sj.  vita, immortale  .  Quinci  T Autore di- 
moftra  in  brieve  la  necelfità  del  le  Ma¬ 
rematiche  ,  per  averne,  comunque-» 
ciò  fia  portibile,  d 'alcune  poche,  opere 
della  natura  qualche  cognizione  certa, 
ed;  evidente  •  Ciò  propofto  ,  torna 
p.  84,  di  nuovo  contra  il  Cartello  ,  e  ftu- 
diafi  d!oppugnar.e  la  fua  fente.nza  in- 
p.Sp.  torno  all’anima  delle  beftie,.  Dopo 
lui  attacca  il  Ga  (Tendi,  provando  1* 
anima  delle  medefime  non  poter  erte-. 
re  un  puro  modo  ,  il  quale  rifiliti  dal¬ 
la  figura  e  difpofizipne  degli  atomi», 
una  si  fatta  opinione,  convenire  con_». 
quella  degli  antichi  Bracmani  ,  i-, 
quali  infegnarono  ,.  che  le  cofenatUr- 
rali  d’altro  non  foifero  eompofteche.- 

dei- 
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delle  patriceUe  del  niente  §  divifo  e 
figurato  in  varie  guife. 

IX.  Abbiamoalla  fine  la  Sella  Dif-  p.?f. 
fertazione  »  nel  cui  efordio  inveifce 
contro  alla  vanità  delle  menti  umane 
le  quali  o  per  fua  ignoranza  o  per 
troppo  cecamente  abbandonarli  all’ 
aura  popolare  ,  oper  mettere  in, con- 
troverfiaque’lumi ,  ovver  cognizio¬ 
ni,  che  per  fe  lidie  certe  ed  evidenti 
abbiamo  dalla  natura,,  c  trafcoxfa  in 
si.  grande  varietà  d’opinioni,  dalle 
quali  è  nato  tanto  numero  di  Sette  fra 
di  loro  difeordanti ..  Configlia  a  non 
farci  troppo  a  difaminare  que’primi 
principj ,  i  quali  haimprelfi  la  natu¬ 
ra  nelle  noftre  menti  ,  perchè  fieno 
come  i  femi  d’ogni altra  noftra  cogni¬ 
zione  .  Perciocché  il.  troppo-  volere 
difaminarli  fovente  ad  altro  non  fer¬ 
ve  ,  die  di  chiari  che  prima  erano,, 
renderceli  pofeia  ofeurii  .  Doverli 
bensì  fcparare  i  medefimi  primi  prin¬ 
cipe  da  que  che  fono  pregiudizi  puri, 
contratti  infinodalla  noftra  infanzia, 
e  di  molti  fra  quelli  ne  fa.  un  brieve; 
catalogo .  Torna  dipoi  airanima.del-p.io®, 
le  beftie ,  e  provacon  molti  argomen¬ 
ti  ,  quelle  totalmente  di  ragione  efier. 

E  6  gr% 
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prive,  e  all’operare  non  da  verun  fi¬ 
ne  conofciuto  e  propoltofi  edere  in¬ 
dotte  ,  ma  da  un  puro  cechiflìmo 
iftinto.  Indi  pafTa  all’anima  umana, 
propone  di  voJer  trattar  di  quella  in 
una  particolare  Difiertazione  ,  e  dalle 
operazioni  di  lei  volerne  inoltrare  la 
fua  immortalità  ,  e  dietro  a  quella  in 
un’altra  DifTertazione  di  volerne  mo- 
Arare  renitenza  di  Dio  Tuo  autore  . 
p.ioy. Ripiglia  finalmente  il  primoquefito , 
come  fi  pofTan  difcernere  i  primi 
princip) ,  o  fia  le  propolìzioni  note  per 
fe ,  da  quelle  che  con  vocabolo  nuova¬ 
mente  nelle  Scuole  introdotto  chia¬ 
manti  pregiudizj  $  cioè  a  dire  ,  per 
quali  indizjil  vero  dal  fallo  lì  faccia 
diftinguere  .  E  primieramente  egli 
dice,  che  nelle  cofe  tìfiche none  da_. 
fperare  quella  certezza  ,  e  quelTevi- 
denza ,  che  fuole  incontrarli  nelle  co¬ 
fe  geometriche ,  e  matematiche *,  la-j 
maggior  parte  di  quelle  per  l'una  e  1’ 
altra  parte  difputabili  efTendo  ,  il  che 
con  l’efempio  della  luce  e’fa  manife- 
fto  ,  la  quale  con  egual  forza  di  ragio¬ 
ni  altri  provano  edere  impuro  acci¬ 
dente,  ed  altri  efsere  vera  corporea.* 
p.iP5>.  folta  n  za  ,  Indi  ftabilifce  una  tal  ma  fil¬ 
ma 
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ma,  per  difcernereil  verodal  falfo 
cioè ,  che’J  falfo  ben  confiderai  fcuo- 
prefi  alla  fine  per  qualche  ripugnanza 
che’nfe  contiene  ,  e  eheprima  ftavafi 
come  appiattata,  eafcofa  infra  certe, 
ingannevoliapparenze.  Ma  nel  vero 
niente  contradice  afe  ftcflò ,  e  appena 
le  noftre  menti  gittano  una  fola  oc¬ 
chiata  fopra  di  lui  ,  che  e  fio  trae  a  fe  il 
loro  afsenfo  con  ia  fua  bellezza,e  luce 
nativa.  Oltracciò  grande  macftra_. 
del  vero  è  l’efperienza  ,  e’1  fentimcn- 
to  unanime  del  più  degli  uomini ,  ria¬ 
bilito  principalmente  da  una  lunga_» 
approvazione  di  più  fecoli . 

£  qui  finifce  una.  delle  migliori 
Opere  ufcite  dalla  penna  del  Pi  Tom- 
mafo  Ceva  ,  a  cui  però  chiaramente 
appare,  che  egli  molte  cofc  fia  per 
aggiungere ,  per  darcela  poi ,  come  iì 
defidera  ,  e  fi  fpera  interamente  com¬ 
piuta  .  Se  poi  a  molte  cofe  dette  da 
efio  lui ,  e  le  quali  o  abbiamo  noi  qui 
brevemente  cipolle  ,  0  taciute  da  noi. 
leggonfi  fparfe  per  lo  ftefso  poema  , 
pofsafi  opporre  qualche  cofa  ,  l’efa- 
minare  ciò  a  noi  non  s’afpetta,  de’ 
qua  li  è  folo  ufìzio  il  narrare,  e  noruv, 
mai  il  decidere  sì  fatte  quiftioni  filo-, 

fftfi,- 
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fòfiche  ,  e  che  dagli  ftudiofi  ditali 
materie  fogliono  efsere  difputate. 

§.  i. 

2ESUS  Tuer,  Vocmx.  pagg.  141.  fen- 
za  l’avvifoal  Lettore .. 

E  già  vent’ànni ,  e  più,  che  quello 
Poema  va  per  le  mani  di  chiunque 
è  amante  delle  lettere  amene.  Ufcì 
egli  la  prima  volta  in  Milano ,  l’anno 
1 650.  in  quarto, e  la.moltiplicità.  dell’ 
edizioni ,  quella  elfendone  la  quarta  , 
dà  aconofcere ,  con  quali  applaufi  e’ 
fiane.flato.  ricevuto ,  e.  tenuto  iìàne  in 
quanta  (lima:.  Pigliolfi  l’Autore  qui¬ 
vi  da  imitare  il  Sannazzaro ,  il  Guel- 
fucci,  e  ’l  Vida  ,  che  ne’ loro  Poemi  fi 
prefero  l’afTunto  di  narrar  le  azioni  di 
Crifto  Signore .  il  P.  Ceva.  s*è  fcelto 
per  argomento  ciò,  che  operò  ’l  Sal¬ 
vatore  nel  tempo  della  fua  fanciullez¬ 
za ,  principiando  dal  fuo  ritorno  d!E- 
gitto ,  infino  al  .fuo-  ritrovamento  nel 
Tempio  cjoèa  direiafino  al  dodice- 
fimoannodellaTua  età  >  nel  qual  tem¬ 
po  narrano,  molti  de’  SS.  Padri  aver 
lui  a  poco  a  poco  renduta.  manifella  la 
fiia.  t)i vinità  agli  abitatori  di  Naza- 
KLfctra’  quali  egli  allora  aveafi  eletto 
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il  fòggiorno  .  Stimiamo  foverchio  il 
fare  altro  eftratto  di  quello  gentili  (Ti¬ 
mo  Poema  ,  il  quale  dopo  edizioni  sì 
replicate  oggi  mai  a  niun  letterata 
può  edere,  fconofciuto .. 

§: 

Sylv# .  pagg.  146. 

Udirono  la  prima  volta  quelli  va¬ 
ghi  Poemetti  in  Milano  l’anno  1 699. 
in  ottavo  .  Sono  teduti  fopra  varie_> 
materie  ,  fuggerice.  all’Autor  fuo  ,  o 
da  qualche  occalìone  fortuita;,  o  dall’ 
iftanze.  di  qualche  amico*.  Annefli  a  p.ii4». 
quelli  veggonli  due  adai  lodevoli 
Componimenti  del  P.Crilloforo  Ceva 
della  medefìma  Compagnia  di  Gesù  , 
e  fratello,  del  P.  Tommafo  .  Null’al- 
tro  ne.foggiungiamo  ,  edendogià  do¬ 
dici  anniincirca,  che.  ehi;  h  fon  fatti 
vedere,  al  mondo  letterato  ..  Sola¬ 
mente  avviliamo  >,  che.  a  quella  fecon¬ 
da  edizione  s’è  fatta  dal  nollro  Autore 
una  piccola  giunta,  d’alquanti*  frani- pt 
menti  poetici ,  tratti  da  varie  Prolu— 
fìoni  j  in  varj  incontri  da  lui  recitate .. 


ARI- 
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ARTICOLO  V. 

Modo  generalo  di  ritrovare  la  lìnea  di 
rifrazione  del  raggio  >  che  viene  da 
corpi  celefiiallafuperficie  della  terra 
in  qualfivoglia fuppofrgione  di  denfità 
Variante  dell’ aria ,  fuppofta  pur  e  que¬ 
lla  di  figura  sferica  intorno  alla  terra, 
con  la  legge  della  for^a  centrale  ,  che 
obbliga  il  raggio  a  deferivere  la  fleffa 
linea  di  rtf ragione  .  Del  Sig ..  Ber¬ 
nardino  Zendrin.1. 

ERa  noto  anche  a  gli  antichi  Afìro- 
nomi,  che  in  pattando  il  raggio 
de’corpi  lucidi  attraverfo  diqueft’a- 
riachecifta  dintorno,  foffriflela  re- 
frazione  ,  a  ciòcredere  fpinti  da  molti 
fperimenti  ,  ma  principalmente  da 
quello  triviale  di  un’oggetto  che  par¬ 
te  hi  a  fommerfo  nell’acqua  ,  e  parte 
fìia  nell’aria, perocché  vede.anlo  inflet¬ 
terli  in  quella  parte  che  dividea  i  dif¬ 
ferenti  mezzi  ».  Stabilirono  pertanto  , 
che  mezzi  di  differente  denfitàdovef- 
fero  fpezzare  quel  raggio  ,che  per  al¬ 
tro  rettamente  porta  vali  all’occhio  •, 
limarono  pure ,  che  nello  fletto  mo¬ 
do. 
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do  (1  facelfe  la  refrazione  de’  raggi  de* 
corpi  ceJefìi  nel  portarli ,  che  fanno  da 
quelli  al  noftr’occhio,  che  è  nella  fti- 
perficie  della  terra,  giacche  concepi' 
vano  l’aria  effere  più  denfa  dell’etere. 
Prefa  dunque  l’analogia  della  refra¬ 
zione,  che  vedeano  nell’acqua,  cre- 
deano ,  che  come  a  fiordi  quella  era  il 
vertice  dell’angolo  della  refrazione  » 
così  nella  fommità  dell’atmosfera  fof- 
fe  il  vertice  dell’angolo  di  refrazionc 
del  raggio»  che  veniva  da’ corpi  cele- 
lli,  macredeano'  altresì  che  refratt® 
che  folte  una  volta  quello  raggio  ,  più 
non  firompelte,  ma  in  linea  retta  ve¬ 
nire  all’occhio  dello  fpettatore  .  I 
moderni  però  ,  che  più  a  dentro  fcru- 
tinano  la  natura,  confiderando  l’aria  , 
che  è  il  mezzo,  pel  quale  per  molto 
fpazio  palla  quello  raggio  lucido  ,  ef- 
fere  un  corpo  elaftico,  il  quale  a  mi- 
fu  ra  ,  che  è  caricato,  più  riefce  denfo, 
chevaie  adire,  in  diverfe  elevazioni 
dalla  fuperficie  della  terra  è  differen¬ 
te  in  rarità,  hanno  guidamente  cre¬ 
duto  ,  che  il  raggio ,  che  vi  paffa  ,  fof- 
fra  ciò ,  che  foffrirebbe  in  pattando 
per  varj  fluidi  di  varia  denfità  .  Va¬ 
riandoli  dunque  ad  ogni  infinitefimo 

deli: 
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cfell’altezza  dell’atmosfera  Ja  denfità 
flefia, ,  dovrà  pure  ad  ogni  infinitefimo 
dello  fpazio,  che  percorre  il  raggio 
venendo  all’occhio ,  variare  la  refra¬ 
zione  flefia:  il  che  è  manifeflo  per  le 
regole  della  Diottica  ,  e  pertanto  do¬ 
vrà  quefto  deferivere  una  linea  cur¬ 
va  ,  della  quale  noi  cercheremo  i  fin¬ 
tomi  e  quella  curva  è  quella,,  che-», 
chiamali  linea  di  re  frazione.. 

Di.qui  nafee  ,  che  l’oggetto  illumi¬ 
nante  dee  da  noi  vederli  per  la  tangen¬ 
te  di  quella,  curva  *in;  vece  che ,  come 
giudicavano ,  debbafi  vederlo  fecondo 
la  direzione  della  llefia:  linea  refratta. 
Fu  il  celebre  Ugenio,  che  per  curva 
primo  riconobbela,  e  l’illuflre  Sig. 
Giovanni  Bernulli  il  primo  ,  che  ne: 
determinane  la.  natura  negli  Atti  di 
Lipfia  dell’anno  16.97.  a  c.  106,  la¬ 
nciando  indeterminata.  la  ragione  del¬ 
la  denfità  del  mezzo,  giacché  ilfuo, 
alfunto  era  folamente  di  ritrovare-» 
quella  curva  ,  che  polla  in  lìto  verti¬ 
cale  venga  percorfa  da  un  grave, che 
liberamente  vi  fcenda  nel  più  breve 
tempo  in  riguardo  a  qualfivoglia al¬ 
tra  curva  che  fia  colf itu ita  fra  i  mede- 
fimi  limiti .  Il  Sig.  de  la  Ire  nelle  Me,-. 

morie. 
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morie  dell’  Accademia  Reale  delle 
feienze  dell’anno  170Z.  a  c.  68.  della 
EdÌT^.  d'Olanda  volle  determinare  la 
natura  di  quelta  curva, fuppofto  che  le 
denfità  dell’aria  fieno  come  i  pefi  ,chc 
la  comprimono, come  è  nel  fiftema  del 
Sig.  Mariotte  ,  e  profefsò ,  che  la  cur¬ 
va  ricercata  fofie  una  cicloide  ordina¬ 
ria,  ma  acutamente  dai  celebre  Sig. 
Jacopo  Ermanno  negli  Atti  di  Lipfia 
dell’anno  1706.  a  c.  zf6.  gli  fu  chiara¬ 
mente  accennato  ciò.  non.  poter  fuccc- 
dere ,  dimoftrando.  poi.  il  medefimo 
quella  eflere  una.  curva  particolare, 
la  cui  cognizione  dipendeva  dalla  ret¬ 
tificazione  d’un’arco  circolare.  Ve- 
defi  pure  una  coftruzione  della  mede- 
lima  ,  ma  fenza.  calcolo  e  dimoftra- 
zione  nelle  ricerche  di,  Fifica  e  Ma- 
tematicha  del  Sig.  Parenta  c.f 
come  pure  il  medefimo  dà  la  coftru¬ 
zione  della  curva  di  refrazione  nel  fif¬ 
tema  della  gravitazione  dell’aria  fe¬ 
condo  i  Sigg.  Caffini ,  eMaraldiac.. 
73  f.del  medefimo  volume,  ma  pure 
fenza  dimofìrazione  nè  calcolo  . 

Parerà  dunque  ad  alcuno ,  che  ab¬ 
bondantemente  fia  ftato  confumato, 
quello  Problema  per  fe  Hello  afiai  cu- 

riofa 
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riofo,  e  di  grand’utile  e  necdlità  nelle 
cofe  aftronomiche  .  Con  tutto  ciò 
avendo  veduto  poterli  il  medefimo 
rcnder’affai  più  univerfalecol  fuppor- 
re  l'aria  attorno  la  terra  di  figura  (  co¬ 
me  è  realmente)  sferica  ,  quando  tut¬ 
ti  i  lodati  Geometri  lo  hanno  fciolto, 
conliderando  il  mezzo  per  dove  paf- 
fa  ,  come  fe  fotte  didimo  in  tante  la¬ 
mine  parallele  all’orizzonte,  invece 
di  fupporle  tutte  concentriche,  e  che 
il  comune  centro  folTe  quello  della  ter- 
ra:  cola  che  non  poco  diverlifica  il  cal¬ 
colo  ,  e  che  dà  una  differente  natura 
della  curva  di  refrazione  ,  tutto  ciò  fu 
la  cagione,  perchè  ne  tentaffi  una  ge¬ 
nerale  foluzione  .  Nè  credo,  che  il 
prendere  il  fluido  dell’aria  come  sfe¬ 
rico  fia  di  poca  confiderazione ,  poi¬ 
ché,  fe  fi  confidererà  ,  che  quando  il 
corpo  lucido  c  vicino  all’orizzonte>in 
venendo  all’occhio  dell’ottervatore 
molto  fpazio  dee  percorrere  attraver- 
fo dell’aria:  per  lo  che  in  tal  viaggio 
pattando  per  varie  e  varie  denfità  fen- 
iìbilmente  dovrà  mutarli  la  fua  dire¬ 
zione  in  una  linea  curva ,  dovechè  ac¬ 
collandoli  al  vertice,  Tempre  più  la 
curva  di  refrazione  s’accofterà  ad  e- 

qui- 
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quivoeare  con  la  linea  retta  ;  amando 

10  per  tanto  di  conformarmi  il  più 
che  potetti  alle  leggi  del  la  natura ,  ho 
voluto  in  tal  fiftema  calcolare  le  leggi 
della  refrazione,  ed  applicare  il  cal¬ 
colo  a  qualche  cafo  particolare, princi¬ 
palmente  al  fiftema  de’Sigg.  Caflìni 
e  Maraldi ,  il  quale  pur  fi  deduce  a 
capello  dalle  flette  ottervazioni  del 
Sig.  Mariotte,  cornei  medefimi  han 
dimoftrato .  Ho  voluto  non  folo  feio- 
gliere  generalmente  quello  Proble¬ 
ma  ,  ma  ho  ftimato  a  propofito  pure 

11  calcolare  con  qual  forza  diretta  al 
centro  della  terra  venga  trattenuto 
il  raggio  nella noftra  curva,  il  quale 
egli  è  obbligato  a  deferivere  ,  giacché 
ancora  la  luce  fi  può  e  fi  dee  confide¬ 
rai  come  un  corpo  ,  che  movefi  in 
tempodeterminato  . 

Non  mi  ftarò  per  altro  a  diffonde¬ 
re  intorno  allacaufa  della  refrazione . 
Il  Cartello  ce  ne  diede  una  chiara  idea 
nella  fua  Diottica  ,  e  poi  l’incompara¬ 
bile  Sig.  Leibnizio  negli  Atti  di  Lip- 
fia  dell’anno  1682.  a  c.  188.  così  evi¬ 
dentemente  celafpiegò,  che  nulla-, 
più  raffembra  potervi!]  aggiungere. 
L’tJgenio  pure  nel  fuo  trattato  del 

Lume 
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Lume  egregiamente  ne  parla, onde  or¬ 
mai  pare  efferfi  intorno  a  ciò  detto  ab- 
baftanza.  Dirò  bene,  che  fra  tutte 
l’ipotefi  quella  dell’onda  di  luce  idea¬ 
ta  dalla  gran  mente  di  quell’ultimo 
Autore  mi  pare  ,  che  affai  fpieghi  ed 
appaghi,  e  che  la  rifrazione in  altro 
non  confida  ,  che  nella  differente  ve¬ 
locità  del  raggio,  che  paffa  per  varj 
mezzi  in  un  dato  tempo.  Da  che  poi 
nafcano  cotelli  ritardamenti ,  odac- 
crefcimrenti  di  velocità  yrìò  viene  fen- 
za  dubbio  dalla  natura  del  mezzo, 
niente  altro  effendovi  che  a  ciò  poffa 
contribuire. 

i .  Sia  dunque  S  il  centro  della  Ter. 
TAV. ra,  e  NO  un’arco  della  fuperficie 
il-  della  medefima,  AL  un’arco  concen- 
FlS'1,  tricoal  primo,  che  termini  rultima 
fuperficie  dclTatmosfera  .  Si  prenda¬ 
no  in  quefta  due  particelle  infinita¬ 
mente  piccole  ed  eguali  Gg,  gH,  e 
dal  centro  S  per  quelle  fi  conducano 
i  raggj  SGM,Sg?»,SH/>,  come  pure 
SA,  SL,  e  dai  punti  G  H,  fatto 
centro  in  S  fi-tirino  gli  archi  EG ,  eg  , 
EH,  e  intendali,  che  quelli  circoferi¬ 
vano  due  falde  d’aria  d’un’altezza  Ee , 
ovvero ¥e  infinitamente  piccola.  In- 

ten- 
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tendanlì  pure  perpendicolari  al  rag¬ 
gio  AS erette  le  EC  ,  ec  »  ED,  che 
rapprefentino  le  raritàrefpettivcdelL’ 
aria  ,  che  rifpondono  alle  falde  d’aria, 
alle  quali  competono ,  e  congiunganli 
i  punti  eftremi  C  ,  c  ,  D,  ed  altri  tro¬ 
vati  in  quefta  maniera ,  e  faraflì  la_» 
curva  R  C  D  Q,  e  quefta  chiamerai!! 
la  curva  dille  rarità . 

Ciò  pofto  dicali  AE,  x  >  AM,  y\ 
SA  ir  iCE,^-,  e  farà  SE  s=  r  — •  x  ,  e 
per  li  limili  fettori  SMy»  ,  SKg  farà 
S  M  (  r  ) .  Mm  {dy  )  :  :  SG  (  r  ■*—  x) 
Kg  •=  rdy  xdy  :  r  .  Sia  ancora  l’e- 
lemento  della  curva  di  refrazione 
Gg  —  gH  te  ds  .  Sia  poi  il  feno  dell* 
angolo  di  refrazione  Kg  alla  rari¬ 
tà  refpettiva  deH’aria,per  la  quale  paf, 
fa  come  ds  a  by  e  quefta  b  lia  quallivo- 
glia  quantità  collante .  Sarà  dunque 
per  le  regole  di  diottica  Kg  (rdy  — 
xdy  :r  ) .  CE  (  -^  )  :  ;  ds  .  b  ;  onde  ne  vie¬ 
ne  l’equazione  r^ds  er  brdy  —  bxdy,  ed 

eflendof/r  \J  rrdxx  4*  r-x  dyy:r 
fe  in  vece  di  ds  foftituiralfi  il  fuo  valo¬ 
re  nella  precedente  equazione  ,  avraf- 

àdyzi  YT^dx  :  r  ~  x  \J  bb  -  \\  » 

che 
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che  farà  la  generale  efprelh’one  per  la 
curva  di  refrazione  in  qualfivoglia 
mezzo  di  variante  denfità;  il  che  era 
da  ritrovarli. 

2.  Laonde  non  refta  che  fare  l’ap¬ 
plicazione  a’ cali  particolari  per  fen- 
tire  Lutile  j  che  ne  ritolta  da  quella», 
foluzione.  Si  fupponga  dunque  col 
Sig.  Mariotte  ,  che  le  denfità  dell’a¬ 
ria  in  diverfe  elevazioni  fieno  come  i 
peli  che  fopra  incombono  ,  cioè  come 
i  peli  comprimenti.  Ballerà  dunque 
in  vece  di  ^  foflituire  il  fuo  valore  , 
che  fi  fuppone  darli  per  x  ,  e  collanti  : 
elfendofi  dunque dimoftrato  dal  chia- 
rilfimo  Sig.  Ermanno  negli  Atti  di 
Lipfia  dell'anno  1706.  che  in  tal  cafo 
la  BCD  debba  edere  una  logaritmica, 
il  cui  afintoto  fia  la  AS  ,  e  la  cui  equa¬ 
zione  T^lxz:  d%,&cx  tz  /^,  dove/ li¬ 
gnifica  il  logaritmo  della  quantità  che 
precede,  o  pure fupponendo  le  tz  1, 

farà  tz  c  ,  che  follituito  nell’e- 

x 

quazione  generale  darà  dy  s  re  dxi 

_  2X 

r  — 1  £  \]  Ib—*  c 

5.  Ma  feco’  Sigg. Callìni  >  e  Ma¬ 
ral- 
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ra Idi  fi  vuole  che  colonne  d’aria  di 
pefi  eguali  crefcano  andando  al  di  Co¬ 
pra  in  progreflìone  aritmetica ,  come 
elfi  hanno  con  più  fperimenti  ritro¬ 
vato  edere  fecondo  le  leggi  della  na¬ 
tura,  ed  hanno  co  fodo  raziocinio  dal¬ 
le  fielTe  olfervazioni  del  Mariotte  de¬ 
dotto,  in  tal  cafo  la  curva  delle  rari¬ 
tà  B  C  L)  farà  una  parabola  ordinaria, 
che  a  vera  il  fuo  vertice  verfoS,  e  vol¬ 
terà  la  parte  concava  al  raggio  SA 
che  pur  diverrà  alfe  della  medefima  , 
come  fi  degnò  comunicarmi  con  fue 
private  lettere  151.  Agofio  17051.  il 
fopra  mentovato  Sig.  Ermanno  >  ed 
eccone  la  dimoflrazione . 

Siano  dunque  AiC,  1  C  2  C ,  TAV. 
iC$C,cc.le altezzeinfiniiamente pie-  li¬ 
mole  di  altrettante  colonne  d’ana_»  ^ 
ugualmente  pefanti  .  Sia  la  curva 
SBwD  ,  le  cui  ordinare  rapprefentino 
e  rarità  di  quelle  colonne  d’aria,  per 
jfempio  AB  rapprefenccrà  le  rarità 
lelTana  AiC  ,  l’ordinata  1C1D  le 
■arità  della  colonna  rifpondente  all* 
altezza  iCzC  ,  e  così  di  mano  in  ma¬ 
io.  Si  cerca  dunque  la  natura  della 
urvaEBrcD.  Ora  leraritàfono  co¬ 
me  le  altezze  delle  colonne  d’aria  j 
Tomoli'  G  cioè 
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cioè  a  dire,  la  rarità  di  AiC  farà  al¬ 
la  rarità  di  iCzC  ,  come  AiC  è  ad 
iCzGì  dunque  AB  farà  ad  1C1D  > 
come  A  iC  ad  1C2C  j  e  così  in  riguar¬ 
do  all’altre  ordinate  ed  altezze  ref- 
pettive .  Perciò  ficcomc  ic  altezze-» 
delle  colonne  crefcono  nell’andaral 
difopra  in  progreflìonc  aritmetica  , 
così  crederanno  ancora  le  ordinate 
AB  ,iCi  D  ,  2C2D  ,  ec.  Quelle  ordi¬ 
nate  fono  difegnate colle  lettere  C,  D 
enumeri,  avanti  i  quali  numeri  de¬ 
notano  fempre  l’ordine  delle  colonne 
pel  cui  termine  fuperiore  padano  le 
applicate*,  cosìiCiD  denota  l’ordi¬ 
nata  >  che  pafla  per  lo  termine  fupe¬ 
riore  iC  della  prima  colonna  Ai C  > 
2C2D  rapprefenta  l’ordinata  ,  che 
pada  pel  termine  fuperiore  2C  della 
feconda  colonna  ;  1  CzC  ,  e  nCnD  de¬ 
nota  l'ordinata  ,  che  pada  pel  termi¬ 
ne  fuperiore  di  quella  colonna  ,  il  cui 
luogo  nella  ferie  l ,  2 , 3 , 4 ,  ec.  viene 
efpredo  pel  numero  indefinito  n  ;  tal¬ 
ché  fra  1  puntiA,&/zC  vi  fonoco- 
lonne  d’aria  in  numero  n .  E  come  le 
rarità  vanno  calando  in  giù  verfo  E, 
fe  fi  porrà  AB  rr  a ,  egli  è  manifefto  , 
che  la  curva  BiDwD  non  può  princi- 

pia- 


ì 
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piare  in  B,  ma  in  un’altro  punto  E 
(otto  A  .  Sia  dunque  AE  :r  nt  , 
AiC  b  >  ìCzC  tr  b-\-c  >  iCjCz: 
Z’4-  ic  ,  3C4C  zib-f  }c ,  ec»  dunque 
l’ultima  colonna  ,  il  cui  termine  fu- 
pcriore  è  nC  »  farà  b  nc  c  > 


EnC  ~ 

X 

,  &»C»D  zz  y  • 

p 

( 

T  R 

T 

EA- 

m 

4- 

0  4- 

AB  —  * 

E  i  C- 

m 

+ 

£  -f-  0 

1  C2  D=J  b  -f-  ;  £ 

c 

E  iC- 

m  -J- 

zb+  c 

1  Ci  ’D^Zb^-zc,/i:b 

E5C=! 

m 

+ 

3^4* 

3  Cj  :b 

E  4C^ 

m 

4- 

^  b  *|  6  r 

4C4 D—  £-J-4r,<*  :  b 

m 

£-J-  nn~J-n,c:z 

n  C#  b 

OraìeabfciiTe  EA,  EiC,  EzC  ,  ec. 
EwCfono  efprefleper  li  termini  cor¬ 
ri  fpondentì  delle  ferie  P  ,  Q^,  R, 
dellequali  la  prima  P  é  una  ferie  di 
numeri  eguali  m  »  t> 2,7»>  ec.  La  fe¬ 
conda  Qè  una  progrclfione  aritmeti¬ 
ca,  il  cui  ultimo  termine  corrifpon- 
dente  àlTabfcifsa  EnCè  nb.  La  terza 
Rèuna  ferie  di  numeri  Trigonali,  il 
cui  ultimo  termine  è  >  c:  2, di 

modo  che  i’abfcifsa  EnC  ~  x  fia 

Gì  m  *bnbi 
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4»»4^>  C‘  n.  Le  ordinate 

delia  curva  s’esprimono  co  i  termini 

della  ferie  T  ,  il  cui  ultimo  è 

h^nc  ,a:h^  y,  cheefprime  l’ordi¬ 
nata  nCnD  ,  e  riducendo  queft’ulti- 
ma  equazione  fi  trova  »  =  by—*  ab: 
a  c>  il  qual  valore  di  »,  foftituendolo 


nell’equazione  m^nb  ;  4*  »»-H  »  c  : 
1  tzXy  darà  m  ;  4*  bby  — <  abb  '  a  c  i  4 
bbyy—*  labby  4  aabb  •  laac  ’  4  by 
—  ab:  X\  e  fatte  tutte  le  ridu¬ 

zioni  farà  bbyy  4-  a^cy  4*  z^cmy 
« — aabb —  aabc  —  laacxj  e  come  ce 
infinitamente  piccola  in  riguardo  ad 
a,om  ,ne  fiegue  ,  che i  membri ,  che 
contengono  tali  quantità  abcy  >  & 
aabc  come  infinitamente  piccoli  rif- 
petto  agli  altri  ,  dovranno  levarfi 
dall’equazione  ,  ficchè  refterà  bbyy 4 
laacm  —  aabb- ;  iaacx ,  o  pureyy  i4 
2<wcm  :  bb\  ~  aa  ^  iaacx:  bb.  la 

qual’equazione appartiene  alla  para¬ 
bola.  Per  trovareadefso  il  valore  di 
Ci  facciali  laacm  :  bb  5  —  aa  troie  fa¬ 
rà  icm  tzbb  &  c  —  bb:  int)  onde  poi 
yy  ;r  iqacx:  bb  zzaax:  mi  dunque 
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la  curva  EB?zD  farà  una  parabola  , 
la  cui  equazione  yy  zz  aax  :  rn  ,  e  ’l  fuo 
parametro  au:  m ,  quando  tale  (ia  la 
fuppMìzione  del  Sig.Caifini,  cioè,  che 
fi  prendano  AiC  ,  1C2.C  ,  ec.per  parti 
infi  bramente  piccole. 

Sia  dunque  in  vece  della  curva  del-TAV 
le  rarità  della  figura  prima ,  la  para-  Im¬ 
bola  BCV  all’afse  A  V,  e  (ìa  N  un  pun- 
to  della  fuperfìcie della  terra,  dicafì 
NV  zz  rn,  SV  zz  g  ,  ed  il  refto  come 
al  numero  1.  farà  EV  zzr  >—g  —  Xì 
e  ha  ancora  r  — <  g  rrf,ondeEV  zzC 
— «  x  j  il  vertice  dunque  di  quella  pa¬ 
rabola  farà  in  V,ed  il  fuo  parametro 
aa  :  m  =3  p  ,  efsendo#  l’ordinata ,  che 
rifponde  al  punto  N.E’  manifefto,che 
efseado  AE  zz  x  l’ordinata  CE  farà 


\]  pc*-*  px  —  ^onde  fe  neirefpreflione 
generale  in  vece  di  ^  foftituiralli  que¬ 
llo  fuo  valore,  avratlì  dy  =3  rdx 

— 1  I  1111  >1»  ■  1  ■i«-4 

\/  pc  ‘—px  -  r  -,  x  \Jbb  —  pc  4 'px  . 
Per  la  corruzione  di  quella  equazio¬ 
ne  al  medefimoafse  AV  (latina  curva 
geometrica  YPV,  che  palli  per  V  ,  e 

lafci  la  YA  bb  ~pc  .  Se 

G  3  dun- 
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dunque  prodotto  l’afse  S  A  in  X  ,  fio¬ 
che  AX=:  i,s’innalzino  AZ,X  N  per¬ 
pendicolari  alla  AX  ,  e  fi  faccia  il  ret¬ 
tangolo  AN  allo  fpazio  PEAYP, 
e  poi  feghifi  AM  AZ,  e  da  quello 
punto  al  centro  S  conducali  la  MS, 
taglierà  quella  ing  l’arco  Eg,  che  fa¬ 
rà  un  punto  della  curva  di  redazio¬ 
ne  ricercata. 

4-La  lunghezza  di  quella  curva  farà 

%b  J  bb  »~p>c  +  px  -«  ibs/  bb~  pc  : p* 

j.  L'elemento  dello  fpazio  com- 

prefo  da  quella  curva  effendo  r  Xf 

dx  y/  pc  ~  px  :  2  y/  bb  —  pc  ' f  px  , 
fupponendo c-* '  x  zz  «,ec  Si’*- 
n  $bbm  :  :  z  .  r  =d 

2  t/  bbpu  — •  >  cioè  ad  un’arco  cir¬ 

colare  >  il  cui  diametro  bb  divifo  per 
l’ unità  ,  ed  il  cui  feno  retto  è, 

bbpu  —  ppiiu  divifo  pure  per  Puni¬ 
ta,  farà  dunque  quello  elemento  fatte 

U  debite  integrazioni  u  :  4  >  +•  1 

yj  bbp1* ■ 
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ìf  bbp  u  —  ppHHV  -*  c:  4J-h  n 

yj  bb  pc  —  ppcc  —  nt  %  il  tutta  divifo 
Pcr  p  • 

6.  Nel  cafo  di  x  o  emendo  dt 


ix  zi  y/  pc  •  yj  bb  -*  pc  dinota ,  che 
il  feno  dell’inclinazione  della  curva 
di  refrazione ,  allorché  incontra  l’af- 
fe,faià  al  feno  del  complemento  del 
medefimo  angolo  ,  come  l/  pc  a 


\ t  bb  -'  pc. 

7 .  L’efpreifione  generale  delle  fut- 
tangenti  MT  emendo  per  qualfi  voglia 

,  _  (F ’/jp.  i  ■) 

fiftema  x%:  bb  —•  farà  dunque 
MI  nel  lìttema  del  Sig.  Calfini 


x\/pc  •—  px  :  /  bb  —  +  px ,  ed 

x 

in  quello  del  Sig.  Mariottc  xc  t 

zx 

yjbb^-c  .  Tutte  poi  le  futtangen- 
ci  dall’altra  parte ,  cioè  le  SY  faranno 

univerfalmente  t  —x bb  -1 
onde  nel  fiftema  del  Sig.  Calfini  SY  ss. 

G  4  t-x 


ifi  Gi«rn.  De*  Letterati 


r  —  X  \f  pc  —  px  :  \f  bb~  pc4-px  , 

ed  in  quello  dei  Sig  .VlarioaeSY  Zi 


x 


r  ~  X  yC  '  \f  bb  —  c 

S.  L’  efprelfione  generale  dy  zi 

r^d#  :  r  ~  x  l/  bb  —  ogni  qual¬ 
volta  facciati  r  infinita,  fi  muterà  in 


dy  %dx  :  \f  bb  —  ^  ,  come  appun¬ 
to  ritrovolla  il  Sig.  Lrmanno  nel  fo- 
pra citata  luogo  degli  Atti  di  Lipfia  , 
e  la  cui  coftruzione  nel  fiftema  del 
Sig.  Mariette  moftra  egli  dipendere 
dalla  rettificazione  d’un  arco  circola¬ 
re  .  Che  fe  in  queft’ultima  equazione 
in  vece  di  ^  foftituiraifi  il  fuo  valore  9 
pel  fiftema  del  Sig.  Calimi  ,  cioè 

Vp*  — *  px  fi  muterà ,  in  dy  zi  dx 

pc  ~  px:  /  bb  -  pc/bx  ,  che  è 
lina  equazione  alla  Cicloide  >  mentre 
fatta  c-xzi  u/\  averà  dy^^du/  pu: 

if  bb  —  puy  e  fommando  y  zi 
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ék. 

i  \f  bbpu  '—ppuuì  il  che  accordali 
eoa  quanto  fcriffo  il  Sig.  Parenc  nel 
fopracitato  libro  ac.  75  f.  dove  dà  la 
cognizione  della  linea  di  refrazione 
fecondo  il  fiilema  del  Sig.  Cadìni ,  ma 
fenza  calcolo . 

9,  Effondo  dunque  il  raggio  obbli¬ 
gato  a  defcrivere  in  palfando  attraver- 
fo dell’aria  la  linea  curva  AGc  (fig-i.) 
egli  è  lo  ftelTo  che  il  concepire  ,  che  il 
corpo  lucido  fìa  atcratto  verfo  del 
centro  S  ,  ficchè quello  punto  potraili 
pure  in  tal  cafo  chiamare  centro  delle 
forze,  nonmi  è  paruto  pertanto  fuor 
di  proposto  il  cercare  con  qual  forza 
il  raggio  venga  trattenuto  in  quefta 
no  lira  linea  eh  refrazione  principal- 
mente  nel  (Ulema  del  Sig. pallini;  la¬ 
onde  fi  riduce  il  Problema  a  cercare  la 
forz  i  ,con  la  quale  è  attratto  il  raggio 
verfo  il  centro  S  per  defcriveie  la  da¬ 
ta  curva  in  un  mezzo  di  variante  den- 
fità  fecondo  le  leggi  accennate  .  In_j». 
due  maniere  io  trovo  quella  forza 
con  la  prima  per  mezzo  del  raggio  del 
circolo  conbadante  la  curva ,  e  Appo¬ 
nendo  fecondo  le  volgari  regole  dii 
©ionica  ,  chei  tempi,  ne’  quali  fi  per- 

G  $  cor- 
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corrono  gb  fpazietti  Gg,gH,  fieno, 
come  i  fieni  Kg- ,  ed  IH  ,  e  frapponendo, 
gli  elementi  della  curva  ds  da  per  tut¬ 
to  eguali  fra  loro ,  cioè  collanti  $.  Col. 
fecondo  modo  fchiva.fi  deliramente-, 
l’ufo  del  raggio  combaciarne  ,e fi  frap¬ 
pone  ,  che  i  tempi  fieno  in  ragione  re-, 
ciproca  della  velocità  del  raggio  e  di¬ 
retta  dello  fpazio  percorfojed  in  que¬ 
llo  modo, molto,  fi  contrae  il,  calco¬ 
lo  ,  e  viene  un’efpreffione.  della,  forza; 
centrale  affai  più  femplice  della  pri¬ 
ma  .  Chiamando  dunque  f  la  forza-, 
centrale  trovo  nel  primo  cafo  /  4 c 

— «  fx-fcr:  r  —  x  ,  c  —  x  .  Ma  nel-, 
la  feconda  fuppofizione,  fe  s’intende¬ 
ranno  prolungate  le  due  particelle 
G g  ,  gH  della  curva,  ed, a  quelle'fcal 
punto  Scadanp le  perpendicolari  SR» 
i^jcioè  le  SR  fopra  la  ^Ke,la  fo- 

2. 

pra  la ,  fi  averà  Tempre /r!  CH  , 
Rf  :g  o  »  IH,cioè  in  termini  analitici . 
/  trzc  +  r. —  3*  :  r  — <  x  avvertendo 
che  cornei  benché  fia  una  quantità 
collante  è  però  arbitraria  potendo  ef- 
II.  fer  quelta  di  qualfìvoglia  grandezza  : 
per  tanto  potrafii  pur  prenderla  egua- 

*  le. 


Articolo  V.  i  f  f 
]e  ancora  ad  r  ,  e  con  tal  fuppofizionc 
fi.  ritrova  quell’ultima  formula  . 

io.  Egli  è  noto,,  che  le  ordinate 
dellacurva  delle  rarità,  non  folodi- 
noteranno  le  rarità  refpettive.  dell'a¬ 
ria  ,  ma  altresì.dinoteranno  le  veloci¬ 
tà  del  raggio  ne’  puntila’  quali  quelle 
ordinate  corrifpondono imperocché 
le  velocità  fono  come  le  facilità  , colle 
quali  i  raggi  attrav.erfano  il.  mezzo 
trafparente,,  e  le  facilità  di  penetrare 
quelli  mezzi ,  effendo  come  le  rarità  , 
faranno  dunque  le  velocità  come,  le; 
rarità . 

Non  farebbe:  inutile  ,  nè  ingrata-, 
fpeculazione  il  cercare,  la  natura  di 
quella  curva  ,  che  fega  ad  angoli  retti 
tutte  le  nollre  curve  di  refrazione  , 
che  è  la  He  (fa  dell’onda  della  luce  del 
celebre.  Ugenio,. 


Gì  6j  ARI-- 
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articolo  vi. 

\4à  ninnale  s  Sic  ulos  T r eliminavi s  *Àp- 
paratus ,  in  quo  de  Sic  nix  Hi  fiori# 
dignitate ,  antiquitate  ,  &  Scripto- 
vum  profilanti  a  ,  ac  numero  fufie  difi- 
fieruur .  lAutlore  Sac.  D.  Augusti- 
no  Inveces,  Tslpbili  Saceenfi.  Opus 
pofìhumum  »  ^innaliumque  Siculo- 
rum  tjufidcm  sAutloris  diu  defederà. - 
forum  Trodromus  .  <Acccflerunt  in 
fiine  aliquoTs^ot# ,  &  additi  ones. 
'Panormi ,  ex  typogr.  fio  anni  s  Trapa¬ 
li  ,  17Ò9.  in pagg.  112.  fendala 
dedicatoria  ,  e  gl’indici. 

I,  Hiunque  lì  pone  alla  grande 
imprefa  di  fcrivere  di  pianta 
Tiftoria  particolare  di  una  Provincia. , 
nonché  univerfale  del  mondo,  dal 
cominciamento  di  effe  fino  a*  fuoi, 
tempi ,  è  neceflario  ,  che  per  ben  con¬ 
durla  al  fuo  fine  diftenda  primad  al¬ 
tro  ,  come  in  un  piano  ,  la  ferie  di  tutti 
quegli  Scrittori  ,  che  di  mano  in  ma¬ 
no  n’hanno  trattato^  poiché  in  tal  ma¬ 
niera  vede  più  chiaro  ad  un  tratto  l’or¬ 
dine  de’  tempi ,  e  de*  fatti ,  e  la  verità 

delle. 
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delle  cofe ,  la  quale  canto  meno  è  d ub- 
biofa,  quanto  più  le  fon  vicini,  e  coe¬ 
tanei  gli  Autori,  cilene  ragionano. 
Senza  di  quello  egli  è  facile  il  dare, 
cometann  lun  fatco  ,  in  ifcoglio  ,  o 
confondendoli  nel  numero  degli  avve¬ 
nimenti  ,  o  mefcolando  i  favolo!]  rac¬ 
conti  co'  veri ,  o  tralafciando  molti 
fuccelfi  anche  principali ,  che  qua  e  là 
fparfi  folamente  s7  incontrano  .  Di 
queft7  ordine  !i  fono  religiofamente 
valuti  molti  grand’  uomini  anche  de* 
noftri  tempi,  premettendo  alla  noti¬ 
zia  del  pubblico,  prima  delle  ftorie 
da  loro  compilate ,  o  raccolte , il  cata¬ 
logo  cronologico  di  tutti  que’  monu¬ 
menti  ,  de7  quali  lì  fono  ferviti  nel  la¬ 
voro  di  elfe,  imitando  in  ciò  l’indu- 
ftria  ,  e  l’a  vv.edu  rezza  di-  quegli  arte¬ 
fici  ,  i  quali  innanzi  di  por  mano  ad 
una  gran  fabbrica  ,  ne  formano  in  po¬ 
co  gefio  il  modello  ,  o  in  breve  tela  il 
difegno  ,  e  fi  proveggono  di  tutti  que’ 
materiali ,  che  bifognofi  efiì  giudica¬ 
no  alla  cognizione  deila  medefima 
Tanto  ha  praticato  il  celebre  indica 
du-Chefn&  difponendo  con  la  fui  Bi-~ 
■  blioteca  Cronologica  la  ferie  di  tutte- le 
Carte ,  e  di  tutti  gii  Autori ,  che  haiv 
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nofcritto  foprala  lìoria  di  Francia,, 
antica  e  moderna ,  ecclefiafìica  e  feco- 
lare  ,  ad  oggetto  di  meglio  difporrc  la 
fna  grand’Opera  ,  che  doveva  abbrac¬ 
ciar  XXVI.  tomi  in  foglio,  de’ qua¬ 
li,  non  fi  fon  divulgati ,  che  i  primi  cin¬ 
que.  E  tanto,  ancora,  per  tacere  di 
molti.altri ,  ha  fatto  il  dottiffimo.Car- 
dina le  de  <4guirre ,  che  avendo  in  ani¬ 
mo  di  pubblicare  i  quattro  gran  volu¬ 
mi  da  lui  raccolti  di  tutti  i  Concilj, di 
Spagna  ,  ne  diede  anticipatamente 
YEpitome  diftribuito  per  ordine  efat- 
to  di  tempi  \  e  cosLfinalmente  in.que- 
fti  ultimi  anni ,,  fu  di  tal  parere  Gu¬ 
glielmo 'Njc  Cui  fone  ,  il  quale  compilò 
la  Biblioteca..  Iftorìca  della  Scoria  U)> 
in  cui  rapprefentò  il  catalogo  di  que¬ 
gli  Autori ,  i  quali  polfono  etfer  di  ufo 
ascrivere  la  Storia  generale  di  quello 
Regno  fino  alla  fua.  unione,  con  l’In¬ 
ghilterra:  fenza  la  qual  buona  diftri- 
buzione  una  sì. fatta  Opera  ,  come  an¬ 
che  quella  degli  Autori  foprallegati , 
non  potrebbe  riufeire  ,  che  più  diffici¬ 
le,  imperfetta,  e  con  fu  fa .. 

Anche  *Agofìino  Inveges  ,  efsen- 
4ofi  dato  a  raccogliere  tutte  le  me¬ 
mo-  . 

Landini ,  ap.  T.Cbilde ,  1701.  in  8.. 
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morie,  con  le  quali  potere  illuftrare 
gli  Annali  Siciliani.  >  che  gli  andava, 
accuratamente  fcrivendo  ,  ne  ha  mef- 
fo  infiemc  il  prefente  Apparato  ,,  che 
folamentc  molti  anni  dopo  la  fua— 
morte  venne  al  pubblico  comunicato 
dal  Padre  Don  Michele  del  Giudice  , 
ora  Abate  Cafinefe  nella  Metropolita¬ 
na  ,  e  M.oniftero  di  Monreale  ,  .che  vi 
aggiunfe  in  fine  alcune  tue  Annotato¬ 
vi:.  della  qual’opera  molto  più.avreb' 
bonoa  confolarfi  le  perfone.  letterate,, 
quando  loro  folle. data  fperanza  ,  che. 
anche  gli  Annali  del  medefimo  Autor 
re  ,  con  troppa  gelofia,  appreffo  i  Tuoi 
credi  guardati ,  avefsero  a  confeguire 
un, giorno  il  benefizio  della  pubblica 
luqe.Potrà  nondimeno  giovare  quella 
Apparatoti  *  far.conofcere  la  ricchez¬ 
za  .delPIftoria  Siciliana.,  come  afug- 
ge r  i  r e  i  m ezz i  più  necelTa  r  j  a  chiunque 
volefle  metterli  aH’aflunto  di  fcriver- 
la  tutta  ordinatamente:  il  che  non  fa¬ 
rebbe,  fe  non  lodevolillìmo,  e  di  fom- 
mo  utile , attefochè  in  quello  genere^ 
nulla  ancora  abbiamo  di  malficcio  ,  e 
d’intero . 

Nacque  l’Inveges,  per  dire  qualche,* 
cofadilui  tratta  dalla  Biblioteca  SiciT. 
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liana  dell’attentilfimo  Sig.  Mongitor: 
{a),  l’anno  i  5,95.  nella  città  Reale  d 
Sciacca ,.  che  così  il  P.  Malta  (/?)  la  no¬ 
mina.  Terminati  i  tuoi  ftud)  entrò 
nella  Compagnia  di  Cesti,  doveinfe 
gnò  tìloforia  ,  e  teologia  ;  ma  ufcitoni 
di  là  a  qualche  anno  ,  cut  to  fi  diede  al 
la  lezione  de’ Padri ,  e  rnfieme  degl 
Storici  ,  frequentando  di  continuo  1 
eopiofa  libreria  di  Don  Francefci 
Schtafani  ,  Sacerdote  Palermitano 
il  quale  con  fuo  celtamento  la  lafciò  i 
ufo  pubblico  a  i  Padri  delrOrarorn 
di  S. Filippo  Neri  in  Palermo,  dov 
in  oggi  vien  cuìlodita  .  Quivi  fu  ,  eh 
l’inveges  ebbe  comodità  di  oltervarei 
edifeegliere  infiniti  momwnenti  iti 
torno  all  ìftoria  di  Palermo  f  e  di  tu 
to  il  Regno,  e  di  mettere  infieiri 
quanto  giudicò  edere  opportuno 
gran  lavoro  , che av^ va  imprefoafo: 
mare:  di  che  non  contento  vinto  tu! 
ti  gli  archivj  e  librerie  della  patria 
non  rifpar. mando  fatica  ,  nè  dilige;! 
za  ,  con  canta  alfiduità ,  e  prettezza_, , 
che  comunemente  venia  chiamato  eh 

voratore  di  libri.  Unì  alfapere  Pii 

r 

tegru- 

(a)  Tom.I.p  36i 

Qb)  Sjcil,  in  i’rojpctt.  TAL  ^.296. 
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tegrità  de  cottami  j  econ  dolore  di 
tutti  mori  in  età  d  anni  81.  nell'Apri¬ 
le  dei  1677.  Ebbe  fcpokura  nella.* 
Oiiefadi  Sanr’lgnazio  della  Congre¬ 
gazione  deH’Oi  atorio .  Pubblicò  mol- 
:  te  Opere  ,  tra  le  qua'i  vanno  con  gri¬ 
do  le  tre  Parti  deg  1  annali  della  Cit- 
1  tà  di  Paiermo  ,  intitolate  Tulermo  tAn- 
1  tico  »  imprese  nella  ftefl’a  città  da  Pie- 
itro  d’ifo  a  nel  1645?-  1650.  e  16 fi.  in 
foglio  .  Divulgo  pure  due  libri  conte¬ 
nenti  l’idoria  nel  'a.  cictà  di  Cacca mo  , 
ftampate  in  Pa  lermo  da  Giuteppe  Bi- 
ifagni,  nel  lòfi,  inquarto  col  titolo 
idi  Cartagine  Siciliana  :  della  qual* 
Op  era  .;fendo  pervenuto  in  inano  al 
P.  Gio.  Maria  Amati  Gefuita  il  terzo 
i, libro  ,  lo  diedea  lampare  in  Palermo 
1  nel  1708.  acomun  giovamento  .  Ol- 
l  tre  aquetl’Opere  (lampate  »  alle  quali 
!fì  puòaggiugnere  la  Storia  Sacra  del 
\T  ar  adì  juT  erre  firc  ,  da  lui  feruta  lati¬ 
namente  (a  )  ,  l’invcges  molte  altre 
ne  fende  ,  rimafte  inedite ,  e  ramme¬ 
morate  dal  Sig.  Mongitare,  tra  le 
quali  va  dirti nta  quella  degli 
I  latini  del ]{jgno della  Sicilia  >  da  lui  di- 

vili 

(a)  Panerml,  ex  typogr,  Petri  delfola  & 
*6*1.  4. 
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vili  in  IV.  tomi ,  che  gli  hanno  data 
occafionedi  fcrivere  quello  apparato, 
preliminare  »  ' 

II.  Divide  egli  la  prefente  Opera 
in  due .S* „  Nella  prima  difcorre 
della  dignità  della  Storia  Siciliana -,  e 
nella  feconda  tratta  degli  Scrittori  di 
cifa,  tanto  perduti,  o  manofcritti  p, 
quanto  ftampati  - 

p.  i.  Nel  I..  Capitolo  della  prima  Sezio- 
ne  l’Autore  tira  argomento  di  dignità 
per  la  Storia  della  Sicilia  dall’antichi¬ 
tà  de’primi  tempi  a  noi  cogniti ,  para¬ 
gonandola  con  quella  delle  più  famo¬ 
se  nazioni ,  le  quali  fono  dodici ,  fe- 
p.t.  condo  lui,  cioè  l’Ebrea,  la  Greca,  la 
Latina ,  l’Egizia  ,  la  Scitica ,  l’Ailìria  , 
la  Cimmeria,  la  Spagnuola,  la  Germa- 
nieajlaGallica,  la  Perfiana,  elaCi- 
nefe. 

L’Ebrea  certamente,  dic’egli,  me¬ 
rita  il  primo  luogo  ,  poiché  incomin¬ 
cia  colla  creazione  del  mondo  ,  nè  al¬ 
tra  ve  n’ha ,  la  qual  principj  sì  alto  . 

La  Greca ,  detta  da  Giofelfo  3\£o- 
vijjìma >  non  fi  può  prendere,  al  det¬ 
to  del  noftro  Autore ,  che  da  Jayan. 
quartogenito  di  Jafet, e  nipote  di  Noe.] 
Quefto  Javan ,  da  cui  tutti  i  Greci  de¬ 
riva.- 
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ri  vano,  conofciuto  da  loro  col  nome  p.  4.. 
di  Giano  >  nacque  l’anno  quarto  dopa 
il  diluvio,  fecondo  il  computo  del 
Saliano  ,. 

La  Latina,  o  vogliami  dire  la  Ro¬ 
mana  ,  e  l’Italica  ,  tira  il  fuo  principio 
più  antico  da  Cethim  terzo  figliuolo  di 
Javan  già  mentovato:  il  qual  Cetbìm 
non  nacque ,  fe  non  40.  o  yo.  anni  do¬ 
po  il  diluvio . 

f  Sacerdoti  Egiziani  vantarono  p.jv 
Tempre  la  loro  Moria  per  la  più  anti¬ 
ca  di  tutte  5  mas’ella  fi  vuol  prendere 
fondatamente,  e  lontana  dal  favolo- 
f o ,  non  può  trar  la  fua  prima  epoca 
che  dalla  nafeita  di  Mefraim  ,  fecon- 
dogenito  di  Cam  ,  e  nipote  di  Noè  , 
avvenuta  l’anno  fecondo  dopo  il  di¬ 
luvio. 

La  Scitica  può  contar  due  anni  più  p.7V 
alto  il  fuo cominciamento , cioè  pren¬ 
derlo  l’anno  medefimo  del  diluvio  , 
ma  cinque  meli  dappoi  ,  attefochc  fu 
allora  »  che  l’Arca  riposò  fopra  il 
monte  Ararat  ,  che  da  molti  vien_* 
monte.  Scitico  denominato  ;  e  appun¬ 
to  da  quello,  tempo  ed  avvenimento, 
diede  Giovanni  Magno  la  prima  Epor 
ca  alla  fua  Storia  della  Scitia  . 

L'A(-. 
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p.  p.  L  Adirla  ,  che  e  la  itetfa  ,  che  Ia_. 
Caldea  ,  e  la  Babilonica  ,  afcendecon 
la  fua  origine  (ino  ad  ^iffur  ,  fe- 
eondogenito  di  Sem  e  nipote  di  Noè, 
natoanch’egli  nell'anno  fecondo  do- 
po il diitivio,  nel  qual  anno  nacque 
pure  ^rfajjud ,  terzogenito  di  Sem,  e 
primo  Re  de  i  Caldei . 

P*10'  La  Cimmeria  ,  o  Cimbrica  ,  ere- 
dura  da  alcuni  edere  la  Germanica  , 
ola  Fiamminga  ,  incomincia  la  fua 
epoca  ,che  che  ne  dica  il  favolofo  Go^ 
ropi o,da  <Afcan^  primogenito  di  Go- 
mer  ,  che  fu  primogenito  di  Jafet:  e 
che  però  nacque  pofterioreal  diluvio 
almeno  di  4.  o  j.  anni . 

L’origine  della  Spagnuolaèin  con- 
troveriìa  fra  i  dotti .  L'Autore  la  fta- 
bilifcein  Jub.it  >  che  nacque  j.  anni 
dopo  F  inondazione  univerfale  del 
mondo,  e  fu  figliuolo  di  [afet. 

!>•  14.  Pretende  egli  dipoi ,  chela  ftoria 
Gallica  non  fia  ,  che  un  ramo  della_. 
Germanica  jonde  ne  abbia  pofteriore 
la  nafcita  .  Non  fi  ferma  molto  in  in- 
veftigare  l’origine  della  Cinefe  ,  poi¬ 
ché  la  dima  o  favolofa  ,  od  ofeura . 

JP-iJ*  Difcende  in  fine  alla  Siciliana  ,  e 
ne  cerca  la  prima  Epoca  .  Efamina  le 


©pi- 
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ipinroni  deg . i  altri ,  che  tutti  la  fati¬ 
lo  più  recente  di  quello,  che  egli  vor¬ 
rebbe  ,  e  prodotto  un  palio  di  Dio¬ 
doro  ,  che  efpredamente  aderifee  , 

:he  la  ftoria  Siciliana  è  la  più  antica  di 
"utre,  crede  di  averne  trovata  la  vera 
:  primiera  fonte  nel  tempo  iftedo 
lell’univerfale diluvio ,  che  (laccò  af¬ 
fatto  la  Sicilia  dal  continente,  e  dall’ 
Italia,  ediPenilola,  che  prima  era  , 
n  Ifola  la  ridude  .  Da  quella  fua  af- 
ierzione  ,  della  quale  ne’fuoi  Annali 
juò edere, che  ne  rechi  i  fondamenti, 

;gli  ne  cava  per  confegucnza  ,  che  la 
loria  della  fua  nazione  fupera  dopo 
'Ebrea,  tutte  ladre  nella  dignità  con 
'antichità  del  tempo;  poiché  le  altre 
lon  principiano  che  dopo  il  diluvio, 
ila  fua  principia  nel  tempo  medefi- 
no  del  diluvio . 

Ma  fe  la  ftoria  Siciliana  fopravan- p.  ip, 
:a  le  altre,  in  riguardo  all'antichità 
lei  tempo  ,  le  fupera  parimente  in  ri-  # 
guardo  all’antichità  del  primo  fuo 
dorico  :  il  che  fi  pone  all’efame  nei 
1.  Capitolo  della  prima  Scotte,  Il 
netedo,  di  cui  fi  ferve  l’Autore  per 
bftenereil  fuo  ragionamento  ,  è  di 
■laminare il  tempo,  in  cui  vide  il  pri¬ 
mo 
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mo  Iftorico  di  ciafcuna  delle  nazioni 
più  antiche .  MOsè  certamente  ,  die’ 
egli,  è’1  primo  tra  gli  Ebrei,  e  per 
confeguenza  anche  il  primo  d’ogni 
nazione  .  Bcyofo  è’1  più  antico,  per 
quanto  fi  fappia ,  di  quella  degli  Aftì- 
rj,o  fia  de’Caldei ,  ma  egli  non  vide, 
che  trecent’anni  prima  di  Cvifto  .  Pa¬ 
dre  della  Storia  Perfiana  può  dir  fi 
p.n.  CHfia  ,  e  della  Greca  Erodoto  ;  ma_, 
quegli  fiorì  innanzi  a  Crifto  3574.  an¬ 
ni,  equefii4<j<j.  La  Romana  non  eb¬ 
be  -,  chi  fi  ponefte  a  fcriverla  prima  di 
TevponipO  e  di  Eforo  t  i  quali  Vififero 
pochi  anni  dopo i tempi  di  Erodoto, 
p.  2 5.  Tra  gli  Egizj  può  dirfi  il  più  Vecchio 
Iftorico  Manctone  ,  tra  i  Galli  Giulio - 
Ce/are ,  tra  i  Germani  Tacito  ,  e  tra  gli 
Spagnuoli  t Appiano  lejfandrino  >  ma 

tutti  quefti,  come  ognun  sa,  cedono  di 
antichità  a  i  fopradetti . 

P'V'  Non  così  può  dirfi  del  primo  ifto¬ 
rico  della  Sicilia ,  che  fecondo  il  no- 
ftro  Autore ,  è’1  più  antico  di  tutti  do¬ 
po  Mosè.  Si  sforza  egli  pertanto,  è 
fi  raggira  in  provare,  che  ipi  da  Reg¬ 
gio  di  Calabria  ,  primo  Scrittore  del¬ 
le  cofe  Siciliane  ,  al  riferire  di  Svida, 
dà  alla  Sicilia  la  gloria  di  quefta  an- 

zia- 
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zianità.  Lodeflo  Svida  aderì  ,  che 
quello  Ipi  fioriva  al  tempo  deVerfiani 
[a)\  macomei  tempi  della  Monar¬ 
chia  de’Perfiani  abbracciano  un  giro 
di  107.  anni ,  fecondo  il  computo  de’ 
Cronologi  ,  dalla  fondazione  della 
Monarchia  fotto  Ciro  >  fino  alla  fua 
didruzione  fotto  Alefifandroil  Mace¬ 
done  ,  così  egli  va  inveftigando ,  in_» 
qual  tempo  dello  dello  intervallo 
fofse  potuto  fiorire  il  fuddetto  Ipi }  il 
che  non  può  dimoftrare  >  fe  non  per 
via  di  -co  ng  hi  et  tu  re  ,  non  edendovi 
alcuno  degli  antichi ,  che  precifamefì- 
te  il  determini .  Trova  pertanto,  che 
il  poeta  Teognide  Megarefe,  ilqua- 
Je  nacque  nella  LlX.  Olimpiade  , 
fcrilTe  una  elegia  intorno  all’adedio, 

1  eall’efpugnazione  di  Siracufa.  Ora 
fe  Teognide  nacque  nella  Olimpiade 
LlX.  egli  è  certo,  che  nacque  nel  tem¬ 
po,  in  cui  Ciro  regnava  fovrai  Per¬ 
miani  i  e  fe  Ipi  fu’l  primo  ,  che  fcri- 
vefse  dellecofedella  Sicilia,  fegno  è , 
che  fcrifle  anche  innanzi  Teognide  ; 
onde  potè  efier  vivuto  nella  Olim¬ 
piade  LV.  in  cui  Ciro  fondò  la  Mo- 

nar- 

(  a  )  Hyp'ts  Rheginus  HìfioricUs  temporibus 
Perfìcis punita  res  Stcuias  defcripftr  Svici. 
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.narchia  de’Perfiani .  Quella  maniera 
di  ragionamento  può  edere  ,  che  non 
fia  a  gufto  di  cucci,  e  non  fia  prova 
p.  ap, .con  vincente  di  quanco  pretende  l’Au¬ 
tore  ,  il  quale  in  oltre  confiderà  l’età  , 
incuivifse  Antioco  Siracufano,  an- 
tichiifimo  Iftorico  delle  cofe  del  la  Si¬ 
cilia  ,  acciocché  fe  coloro,  a’quali  non 
parrà  ben  facto  il  veder  confrontati 
i  tempi  di  un  poeta  con  uno  Storico  , 
cioè  di  Teognide  con  Ipi ,  reftino  più 
foddisfatci  in  veder  confrontaci  quel¬ 
li  d’uno  Storico  con  un'altro.  Narra 
Diodoro  ,  che  il  fuddecto  Antioco  po- 
fe  fine  alla  fua  Storia  nell  Oii  mpiade 
LXXX1X.  nel  qual  tempo  regnava 
in  Perda  Dario  il  baluardo  .  Adun¬ 
que,  il  nofiro  Autore  conclude,  Ipi 
che  fiorì  prima  di  Antioco,  poiché  fu 
il  primo  fcrittore  delle  cofe  Siciliane, 
dovette  efser  vivuto  tra  l’Olimpiade 
LV.  in  cui  Ciro  fondò  la  Monarchia , 
e  l’Olimpiade  LXXXIX.  in  cui  feri, 
veva  Antioco  Siracufano.  Da  tutto 
ciòfinalmente  ricava,  che  Mosè  è ’l 
primo  Iftorico  del  mondo,  e’ifuolpi 
é  ’l  fecondo  ,  al  quale  fucceduno  Ero¬ 
doto  ,  Teopompo  ed  Eforo  ,  Ctefia, 
p.  5:.  Berofo,  egli  altri  più  fopra  ramme¬ 
mora- 
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fiorati ,  dandone  di  tutti  uria  tavola' 
cronologica  per  maggior  chiarezza 
iel  fuo argomento. 

111.  Quindi  e’ pafsa  alla  feconda 
Sezione,  intitolata  da  lui  della  digni- 
:à  delle  Storia  Siciliana  .  La  divide  in 
tre  Capi ,  nel  primo  de’quali  fa  un  ca- 
:alogodi  tutti  quegli  antichi  Scritto¬ 
ci,  che  han  fatto  rittoria  della  Sicilia, 

:  le  cui  Opere  fi  fono  perdute:  perdi- 
a  veramente  confìderabile  ,  e  a  ragio- 
ìe  del  noftro  Autore,  compianta. 
Principia  quello  catalogo  ,  il  quale 
ibbracipia  XLVIII.  Scrittori,  da  Ipi 
foprarrientovato,  efinifeein  Agato- 
:le  citato  dallo  Seoliafle  antico  di 
Apollonio  Rodio  .  Di  ognuno  di  loro 
iccenna  l’Opere  fcritte ,  egli  Autori , 
:he  ne  hanno  fatta  menzione  .  Dice  , 
he  ,  fecondo  Svida,  dovrebbe  riporli 
inchein  quello  numero  il  grande-* 
Omero,  il  quale  fece  un  libro  colti- 
olo  Si  edias  ({lofi  s ,  cioè  he  attività 
Iella  Sicilia  ;  mà  confiderà  col  Val- 
juarnera  ,  il  quale  ha  fcritto  dell’ori- 
;ine  di  Palermo  ,  che  nel  cello  di  Svi¬ 
la  vi  pofsa  efser’errore  ,  e  vi  lì  debba 
eggere  Oechalias  alofis ,  cioè  Ja  catti - 
dtà  dell'Qecalia  ,  poiché  di  quell® 
Tom .  VlL  H  Poc- 
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Poema  attribuito  ad  Omero  rie  han 
parlato  Strabone  nella  Tua  Geografia, 
Callimaco  in  un  fuo  Epigramma,  ed 
Euftazio  nel  fuo  Convento  fopra_^ 
Omero  . 

W  II  fecondo  Capitolo  di  quella  Se¬ 
zione  mette  per  ordine  efattode’tem- 
pi  tutti  quegli  Autori ,  elle  vanno  in 
oggi  llampati  ,  intorno  alle  cofe  dì 
quefto  Regno .  Accenna  l’Autore  nel 
bel  principio,  che  tutti  quali  gli  Scrit¬ 
tori  delle  Storie  Greche,  e  Romane 
parlano  fovente  degli  avvenimenti 
della  Sicilia  ,  perla  coerenza,  che-» 
avevano  que’Principati  con  ella  s  e 
che  però  da  quelli  due  fonti  principal¬ 
mente  ne  han  tratte  abbondanti  noti¬ 
zie  tutti  coloro  ,  che  dipoi  ne  hanno 
fcritto  .  Egli  però  non  mette  nel  fuo 
catalogo,  fe  non  quegli,  che  ne  han 
fatto  particolare  trattato  -,  e  regiftra 
per  primole  V.vrinc  di  Cicerone,  il 
quale  in  elle  rapporta  molte  cofe  par¬ 
ticolari  intorno  alla  Sicilia  .  Novanta 
Scrittori  fi  numerano  in  quefto  cata¬ 
logo,  il  quale  non  va  oltre  all’anno 
1654.  in cuil’ Autore  lo  fcrilfe. 

».  61.  11  terzo  Capitolo  va  numerando 

gli  Storici  della  Sicilia,  che  ferirti  a 

mano 
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mano  fi  confervano  nelle  librerie,  c 
fi  vanno fpefso  citando  negli  ftampati. 
Sopra  di  quelli  va  facendo  l’Autore  le 
fueofiervaziòni  particolari,  e  notai 
libri  con  diligenza ,  ne’quali  fi  fa  men¬ 
zione  de  i  codici  ,  adducendo  anche 
di  quando  in  quando  qualche  notizia 
fpettanteagli  Autori  di  elfi,  i  quali 
in  quello  rcgillro  arrivano  quali 
cinquanta . 

IV.ll  Padre  Abate  del  Giudice ,al  qua,  p.6*. 
le  dobbiamo  la  pubblicazione  di  que¬ 
llo  elegante  Optifcolo ,  ha  voluto  ac- 
compagnarlocon  alcune  fue  Annota - 
Xjonh cui  egli  chiama  c/l  rnporaneejcin 
quelle  veramente  egli  non  meno  fa- 
conofcerela  fua  varia  erudizione  ,  di 
quello  che  illullri  lo  fcritto  dell’In- 
veges ,  e  anche  talvolta  il  corregga  . 

Tra  le  altre  cofe  efatnina  dotta-  p .76. 
mente  i  principi  dell’ìlloria  Cinefe , 
la  quale  comincia  i  fuoi  Annali  da 
Fobì  primo  fondatore  del  fuoanti- 
chifsimo  imperio,  cioè  zp j  1.  anni 
prima  di  Crillo  ,e  y  f  avanti  il  dilu¬ 
vio  .  Ma  egli  conl’aiitorità  de’miglio- 
ri  Critici  fa  vedere  che  quella  opinio¬ 
ne  è  favolofa  ,  od  incerta  *,  e  che  facil¬ 
mente  il  detto  Fobi  altri  non  è  (lato 
H  2 


vera- 
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veramente,  che  Noè  ,  comune  ripa¬ 
ratore  dell*uman  genere  . 

Difende  in  altro  luogo  l’opinione 
di  coloro ,  che  hanno  fodenuto  cfTervi 
flati  Giganti ,  cioè  uomini  di  fmifura- 
ta  grandezza  ,  da  i  quali  fu  abitata 
ne’pr.  mi  tempi  anche  la  Sicilia  ,  rico- 
nofeiuti  anche  fottoil  nome  di  Ciclo- 
pi  .  Jacopo  Bolduc  tra  gli  altri  nel 
fuo  Trattato  della  Cbicfa  avanti  lx 
Legge  negò  eflervi  mai  flati  sì  fatti 
Giganti,  aderendo,  che  per  ellì  deb¬ 
bano  intendere  appreflfoi  Padri,  egli 
altri  Scrittori,  non  già  uomini  di  da¬ 
tura  eccedente  ,  mafuperbi,  empj  , 
crudeli,  e  di fomiglianti  bruttezze 
macchiati .  11  Padre  Abate  del  Giudi¬ 
ce  rigetta  queda  opinione  del  Bolduc 
col  tedimonio  medefimo  de’Padri ,  e 
degli  Scrittori  citati  dali’Avverfario, 
i  quali  efpreflamente  intendono  per 
Giganti  uomini  di  gran  mole,  ridotta 
però  da  lui  non  più  che  a  Cedici  palmi, 
cioè  a  dieci  in  undici  cubiti?  ecoiu 
queda  occafione  impugna  anche  Teo¬ 
doro  Richio  ,  che  nella  fua  Dilferta- 
zione  dei  Giganti  impreca  dietro  le 
Note  dell’  Oldenio  Copra  Stefano 
de  Urbìbus >  li  giudicò  una  favola  , 
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e  un’ impoftura . 

Dove  poi  il  detto  Padre  mette  all’  B-95* 
efameilcacalogo  degli  Scrittori  ine¬ 
diti  della  Sicilia ,  fa  vedere, che  molti 
di  eifi  fono  Campati  ,  e  ne  accenna  il 
luogo,  ed  il  tempo.  Accrefce  inol* 
tre  tutti  e  tre  i  cataloghi  regittrati 
nella  feconda  Sezione  dell’Invcges  a 
nominando  altri  Autori  perduti ,  al¬ 
tri  imprett» ,  ed  altri  a  penna ,  che  da 
q u erto  non  erano  ftari  ricordati  ;  e 
finalmente  ne  teflfe  un’altro  di  tutti 
quegli, che  hanno fcritto  della  Sicilia 
dopo  l’anno  1654.  in  cui  l’Inveges  fi- 
nidi  fcrivere  il  fuo  Trattatoj  ede’p.Jo& 
più  moderni  loda  fìngolarmente  i 
Sigg.  Vincenzio  Auria  ,  e  Antonino 
Mongitore  ,  come  pure  il  P.  Gio.  An¬ 
drea  Mafia ,  che  hanno  coloro  fcritti 
dato  un  gran  luftro  alla  comune  ior 
patria. 

ARTICOLO  VII. 

t 

Tjjiejjìonì  geometriche  in  dìfeja  dell 
^Articolo  XVI  del  Tomo  V.  del  Gior¬ 
nale  de' Letterati ,  intorno  a  iVroble- 
mi  dille  forge  Centrali  nel  voto  ,  e 
nel  pieno  >  cantra  l'impugnagìonifdt - 
H  3  tette 
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tene  nell* .Art.  XI.  del  Tomo  fcjludel 
domale.  Del  Sig.  [ acupo  Erman¬ 
no,  Tubbl.  Trof.di  Matematiche  nel¬ 
lo  Studio  di  Tadova . 

QUando  diedi  nel  Tomo  fecondo, 
di  quello  Giornale  una  Eduzio¬ 
ne  del  problema  inverfo  delle  forze 
centrali  per  l’ipoteli  particolare  di 
quelle  forze  in  reciproca  duplicata 
proporzione  delle  diflanze  del  mobi¬ 
le  dal  centro  s  efpreflamente  aveva 
avvertito  ,  che  già. il  gran  Newton.* 
ne  aveva  data  una  foluzionc  genera¬ 
le  ,  ma  che  a  me  non,  collava  ,  come 
di  quella  fua  le  Sezioni  coniche  lì  pqf- 
fano  dedurre  nel  noflro  cafo  partico¬ 
lare-,  concioflìachè  quello  impareg¬ 
giabile  Geometra  non  ha  moftrato, 
come  lì  debba  procedere  in  una  tal 
deduzione  per  giugnere  all’equazio-, 
«ealgebraica  delle  Sezioni  coniche, 
o  pure  come  lì  pofsa  coflruire  l’equa¬ 
zione  fua  3  indipendentemente  delle 
quadrature  ;  ed  io  pervenuto  per 
quella  llrada ,  che  ho  efpofla  nel  To¬ 
mo  fecondo  ,  alla  cognizione  del 
quilìto  ,  non  aveva  allora  efaminato, 
come  quella  deduzione  ,  o  lìa  collru- 
.  zione 
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zioneera  da  farli.  Tutto  età  aveva 
riferito  non  per  voler  punto  letrarre 
al  merito ,  e  al  la  bellezza  della  folti-; 
zione  del  Sig.  Newton  ,  come  ingm- 
ftamente  mi  vien’imputato  ,  ma  folo 
per  far  conofcere ,  òhe  da  quella,  nin¬ 
no  doveva  impedirli  a  cercare  una  fo- 
Juzione  compiuta  del  problema  in- 
verfonel  cafo  accennato  ,  ovvero  di 
condurre  la  foluzionc  del  Sig.  New¬ 
ton  all’ultimo  termine  ,,  dove  li  può 
arrivare,  alTegnando  tutte  le  curve , 
che  fciogliono  il  problema  .  Giacché 
fu  l’Ipoteli  del  cafo  noftro.  particolare 
è  fondata  una  buona  parte  delTAftro- 
nomia  Newtoniana ,  e  che  perciò  ne 
il  Sig.  Bernulli  ,  nè  pure  io  dopo  lui 
abbiamo  prefa  foverchiacuracol  por 
mano  a  quello  problema  dopo  il  Sig. 

^  Newton  .  Nel  reltopoiio  aveva  an* 
che  proiettato  d’elfere  pienamente-» 
perfuafo,  chela  delidcrata  deduzio¬ 
ne  delle  fezioni  coniche  dalla  foluzio- 
ne  generale  perfettamente  era  già  co- 
nofeiuta  dal  Sig.  Newton  -,  e  quetta 
perfuali-one  oltre  aU’inarrivabil  abi- 
litàdiquefto  Sig.  era  fondata  in  ve¬ 
dendo  una  certa  deduzione  nel  coroll. 
y.  della  fua  prop.  41.  Lib.  1.  per  un’ 

H  4  altro 
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altro  cafo  particolare  digerente  dal 
inoltro, avvegnaché  non  fi  fi  a  curato  di 
fpiegarla  in  alcun  corollario  annef- 
fo  all’  accennata  propofizionc  41. 
contento  d’aver’additata  la  deduzione 
del  coroil.  3  e  data  la  fua  foluzionc 
generale,  che  per  me  riconofco  per 
bellillìmae  degna  dell’alta  mente  di 
lui,imperciocchè  l’avea  trovata  fenza 
calcolo  per  via  diGeometria  puramen# 
te  lineare,  oltra  ledere  ftato  il  primo 
autore  e  del  Problema ,  c  della  fua  fo- 
luzione  ,  in  un  tempo  che  le  cofe  era¬ 
no  non.  troppo  avanzate  . 

Ma  vedendo  poi,  che  nell’ Articolo 
XIV.  del  terzo  Tomo  del  Giorn.  fi 
è  addotta  una  foluzione del  problema 
generale  ,  e  che  in  luogo  deil’applica- 
zione  dell’equazione  ditì'erenziale_* 
trovata  al  cafo  particolare  ,  non  dice- 
vafi  altro,  che  di  non  volerli  fendere 
a  far  vedere  come  in  quel  cafo  l'equa¬ 
zione  dell' ^Autore  non  puffi  efjere  de  dì 
qualche  Sezione  conica ,  perchè  la  co- 
fa  è  troppo  facile  per  impiegarvi  pii c 
lungo  tempo  \  mi  fono  facilmente  ac¬ 
corto  ,  che  in  queU'ArticoIo  fi  tenta¬ 
va  di  convincere  di  falfo  la  mia  pro¬ 
iezione  maiintefa,  cbel'inverfo  pro¬ 
blema 
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Urna,  delle forge  centrali  generai m  ntè 
non  fi  poteva  mai  fc togliere  >  e  di  cofa 
fcioperata  il  dedurre  dall  equazione 
differenziale  le  Sezioni  coniche  nel 
calo  confaputo  ,  come  prima  di  me 
ha  fatto  il  Sig.  Bernulli  ,  ovvero  di 
cercarne  una  nuova  foluzione  ,  come 
ho  fattoio.  Onde  effendomi  conve¬ 
nuto  velli  re  la  perfona  à’^Apologifta 
per  fervirmi  d’una  frafe  che  none 
mia,  ho  provato  nel  XVL Articolo 
del  quinto  Giornale  ,  che  quando  da 
me  fufcrittonel  fecondo  Giornale  , 
che’l  problema  inverfo  delle  forze 
centrali  generalmente  non  fi  poteva 
mai  fciogliere,  ciò  non  sintendeva 
d’tina  folli  zio  ne  meccanica ,  o  t  rafcen- 
dence,  come  tutto  quel  mio  perioda 
nell’accennato  luogo  il  moftraafuffì- 
eienza  ,  ma  folo  d’una  foluzione  al¬ 
gebrica  ;  e  perciò  mi  era  paruto  ben 
fatto  di  levare  l’equivoco  ,  non  che  lo¬ 
di  ma  Ili  reale  ,  ma  perchè  vedeva  il 
mio  difeorfo  mal  incefo- dalTAutor 
deli’Arcicalo  XIV.  del  terzo  Giorna- 
Je.Ho  moftratopoi,che  per  una  com¬ 
piuta  foluzione  del  problema  no n_>. 
badava  d  edere  pervenuto  ad  un’ 
equazione  differenziale  ma.  che  fii 
H  i  richia- 
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richiedeva  olcreciò  di  faper’ii  modo, 
di  paffare  dall’equazione  differenziale 
all’equazione  algebraica  delle,  curve 
quiiìce >,  fe  il  problemaè  algebraico  , 
ovvero  (  il  che  è  l’ifteffo  )  di  coftruire 
rcquazione  trovata  independente- 
mente  delie  quadrature  .  E  final¬ 
mente  ho  proferito  la  mia  foluzione- 
d’un  problema  generalidìmo  propo- 
ftomi  dal  Sig.  BernullG  intorno  alle 
forze  centrali  requifite,  acciocché  un 
mobile  fpintoda  effe  verfo  più  cen-, 
tri  j  o  fochi ,  deferiva  in  un  mezzo, 
fluido  e  refiftente;  una  data  curva,  e 
dalla  mia  foluzione.  di  quello  ne  ho 
ricavata  per  modo  di  corollario  quel¬ 
la  del  problema  particolare  propollo 
nel  3.  Tomo  del  Giornale  ,  e  ho  fog- 
giuntochein  certi  dati  le  formule-» 
4el  terzov  Tomo  non  potevano  ve¬ 
nire 

Ora  nell’  Articolo  XI,  del  fello. 
Giornale ,  l’Autore  con  una  fevera  e-» 
lunga  critica  è  venuto  ad,  un  nuovo, 
aflalto  delle  co  fé  già.  dette  e  riferite  , 
benché  e’  procuri  di  dar’  ad  intendere 
di  volere  flar  folamcnte  fu.la  difefa  , 
«vvero  come  egli  modellamente  fi  di¬ 
chiara,  di  veffire  la  perfona  dipolo-. 
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gifì'a.  Ma  quefta  qualità  d’Apologilta 
non  impcdifce  ,  che  non  atfalga  le_» 
mie  due  diifertazioni  del  fecondo  e 
quinto  Giornale  con  tutte  le  forze-* 
poifibili ,  con  le  quali ,  chi  baderà  più 
alle  maniere  di  parlare  di  lui,  che  al¬ 
le  fùe ragioni,  mi  crederà  interamen¬ 
te  atterrato  ,  e  disfatto.  In  fatti,  l' ad¬ 
durre  dottrina,  cppofla  alta  comunale 
di  tutti  i  moderni  Geometri ,  il  non  fapcr 
diflinguere  tra  curve  algebr  ai  che ,  è  tra- 
feendenti ,  o  meccanich  il  non  compren¬ 
dere  Li  folugione  facìliffima  9  e  chi  ari  fi¬ 
rn  a  del  Sig  i^pwton  intorno  al  problem  i 
delle  forge  centrali  \  il  trovare  delle  dif¬ 
ficoltà  grandi  in  determinare  quelle  ba¬ 
gattelle  ,  che  fono  facil. f]ìme  ad  ogni  me¬ 
nu  che  megganamente  verjato  in  quefle 
materie  >  non  che  a  prof  efori  s  il  non  ef- 
fer  andato  per  entro  della,  folugione  del 
problema  proporlo  dall'  aggr  fiore  con 
tutta  franchegga  -,  e  7  non  a  ver  avuto  > 
tutta  quella  j apriorità  ,  che  fi  richiede 
per  ben  riufeirein  fmiglìanti-  ricerche  ; 
e  l'aver  aggiunto  del  mio  un paralogfmo 
con  una  certa  ambiguità  ed  incerteggga 
defpreffioni  ,  ed  altri  fimili  difetti, 
de’  quali  m’incolpa  f  Apologifta  ,  non 
inoltrano  ad  evidenza  ,  che  le  mie  co- 

H.  6  fe 


■<$o  Giorn.  De’ Letterati 
fe  fi  ritrovano  iti  ultimo  fcompiglio? 
Cofa  ho  io  dunque  a  fare  in  congiun¬ 
tura  sì  delicata  ,  cridotto  cosi  alk., 
flrctce?  Che  probabilità  v’è  di  poter 
mai  trovare  altro  ripiego  ,  fuori  che 
quello  di  cercare  a  capitolare  a  tempo 
co  li’ Aggrego  re  a  fine  di  rifcuotcr  al¬ 
meno,  da  lui  qualche  atto  leggieri  di 
cortefia  ,  in  cambio  d’afpettare  il  ter¬ 
ribile  effetto  de’  giufti  rifentimenti 
del  Vincitore  l  Ma  che  ?  or  ora  il  ri», 
flettere  ,  che  gli  avvenimenti  di  guer¬ 
ra  anche  ne’ combattimenti  letterarj 
fono  delie  volte  incerti ,  e  che  1  appa¬ 
renze  allo  fpeffo  ingannano,  ad  un.», 
tratto  mi  rinvigorisce  lo  Spirito  ,  e 
m’anima  a  foftener  con  intrepidezza  il 
vigorolo  affalto  dell’Aggreffore  nella 
fua  critica  concia  lamia  differtazione 
del  quinto.  Giornale.  Concra  quefta 
egli  fórma  tre  attacchi  ovvero  ,  per 
ufeire  della  metafora,  m, impugna  in 
tre  qapi-:  nel  primo  s!ingegna  a  far  ve¬ 
dere  ,,  che  quando  diedi  lamia  folur- 
zione  deirinyerfo  problema  delle  for¬ 
ze  centrali  nel  qafo  particolare,  nien¬ 
te  meno  aveva  io  in  mente  ,  ovvero 
comprefo ,.  che  la  forza  della  foluzio- 
fì.ed.el  Sig.  N.evvton ,  e  per  confeguejv 
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za*  che  non  poteva  afferire  fenza  vana,, 
anzi  ridicola  jatianza,  di  aver  potuta 
ritrovare  da’  miei  minimi  con  tutta 
la  facilità  potàbile  una  foluzione  ge¬ 
nerale  dello  fteffo  problema,  prima 
d’aver n.e  veduta  la  fua .  Nel  fecondo. , 
a  provare ,  chela  deduzione  delle  fer 
zioni  coniche  dalla  fua  equazione  è 
sì  facile  ,  che  ogni  meno  che  mezza¬ 
namente  verlato  in  quelle  materie  la 
doveva  fentire  in  determinare  quefte 
bagattelle.  E  nel  terzo,  ei  va  difen¬ 
dendo  la  fua  loluzione  del  problemi 
da  fe  propofto  circa  le  forze  centrali 
nel  pieno  ,  e  procura  d’  accufare  la_. 
mia  anali!!  del  problema  affai  più  ge- 
inerale,  di  cui  difopra  ho  fatta  mem- 
zione,  d’un  ben  grotto  par alogifmo  . 

;  Quelli  fono  in  fuccinto  i.  tre  capi  delle 
Xue  conlìderazioni  j  donde  ognuno  gii 
vede  ciò  ch’io  abbia  a  fare  ;  Ma  in  tutto, 
ciò  voglio  fare  più,  del  dovere  ,  c  pia 
di,  quel  lo  che  forfè  rApologùla.afpet- 
tava .  Perchè,,  oltreché  proverò  l’in- 
futàftenza  de'  fuoi  due  primi  capi ,  e 
una  parte  del  terzo  toccante  il  paralo^ 
gifmo  ,  che  egli  vorrebbe  liberalmen~ 
te  adoffarmi  >  ammettendo  per  buona 
la, fua,  foluzione  del  problema  da  lui* 

prò,- 
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propofto,  m’impegno,  a  dimoftrare 
non.  con  vane,  ciarle  ,  o  mal  fondate 
cong hicttwre  ,  ma  con  argomenti  di- 
moftrativi,  trecofe.  i.  Che  Iddpolo- 
gifìa  niente  meno  aveva  comprtfo ,  nè 
capifca  ,  chela  forzai  della  propria  fua 
foluzione  del  problema  invcrfo  dellejor- 
centrali  nel  pieno, ovvero  di  quello  del 
Sig.  l^ewton .  i*.  Che  di  quello  che  affé- 
rjfce  il  Cenfore  nelle  fue  confideragioni 
chea  la  cofty unione  dell'equazione  all ’ 
Elliffe  riportata  ad  mode  / noi  fochi  , fre¬ 
gne  patentemente  ciò  >  che  da  me  fu  affé- 
rito  nel  quinto  Giornale che  la  deduzio¬ 
ne  delle  fezioni  coniche  dall’equazione 
differenziale  trovata  pel  cafo  particola¬ 
re  dell'.inverfo  problema  delle  forze  cen¬ 
trali  ,  è  pili  diffìcile  dello  flefjò  problema 
generale ,  $.Cbe  innocentemente  egli s' è 
ini  acchito  in  una  grave  diffalca  ,  là  dove 
pretendeva  di  avermi  convinto  d  un  pa- 
ralogifmo  nella  folugtone  dd  problema, 
intorno  alle  forze  centrali  nd  pieno  . 
L’Apologilta  chiamerà  rifoiute  que- 
fte  proporzioni  ,  per  non, dir  di  peg¬ 
gio,  ma  le  qualifichi ,  come  li  parerà  , 
e  piacerà  ,  ognuno  potrà  giudicarne 
dalle  prove  ,  che  ne  addurrò  .  Ma  per 
procedere  con  ordine,  efa minerò  pri¬ 
ma* 
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ma,  i  ragionamenti  che  egli  adduce 
:ontra  di  me  ,  e  poi  m 'accingerò  allo 
ftabilimento  di  ciafcuno  di  quelli  miei 
tre  affiinti  ,  rimettendomi  al  giudicio. 
degl’intelligenti }  fé  mi  fia  ben.riufci- 
ta  rimprefar. 

I.  Per.  iftabilire. ch’io  non  abbia  in- 
tefa,.nè  meno  faputo  ridurre  all’ef- 
preffioni  fimboliche  la  foluzione  del 
Sig.  Newton  del  problema  inverfo 
«ielle  forze  centrali  nel  voto,  prima 
che  l’Apologifta  n’avefie  pubblicata  la 
fua  ,  ei  va  per  entrocon  gran  giri ,  c 
fiferve.di  mezzi  che  veramente  nulla 
fervonoa  verificare  la, fua  teli  ,  per¬ 
chè  fono  fallì ,  e  confillono  in  falfe 
confeguenze,  ftiracchiate  dalle  mie  pa¬ 
role.  mal, intcfe,  o  pure  mal  interpre¬ 
tate  i  quelle  fono  le  feguenti  ,  Tom. 

ll.  dd  Giorni*  a.  c.  460.  „  Parlo  folo 
,3  d’un  cafo  fpeziale,  nel  quale  la_. 
„  logge,  della,  forza  centrale ,  che  fi 
,,  pone  data  ,  è  in  ragione  reciproca 
,,  de  quadrati  . del  le  didanze  i  mentre 
„  il  Problema  generalmente  non  fi 

L,  potrà  forfè  ma»  fciogliere  .  Sobe- 
L,  necheil  Sig.  Newton :ha  data  una, 
L,  certa  tal  quale  erudita  foluzione dt; 
33  quello  problema  nella  prop.  41. ///a,. 
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jj  i.  Trine.  VbilJ^at  Mxtb.pAg.Yi7, 
„  ma  a  me  poi  non  coila  ,  in  qual  ma- 
}y  niera  11  polla  dedurre  ,  che  le  fole 
3)  fezioni  dei  Cono  pollano  foddis- 
3 ,  fare  al  Problema  . ,,  Da  quello  dif- 
corfo ,  e  dalla  fpiegazione  datane  nel 
V.  Giornale  a  c.  31 6.  che  è  ,  che  li  deb¬ 
ba  ciò  folo  intendere  cfuna  foluzione 
generale  algebraica  >  come  certamen¬ 
te  da  tutto  il  periodo  egli  è  manifello; 
1*  Apologifta  li  sforza  d’  inferirne  y 
ch’io  abbia  efclufo  dal  numero  dei 
problemi  fciolti  tutti  quei ,  che  non_» 
producono  curve  geometriche  ,  e  per¬ 
ciò  adduce  una  ben  lunga  infilzatura, 
di  curve  trafcendenti  ,  come  delle 
Cateti  arie  ,  K  Urie ,  Elaflicbe  ,  Isocrone  , 
quel  le  che  rifukano  dalla  foluzione 
del  problema  generale  degl  Ijop trime¬ 
tri  }  e  molt’akre ,  come  le  io  non  gli 
ammettetli  tutti  per  ìCcioiti,  benché 
dipendano  dalle  quadrature,  o  retti¬ 
ficazioni  di  curve  non  quadrabili  ,  o 
rettificabili  ve  fu  quello  fallo  fu, apollo 
dà  in  una  efclamazione  r  come  fe  mi 
folli,  dichiarato  nemico  giurato  de’ 
nuovi  calcoli,  ed  avelli-  attentato  alla 
dovuta  lode,  colla  quale  meritamen¬ 
te  Copragli  altri  vanno  glorio!!  tutti 

que’ 
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que*  grand’uomini  da  lui  nominati^ 
la  qual'elclainazione  fi  (tende  fino  a 
rinfacciarmi  la  colpa  d'ingratitudine 
verfo  gl’  ingegnofilfimi  Sigg.  Bernul- 
li ,  a’  qual»  eternamente  mi  profeterò 
debitore  :  ma  guardi  pure  ilCenfore, 
fe  polla  fpacciarfi  tanto  incontamina¬ 
to  ,  quanto  io  io  fono,  della  macchia  » 

di  cui  e  vorrebbe  imbrattarmi . 

Che  tutta  la  fua  diceria  in  quefto 
propofico  fia  vana  ,  ed  inutile,  ìlveg- 
ghiamo  da  quel  mio  periodo,  in  cui 
non  fi  può  intendere  delle  foluzioni 
meccaniche  ,  quanto  vi  li  dice  del 
non  poterli  mai  fciogliere  general¬ 
mente  il  problema  in  quiftione,  ma 
delia  foluzione  a’gebraicafirnpercioc- 
chè  impofiibilc  vi  fi  dice  la  generale 
foluzione  in  quel  fenfo  >  in  cui  li  pro¬ 
blema  è  foJubile  nel  cafo  particolare 
delle  forze  centrali  in  reciproca  du¬ 
plicata  proporzione detie  diftanze;ma 
il  problema  in  quefto  cafo  fcioghefi 
geometricamente  fenza  le  quadratu¬ 
re  ;  adunque  folo  in  riguardo  a  quefta 
forte  di  foiuzioni  dicevafi imponìbile 
il  problema  generale ,  nè  potevafi  dir’ 
imponìbile  la  foluzione  generale  tra¬ 
scendente  i  poiché  fubico  dopo  fog- 

giunti 
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giumi  elfere  dal  Sig. Newton  già  pub¬ 
blicata  una  tal  {eduzione  :  da  che  li  ve¬ 
de,  che  tutto  quel  periodo  non  fi  può 
intenderete  non  pigliandolo  in  quello 
fen  io ,  chi  il  probi  ,  ma  inverfo  delie  for¬ 
ge  centrali  generale  è  trafeendente  o  mec¬ 
canico,  cbefoloìn  alcuni  cafi  partico¬ 
lari  diventa  algebrico',  ficchè  tutta_^ 
Timpoffibilità  d’ana  foluzione  genera¬ 
le  cade  fu  l’algebraica  .  Come  quel  pe¬ 
riodo  non  poteva  pigliarli  in  altro  fen  - 
fo  dell’efpofto ,  così  doveva  intenderli 
dail’Apologilla,  il  quale  veramente 
in  ciò  non  tanto  averebbe  ufato  un’at¬ 
to  leggieri  di cortefia ,  quanto  un’atto 
dovuto  di  giuftizia  »  ed  averebbe  in_» 
quella  forma  affai  più  meflo  a  coperte 
la  fchiettezza  del  fuo  animo ,  che  cor 
tutto  il  redo  dellefueoonfiderazioni , 
dove  che  colla  fua  falfa  interpretazio¬ 
ne,  e  con  quella  fua  efclamazione  po 
trebbe  parerà  taluno,  cheegli  non  ab 
biaavuta  altra  mira  ,  che  d’attizzan 
alcuni  di  que’grand’uomini  contro  d 
me ,  o  pure  di  fpargere  Temi  di  difeor 
dia  ^  Quanto  alla  confeguenza  ,  eh 
ha  voluta  dedurre  dalla  fua  falfa  efpo 
fizione ,  la  quale  è,  ch’io  in  niun  conte 
abbia  intefa  la  foluzione  del  Sig.New1 

ton. 
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ton  del  problema,  di  cui  finora  abbia¬ 
mo  parlato,  nonché  faputo  ridurla 
alle  fimbolicheefpreflìoni  del  calcolo 
differenziale  ;  erta  non  è  meno  falfa_, 
deiprincipj >  donde  è  ftirata  ,  giacché 
molto  tempo  prima,  che  il  fecondo 
Giornale  folle  ufcito  ,  io  aveva  molto 
bene  efaminata  l’additata  foluzione 
del  Sig.  Newton:  in  fede  di  che  ad¬ 
durrò  qui  l’eftratto  d’una  lettera  ,che 
fin  dall’anno  1707.,  io  aveva  fcrittaai 
chìariflimo  Sig.  Bernardino  Zendrini 
mio  amico  ftimatiifimo  in  data  dei 
22.  Decembre  .  Ciò  chegli  fcrifiì  tra- 
dottodal  latino  ,  fta  perappunto  così. 
,,  La  cagione,  perchè  il  Sig.  Newton  a 
a  c.  1 28.  del fuo  libro  abbia  ordinato  di 
9,  pigliar’una  tal  grandezza  Q^,  che 
„  vf  A  BF  Dftia  in  qualche  cafoalla  Z, 
9,  ovvero  Q^_  A ,  come  IKa  KN  >  firi- 
,,  trova  così  ;  perchè  la  particella  della 
„  curva  1K,  viene  feorfa  con  moto  co- 
,,  me  uniforme, quella  divifa  per  lo  tem- 
,,  po  ,  in  cui  è  feorfa ,  ci  manifefta  la  vc- 
„  Jocità  del  mobile  fu  quella  particella  , 
„  ma  il  tempo  Aa  come  il  triangolo 
,,  KCI  n  KN,  -  1C  (  il  comma  tra  le 
,,  KN, ei  IC  denotala  moltiplicazione 
,,  fcambievolc  di  eiTe  rette  ) .  Adunque 

39,  l3' 
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j,  la  velocità  in  I  3;  KI  divifa  per  lo  tri- 
„  angolo  KC1  =3  2Ki  :  NK,  iC.  Ma 
,,  avanci  il  Sig.  Newton  ha'dimoftrato 
>y  edere  uguali  le  velocità  in  IeD>  e 
„  quella  in  D  rr  y/  A  fi  F  D>  adunque 
Sy  2K1:KN,  LC  ~  i/ABFD,  ovvero 
yy  per  falvare  la  legge  degli  omogenei  , 
yy  fi  moltiplichi  il  numcracor  2KJ  con 
yy  unacofiancequancità  Qj  e  farà 
„  Ki:KN,lC=  y/  ABFD,  ecambian- 
9y  do  quella  ia  proporzione  ,  avraffi 
9y  yf  A3FD.  Q:  IC»  ovvero  A  cioè 
yy  Z::KI.KN.  ilche,ec. 

,,  Ma  tutto  ciò ,  col  modo  feguent* 
potraifi trovare  analiticamente:  Sic— 
TAV.  no  tutte  le  linee  che  il  Sig. Newton  ; 
SII.  yy  ordinò  a  tirarti ,  cioè  l'ordinata  DF 
„  della  curva  BF  rapprefenti  la  forza 
yy  centrale  del  mobile  porto  in  D  ovve- 
yy  rol,  e  pongali  il  raggio  CV  =3  a  , 
„  CD  =3  Ci  =3  x ,  IN  =  DE  =3  dx  ,  l’ar- 
9>  co  VX  33  c  ,  eXY  s  dt  y  la  velocità 
,,  del  mobile  in  D ,  ovvero  I  33  c  ,  il  fuo 
yy  accrcfcirnento  infinuelìmo  3:  de  »  la 
,,  forza  centrale  DF  33  V .  Selapar- 
„  ticella  delTatfe  DE  33  dx  »  nel  mo- 
yy  mento  di  tempo  df>  colla  forza  V  ,  e 
yy  colla  velocità  c  viene  deferitta  ,  fata 
yy  dx^cdfy  cioè  lo  fpazio  DE  ftaràin 

y>  co m- 
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compofta  proporzione  dello  velocità, 
„  e  del  tempo.  Ma  la  forza  V  nel  tem¬ 
po  df  produce  laccref  imeneo  della 
velocità  de  ,  e  quello  fta.à  come  la 
forza  moltiplicata  col  momento  del 
tempo  ,  in  cui  è  prodotto  ,  cioè  V df — 
dc  \  ovvero  df~  de  :  V  -,  ma  cd/=  dx 
rende  df  dx  :  c  -,  adunque  de  :  V  tr 
a  dx:cy  ovvero  ede  z z  V  dx ,  ed  intc- 
»  grando  £  ce  ^  j  V  dx  ,  cioè  c  =: 

,y  yf  a  dx .  Ci°è  la  velocità  in  D 

„  ovvero  in  I  fìacome  yf  1 J  V  dx,  o 

„  pure  come  >J  r  V  dx ,  cioè  come  il 


» 


/ 


,,  lato  quadrato  dell’area  ABFD  appun- 
,,  to  come  ha  trovato  il  Sig.  Newton. 
3 3  Ora  per  caufa  de’ fettori  limili  X»  Y  , 
,)  NCK,  faràKN  Z?  xdt  :  a  3  il  trian- 
3»  goloKlC  ,  *i*  1C  =  xxdr.  2.  a, 

z  *• 

u  c  KI  c  \f  xxdt  ’*rzadx  'a.  Ma 
„  comegiàs  e  detto  ,  perchè  l’archetto 
'  ,,  divifo  pel  tempo  fta  come  la  velocitr 
;  »  in  D ,  cioè  come  yf  r  V  d  x ,  ftar* 


f 


„  adun- 


3> 

>> 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 
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adunque  K1  :  KN,  IC  come  y/  p  Vdxf 

cioè  oflervando  gli  omogenci 

aa  v  x  x  dx  4*  a  ad x  :  xxdt  ~ : 
yj  V  d  x  ;  quindi  fi  cava  dt  r: 


’3  4 

a  dx:  x  yj  xx  pVdx'3  *—  a  }  adun- 

.  <  4 

que  il  Tettore  X  C  Y  ir  a  dx  : 

_ 4 

ix  yj  xx  J  Vdx  ;  —  a  ■,  e’1  trian¬ 
golo  I  C  K  (  tr  xxdt  :  ia)  ^  dixdx  : 
2  y/  xx p  Vdx  —  <z4  •  £  chiamando 

l’ordinate  D6 ,  Di:  delle  curve ab^ 
dcx  rifpettivamente  m  ,  &  n  ,  fara 
_ 4 

f»  ss  aax  :  i\/  xx  pV  dx  \  ~  a  > 


»  7 


a  :  ix  \/  xx  p  Vdx  ;  —  -a  3  e 

farà  l’area  V  D  =3  all’area  VCI  j  e 
lo  fpazio  'Vde'D  r:  al  fetcore  VCX  . 
Omette  efprc filoni  colle  dovute  fofti- 


tu- 
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>  tuzioni  facilmente  riduconfi  all’ ef- 
,,  prcffioni  del  Sig. Newton  . 

Da  quefto  eftratto  fi  vede  adunque, 
chela  foluzione  delfinverfo  proble¬ 
ma  delle  forze  centrali  nel  votodel 
celebre  Sig.  Newton  non  è  (lata  a 
me  così  inarrivabile  ,  che  non  avelli 
potuto  ridurla  airefprefiìoni  fimboli- 
che  del  calcolo  differenziale  ,  corno 
favella  il  Genfore.  Nè  per  confeguen- 
za  doveva  riufcirmi  manco  difficile 
a  trovare  co’miei  principi  una  folli- 
zione  generale ,  quando  anche  quella 
dell’Apologifta  non  fofie  mai  più  fiata 
pubblicata  ,  dopo  d’aver  trovata  e 
pubblicata  la  particolare  nel  Tomo 
fecondo  di  quefto  Giornale,  che  cer¬ 
tamente  fe  non  è  più  difficile  della  ge¬ 
nerale,  non  può  chiamarli  più  facile 
di  efTa  :  in  fatti  fubitoche  mi  venne  la 
curiofitàdi  applicare  il  mio  metodo 
adoperato  nel  problema  particolare 
delle  forze  centrali ,  al  generale,  ne 
trovai  quella  foluzione  che  fi  vede  re- 
giftrata  nell’ArticoloXVI.  del  quin¬ 
to  Giornale  ,  la  quale  non  oftante_> 
quel  pretcfo  inviluppamento  delle 
coordinate  ed  angoli  retti  rimprove¬ 
rato  dal  Canfore  ,  a  molti  è  partita 

ferii- 
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fempliciifima  ,  perchè  il  giro  di  efla 
ci  conduce  naturalmente  ad  un’equa¬ 
zione,  che  fenza  quelle  regole  non 
ancora  pubblicate  ,  ed  ai  foli  mie  tri 
dell’arte  intelligibili  ,  e  fenza  altre 
preparazioni  già  è  integrabile  con  le 
noti dime  regole  del  calco  o  integrar¬ 
le,  fenza  la  juco  nè  anche  dei  canoni 
delle  forze  centrali  non  molto  fem- 
plici ,  ballandomi  la  fola  efpre  fione 
del  piccolo  fpazio cagionato  dalla  for¬ 
za  centrale  ,  che  otteneva  per  una 
fempliciifima  analogia  nafcente  dalla 
fimilicudine di  due  triangoli  ;  prero- 
gativeche  non  competono  alla  fo fa¬ 
zione  dell’Apologiila  ,  che  prefuppo 
ne  i  già  accennati  canoni  delle  forze¬ 
centrali  non  tanto  femplici  tolti  in_ 
preftitodal  Sig.  Varignon,che  già  gl 
aveva  in  piti  maniere  dimoftrari  nell 
Memorie  dell’Accademia  di  Franci 
1701.  e  in  ciò  poteva  laudevolmen 
te  nominarlo , e  contentarli  di  addili 
re  del  fuo  una  certa  mancante  dime 
(frazione  fondata  fu  la  falfa  ipotefi 
che  lo  fpazio  EF  {fig-L  Tav.IJf.  c.  41  <i 
fi  A  III.  Giorn.)  viene  feorfo  con  un 
velocità  collante  ,  in  cambio  che  6 
moto  per  quello  èfempre  accelerate, 

c  in 
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c  in  quelle  circoflanze  non  può  mai 
confiderai  equabile . 

Quando  poi  l’Apologifla  fpaccian- 
do  ,  che  la  foluzione  non  è  riftrecta  ad 
una  fola  e  particolar  condizione  dell' 
uguaglianza  de’cempi  ,  fuò  co  dopo 
co  afe  (fa  di  prefupporre  effa  qualunque 
I  de  1  tre  differenziali  incri nfeci  all’ 

,  equazioni  delle  curve  per  collante,  non 
,  puofe  non  muovere  le  rifa  a  i  conofci- 
,  tori  ;  quali  che  que  differenziali  co- 
pariti  fodero  condizioni  meno  riftret- 
(te  dell’uguaglianza  de’tempi,  e  ren- 
.deflero  la  foluzione  più  generale.  Ma 
„fead  ogni  modo  il  Ccnfore  voleva  no- 
.tar  qualche  difetto  ,  e  fpezialmente 
^queiruguaglianzà  de'cempi, egli  era  in 
^obbligo  di  pubblicar’una  foluzione  , 
pve  niuno  dei  fuoi  tre  differenziali 
jchiamatida  lui  intrinfeci  adequazio¬ 
ni  delle  curve,  folle  fuppolto  collante. 
JSupplirò  quello  che  toccava  a  lui  ad- 
,iducendo  una  foluzione  generale  fenza 
^fecondi  differenziali ,  e  feuza  fuppor- 
re  nulla  di  collante.  Sieno  (fig.  1.) 
clT,  K5due  tangenti  della  curvane* 
muntil  e  K  ,  fopra  le  quali  cadano  dal 
,ccntro  C  le  perpendicolari  C  T  che  ca-t 
eglino  K  9  in  t ,  e  C  3 .  Poi  per  li  punti  t » 
Tom.  Vii.  I  Sfi 
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K  fi  tirino*  s ,  Kw  parallele  alla  IC,  c 
fiala  forza  centrale  in  I  ,  ovvero  D, 
r:  D  F  E=  /  ,  il  perpendicolo  C  T  ~  p, 
T  t  zi  >\,dp  ■>  I  K  ir  ds  ,KN  —  dy  ,  il 
tempo  in  cui  il  mobile  fcorre  l’archet- 
tolKr  dt\  Ora  per  cagione  de'trian- 
goli  fimfti  1CT  ,  T ts,  &  1KN  ,  avere- 
mo  ts  zz  clpds:dy,e  per  la  fimilicudi- 
nedei  its  ,  i  K  <y  ritrovali  K  «  zi 


z 

4*  dpds  •  pdx  La  K  <a  effendo  in  com¬ 
porta  ragione  della  forza  centrale  e 

z 

del  quadrato  del  tempo, cioè^rf*  ,  ave- 


remo  -dpds  *•  pdx  fdt  }  ovverc 

1  z 

4 .dpds  '  pdc  —  fdx  .  E  perchè  finor.' 
abbiamo  fuppofti  ì  tempi  proporzio 

i  z 

nali  alle  aree,  farà  dt  ppds  ,quin 

di  >\*dp:p  ~fdx->  e  integrando  —  i 
i pp  — ^dx >  ì  :  ipp~  4  ub  jfdx 

ovvero  i:p—  y/ab>~‘  jpdx,  ilei: 

ci  dà  1*  equazione  dy  s  aadx  (> 
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^  abxx  —  iXX  j'fd  X  —  a  affatto  co¬ 
me  iatrovammonel  quinto  Giornale 
a  c.3  ii. 

Sinora  mi  fono  giudi iìcato  deli’ 
ignoranza  imputatami  dal  Cenfore  a 
riguardo  della  foluzione  del  Sig. 
Newton  intorno  al  problema  inverfo 
delle  forze  centrali.  Si  tratta  adun¬ 
que  di  verificare  il  primo  Articolo 
del  affunto  mio  impegno  ,  che  c  di 
moftrare  ad  evidenza  ,  che  l’ApoIogi- 
fta  non  abbia  ben  comprefo  nè  la  fo¬ 
luzione  del  Sig.  Newton  ,  nc  la  pro¬ 
pria  ,  con  tutto  quel  fuo  fracaffo  nell* 
avvjfarmi  di  una  tal  ignoranza  .  Nel 
terzo  Giornale  a  c.  foo.  volendo  far 
vedere  ,  come  feguendo  le  veffigie  del 
Sig.  Newton  fi  poffa  giugnere  all* 
equazione  da  fe  ritrovata,  oltre  clic 
(fi  ferve  di  quella  Iteffa  cond  irne  ri- 
Jìretta  dell  uguagliane  dei  tempi ,  che 
nella  mia  foluzione  ei  biafimava  ,  c 
adoperando  la  proporzione  3^.  del 
uSig.  Newton  che  dimoftra  effere  la-» 
velocità  in  1  come  il  lato  quadrato 
dello  fpazio  ADFB  ,  mette  a  dirittura 
l’area  VDFR  uguale  all’Integrale  af- 

1  z  folu- 


I 

| 
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foluto  di  —  2 fdx  ,  e  l’area  AVRD 
eguale  ai  fuo  n  .  Ora  non  vi  vuole-, 
gran  perizia  a  moftrargli  l’inganno  , 
imperciocché  l’integrale  afToluto  di 
2  j"  fdx  non  può  giammai  denota¬ 
re  lo  fpazio  VDFR  ,  ma  folo  uno  fpa¬ 
zio  doppio  di  quello  che  lì  ftende  all* 
infinito  della  parte  oppofta  dell’ab- 
fcifsa  CD  ,  come  farebbe  lo  fpazio 
DLMBF  ,fe  ia  curva  delle  forze  cen¬ 
trali  BRF  è  qualche  Iperbolaj  ovve¬ 
ro  uno  fpazio  doppio  dell’adjacente 
all’abfcifia  CD,  fe  la  curva  delle  for- 
zeè  d’un’ altra  fpezie  dellelperbole . 
Che  egli  abbia  denotato  ]*  area_. 
VRFD  coll’  integrale  afibluto  di 
—  ifdx  i  fi  vede  nell’  applicazione 
della  fua  formola  dy  zi  d  x  : 

yf  nxx  ~  i  —  ixx  J  fdx  al  cafo  par 
ticolare/—  b:xx,  la  quale  trasform  | 

f  ■  1#  ^ % 

nella  dyzi  dx  :  \J  nxx  —  i  4*  zbx  > 
che  ci  mofìra  ad  evidenza  ,  che  il  fu 
t—i/Jdx  zz  i-b  •  x  i  cioè  l'integrale. 

■ 

aflfolutp  di  •—  ibdx  :  XX  >  che  è  quell  | 

a  cui 
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a  cui  nulla  di  collante  fi  aggiunge ,  0 
detraefi  .  Laonde  dal  non  aver  lui  ca¬ 
pico  ciò  ,  che  pure  era  neceflarioda_» 
confiderarfi  per  potere  fpacciarfi  di 
aver  ben  comprefa  la  foluzione  del 
problema,  rimane  chiaramente  pro¬ 
vato,  che  non  abbia  nè  meno  beninte- 
fa  quella  da  fe  addotta.  Doveva  por¬ 
re  Cubito  tutto  lo  fpazio  ADFB  eguale 
al  fuo  n  —  2  ffd  X  fenza  imbrogliar¬ 
li  col  cercare  le  porzioni  di  quelFaraa 
che  portano  esprimerli  perle  parti  n> 
e  —  2  jfdx  leparatamente ,  giacche 

la  quantità  collante  «  fomminiftra^ 
Tempre  la  quantirà  che  conviene  ag¬ 
giungere  all’  integrale  afiòluto  di 
— «  ijfdx.  Nel  progreflfo  di  quella 

noftra  difefa  vedremo ,  che  il  noftro 
Cenforenonha  nè  anche  ben  concepi- 
i  ta  la  natura  delle  forze  centrali, nè  ben 
i  comprefociò  che  fi  voglia  coll’inver- 
fo  Problema  di  quelle  forze.  Mapaf- 
ffiamo  alla  feconda  parte  di  quelle  no- 
jftre  rifleilìoni . 

II.  In  quella  feconda  parte  incom¬ 
be  ad  efaminare ,  fe  l’Apologifta  dalla 

I  5  fua 
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fua  equazione  generale  dy  —  d  x: 

tfnxx--  i—  ixxjfdx  pervenu¬ 
to  alla  particolare  d  y  ~  d  X  : 

—  i  +  xbx  polla  pretendere  d’ 
avere  fciolto  pienamente  il  problema 
inverfo  delle  forze  centrali  nel  cafó 
chef  n  6:xx,il  quale  produce  lefe- 
zioni  coniche ,  e  fe  la  deduzione  dell’ 
equazione  algcbraica  di  quelle  curve 
fa  sì  facile,  che  non  meriti  d’impie- 
garviil  minimo  tempo  :  o  pure  come 
io  pretendo  ,che il  paffaggio  da  quella- 
equazione  differenziale  alle  fezioni 
del  Cono  adequazione  algebraica  di 
quelle; (il  che  propriamente  chiama- 
fi  dedurle  dalTequazione  differenzia¬ 
le  non  integrabile,)  ovvero  la  collru- 
zione  di  effa  equazione  differenzia¬ 
le  ,  fia  più  difficile  dello  fleffo  proble¬ 
ma  generale . 

L’  Apologifta  fiancheggiato  dall’ 
equazione  deU’Ellifle  riportata  ad  uno 
de’fpchi  adoperata  altre  volte,  tro¬ 
vata  dal  Sig.  Vangnon  ,  che  ridotta  a 
ai  fimbofi  del  Cenfore  (la  così  dy 

yj  aa  dx:  \J  4 ax  >~4xx+cc--aa 

e  tro- 


Articolo  VII.  1 5><> 
c  trovandola  affatto  limile  alla  fua  dy 

z:  dx:  yj  rixx  14 +  ibx  ,  indi  con¬ 
clude  ,  che  le  foL  fezioni  coniche  com- 
petonoal  quilito,eche  in  un  a  tal  dedu¬ 
zione  ogni  meno  che  mezzanamente 
verfato  in  quelle  materie  non  poteva  , 
nè  doveva  incontrare  la  minima  diffi¬ 
coltà  ,  nonché  i  profeffori:  fup po¬ 
nendo  poi  che  quella  veramente  faci- 
liffima  comparazione  dell’equazione 
del  Sig.  Varignon  ,  con  quel  l’altra-* 
delTinverfo  problema  foffe  Hata  inco¬ 
gnita  al  Sig.  Varig.non,  ed  araer  pro¬ 
rompe  in  una  interrogazione  tanto 
più  frizzante ,  quanto  il  rimprovero 
che  ci  fa  ,  cade  fu  la  qualità  di  profef- 
fore ,  di  cui  amenduc  ora  forno  ve¬ 
lli  ti  . 

Povero  Sig.  Varignon  ,  che  non  fa- 
peva  far’ufo  de’fuoi  tefori  dopo  aver 
trovato  in  16.  maniere  differenti  tut¬ 
te  dalle  mie  l’equazione  generale  del 
nollro  problema  inverfo ,  poiché  non 
avvifandolì  di  paragonare  la  fua  equa¬ 
zione  differenziale  a ll’Elliffe  rappor¬ 
tata  al  foco,  con  quella  che  rifulta_> 
dal  problema  inverfodelle  forze  cen¬ 
trali  ,  lodò  la  deduzione  e  collruz  io- 

I  4 
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ne  del  Sig.  Gio.  Bernulli  ,  come  un 
faggio  di  quella  fagacità  ,  che  appari- 
fce  in  tutto  queiloche  produce  alla  lu¬ 
ce  quello  eminente  Geometra!  Epo- 
vero  pure  il  Sig.  Bernulli,  che  noru_, 
battendo  la  Brada  sì  facile  dell’Apolo- 
gilla, è  andato  a  perdere  miferamente 
il  tempo  in  determinare  con  un  calco¬ 
lo,  che  eziandio  il  Cenfore  chiame¬ 
rebbe^»  lungo  e  laborioso  >  fe  l’aveffe 
veduto  ,  una  cofa  che  ogni  meno  clic 
in  ezzanamente  verfato  in  quelle  ma¬ 
terie  poteva  dedurre  col  foto  ufo  de¬ 
gli  occhi  fenza  verun  calcolo!  Pove¬ 
ro  lui  che  ha  mandata  quella  deduzio¬ 
ne  sì  laboriofa  all  Accademia  Reale_j» 
deile  Scienze  unitamente  con  la  mia 
foluzione  del  Problema  pel  cafo  parti¬ 
colare  ! 

Quel  paragonare  ^equazione  diffe¬ 
renziale  delPEllilTe ,  che l’Apologiftat 
fa  coll’equazione  particolare  delPin- 
verfo  problema  delle  forze  centraji  , 
bensì  è  facililfìmoe  degno  d’ogni  mi¬ 
nimo  principiante  >  non  che  d’ogni 
meno,  che  mezzanamente  verfato  in_. 
quelle  materie,  perchè  a  quello  è  leci¬ 
to  di  prendere  granchi  a  lecco  j  ma_j 
non  già  a  quelli,  cheli  vantano  d’una 

cer- 
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certa  franchezza  e  fuperiorità  in  fini  i- 
glianti ,  anzi  in  più  ardue  ricerche  . 
Quegli  di  quefta  sfera  debbofio  pur 
faper  diltinguere  un  problema  di¬ 
retto  dall'inverfojdebbono  fapere,che 
le  curve  che  vengono  denotate  dall’ 
equazione  differenziale  che  rifulta 
dalla  foluzione  del  problema  ,  fono 
incognite  ,  ovvero  debbono  confide- 
rarfitali,  benché  per  via  della  folu¬ 
zione  del  problema  diretto  fi  fappiano 
alcune  di  quelle  curve  quifite.  Ora 
l’addurre  l’equazione  differenziale-. 
dell’Elliffe  al  foco,  e.’i  moftrarela  co¬ 
incidenza  con  quelladel  problema  in- 
verfo  è  già  un  pigliare  la  curva  qui  fi¬ 
la  come  cognita  ,  il  che  poco  è  differen¬ 
te  dalla  petizione  di  principio  ,  avve¬ 
gnaché  le  due  equazioni  differenziali 
convengano  ,  una  tal  argomentazio¬ 
ne  altro  non  é  cheun  confondere  il 
problema  diretto  colfinverfo  .  Ag- 
giungOjche  quefto  argomento  -,  una  ta¬ 
le  0  tal  equ.  'gionc  racchiude  le  fedoni 
del  cono  .  adunque  racchiude  quefle  fole , 
è  un  paralogifmo  fchietto  .  impercioc¬ 
ché  il  Sig*.  Jacopo  Bernulli  con  molti 
efempj  molìra  ,  che  una  medefima 
equazione  differenziale  può  defignare: 

1  j;  diffa- 
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differenti  curve  e  di  differenti  gradì  y 
veggali  gli  Atti-di  Lipfia  165)7.  pag. 
414.  adunque  la  conclusone  del  Cene¬ 
fore,  che  quella  fua  equazione  parti- 
colarizzata  racchiudendo  le  fezioni  co-f 
niche  non  poffa  denotare  altre  curve 
di  gradi  differenti  dalle  fezioni  coni¬ 
che,  è  un  paralogifmo,  non  potendoli 
accertare  altrimente  ,  fe  quelle  curve 
Sano  le  fole ,  che  competano  aquell’ 
equazione  differenziale,  fe  non  per  via,; 
di  coftruzione  della  medelima. 

Onde  quando  ho  fc  ritto  che  al  pa¬ 
rere  del  Sig.  Varignon  e  del  mio  la 
deduzione  delle  fezioni  coniche  dall’ 
equazione  differenziale  pel  cafo  parti¬ 
colare  era  più  difficile  della  Soluzione 
del  problema  generale  ,  quefla  mag¬ 
gior  difficoltà  non  li  riferiva  al  para¬ 
gonare  F equazione  differenziale  del 
problema  con  quelle  delle  fezioni  co¬ 
liche  ,  il  che  fapevamo  anche  noi  eller 
facililfimo  ,  c  che  doveva  quella  coin¬ 
cidere  yO  pure  ridurli  a  quella,  perchè 
già  fapevamo  ,  che  in  tutte  le  lezioni 
coniche  le  forze  centrali  fono  in  reci¬ 
proca  duplicata  proporzione  deLfedi- 
ilanzedal  foco',  cd  il  volerci  negare 
quella  notizia  che  tutti  hannp,  come 

fe.-. 
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fi  l’ApoIogifta,  è  un  farli  burlare  a  fua 
polla  .  La  difficoltà  confitte  adunque 
nel  dedurre  dall’equazione  trovata  del 
problema  inverfo  ,  liquazioni  alge- 
braiclie  della  curva  quifita,  prefein- 
dendo  dalla  cognizione  qual  ella  fotte, 
il  che  non  era  così  facile  ,  liquazione 
della  cui  coftruzionc  ricercali ,  non  ef- 
fendo  integrabile .  Se  il  Sig.  Varignon 
non  avette  data  quella  fua  equazione 
ali'Ellittc ,  cofa  averebbe  fattori  Cen- 
fore?  ei  con  un  calcolo  ben  lungo  e  la¬ 
borioso  laverebbe  cercata  da  perfe  , 
pe  r  c  he  fa  pe  va  k  le  g  ge  de  1 1  e  fò  r  z  e  ceir- 
trali  nell’Ellittc  rifpetto  al  foco.  Ma 
fupponiamo  ,  che  non  avette  avuto 
quella  notizia,  come  certamente  con¬ 
viene  di  prefeinderne  -,  qual  curvaak 
lora  avrebbe  feelta  per  ricavarne  li¬ 
quazione  differenziale ?  equai  punto 
Eretta  averebbe  eletto  pel  centro  del¬ 
le  forze ,  al  quale  ri Scritte  la  fua  equa¬ 
zione  ì  Certo  egli  farebbe  ftarouno 
ttranocafo,  fe avette  ben  incontrato,, 
un  puro  accidente;  poiché  tutto  il  pro- 
cetto farebbe  fiato  un  camminare  a  tir 
ftcne.  Si  tocca  adunque  con  mano  , 
che  per  giugneread  una  perfetta  folu- 
zione.dcJ  problema ,  di  cui  finorasi 

l  6  hr 


204  Giorn.  De*  Letterati 
favellato  ,  convien  camminare  con  al-* 
irò  ordine  da  quello  che  ha  fatto  TA- 
pologifta ,  elle  non  è  fcientifìco  ,•  nè  an¬ 
che  dà  ficuramente  tutte  le  curve  qui¬ 
rite.  L'unico  ripiego  per  rinvenir  que¬ 
lle  con  ficurezza  è  coftruirc  l’equazio¬ 
ne  differenziale,  ovvero  (il  che  è  la 
fteffo )  far  paffaggio  da  queftaa  tutte 
quelle  algebraiche  >  che  le  competono. 
Óra  pretendo  ,  che  ciò  Ha  più  difficile 
d’efeguire  dello  fteffo  fcioglimento 
generale ,  e  quella  propofizione  fi  pro¬ 
va  coll’aflerzione  dei  Cenfore  a  0.41 1. 
e  42  2 .  ,cbc  ni  una  equazione  differenti  au¬ 
ledi  quelle  curve  in  cui  l’ordinate  con¬ 
corrono  in  un  medefimo  punto  è  cojìrui - 
bile  indipendentemente  delle  quadratu¬ 
re  curvilinee  geometricamente  non  qua¬ 
dratili  j  e  temendo  che  fe  ne  eccettuar¬ 
le  l’equazione  ddl’elliUe  al  foco  ,  que¬ 
lla  aflerzione  generale  vuol  egli  anche 
efTer’  intefa  delle  fezioni  coniche  . 
Donde  rimane  chiaramente  provato 
il  noftro  fecondo  affunto  ,  che  di  quello 
che afferifee  l’\AvverJario  dell’equazio¬ 
ne  all’EllijJe  riportata  al  foco ,  fiegue  pa¬ 
tentemente  la  nofira  proporzione- >  che 
la  deduzione  delle  fezjoni  coniche  dell* 
equazione  particolare  del  problema  tan- 
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te  volte  già  rammentato ,  è  piu  diffìcile 
dello  fi  efio  problema  generale  * 

Nel  refto  poi  bifognerà,  che  io  (ìcf- 
fo  confetti,  ehecon  un  ragionamento 
sì  fatto  inavvedutamente  è  andato  a 
precipitare  in  un  laberintoda  non_* 
ufeirne  mai,  perchè  da  quella  fua  pro- 
pofizione  feguirebbe  ,  che  tutte  le  cur¬ 
ve  ,  le  cui  ordinate  partono  d’un  me¬ 
defimo  punto,  fieno  meccaniche,  il 
che  fi  prova  così:  ogni  equazione,  la 
cui  corruzione  dipende  dalla  quadra¬ 
tura  di  figure  curvilinee  geometrica¬ 
mente  nonquadrabili,efprime  curvo 
meccaniche',  ma  tutte  le  curve,  le^> 
cui  ordinate  partono  da  un  medefimo 
painto,  fono  efprefie  perequazioni,  le 
cui  coftruzioni  dipendono  dalla  qua¬ 
dratura,  di  figure  curvilinee  algebrai- 
camente  non  quadrabili;  adunque  tut¬ 
te  le  curve,  in  cui  l  ordH'me  concorro¬ 
no  in.  uno  medefimo  punto,  fono  mec¬ 
caniche  .  La  propofizione  maggiore  è 
fondata  fui  comune  conferiti  mento 
tutti  ^Geometri  moderni  ;  la  minore 
èdcll’Apologifta.  Ora  fò  Giudice  lui 
(fello ,  qual  di  noi ,  o  elfo  ,o  pur’ioab- 
j*  bia  addotta  dottrina  oppofta  alla  co¬ 
munale,  di  tutti  i  Geometri  moderni 

con>g; 
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come  falfamentc  ei  m’inpuca  . 

Ma  fe  avelie  folo  confiderato  con 
un  poco  meno  di  difprezzo  Ja  regola  , 
che  ho  data  ac. 512..  Tomo  V.  del  Giorn. 
ed  applicata  al  problema  in  quiftione 
dc.313,  ei  certamente  non  averebbe 
potuto  inlacciarfi  in  un  paralogifmo 
sìmadornale,  perchè  vi  avrebbe  ve¬ 
duta  già  coftrutta  la  fua  equazione 

dy^dx'.yj  nxx  —  1  d^zbx.yO  al  man¬ 
coridotta  ad  un’equazione  algebri¬ 
ca  ,  il  che  èl’iftelfochelacoltruzione, 
l’uno  dipendendo  dall’altro.  Ma  per 
cavarlo  adatto  del  fuo  inganno,  qui 
voglio  addurre  una  coftruzione  fem- 
XAV.  plicillima  di  quella  fua  equazione  dif- 
III.  ferenziale  independentemcnte  delle 
z"  quadrature,  elicerà  una  cofa  finora? 
da  lui  llimata  impolfibilc ,  benché  l’a¬ 
vrebbe  egli  ftelfò  potuta  ritrarre  dalla 
regola  già  accennata.  Nella  linea  in¬ 
definita  VI  fegnato  qualfiyoglia  punr 
io  C  per  centro  delle  forze  ,  fi  piglino 
in  fu  ed  in  giù  del  punto  C  in  quella 
medefima  due  porzioni  eguali  GL  ar 

Ql  tr  \/  bli'i+n  ,  che  nomineremo 
compendiare  per  li  punti. 
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L  yl tirate  ledue  PP  ,  pp  perpendicor 
lari  alla  Vi,  nell’angolo  recto  CLP  li 
adatci  una  retta  CK  ticcx\  bx  — .  1  > 
di  cui  un’eftremo  fia  Tempre  nel  cen- 
tro  C ,  c  l’altro  K  nella  PP  ,  in  quella 
CK  piglili  CI  r:  x  ,  dico,  che  il  pun¬ 
to  I  è  nella  parte  fuperiore  MIVN 
della  curva  delìderata  ,  per  l’inferiore 
M«N  facciali  C  ^  cr  cxx  :  1  —  bx ,  e 
I  Ci  r;  jc,  e  quello  punto  i  darà  ezian¬ 
dio  nella  curva  quelita  M«N.  Da  que- 
[ Ila  coftruzione  fi  gi ugnerà  facilmente 
all’equazione  diti'erenziaie  dy  zi  dp  : 

y/nx\—<  1  +2 .bx .  Di  grazia  ditemi 
un  poco,  qual  quadratura,  ovvero 
qual  rettificazione  di  curve  fupponga 
quella  coftruzione  femplicitìima-  ?  Ti¬ 
rane  poi  per  li  punti  I  ed  i  le  due  IR, ir , 
parallele  alle  PP  ,  e  nominando,  la 
CK  t^-\-p,e  la  Cr^  —  p3  l’ordinate 
lR,ir,z:  q  per  via  di  triangoli  fimi-r 
liCKL,e  OR  ,  averemo  l’equazione 

1  iir  CP  ~  b  \f  ‘ pp*¥'<lq }  che  è  allefc- 
zioni  del  Cono,  nelle  quali  MN  ~  i\b 
c  Tempre  il  parametro  ,  e  TV  «  ^  ib:  n 
P  alfe  trafvcrfo  ,  ficcome  abbia¬ 
mo  determinato  nel  II.  Tomo  deli 

Gjmh, 
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Giorn.  a  c.  4 66.  e  467. 

Retta  ancora  prima  di  finir  quella' 
feconda  parte,  di  cavare  il  Cenfore 
d’un’  altro  errore  non  meno  capitale, 
del  precedente,  che  confitte  ncll’im- 
maginarfiegli ,  che  anche  il  triangolo 
pofia  efifere  del  numero  delle  figure, 
nelle  quali  le  forze  centrali  fono  in  re¬ 
ciproca  duplicata  proporzione  delle 
dittanze ,  e  da  quello  fi  vedrà ,  che  egli 
nè  meno  abbia  comprefo  la  natura  deL 
problema  delle  forze  centrali,  fia  il 
diretto ,  fia  Pinverfo  ,  come  già  di  fo- 
pra  ho  prometto  di  mottrare  .  Perefo 
ferne  convinto  batta  dare  una  fpiega^ 
zione  chiara  di  ciò  che  fi  cerca  all’in- 
verfo  problema  delie  forze  centrali  y 
quello  riduce!!  in  determinare  le  cur¬ 
ve  ,  che  defcriverà  nel  voto  un  cor¬ 
po  projetto  fecondo  qualfivoglia  dire¬ 
zione  con  una  data  velocità  ,  col  mo.to 
mirto  di  quello  di  projezione,  equel- 
Jodei  gravi  nella  fuppolizione  che  la 
gravità  non  ifpinga  i  corpi  verfo  un 
centro  infinitamente  lontano  ,  nè  fia, 
collante  ,  ma  s'addirizzi  ad  un  centro 
in  diitanza  finita  ,  ella  come  le  ordina¬ 
te  delia  curva  delle  forze  centrali  ;  ciò 
pollo, e  ripigliando  la  hg.  1.  fi  tratta 

di. 
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di  determinare  una  curva  VIK  ,  che 
rifuiterà  da]  moto  di  projezione,  con 
cui  fi  concepifce  un  mobiJe  V  fpin- 
to  con  una  data  velocità  fecondo 
una  direzione  ,  verbi  grazia  ,  perpen¬ 
dicolare  alla  VC,  e  da  i  moti  che  na- 
feono  dalle  non  mai  interrotte  im- 
predìoni  del'a gravità  variabile, ovve¬ 
ro  delie  forze  centrali  et pr effe  por 
l’ordinate  della  curva  BRF.  Ora  fic- 
:ome  nella  dottrina  dei  Oaliteo  circa  i 
moti  de’  projetti ,  la  velocità  di  proje¬ 
zione  mai  Tempre  dee  uguagliarli  a 
quella  che  acquieterebbe  un  gravein 
ane  della  caduta  perpendicolare  per 
ina  linea  ,  che  egli  nomina  Sublimità  : 
tosi  eziandio  nel  problema  noftro  con¬ 
tiene  ,  che  la  velocità  di  projezione 
fa  Tempre  uguale  a  quella  cheacqui- 
àerebbe  il  grave  in  V  cadendo  per  lo 
pazio  AV  con  uh  moto  accelerato  ri¬ 
mirante  dairipotefì  ,che  le  gravità  fie- 
10  come  l’ordinate  della  curva  BRF, 
di  modo  che  la  velocità  in  V  ftia  come 
1  lato  quadrato  dello  fpazio  curvili- 
leoAVRB.  Ciò  benintefo,  e  quan¬ 
do  baita  capito ,  rimane  facile  a  dimo- 
trare ,  che  in  ninna  1  potè  fi  della  gravità 
j  Triangolo  poffa  ejjere  la  figura  di  prò-- 
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je^ione  .  imperciocché  1  equazione  ge¬ 
nerale  di  diete  le  Curve  di  projezione 

e  (Tendo  dy  ~  dx:  \J  nxx-i  —  z  x^fdx, 

quella  non  può  diventare  al  triangolo 
ovvero  alla  linea  retta  ,  fé  non  fuppo- 
nefi/  e=  o,  ovvero  ad  una  quantità  infi- 
nitefrma ,  &  n  finita  v  o  pure  nell’lpo- 
tefi  di  f  zz  b:  xx  (in  cui  pretendefi 
comprefo eziandio  il  triangolo)  che 
cambia  la  generale  in  quell’  altra-» 

dy  ss  dx:  \f  nxx—  i  ibx  >  che  £  fi  a  o 
nulla  ovvero  infinitamente  piccola ,  & 
n  come  prima  finita  e  pofitiva  ,  in  quel 
cafo  l’equazioni  fi  trasformano  in  quel. 

la  del  triangolo  dy  tzdx:  \f  nxx  — 1  > 
ovvero  d’ima  linea  retta,  la  cui  difian- 
za  dal  centro  delle  forze  (ia  i  ’.\fn^ 
Ma  fc  /  ovvero  £  ~o,  la  curva  delle 
forze  MR.F  confondédofi  colFafle  AC, 
renderà  tutte  le  aree  AVRB,  ADFB, 
ec.  uguali  aZero  ,  e  quindi  le  velocità 
da  acquiftarfi  con  le  cadute  per  gli  fpa- 
zj  AV ,  AD  ne’  punti  V  e  D  faranno 
nulle  ,  adunque  anche  la  velocità  di 
proiezione  non  potrà  edere  che  nulla  * 
c  per  confcguenza  in  quelle  circoltan- 

ze 
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se  un  mobile  non  potrà  giammai  de* 
fcrivere  una  linea  retta.  Se/,  ovvero 
b  fono  infinitamente  piccole  ,  nel  l’e¬ 
quazione  alle  fezioni  coniche  fparirà 
il  ibx ,  e  reitera  l’equazione  alla  linea 

retta  dy  zzdx:  yf  nxx  —  I  polla  «fini¬ 
ta  i  nel  qual  cafo  le  predette  aree  non 
farebbero  affatto  0,  ma  infinitamen¬ 
te  piccole,  e  cosi  pare,  che  un  mobile 
projetto  con  un  moco  infinitamente 
piccolo  polla  deferivere  una  linea  ret¬ 
ta  v  ma  ciò  dato ,  non  conceduto ,  l’A- 
pologifta  non  alfeguirebbe  nè  anche  il 
fuo  intento  ,  perché  in  quello  cafo  le 
aree  ADFB  ,  AdfB ,  AEGB,ec.  elfendo 
difuguali ,  così  ancora  le  velocità  in 
I ,  4,  K  farebbero  di  ver  fe,  e  pereonfc- 
guenza  il  moto  fu  la  linea  retta  V1K 
(polla  la  curva  VI  edere  retta  per  non 
moltiplicarele  figure  )  farebbe  acce¬ 
lerato,  o  ritardato,  e  non  uniforme 
ed  equabile  ,  come  il  vorrebbe  F  Apo¬ 
logià  . 

In  tutto  ciò  abbiamo  conceduto  af¬ 
fai  più  di  quelloche  fi  poteva ,  e  dove¬ 
va  fupponendo  la  quantità  collante  n 
finita  e  poli  ti  va  ;  nel  qual  folo  cafo. 
l’equazione  delle  fezioni  coniche  di¬ 
ve  n-. 
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venta  l’equazione  alla  linea  retta  ,  ma 
nel  cafo  noftro  lontano  ,  che  n  lìa  fini¬ 
ta  e  politivi , eff»  ù  trova  infinitamen¬ 
te  piccola  e  negativa  :  imperocché 
n  —  ibi  adunque  la  diitanza del¬ 
la  linea  retta  di  projezione  dal  centro 
'delle  forze ,  che  era  m  i  :  \f  n  ,  adelfo 
farà  t=  i  \  \f  —  2  b  >  cioè  uguale  ad 
una  linea  infinita  ,  ed  immaginaria  > 
adunque  la  linea  di  projezione  retta  in 
quefta  Ipotefi  ed  in  ogni  altra  è  imma¬ 
ginaria  ed  imponibile;  adunque  dall’ 
equazione  tty  ~dx:  \/ nxx  i  ben¬ 
ché  fia  alla  linea  retta  ,  non  fi  può  ri¬ 
cavare  ,  die  quefta  polla  edere  la  linea 
di  projezione  .  Ma  fe  b  è  finita  ,  allo¬ 
ra  in  niuna  maniera  la  fua  equazione 
può  mutarli  in  una  linea  retta,  come 
può  accertarfene  chiunque  vorrà  efa- 
minarela  miacoftruzione  di  quella  e- 
quazione .  Refta  adunque  chiaramen¬ 
te  provato ,  che  l’Autore  in  quella  fua 
offervazione  intorno  alla  linea  retta.» 
confiderata  come  unà  linea  da  nafee- 
re dalla  fua  equazione  differenziale, 
s’é gravemente  ingannato.  Nel  refto 
fe  per  quella  altro  non  intende  di  que¬ 
llo  ,  che  un  corpo  fenza  gravità ,  e  da 
niuna  forza  centrale  fpinto,  ma  fola 

get- 
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gettato  da  qualfivoglia  forza  fecondo 
ina  linea  retta  .  continuerà  ne!  voto 
1  feguitarcollaftefia  velocità  impref- 
’ali  dalla  forza  projiciente  (la  fu  a  pri¬ 
lla  direzione  nel  voto ,  dògli  farà  ac¬ 
cordato  da  ogni  meno  che  mezzana- 
mente  verfato  in  limili  materie ,  ma 
ion  già  ,  che  quello  abbia  niente  che 
:are  colle  forze  centrali ,  e  che  fi  pof- 
~a  dedurlo  in  alcuna  maniera  dalla.-» 
àia  equazione  differenziale.  Nèpun- 
o  il  Cenfor  s’ò  ingannato  col  nomina¬ 
le  quella  fua  fpeculazione ,  minugia  : 
|:iò  forfè  per  colpire  i  profeffori ,  che 
I;  e  tolto  di  mira  ;  ma  fe  nell’avvenire 
lei  vorrà  condefcendere  a  fpiegaraitre 
fue  minuzie  ,  farà  di  meftierc  fceglier 
li  quelle  che  contengono  dottrine  ve- 
e,  nè  diano  cattivo  concetto  della__> 
uà  franchezza  e  fuper  iorità,  che  fi  ri¬ 
chiede  nelle  piu  ardue  ricerche . 

lll.Maravigliofa  cofa  è  a  v  dcre  (fo- 
ìo  parole dcirApolog’ffa  fcrivendo  di 
me  )come  efiendo  Rato  condotto  da  quel 
ruo  confluente  >  in  fe  vero  >  avvegnaché 
la  lui  da  un  principio  illegittimamente 
ì edotto ,  per  cafofu  ma  firada ,  chi  Uit- 
uta  con  un  poco  di  definii  lo  poteva 
dia  fine  portare  alle  mie  fomole  \  egli 
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j’è  lafciato  trafportar  altrove ,,  e  calcan¬ 
do  un  [intiero  affatto  di  ver fo  *  è  andato  a 
precipitare  in  quella  rifoluta  conditfio- 
ne  :  che  in  niffoli  cafo  potevano  venire 
le  mie  formoLe.  Vicendevolmente-» 
cofa  maravigliofa  mi  pare  di  vederlo 
fcrivere  ,  che  io  ha  andato  a  precipi¬ 
tare  in  una  acctifazione  falla  delle  fue 
formole  j  fe  quelle  che  ho  dimoftrate 
falfe,  non  fono  le  fue,  come  fubito 
dopo  cene  avvertifce  .  Nella  forinola 
la  cui  fallita  ho  di  m  offra  ta-,  fupponefi 
p  ds:  rdy  e  qdx  —  %ds ,  e  foto  vi  fi 
dice  imponibile  in  niun  cafo  d  afcendi- 
mento ,  o  di  difcefa  rifpetto  al  centro 
delle  forze  >  vi  farebbe  bensì  flato  del¬ 
la  precipiranza  ,  fe  polàtivamente  a- 
velli  fcritto ,  che  le  fue  p  e  q  erano  da 
pigliarli  nel  medtrfnno  (igni  tic  a  to  ,  ma 
ciò  non  ho  motivato  nè  anche  con_j 
una  mezza  parola:  in  concilinone  non 
hopretefoai  convincere  di  fa!  fo  quel¬ 
la  fua  forinola  ,  che  nel  cafo  accennato 
d  ìp  tr  ds  :  vdy^c.  Ma  come  elfe  non  li 
ritrovano  nel  cafo  (  il  che  non  mi  fono 
prefo  allora  la  pena  d  indagare)  co¬ 
si  erano  intatte  dalla  mia  verilfima  e 
non  precipitata  cenfura  ,  della  quale 
non  aveva  egli  motivo  d’affannar  fi 

in 
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In  quel  fuo  addotto  periodo ,  l’Aucore 
^inganna  forte  credendo  ch’io  fia— 
giunto  a  cafo  da  un  principio  illeg itti¬ 
camente  dedotto  in  un  confequente 
vero',  imperciocché  farò  poi  toccare 
:on  mano,  che  egli  fteffo  abbia  prefo 
[baglio  Jàdovecicredevachemi  folli 
gravemente  ingannato  .  Nel  redo  ef¬ 
fendi  pervenuto  ad  una  equazione  cf- 
ponenziale,  che  determina  accuratif- 
ìmamente  quello  che  fi  cercava  ,  così 
aifogna  che  egli  fteflò  confetti,  ch’io 
vi  fia  andato  per  entro,  fe  noncoiu 
utta  la  franchezza  e  fuperiorità  (  del- 
c  quali  veramente  non  mi  fono  mai 
/antato)  almanco  con  tanto  di  de¬ 
prezza  che  battatfe,  quantunque  la_* 
nia  forcola  non  fia  ne’ termini  di 
juella  deli'Apoiogifta,  perchè  egli  ra¬ 
gionevolmente  non  può  pretendere  , 
he  le  fue  foninole  fieno  il  comune-# 
aerfaglio,  in  cui  abbiano  da  ferire 
utti  quelliche  pretendono  d’avere 
ciolto  il  problema  ,  bafìa  che  le  for- 
nole  da  diverfi  diverfamente  trovate 
ìon  fieno  contrarie  fra  loro.  Se  avelli 
>oi  avuto  lacuriofità  di  giungere  pre- 
ùfamente  alle  formole  di  lui ,  ciò  non 
>oteva  riufeirmi  più  difficile  della 

mia 
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mia  foluzione,  che  con  molta  facilità 
ho  fubito  trovata  ,  concioffiachè  per¬ 
venuto  all’  equazione  differenziale 
n-z 

du:u\  4-pdr  4.  «  qdx  ^  o,e  all’al¬ 
tra  uh  -zf\pì  e  da  quefta  cavando 
du:u^  df:  ifi-«  dp:  ip ,  foftitueu- 

m- 1  m—i 

do  quello  valor  drdti  :u  &/  :p 
n-z 

in  cambio  di  u  3  averei  fubito  tro- 

m—i 

vato  df:  f;  <—  dp  :p  zpdx  4*  1  f 
m- 1 

qdx:  p  :=o,  ovvero  contraendoi 
termini  dati  in  x,  y ,  ec.  dell  equa¬ 
zione  ponendo  ipdx  A^dppi 

rn—  1 

e  hdx  —  zqdx  :  p  .  df:  f  •—  4* 

m- 1 

/  bdxzio,  la  quale coll’equazion 
fìnta  f  “  MN  averei  ridotta  alia  for¬ 
inola  del  l’Apologifta  colla  medefima 
facilità,  che  dall’altra  data  in  u  e  dn  > 
ec.  fono  giunto  alla  mia  formola  ,  p«l 
cafo  dell’afcendìmento  ,  mentre  quel¬ 
lo  della  difeefa  richiedeva  l\dx  tz  -f 
2 pdx  4 tdp'ps  ma  a  che  prò  avere: 
cercato  con  tante  girandole  quelle 
che  molto  più  facilmente  e  con  pii 
.femplieità  sera  prefentaco  a  me  ?  Ne 
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refto  aveva  già  molto  bene  efaminato 
le  mie  formole  ,  e  paragonatole  coi 
problemi  particolari  fciolti  daH’im- 
:omparabile  Newton  ,  e  trovatole 
:oncordanti  con  alcuni  califoluti  da? 
quello  grand’Uomo:  dicoalcuni,  per- 
:hè  conviene  eccettuarne  le  propp.  X. 

? XVI,  del  fecondo  libro,  checonfef- 
fo  ingenuamente  non  aver  potuto  ac- 
:ordarecon  le  mie  formole,  nè  meno 
;redo  che  l’Apologifta  il  potrà  con  le 
Tue,  avvegnaché  dicali  il  contrario. 
Non  toccherò  qui  la  caufa  della  dif- 
:ordanza,fe  non  che  della  prop.XVI.* 
n  cui  diedi ,  che  effondo  le  denlità  ili 
reciproca  proporzione  di  qualche  di¬ 
gnità  delle  diltanze ,  e  le  forze  centri¬ 
pete  in  comporta  ragione  di  quella 
ielle  denlità  e  della  reciproca  delle  di* 
lanze,il  mobile  può  girare  in  una  fpi* 
•ale  logaritmica  .  Ora  feguendo  il 
netodo  delia  propolizione  XV.  li  tro¬ 
verà  ,  che  la  propolizione  non  può  fta- 
ecosì,  perchè  con  quello  metodo  li 
itrovala  ragione  della  reliftenza  in 


«+I 


\ 
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'elocità  ss  1  :  SP  ;  adunque  leva n- 
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do  via  la  duplicata  ragione  della  velo¬ 
cità  reft-erà  ladenfità  in  P  cr  i  .*£#, 
OS  :  OP  ,  SP ,  cioè  in  reciproca  pro¬ 
porzione  delle  diftan2e  ,  e  non  come 

•i  :  P  .La  cagione  di  quello  divario 
confifte,che  nella  dimoftrazione  della 
prop.  XVI.  inavvertentcmente  s’ è 
tolto  i  :  yj  S  P  per  la  ragione deJla_# 
velocità.  Fatta  quella  leggieri  corre- . 
zinne  col  metodo  della  propofizione 
XV.  tutto  concorda  appuntino  con  la 
mia  formola  con  la  qua  le  trovo,cheef- 
fendor  il  raggio  o  feno  tutto, a  il  feno 
di  compimento  dell’angolo  che  fann« 
l’ordinate  x  con  la  fpirale  logaritmi¬ 
ca,  e  b  qualunque  numero,  fe  la  den- 
iìtàdel  mezzo  fta  come  ba  :  ex  ,  cioè 
(  per  caufa  della  frazione  collante  ba: 
c  )  in  reciproca  ragione  delle  diftanze 
daheentro,  la  forza  centrale  requiil- 
ta  per  deferi vere  quelta  fpirale  ilarà 
ìh-i 

femprecomex  ,e  larefiftenzaalla 
forza  centrale  :  :  ba  . c  .  Onde  fe  I) 

zh~$ 

rr  £ ,  farà/  =;  (x  )=;  i:  xx , 
ladenlìtàs  'ja:  c  x,e  la  refìftenza 
alia  forza  centrale  oì  il  che 

o..  *  ■  :  ji  con- 
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concorda  appuntino  con  la  propofizio- 
ne  XV.  lib.  1,  del  Sig.  Newton  -,  il 
quale  nel  corollario  terzo  annetto  a 
quella  propofizione  efprettamenteav- 
ve  rtendo  ,  che  la  refiftenza  debba  (lare 
alla  forza  centripeta  >  come  O  S  a  d 
OP  nella  figura  di  lui  a  me  come  ~a 
aliar,  già  aveva  motivato  le  dovute 
cautele  con  le  quali  la  propofizioneera 
intefa  fenza  che  l’Apologifta  Tom .  HI. 
Ciorn.  c.  50 6.  cene  avvertitte  .  $e  b 

zh-% 

2  ut  n  farà  f  tr  (  x  )  =3  1  : 

»4"  *  _ 

x  t  Ja  denfità  tr  1  —  i*  n  >a  :cX  i 
e  la  refiftenza  alla  forza  centripeta  :  ; 

1  —  a.  c.  Il  che  perfettamente 
conviene  con  le  determinazioni  del 
Sig.  Newton  col  fuo  metodo  nella 
prop.  if.  Tutto  ciò  trovafi  facilmen¬ 
te  fenza  quelle  lunghe  formole  ,che  il 
Cenfore  ci  propone  come  la  pietra  di 
paragone  per  provarne  le  foltìzionidi 
quello  problema.  Ma  dubito  molto  * 
che  niuno  potta  mai  avere  una  tenta¬ 
zione  attai  forte  di  feguitarle,  imper¬ 
ciocché,  oltre  che  coftanodi  f.  mem¬ 
bri,  fono  troppo  inviluppate  in  fecon- 

K  2  de  e 
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dee  terze  differenze  (  perchè  dr  gene-- 
Talmente  prefuppone  quelle  terze  dif-, 
ièrenze  )  per  allettare  chi  che  fìa  a  far¬ 
ne  ufo.  Ne  darò  qui  una  incompara¬ 
bilmente  più  femplice/r:  p  :  b ,  ove  p 
denota  la  diftanza  del  punto  della  cur¬ 
va  dal  perpendicolo,  che  cade  dal  cen¬ 
tro  del  circolo  ofculatorc  fu  l’ordina¬ 
ta  che  paffa  per  quel  punto  e  log.  b 


i dx  :  p  >  fuppoflo  che  le 


forze  fieno  indirizzate  a  punto  in  cui  1’ 
ordinate  concorronoiecosì  facilmente 
troveremo  limili  forinole  per  le  forze 
perpendicolari  o  parallele  all’  affé  . 
Il  Cenfore  biafima  la  mia  analifi  d’ 
ambiguità  e  d’incertezza  d’efprelfioni, 
ma  ci  averebbe  pur’affai  obbligati ,  fe 
fi  foffe  degnato  avvifare  quali  fieno 
quelle  efpreffioni  ambigue  .  Quanto 
alla  difficoltà,  che  egli  chiama  sìfatta , 
bifognaconfeffare  ,  che  parli  da  uomo 
appaffionatoj  e  così  poco  mi  curo  del 
tuo  giudizio  intorno  alle  mie  cofa4». 
Per  poter  effer’intefo  da’principianti 
ho  diftefo  minutamente  la  mia  analifi; 
del  Problema  del  Sig.  Bernulli  ,  dicui 
quello  dell’  Apologifta  non  è  fe  non 
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un  cafo  particolariffimo  ,  e  quali© 
chiama  egli  una  difficoltà  sì  fatta.  Se 
averti  fcrittofolo  per  li  periti  Geomer 
tri  ,  averei  potuto  ridurre  in  due  ri¬ 
ghe  la  mia  analifi,  la  quale effendorai 
venutala  prima,  ho  comunicato  a  i 
conofcitori .  Ma  dopo  la  pubblicazio¬ 
ne  del  QuintoGiornale  ho  ben  veduto, 
che  con  l’ajuto  della  propofizione  35*. 
dell.  Libro  del  Sig.  Newton  fi  potea 
trovare  un’altra  foluzioae  affai  facile 
del  medefimo  Problema  . 

L’ Apologifta  efponendoci  l’inten¬ 
zione  che  aveva  nel  proporre  ilfuo 
problema foggiunge,  che  ingrazia-» 
dei  più  deboli  egli  abbia  avvertito  efr 
fere  fciolto  un  cafo  particolare  di  effò 
problema  del  Sig.Newton  nella  prop. 
1  y.  del  2. Libro,  diffimulando  la  gene¬ 
ralità  del  problema  del  Sig.  Bemolli 
da  me  foluto  ,  e  con  quelle  parole  in- 
finuando  tacitamente  ,  che  dalla  pn> 
pofizione  accennata  del  Sig.  Newton 
facile  di  rinvenire  la  foluzione 
deP problema  Bernulliano  ,  che  ba¬ 
dava  a’  più  deboli  folamente  addi¬ 
tarla  ,  benché  in  tutto  quelfincompa- 
rabile  trattato  di  queU’illullre  Ingle- 
fenon  fia  un.problcma  fimileal  pro- 
&  3  pollo- 
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portomi  dal  Sig.  Bernulli.  Ma  molti 
non  fapendo  ,  ove  trovarli  portono 
qut’pìù  deboli ,  li  prendono  per  una_» 
Chimera  deli’Apologifta,  fepureper 
quelli  non  intenda  i  Profeffori  che 
provano  tante  difficoltà  nelle  mini¬ 
me  bagattelle .  Alcuni  Profeffori  po¬ 
trebbe  offendere  untai  fentimento  , 
ma  per  me  quello  veramente  poco  m* 
affanna  ,  poiché  quella  mia  debolezza 
mi  vien  abbondantemente  rifarcita_. 
dallo  fpirito  profetico  che  l’Apologi- 
flam’attribuifce  .  Scrivendo  a  c.  43  3. 
Tom.  VI.  Giorn.  che  mi  fono  fervito  cP 
un’avvifo,  che  non  era  che  in  idea,  e 
d*  una  allufione  a  quella  intenzione 
non  più  fpiegata,  contenuta  in  una_. 
icrittura  non  iltampata  nè  mai  venuta 
a  mia  notizia.  Ma  che  che  ne  fiad’av- 
vifo  era  molto  inutilc,poichè  io  poteva 
fervirmi  della  proporzione  Newto¬ 
niana  ,  obbietto  dell’avvifo,  fenza_,  j 
effo.  Nel  rello  non  so  fe  l’Apologifta 
fenza  molti  lumi  altronde  ricevati 
averebbe  potuto  venir  a  capo  d<fua_» 
foluzione  del  fuo  problema ,  e  potuto 
efcguire  quello ,  che  richiede  nel  fuo 
avvifo  dai  più  deboli . 

L’  ertermi  fervito  puntualmente 

dell’ 
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dcll’avvifo  dcll’Apologifta,che  feaza^ 
fpirito  profetico  io  non  poteva  fapere* 
farebbe  partito  laudevole  a  lui  ,fe  per 
mia  difgrazia  non  a  velli  aggiunto  dei 
mio  il  paralogifmo  con  una  certa  am¬ 
biguità  ed  incertezza  d’efprcflìoni  > 
queftefono  parole  delCenfore  a  c.3 1 % 
Io  veramente  hoalfunto,  che  la  velo¬ 
cità  del  mobile  A  vada  continuamente 
fcemando  in  tutto  il  tempo  del  paffag- 
gio  tanto  per  l’archetto  AB  ,  quanto 
per  l’altro  defcritto  nel  medefimo, 
tempo  del  primo ,  e  per  caufa  di  que¬ 
lla  uguaglianza  dei  tempi,  ho  inferi¬ 
to,  che  lo  fcemamento  di  fpaziogE 
ftaràallo  fpazio  intero  AB  ,  ovvero 
BE,  come  il  decrefcimento  della  ve¬ 
locità  ,  alla  velocità  intera  .  Ora  que¬ 
lla  confeguenza  è  in  odor  di  paralogif* 
moapprelTo  l’Apolo^iita  ,  perchè  cre¬ 
de,  che  fi  debba  fupporre  la  velocità 
per  tutto  l’arco  AB  collante  ,  e  folo 
variabile  ne’punti  indivifibili  ;  quella 
fuppoftzione la  fpacciapcr  uno  depili 
artitìziofi  ripieghi  del  calcolo  diffe¬ 
renziale.  Ma  con  fua  buona  grazia  il  ne. 
gozio  non  cammina  così,  come  appref- 
Xo  dimoflrerò .  Afcoltiamo  però  le  lue 
ragioni  :  egli  dice  quella  mia  confe- 
-  K,  4  guen- 
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guenza  falla,  perchè  l’illefso  dove- 
rebbe  ancora  concederli  nella  difcefa  o 
falita  de’gravi ,  il  che  francamente  di¬ 
ce  elfer  falfo,  Sicché  l’argomento  di 
lui  contra  quella  mia  confeguenzaè , 
che  èf alfa, perchè  è  falftjjima;  può  mai 
darli  un  argomento  più  breve  e  più 
flringente?  Maveggiamo  un  poco  , 
fe  quel  piccolo  barlume  ,  che  l’Apolo- 
gifta  cortefemente  m  i  fuppone  trape- 
latoalla  mente,  non  lia  più  che  fuffi- 
eiente a  convincerlo,  che  non  ha  ben 
intefa  nè  la  dottrina  del  Sig.  Newton, 
nè  la  natura  delleforze  collantemente 
applicate. 

Dalla  propofizione  35?.  Libr.  I.  di 
quello  Sig.  chiaramente  li  vede  ,  che 
fu  niun  arco  di  curva  quantunque  pie* 
colo  ,  il  mobile  può  muoverli  con  una 
velocità  collante .  Supponiamo  nella 
figurai,  che  il  mobile  A  vada  verfa 
Cfpinto  dalle  forze  centrali  efprelfe 
per  l’ordinate  delia  curva  BR.FG,  e 
pervenuto  in  D  in  un  tempo  infini- 
tefimo  feorra  lo  fpazio  menomo  DE, 
dico  ,  che’l  moto  per  quello  fpazio ,  o 
la  velocità  non  può  elfer  collante  ;per 
qualfivoglia  puntorf,  tra  gliellremi 
P ,  E, tirili  l’ordinata  df ,  per  la  propo* 
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fizione  accennata  dai  Sig.  Newton-ef- 
fendo  Jc  velocità  acqui lite  in  D ,  d ,  E, 
come  i  lati  quadrati  dell’ aree  ADFB  » 
Ad/&,AEGB,  e  lo fpazio  primo  mi¬ 
nore  del  fecondo ,  il  fecondo  minore 
del  terzo,  non  è  egli  chiaro  come  il 
Sole,  che  la  velocità  in  D  debba  eder 
minore  di  quella  in  d,  e  quella  minore 
di  quella  in  E,  adunque  il  mobile  in 
palfando  di  Din  E,  non  lì  muove  con 
velocità  collante  :  l’iftetto  vale  ancora 
d*un  mobile  che  feorrendo  la  curva 
VIK ,  patta  fu  l’arco  IK  dii  in  K.  11 
che  era  a  dimollrarlì ,  e  ciò  è  la  prima 
parte  ,  che  vedelì  ettere  un  teorema,e 
non  un’ipoteiì  ,  e  compete  a  tutti  i 
moti,  che  nafeono  da  forze  collante¬ 
mente  applicate . 

L’altra  parte  non  è  più  ardua  a  di- 
mollrare  della  prima  5  imperciocché, 
con  tutto  che  i  moti  fu  gli  archi  AB, 

non  fieno  equabili ,  pottono  nondi¬ 
meno  confiderarfi  come  tali ,  perchè  la 
velocità  in  A  fuperando  quella  in  B  d’ 
una  quantità  infinitamente  piccola 
rifpetto  a  fe  (letta- ambedue  in  A  &  in 
Bfono  riputate  come  uguali,  ecosi 
ancora  quelle  in  tutti  i  punti  dell’arco 
A  B#;  adunque  il  moto  fu  quello  arv 
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dietro  può  confiderarfi  come  equabi¬ 
le  ,  è  così  il  moto  fu  l’altro  Bg:  ora 
difendo  quefti  due  deferita  in  tempi 
eguali ,  Bara  io fpazio  AB,  allo  fpazio 
B  g  con  la  velocità  intera  in  A  ,  alla 
velocità  in  B  ,  e  convertendo  ,  Bara  il 
decrefcimenco  dello  fpazio^E  allo  fpa* 
zio  intero  AB  ,  ovvero  BE  ,  come  lo 
fcemamento  di  velocità ,  cioè  l’eccef- 
fo  ,  con  cui  la  velocità  in  A  fupera 
quella  in  B,  alla  velocità  in  A  .  In_. 
quefta  maniera  dee  pigliarli  la  cofa  co- 
TAV  me  tanto  chiaramente  apparifce  dalla 
III  'più  volte  già  rammentata  propofizio- 
ne  3  ^.edelTannelfa  dimoftrazionedel 
Sig.Newton . 

IV.Nel  terminare  quefta  ormai  no- 
jofa  dilTertazione,  fiami  lecito  di  pro¬ 
porre  ai  Geometri  un  nuovo  Proble¬ 
ma  intorno  alle  forze  centrali,che  for¬ 
fè  non  farà  giudicato  indegno  della  cu- 
riofità  loro.  Egli  già  c  certi  (lìmo  ,  che 
avvegnaché  il  problema  inverfo  delie 
forze  centrali  nel  voto,  di  cui  tanto 
finora  s’ è  favellato  ,  generalmente 
confiderato è  mecc artico  >  ovvero  (co¬ 
me  oggi  fi  è  folito  di  parlare)  trafeen - 
fante  >  nientedimeno  infiniti  fono  i 
*  -  ca.fi. 
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I  cafi  particolari ,  che  rendono  il  pro¬ 
blema  algebraico  >  c  fomminillrano 
delle  curve  coftruibili  fenza  le  qua¬ 
drature  delle  ligure  curvilinee  -  Si  do¬ 
manda  dunque  Una  forinola  generale  di 
quelle  forge  ,  che  racchiuda  tutti  i  caft 
pojjìbili  che  fomminillrano  curve  geome¬ 
triche  ,  coflruibili  indipendentemente 
delle  quadrature .  A  molti  parerà  for¬ 
fè  imponibile  il  problema  ,  ma  per  di- 
fingannarli ,  darò  qui  la  formola  defi- 
derata  ,  dimandandone  folo.  la  dimo- 
ftrazione ,  g  la  coftruzione  delle  curve, 
a  cui  eflfa  compete .  Nominando  adun- 
queleordinate  della  curva  in  quiftiq» 
ne  ,  che  partono  tutte  dai  centro  ,  a 
cui  s  indirizzano  le  forze  -  j  j  quelle 
forze  centrali  tzf  ,  la  feguente  for-: 
mola  è  quella  che  fi  cerca  ,  f  —  un 

(rvAB 1  ^  iA*B  __  XA  X-H  cAB  ~ 
1  S  l. 

cxB  -^icxAC+ìceB+'^C/  :  X  B  > 
i 

,  incili  A  denota  qualfivoglia 
quantità  data  in  x  e  quantità  collanti, 
B~  dA :  dx‘ì  C  ^  db:  dx’y  le  cede 
quantità  date  ,  ovvero  collanti  ,  e  n 
qualfivoglia  numero  razionale  intero 

K.  6  'q  pa- 
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©pure  rotto:  tutta  Ja  quantità  nella; 
parente!!  intende!!  moltiplicata  con 

.  ?  * 
nn  ,  e  1  prodotto  divifo  per  X  B  , 

ed  alla, frazione  indi  nafcente ,  aggiungi 

? 

ta  l’altra  frazione  i  :  x  . 

m 

Sia  per  efempio  A  x  ,  e  lafor- 

3 

mola  diventerà/  *r  *  ;x  *b/2:x 

+  y :  x  in  cui  «  ir;  mm  — ,  nn:  mm 

d  ~  m  4*z,  «we  :  wzw  j  J'trw  +  i,, 

nnee:  mm .  Onde  fe  1  i  i, 
e—-  o,  farà  «t  :ry:=:  Ojed/z:  /?; 

*he  dà,  il  cafo  delle  fedoni  coniche  . 
a 

Ma  fc.4-  .w*  =3  i,  ed  e  =3  0  a, 

1 

averemo  *  0,  tdf  tsy:  x  ,  e 

la  coftruzione  generale  della  curva, 
per  quefta.  ipotefi  particolariflirrra  , 
moftrerà  eflere  fla  curva  un  circolo  , 
cerne  l’ha  dimoftrato  ,  ma  per  una 
Brada  differentiilìma  ,  il  Sig.  Newton 
TropJ/ih  Lib.I.  Trìnc.Vhil.  T^4t.  Math* 
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La  regola  che  ho  data  a  c.  §  11.  del  V» 
Tomo  di  quejlo  Giornale  adoperata  con 
deftrezza,  condurrà  felicemente  chi 
yorrà  farne  prova  ^all’addotto  qui  can¬ 
none  mio  generalilfimo  delle  forze 
centrali,  per  tutte  le  curve  algebri¬ 
che  ,  e  paleferà  altresì  la  regola  gene¬ 
rale  che  conviene  mettere  in  opera 
per  la  coftr.uzione  delle  curve  qui¬ 
ete.. 

Il  Sig.  Gio.  Bernulli  nella  fu  a.  ele¬ 
gante  deduzione  delle  fczioni  coni¬ 
che  dalla  foluzione  fua  generale  del 
problema  inverfo  delle  forze  centrali 
applicata  al  cafo  particolare  ,  quando 
quelle  forze  Hanno  in  reciproca  dupli¬ 
cata  proporzione  delle  diftanze  del 
mobile  dal  centro  ,  se  fervito  prima  di 
me  d’un  principio  limile  a  quello  ,  in 
cui  è  fondata  l’accennatar  regola  del 
quinto  Giornale ,  come  un  giorno  ve- 

dralfi  nelle  Memorie  dell’Accademia. 

Reale  delle  Scienze  di  Parigi  per  l’an> 
no  1,710. 
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ARTICOLO  Vili. 

Mufaum  Kircberiawm ,  fi  ve  Mufaum 
aV.  AthanafioKircheio  iti  Collegio 
Romano  Societatis  Jefu  jam  pridem 
incceptum,  nuper  re/litutum,  aufìum, 
defcriptum  ,  &•  Iconibus  illuflratum  ; 
Excellentifs.  D.  Francijco  Mari# 
Rnfpolo  ,  antiqua  urbis  ^ igyllina 
Principi  oblatum  a  V.  Philippo 
Bonanni  Societatis  Jcfu  .  Roma, 
typis  Gcorgìi  Tlachi  Coelaturam  prò - 
fìtentis  ,  &  cbarafferum  Fu/oriam 
prope  S.  Marcum  ,  1 709.  infoi,  pagg. 
f  15).  fenza  molcillìme  tavole  in  ra¬ 
me  ,  la  dedicatoria ,  c  due  indici «. 

L  Ra  le  fatiche  >  che  l’uomo  im- 
X  prende  gloriofe,  e  di  molta 
lode  meritevoli,  quella  certamente 
di  raccogliere  in  un  fol  luogo  ,  quan¬ 
to  di  raro  ,  c  di  bello  ha  inficme  la  Na¬ 
tura  ,  e  1’  Arte  ,  chiama  a.  fe  Tap* 
plaufo  comune  ,  c  il  comune  ag¬ 
gradimento  :  imperocché  poflono  > 
per  così  dire ,  in  una  girata  d’occhi  ,  0 
in  breve  fpazio  di  tempo  ,  oflervare  lo 
§ toj:ì,co curiofo  de’ riti  antichi,  ed  il 

Filo-, 
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ulofofo  Naturale  ,  quanto  loro  ag-: 
'rada,  cioèilprimo  tutti  gliavanzi 
ielle  antiche  memorie  da  tante  parti 
lifotterrate,  e  raccolte,  ed  il  fecondo 
quanto  di  raro ,  di  bello ,  e  di  prezio¬ 
so  ha  la  Natura  in  varj  luoghi,  per 
arnamento  di  ciafcheduno  ,  divifo. 
Giuba  dunque  ,  e  convenevole  cofa 
He  darei  dovuti  encomj  a  quel  gran 
genio  della  Natura,  e  dell’Arte,  il 
Padre  Atanalìo  Kirchero  della  nobi¬ 
li  (lima  ,  e  benemerita  Compagnia  di 
Gesù,  il  quale  non  folamente  conia-., 
penna  ,  ma  colle  opere  ,  e  con  la  pre¬ 
dente  incominciata  Raccolta  ha  mo- 
Mirato  il  fuo  bell’animo,  per  giovare 
al  pubblico,  e  per  illubrare  la  borica  ,• 
e  naturale  feienza.  Nè  dobbiamo  de¬ 
fraudare  della  fua  lode  anche  il  dot¬ 
to  Padre  Buonanni  ,  come  attento 
egenerofo  riboratore  e  riparatore 
della  mede.fima ,  la  quale  (  come  fo- 
gliono  tutte  le  cofedi  non  comune.,, 
utile  ,  e  genio  )  andavafi  logorando  ,  e 
fminuendo  lino  al  perderti  affatto  col 
tempo  ,  e  rebare  folofoggetto  ,  e  pa- 
fcolo  della  polvere  ,  edelletignuole  . 
Sj  è  dunque  metifoal  forte  il  diliga**. 
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tillimoPadre>hadi  nuovo  dillribuittj 
illuftrato,  ed  accrefciuto  il  Kirch»  : 
riano  Mufeo  ,  e  ne  dà  al  mondo  lette 
rato  la  notizia  eoi  prefente  fudat 
volume  pieno  di  figure  in  rame  ndb 
iilfime  ,  e  di  udii  (lime  cognizioni 
T rovcrà  dunque  pafcolo  e  chi  bra  m 
profittarli  nelle  notizie  piu  recondit 
e  più  antiche  de’  collumi  de’  noftr 
maggiori  ,  e  degli  avvenimenti  loro 
e  chi  in  quelle  de’  popoli ,  e  delle  ter 
re  cotanto  divile  da  noi  ,  come  de 
nuovo  Mondo  ,  delle  quali  con  ragio 
ne èabbondante ,  non  potendoli  pei 
avventura  in  Italia  farli  da  alcuno  un: 
Raccolta  piùfeelta  ,  e  più  llrepitofa 
che  da’  medeilmi  lodevolillimi  Padri 
i  quali  vengono  pure  animati,  epre 
gatidanoi  a  nome  della  Repubblica 
letteraria  a  feguitare  con  generofo,  ( 
nobileardoreuna  limile  imprefa  ,  ac 
ciocché  l’Italia,  e  la  moderna  Rome 
polla  vantarli,  come  una  volta  Fanti 
ca  ,  benché  in  altro  fenfo  e  modo ,  d 
tenere  in  grembo  inlino  le  fpogliede 
più  barbari  e  rimoti  paefi  . 

Fu  quello  ftelTo  Mufeo  deferitto ,  < 
pubblicato  fin  l’anno  167$.  da  Gioì 

-■  *  &io 
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rio  de  Sepibns(a  )  Cuftode  del  medeir- 
no,  c  lavoratore  di  macchine*,  ma 
:cer  avere  defcritte  non.  {blamente  le 
i  ofe  ,  che  vi  erano ,  ma  anche  quelle , 
he  avea  in  penfiero  il  Kirchero  di 
mettervi,  non  meritò  quella  lode  , 
«he  fi  afpettava ,  ma  in  fua  vece  que* 
jele,  e  rampogne  di  chi  andava  per  in- 
.ontrarje,  eie  vedeva  mancanti ,  ol- 
•reall’averle  defcritte  fenza  Bordine 
llefiderato  .  Morto  il  Cuftode,  andava 
-anguendo  ,  e  a  poco  a  poco  perdendo¬ 
ci  tìnto  il  Mufeo >  quando  efleudo  fiati 
inficiati  per  teftamento  molti  eruditi 
Antichi  frammenti  al  Collegio  Re¬ 
nano  dal  Sig.  Alfonfo  Donnino  ,  Ser 
jretario  del  Senato  e  Popolo  diRo- 
na  ,  fu  con  prudente  avvedimento 
{abilito,  che  fi  raccogliefiero  tintele 
reliquie  del  Kircheriano  Mufeo  >  c 
rolla  giunta  delle  fuddette,  e  d’altre 
1  ftabilifle  un  luogo  adattato  per  pro¬ 
fitto  degli  ftudiofi  delle  belle  arti,  e 
delle  feienze.  Fu  adoffato  quefioper 
fo  al  lodato  Padre  Buonanni,  e  fu 
feelto  un  luogo  appartato  lungo  quali 
300.  palminelCollegioeretco  da  Gre¬ 
gorio 

(?.■)  Romani  Collcg-  Societ.Jefu  Mtifdum  cele- 
bmimnm .  Ann.  1678. infoi. 
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gorioXIU.  per  loftudio  delle  bunì 
Arti ,  onde  fabbricati  armar  j ,  e  fa, 
zie  ,  ed  altri  arnefi  necetfar j ,  fu  il 
to  diftribuito  con  l’ordine,  cheandi^ 
moefponendo. 

Deìcrive  il  fud detto  Padre  ilfitc,|i 
tuttala  fabbrica,  o  materiale,  di^ 
fta  collocato  il  Mufeo,  in  fine  del qa( 
le  fono  tre  camere  .  La  prima  conisi 
ne  le  macchine,  ed  efperimenti  d  ì 
arte  Meccanica,  ed  Idraulica.  Nell 
feconda  fono  difpofti  i  Minofcrit 
antichi ,  e  diverfi  volumi  di  lingua' i 
riaca  ,  Ebraica  ,  Greca,  eCinefe ,  oli» 
a  molti  ,  che  defcrivono  ,  e  dimoili, 
no  Statue,  Medaglie,  o  Monete,  i 
Gemme;  anzi  in  quella  fi  veggo 
Monete  d’  Imperatori  ,  di  Somi 
Pontefici,  e  d’uomini  illuftri,  dai 
quali  prende  lume  l’ Iftoria  ,  Nel 
terza  fono  diverfi  Automi ,  e  Macch 
ne,  e  Ordigni,  fra’  quali  un’Orgai 
con  canne  di  piombo,  che  fenza  alcui 
opera  della  mano,  ma  per  forza 
contrapefi ,  e  di  ruote  fa  fentire  gent 
lilfime  finfonie.  Aggiugniamo  una 
tro  ornamento  nel  Collegio  medei 
mo,  ch’è  una  Libreria  infigne ,  adori 
cricca  difelfanta  mille  fcelti  Volum 

il  ET 
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:  II.  E’  divifo  il  libroin  dodici  Ciaf-  p-4- 
.  nella  prima  delle  quali  fi  conten- 
>no  gl’idoli,  e  gl’Illromenti  fpet- 
nci  a’  Sacrifizj  degli  Etnici . 

Difcorre  in  primo  luogo  fopraun’ 
itico  Tripode  di  marmo  ,  la  cui  figu- TAV, 
l  fi  vede  nella  Tavola  I.pofta  alla  pag.  *• 

0.  Ha  quello  per  bafe  tre  piedi  alaci 
i  grifo  ,  e  negli  angoli  fuperiori  tre 
ipi  di  montone .  Le  facciate  poian- 
l ‘elleno  fono  ornate  :  ciafcuna  ha  una 
gura di  fanciullo  alato,  o  fia  di  uru* 
miche  Genio  j  il  primo  de’  quali  fo¬ 
cene  an  timone  di  nave,  il  fecondo 
la  celata,  il  terzo  uno  feudo  rocon- 
0  .  Fu  creduto,  per  quello  che  ne  dir 
:  l’Autore,  che  quello  Tripodefet- 
Ifie  anticamente  per  focolajo,  e  folle 
ir  ufo  di  quel  fuoco ,  che  da’  Roma*- 
nudrivafi  arduamente  ,  come  cofa 
era .  Ma  egli  rifiuta  quella  opinione* 
i mando  più  collo  ,  che  fofle  un  altare 
sdicato  ad  Apollo  da  qualche  Capi¬ 
no  d’ Augnilo  ,  in  ringraziamento 
ella  vittoria  ottenuta  da  quel  Princi¬ 
pal  Promontorio  Azio  *,  e  vuole  in 
Itre,  che  quello  folle  uno  di  quegli 
tari ,  fu’  quali  fi  facrificava  fenza^. 
loco  ,efenza  fangue,  , 


p  f. 
T.  IL 


p.8. 

T.III 
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Segue  pofcia  a  difdorrere  fopraii 
Candeliere  antico  di  marmo,  pui 
tre  facce,  foftenuco  da  tVe  piedi  lici 
ni;  in  una  delle  quali  fta  fcolpita  i: 
Baccante  ,  nell’altra  una  Diana  Li 
e  nella  terza  un  Mercurio.  < 


na 


ferva  tra  Paltrecofe,  chela  Baccai 
tiene  con  la  delira  un  corno ,  dagli  ; 
tichi  dedicato  a  Bacco ,  o  perchè  qi 
ili  fu  M  primo,  che  giunfe  i  bovi  al  g 
go  ,  ficcome  feri  ve  Diodoro,  o  pere 
ne’  primi  tempi  fcrvironfi  gli  uom 
del  corno  in  vece  di  tazza  per  bere 5 
ciò  ricava  dalleantiche  immagini  ' 
bevitori ,  e  de’  fervi  coppieri ,  L\ 
di  quello  Candeliere  ,  per  quar 
l’Autor  conghiettura ,  fu  per  fofter 
recandela,  o  lucerna  ne’facrifizj< 
Gentili  :  c  quantoalla  forma  sì  di  ef 
come  del  Tripode  poco  fa  mento> 
to  ,  ella  è  affai  diflimile  da  quella  c 
gli  altri  ,che  fi  veggono  rapportati 
Michelangelo  CaufTeo  nel  fuo  Mul 
Romano  di  Santa  Genevefa  . 

Palfaalla  confiderazione  di  alci 
Coltelli  adoperati  anticamente  ne’ 
crifizj,  da’  quali  prende  motivo  di  p; 
lare  intorno  al  rito  di  uccider  le  vit 
me,  e fuffegu#ntemente  rapporta; 

cuni 


p .  19 , 
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li  ftromenti ,  che  già  fervirono  per  P9^ 
servarnele  interiora;  i  quali  ordi- 
ri  non  fono  molto  ditfìmili  da  quelli, 

3e  adoperano  oggidì  i  chirurgi  per 
'bdicare  le  ferite ,  e  per  notomizzare* 
lladaveri. 

^  Defcrivein  oltre  la  figura  diun*an- 
n:o  Cucchiajo  di  bronzo,  il  quale  fi 
acde  ,  che  già  fervide  per  cavar  fuo~ 
“rincenfo  dalla  cadetta  , detta  da’La- 
hi  sActYYd  ;  e  quindi  prende  occa- 
‘me  di  ragionare  circa  l’ufo  degl’in- 
l]nfi  ne’facrifizj .  Parla  poi  di  quel 
afo,  con  cui  davafiil  vino  ad  allag¬ 
are  ,  prima  al  Sacerdote  ,  pofcia  di 
ano  in  mano  agli  afìanti,per  vedere, 

;ra  buono  ad  offerirli  agli  Dei.  Que- 
iVafo  da’ Latini  fi  dicea  Sìmpulus . 
ratta  fufieguentemente  di  molcial- 
iVafi,  che  fi  trovano  nel  Mufeo  , 
ottanti  pure  all’ufo  del  facrificare  : 
olla  Patera ,  con  cui  fpargeafi  il  vino 
(a  le  corna  della  vittima ,  e  fu  l’alta- 
i  :  del  Gotto  ,  di  cui  quattro  figure  nc' 
[pone  ,  e  di  molti  altri  vali  adoperati 
all’apparecchio  del  vino  pelfacrifi- 
;o. 

Confiderati  i  Vafi propr j ,  detonati  p 
;:onfer  vare  il  vino,  non  traiafcialaT.vi. 


p.  i? 

T.  v. 
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fpiegazione  di  quelli ,  che  furono  de¬ 
sinati  per  l’acqua ,  di  cui  fervironfi  gl’ 
idolatri  in  varie  funzioni  di  religione*, 
tuttoché  non  fi  giudichi  impofiìbile-/ 
dall’  Autore  poterli  annoverare  tali 
Vali ,  che  nel  Mufeo  fi  confervano,  tra 
le  Urne  fepolcrali.  Dal  refiere  però 
flati  ritrovati  i  medefimi  nelle  rovine 
dell’antico  Tempio  di  Silvano,  pare 
molto  ragionevole  ,  che  ad  altro  non 
fervllfero,  fuorché  all’ufo  della  reli¬ 
gione. 

p  i*.  Dagli  finimenti  del  facrifizio  palla 
vni*’a  *  minìflri,  elfendo  quello  Mufeo 
adorno  di  varie  figure  di  Sacerdoti ,  e 
SaccrdotelTe ,  e  finalmente  viene  alla 
fpiegazione  di  due  facritìzjefprelfiin 
p  ,9  una  Tavola  di  marmo*,  nel  primo  de’ 
T.IX.  quali  fi  vede  un  Satiro  poflo  avanti  un’ 
altare  di  rozze  pietre  mitica  mente-» 
edificato,  ed  olfervafi  ,  che  quelli  tie¬ 
ne  il  corno  in  vece  di  patera:  nell’altro 
fi  fcuopre  la  figura  d’un’uomo  nudo 
con  le  corna ,  che  tiene  con  la  finiftra 
uncanellrodi  fruttta,  econ  la  delira 
Ila  in  atto  di  toccare  la  fiamma  del  fuo^ 
co  pollo  fu  l’altare ,  a  cui  potrebbe-, 
aferiverfi  comodamente  quel  verfo  di 
Virgilio: 


Tan- 
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Tango  aras  ,  mcdicfque  ignes  ,  & 

2 '{limino,  tcfìor . 

E’ adorno  in  oltre  quello  Mufeo 
luna copiofa raccolta  d’idoli  antichi, 
he  nel  libro  occupano  XII.  Tavole*, 
linde  dopo  aver  detto  de  i  facrifizj  , 

('iene  alla  fpiegazione  de  i  fuddetri 
'doli.  Si  veggono  in  primo  luogo  due  p.zo. 
imolacri  di  Giove  Statore,  l’uno  de’  ^*  x* 
juali  tiene  la  corona  radiata  incapo, 
on  la  finiftra  ilfulmine>e  con  la  delira 
ma  patera  a  guifa  di  facrificante  :  for¬ 
fè  per  dinotare  il  facrifizio  fatto  da-. 
Giove  fui  lido  di  NalTo ,  aH’orchè  fece 
a  fpedizione  contra  i  Titani ,  ficccme 
[afferma  Lattanzio  { a  )  ;  ovvero  ,  corri 
litri  vogliono  ,  per  fegno  di  Divinità. 

Segue  in  altra  Tavola  il  fìmulacro  del 
Sole  con  la  pelle  di  Lione  fui  capo  ;  di  P’^ì- 
Sacco  bifronte,  di  Bacco  fanciullo,  a 
:ui  fuccedono  due  figure  intere  di  Er-T.xif. 
cole  ,  ed  altre  due  di  Mercurio  .  Evvi 
anateffa con  mezzo  buftodi  Serapide,  p.  z6. 
0  fia  Ofiride  ;  unGiove  folto  figura  diT.xm. 
capro,  ed  altro  fotto  fembianzadi 
sue,  come  pure  altro  fimulacro  di 
Giove  ,  raro  infieme,  e  curiofo,  che 
fembra  un’innefto  di  dueanimali,cor- 

rif- 


(i)  Lib.i.cap.ii. 
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rifpondenti  alle  parti  davanti  in  ui 
capro  ,  e  di  un  bue  congiunti  infiemi 
nel  mezzo  del  ventre,  e  riguardane 
in  parte  contraria. 

P-  17.  Meritano  incora  d’eflere  aflfervat» 

T'xlv‘due  figure  intere  di  Efculapio,  edili 

,g  della  Fortuna  :  le  due  Diane  ,  una  cac 

T.xv.  ciatrice  con  l’arco,  e  l’altra  pefcatric< 

fedente,  che  Diana  Difóynna  fu  detta 

il  fimulacro  di  Fiora  -,  quello  di  Palla- 

de  ;  di  Cupido ,  che  dorme  ;  dello  ftef- 

p.  i<?  ”fo  co  1  giglj  >  di  Giano  -,  e  del  Dio  Ter- 
T.xvi. 

mine. 

t  Segue  a  difeorrere  duna  ftatuad’I- 
T.xvn.hde  con  molte  mammelle,  in  cui  figiP 
rarono  gli  Egizj  la  Dea  Natura .  Rap¬ 
porta  altresì  la  boria  del  Dio  Cano¬ 
po  ,  con  l’occafione  del  fimulacro ,  che 
nel  Mufeo  fuddetto  fe  ne  conferva  : 
p.  dopo  di  che  viene  a  confiderare  una 
T*  hacua  di  Bacco,  aliai  ftimcvole  pel 
11  lavoro  dell’arte  .  Nelle  tre  fu  (Tegnen¬ 
ti  Tavole  regillra  una  lunga  ferie  di 
var  j  Idoli  efprefiì  fotto  diverfe  figure: 
alcune  delle  quali  rapprefentano  In¬ 
de,  ed  Oro,  ed  anche  varie  forti  di 
animali  e  di  moftri  \  terminando  quei 
ha  prima  Clafse  con  la  confiderazionc 
degli  Amuleti  . 


III.  La 
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11  Iir.  La  feconda  Clarte  contiene  le 
avoletcc  votive,  e  i  depofiti ,  o  fia 
ionarj.  Quivi  con  l’occafione  di  un 
roto  fatto  alla  Dea  Flora  da  Tito 
dauzio  Drufo  viene  illullrata  ia  fami- 
;Iia  Plauzia  .  Succede  il  voto  Greco 
uRufina  fatto  a  Nettuno  i  quello  di 
'ajo  Flaminio  Telesforo  a  Silvano  > 
nello  di  Publio  Pinario ,  e  Marco  Ra. 
ulioCenfori,  eMaeftri,  o  Curatori 
elle  ftrade  ,  Magìfìri  Viarum ,  aVul- 
ano,  ed  alla  Dea  Stata,  e  quello  di 
ineftore  fatto  ad  Apollo.  Evvi  ap- 
refsoilvoto  di  una  Donna,  che  di 
refeo  ha  partorito ,  ed  altri  ancora  ad 
.fculapio  ,  a  Marte,  e  ad  Ercole .  Ma 
ra  le  cofe,  che  meritano  più  d’atten-  ^ 
ione  in  quella  Clafseè  la  famofa  Ma- 
o  di  bronzo  adorna  di  jeroglifici ,  gii 
egillrata  dal  celebre  Lorenzo  Pigno¬ 
la  ,  Padovano ,  nelle  annotazioni  fat- 
:  da  lui  fopra  le  Immagini  degli  Dei 
i  Vincenzio  Cartari ,  e  fpiegata  pure 
a  lui  con  particolar  Comentario  , 
ampatola  prima  volta  in  Parigi ,  e 
uindi  in  Venezia  col  titolo  :  Magline 
)eum  Matris  Ideac  >  &  ^Attìdis  Initi  a  , 
vuole  ilnoflro  Autore,  che  quella 
lano ,  affifsa  fopra  una  qualche  alla , 
Tom-  Vii*  L  forte 
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'  fofse  portata  attorno  nelle  cerimonie 
di  inde  ,  che  comunemente  appella- 
vali  col  nome  di  Giunone  .  Per  la  ma¬ 
llo  eftefa  pretende  dinotarli  la  benefi¬ 
cenza  della  Dea  nel  foftentare  le  cofe 
naturali;  per  la  Jucerta  Paria  •>  per  lo 
ferpente  il  fuoco }  per  la  rana  l’acqua  -, 
per  la  teftuggine  la  terra*  pel  capo  di 
Strapide  la  forza  del  Sole  -,  pel  vafo  la 
debita  proporzione  di  combinare  in- 
fierne  gli  elemcntii e  finalmente  per  la 
vite  la  fecondità . 

p.7j.  Vedefi  in  oltre  in  quella  ferie  late- 
fta  di  un’Oracolo ,  con  la  qual’occafio 
ne  difeorrefi  delJ’artifizio  degli  ora 
coli  antichi,  un’Occhio  votivo  dedi 
cato  ad  Apollo  ;  ed  una  bafe  di  rnarrnt 
p-77-  dedicata  Genio  San  fio  Cajirorum  Vere 
giinorum  >  e  vuole  il  P.  Buonanni 
che  quello  Nume  non  forte  altro  ,  eh 
?  Giove  Reduce  .  Termina  finalmcnt 
con  la  Tavola  votiva  di  Cajo  Gifiulfi 
à  Venere  invitta ,  e  Celefie ,  fiotto  nom 
di  Urania,  la  qliale  ficredea  antica 
mente  prefedere  ,  e  giovare  a  ricupt 
rare  la  fanità  . 

p.  S4.  IV.  La  III.  Clartc  viene  coftituit 
da  i  Sepolcri ,  e  dalle  Lapide  fiepo 
crali,  molte  dèlie  quali  erte  rìdo  fiat 
d-  ritro- 
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ritrovate  dopo  la  famofa  raccolta  del 
Gruferò  ,  potrebbono  aggiugnerfi al¬ 
la  medefima  .  Quelle  fono  illuftratc 
dal  nollro  Autore  con  varie  Annota¬ 
zioni  fparfe di fomma erudizione.  Va 
eglifpiegando  l’ufizio  di  molte  cari¬ 
che  mentovate  nelle  fopradette  Infcri- 
zioni  -,  come  alla  pag.  1 00.  Ab  Sacra¬ 
rio  Augufti  ;  a  104.  a  Memoria  Au- 
fujìi ia  1 11.  Eques  S iugular is ;  a  1 14. 
Tabular ius  Viatovum  Quajloriorum  > 

Ab  JErario  ,  ed  altre  .  Decorrendo  p.Sf. 
dell’ufo  d’abbruciare  i  cadaveri ,  pen- 
1  fa  ,  che  quello  terminale  circa  l’anno 
i  di  Crifto  138.  comechè  altri  intorno 
in  quello  particolare,  e  principalmente 
fi  Sig.  GiambatillaOrfatijdignilTìmo 
f  ?rofelfore  nella  Univerfità  di  Padova, 
iella  fua  Lettera  delle  Lucerne  anti¬ 
che  alla  pagina  16.  fieno  di  contraria 

I  opinione, alfeverando  ,  che  quell’ufo 
i  iopo  i  tempi  degli  Antonini  lunga¬ 
mente  fi  mantenefle  .Fa  parimente  un’  p,p6. 
icrudito  difeorfo  delle  cene  ferali  ,o 

II  imebri  ;  ed  olfcrva il  titolo  duna  In¬ 
dizione  affai  raro,  e  che  in  niun’al- 

i  ra  fi  olTerva  DlS.  LI.  MAN.  ed  egli  p.103. 

;  3  interpreta  molto  faviamente  DIS 
11  .ibitinx  )  ovvero  Libitinariis  Minibus, 

••  la  a.  •  Altro-  , 
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P-91*  Altrove  poi  legge  le  abbreviature  Hi 
MD-M.^tB. in  quella  guifa  Hoc  Monti - 
*,l°?  mentum  Dicarunt  Mcercntes  .Anima 
Bona  »  le  quali  molte  pagine  dopo  leg¬ 
ge  alTai  meglio  col  Fabbretti  Huic  Mo- 
aumento Dolus  Malti s  ^ibejì ,  ovvero 
lAbeJìo*  Così  ancora  alla  pag.  io3. 
xuim.  leggendoli  in  una  lapida». 
Conjugi  Santtiflìma ,  vi  fa  quella  an¬ 
notazione  .  Tietatem  Cbriflianorum 
redoletbac  infcriptio ,  in  quaSanffiffi- 
ma  Cenjux  àicìtur ,  quod  magìe  appa¬ 
rti  ,  eo  quod.  defit  titulus  D.  M.  propritts 
Taganorum  :  *  conghiettura  però 
che  non  ha  tutta  l’evidenza  ,attefochè 
un  limile  titolo  c  folito  leggerli  in  al¬ 
tre  infcrizioni  ,  delle  quali  non-» 
lì  può  dire  ,  che  fodero  de’Criftiani  , 
come  in  una  rapportata  da  Giambati- 
ftaLifca,  e  dal  Cozzi  ,  nella  giunta 
alle  infcrizioni  polle  in  fine  delle  An¬ 
tichità  Veronefidi  Onofrio  Pan  vino , 
v  in  cui  lì  legge  inlieme  il  D.M.  ed  il  ti¬ 
tolo  di  Conjugi  Santtijjìma  .  Al  la  pa¬ 
gina  licita  la  fpiegazione  della  lapida 
num.  35?.  ricerca  il  comento,  molto 
più  che  la  lapida  ftelfa.  11  tenore  di 
quella  lì  c  : 

DIIS  ' 


ì  OJ  SERVAZIO  Ar£  .* 
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DI1S  MANIB. 

PRIVATA  MATER 
ASTEROPAE  FILIAE 
FECIT 

VIX.  ANNO  MEN 
SIB.  NOVEM 

Non  v’è  chi  non  veda ,  che  qui  fi  vuol 
dire  ,  che  Privata  madre  di  Afteropa 
ha  fatto  quefto  monumento  alla  fi¬ 
glinola  ,  la  quale  ville  un’anno ,  e  no¬ 
ve  mefi .  Ma  ciò  che  abbia  voluto  di¬ 
re  l’Autore  fpiegandola  ,  con  molta 
fatica  può  intenderli .  Idcji  manibus 
tiovem  rejefta  vocali  Q  >  qmm  vitió/a 
pronuncialo  perperamaddi  ficit .  Fi¬ 
nal  mente  alla  fteflfapag.  num.  44.rife- 
rendo  la  feguente  infcrizione 
D.  M. 

Q^T  REB1C1  ONE 
S1MI  TREB1CIA  . 
PH1LETE  CONIUGI 
BENEMERENTI  FE¬ 
CIT  ET  SIBI  P.Q JS. 
legge  egli  l’ultime  note  abbreviate 
Tarvum  Quadratum  Sa.rcopba.gum  , 
owtxo'ProQuicte  Sua  quando  poteva 
comodamence  e  fenza  alcuna  difficoltà 
in  quefto  cafo  foiegarle  To/lerifQue 
Suis.  *  Termina  finalmente  quefta 
i  . .  .  L  3  Ciaf- 
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P-116‘CIaflecon XII.  Tavole  in  rame,  che 
contengono  molti  fepolcri ,  come,  la¬ 
crimato^  ,  ec.  Fra  i  più  rimarcabili 
fono  quella,  incuifta  fcolpito  il  rat- 
P-n4*todi  Pro.ferpina , 'quello ,  incoi  vede¬ 
re  fp  re  (Ta  una  cena  ferale  ,  o  funebre» 
c  quello  in  fine,  dove  fi  feorge  da  una 
parte  dell’infcrizione  un  Mercurio  » 
*>,U  dall’altra  il  vecchio  Caronte,  che_> 
fpinge  la  barca  . 

p,  zg  V.  Viene  poi  alla  IV.  Claffe,che 
contiene  le  Lucerne  fepolcrali,  ed  in 
primo  luogo  v’è  quella  creduta  di  Ar¬ 
chimede,  diche  però  dubita  con  ra¬ 
gione  l’Autore.  Altre  dì  quefte_*  , 
adorne  di  varie  figure  rapprefentano 
le  Deità  degli  antichi  $  nè  ve  ne  man¬ 
cano  alcune ,  nel  le  quali  fi  vede  il  mo¬ 
nogrammo  del  nome  di  Crifto,  eia 
Croce.  Altre  poi  hanno  figure  d'uo- 
p.i^mini,  come d’un carrettiere  ,  o coc¬ 
chiere,  d’uomini  armati,  ec;  altre  di 
animali  ,  e  di  Satiri,' altre  finalmente 
hanno  diverfi  ornamenti  ,  ;come  di 
corone  di  alloro. ,  di  fiori  di  palme,  di 
cornucopie ,  ec.  Di  quelle  1  «cerne  al- 
•  cune  furono  già  comunicate  al  la  noti¬ 
zia  degli  eruditi  dal  Liceto,  dal  Barto- 
li>  e  dal  Bellori  ;  altre  poi  non  fono 

fiato 
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fiate  regiftrate  da  alcuno  de’fopradet> 
ti  ;come  quella  ai  num.4.  in  cui  fi  ver 
de  un’uomo  >  che  combatte  con  quatr 
tro  lioni  >  quella  al  n.  18.  con  la  sfinge; 
altra  pur  quivi  con  due  cornucopie  j 
parimenteal  n.  50.  la  lucerna  fatta  a 
guifa  di  piede  caligato*,  ed  al  n.  34* 
quella  fatta  in  forma  di  elefante  ,  etì. 
Belliflima  è  quella  al  n.  35.  fotto  figu¬ 
ra  di  un’Atlante,  chefoftieneil  inon¬ 
do  ,  nella  cui  cavità  fi  contiene  il  cor¬ 
po  della  lucerna,  alla  quale  può  ac¬ 
coppiarli  la  fcguenteal  n.  3 sfatta  in_. 
forma  di  un  Satiro  ,  che  foftiene  un 
vafo,  dond’efeela  fiamma  della tucer- 
1  na .  Ma  la  più  bella  ,  e  la  più  rara  di 
tutte ,  quanto aU’erudizione ,  pare  a 
rjoi  quella  porta  al  n.  contenente 
, ditte  le  infegne  de  i  dodici  Iddii ,  detr 
;i  da’Romani,  Ate/oraw  Gzntìum .  Nei 
mezzo  di  quella  vedeli  una  figurate*- 
iente,che  potrebbe  giudicarli  Palladc, 
ìante  Parmatura  del  petto,  ornata.-. 
:on  la  tefta  di  Medufa  ,  e  la  celata 
lei  capo  :  ma  fe  fi  riflette  alla  cornu¬ 
copia  ,  che  tiene  piena  di  frutta  ,  ed 
d  timone  di  nave,  fi  dovrebbe  anzi 
>renderla  per  la  immagine  della  For- 
una .  Al  timone  fuddetto  vedefiap- 

L  4  pog- 
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poggiato  un  delfino ,  e  fotto  il  Tedile  > 
Tu  cui  pofa  la  figura ,  fta  il  fimulacro 
diun’Àrpia  .  Tiene  la  detta  figura  con 
3a  deftra  una  patera  ,  con  cui  facrifica 
fopra  un’altare  carico  di  fructi,da’qua. 
li  falta  fuora  un  ferpente  .  Vedefi  in 
oltre  fopra  la  figura  medefima  un  glo¬ 
bo,  acuifovrafta  una  tetta  porta  in_» 
un  femicircolo  a  guifa  di  Luna  y  e  di 
più  ,  un  pavone  ,  un’uccello  pofato 
fopra  un  manipolo  di  papaveri,  una 
sferza,  olia  un  pezzo  d’afta  ornata 
con  bende,  ofafce*,  una  tanaglia  da 
fabbro,  i  fulmini  di  Giove,  la  lira  d’ 
Apollo  ,  e*I  caduceo  di  Mercurio. 
Nella  donna  fedente  ravvifafi  dall* 
Autore  la  Deità  di  Vefta,  enell’arma- 
tura  quella  di  Pallade ,  e  nella  cornu- 
copiaquella  di  Venerei  imperocché 
ficcome  nel  corno  della  capra  Amal- 
tea  fignificavafi  l’abbondanza  di  tutti 
ibeni,  e  la  felicità  , così  Venere  fi  ere- 
dea  dagli  Antichi  prefedere  alla  gene¬ 
razione  ,  e  fu  creduta  Dea  dell’erbe ,  e 
de’fiori .  Marte  poi  viene  rapprefenta- 
to  coiruccello  Pico  a  lui  dedicato*  col- 
latanaglia  VulcanoyNcttunocol del¬ 
fino  i  Mercurio  col  caduceo  i  Giove 
co’fulminij  Diana  fta  cfpreffa  nella 
:  i  Luna  j 
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Luna-, Cerere  nel  manipolo  de’papavc- 
ri ,  e  fpiche  j  Apollo  nella  lirajGiunon 
nel  pavone.  Si  Scorge  ,  oltre  a’fopra- 
detti  lignificati  delle  Deità  principa¬ 
li  ,  il  timone-,  con  cui  dinotali  la  For¬ 
tuna  ,  ed  il  ferpente  consacrato  ad  ES- 
culapio  .  Cenghiectura  perciò  l’Au¬ 
tore,  che  quella  lucerna  lia  Hata  voti¬ 
va,  dedicata  da  qualche  Soldato  ,  il 
quale  riltorando  col  bagno  le  forze 
perdute  nella  guerra  ,  ringraziar  vo- 
ìefle  tutti  inumi  propizj  ,  ed  implo¬ 
rale  Falliftenza  di  ESculapio  per  con¬ 
servare  la  Sanità ,  dopo  fuggiti  i  peri- 
:oli  della  guerra  ,  e  dopo  Superata  la 
rabbia  de*  ni  mici  lignificata  dall’Ar¬ 
nia  ,  che  lì  vede  Sotto  la  Sedia  della  fi¬ 
gura  Sacrificante;  e  conferma  la  Sua 
opinione  da-U’elfere  Hata  ritrovata  la 
detta  lucerna  tra  le  rovine,  e  i  rima¬ 
ngi)  di  un’antico  bagno.  ;; 

V I.  Terminata  la  1 V.  Gaffe,  pafsa  p. 
dia  V.  cui  dà  titolo  di  Frammenti  dtW 
erudita  antichità  ,  e  quelli  CQnfiftono 
n  varie  coSe  avanzate  da  1  tempo,dalle 
piali  polSono  ricavarli  molte  notizie 
ì  per  intendere  i  collumi  antichi  ,e 
»er  il Juftrare  gli  antichi  Scrittori  , 
:onx  anche,  per  altre  belle  cognizio- 

L  5  ni 
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alquanto  di  colore  naturale,  e  fiafsi- 
migliano  al  talco  in  malia,  e  non  an¬ 
cora  sfogliato.  Ma  poiché  fono  ftrutti, 
perdono  per  Tempre  l’uno  ,  e  l’altro 
colore  ,  e  per  poco  fi  fcambierebbono 
col  vetrogiallo,  di  che  fogliono  farli 
le  bocce  grandi,  ed  i  lavori  più  grof- 
folani.  Se  fi  guardano  col  microfcopio, 
vi  fi  fcorge  uno  fcompartimento  di  co¬ 
lori  divifati  in  molte  guife ,  dove  più 
fofchi  e  fcuri,  dove  più  chiari  e  lu¬ 
cidi,  dove  giallognoli,  e  dove  limili 
al  criftallo .  E  ciò  forfè  addiviene,  per¬ 
chè  quello  vetro  ,  mentre  è  pereofiò 
dal  Sole  ,  bolle  continuatamente;  ed 
uno  ,  che  fi  tenne  nel  fuoco  per  mezz,’ 
ora,fempre  feguitò  a  bollire.  Ora  que¬ 
lle  bolle  nel  ralfreddarfi  per  avventu¬ 
ra  non  ifvanifcono  affatto,  e  cagionano 
que’  var  j  ripercotimenti  di  luce ,  onde 
rifulta  quella  varietà  di  colori  . 

Non  fi  dee  tralafciare  d’avvertire 
quale  fia  il  movimento  di  quelle  bol¬ 
le  ,  si  nel  Zaffiro  ,  sì  in  tutte  l’altre 
materie,  che  bollono  *  Elle  fi  dipar¬ 
tono  tutte  dalla  parte  inferiore  contra¬ 
polla  al  Sole,  e  fe  ne  vengono  via  in- 
verfo  ’l  punto  toccato  dal  centro  del 
raccoglimento  de’ raggi:  dove  tutte 

fanno 
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fanno  capo  ,  e  s’adunano,  e  poi  fi  dile¬ 
guano  ,  luna  all’altra  fuccedendo  .  Il 
moto  loro  è  più  veloce,  o  p,u  tardo, 
fecondo  ch’c  petcoffa  la  m«cria  con 
maggiore  .  o  minor  forza  dal  Sole  .  ed 
è  più  cedevole  ,  o  più  pertinace. Quan¬ 
do  il  moto  è  veloci tfimo i  alcunevolte 
accade,  che  trafportate  con  P rettezza, 
valicano  il  punto  già  detto  ,  e  feen - 
do  dalla  parte  oppofta  ,  danno  altr 
giravolte  .  Rade  volte  avviene  ,  che 
le  ne  vengano  fu  addirittura  .  Per  lo, 
più  fi  girano  per  alcune  fpire  non  con*, 
pienti  l’intera  rivoluzione  :  e  quali 
che  lor  rincrefca  la  falita  troppo  Cco- 
fcefa  s’incaminano  per  iftrada  piu  pia- 
cevole  ,  e  più  molle  ,  forfè  Pagando» 
come  fi  può  credere  ,  la  dove  la  ma¬ 
teria  è  piu  fluida®  e  cedente..  > 

Per  ritornare  al  Zaffiro  :  quello  giti 

tato  rovente  fi  fpezzò  in  due  para 
erode  >  &  in  altre  molte  minutasi  me . 
Ma.  aiutato  in  olio  non  fidamente  non 
fi  {tritolò. da  per  fe  fteflb  ,  ma  ne  meno 
volle  cedere  ad  una  gagliarda  pigiatu¬ 
ra  fatta  con  ferro  piano  .Si  v“?cn*^ 

uno  ,  e  nell’altro  maggior  chiarezza 
della  folita. 1  pezzi  di  nuovo  ftjutti  ri- 
cuperarono.il color  primiero  di  vetro 

giallo.  L  5 
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Cerne  l’ufo  di  tal’ago  con  quello  del 
ferro  da  riccj,  detto  calamìjirum ,  il 
quale  adoperava!!  caldo  per  arriccia¬ 
re  i  capelli .  Palfa  ad  alcuni  pendenti 
,  antichi -,  ed  oltrea  quegli,  che  forvi¬ 
arono  di  ornamento,  ne  rapporta  uno 
aliai  grande  ,  che,  fecondo  lui,  era 
uno  di  quelli ,  che  li  mettevano  a  i  fer- 
j vi .  A  quelli  fa  fucccdere  la  fpiegazio- 
ne  di  alcune  armillc  ,o  maniglie:  rap¬ 
porta  una  bella  ferie  di  fibbie,  di  anel¬ 
li  ,  e  di  chiavi  antiche  :  palla  ad  alcuni 
antichi  figilli ,  che  già  fervirooo  per 
ufo  degli  artefici  ,  che  lavoravano  i 
vali  di  terra  cotta ,  le  tegole ,  ed  i  mat¬ 
toni  .  Tocca  col  Fabbretti  lutile  della 
cognizione ,  che  fi  potria  ricavare  da 
chi  olfervafie  con  diligenza ,  i  fógni 
imprelli  in  quella  forta  di  antichità  , 
conciofliachè  molte  volte  fi  viene  in 
conofcenza  del  tempo  in  cui  furono 
Atti  gli  antichi  edifizj ,  trovandoli  in- 
icritti;(  oltre  al  nome  degli  artefici', 
ede’padtonide’poderi ,  ne’quali  era¬ 
no  fabbricare  limili  opere ).  bene  fpef- 
fo  anche  i  nomi  de’Confoli  di  quelT 
anno,  fu  le  tegole,  e  fu  i  mattoni .  Ag¬ 
giunge  col  medefimo  Fabbretti-,  non 
cffere  quella  otfervazione  di  poco  mo~ 
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mento  per  la  emendazione  de’Fafti  ^ 
ritrovandoli  foventi  volte  gli  Aedi 
Confoli  fcritti ,  ma  non  fempre  col 
medefimo  ordine  .  Imperocché  alcu¬ 
na  fiata  sì  leggerà  ,  per  efempio,  ^fpro 
&  C attillino  CoJJ.  ed  altra  C attillino  & 

^ 4pro  >e  la  cagione  di  ciò  fi  crede,  per¬ 
chè  i  Confoli  di  mefe  in  mefe  ceneva¬ 
no  prefTo  di  loroalternatamente  i  Fa- 
fci ,  come  fi  ha  da  Svetonio  nella  vita 
di  Giulio  al  cap.2o.,e  quegli- era  prepo- 
Ao,  approdo  di  cui  le  infegne  fi  con¬ 
fervavano. 

Ma  tra  i  molti  figlili ,  che  in  queAo 
Mufeo  fi  confervano r  quattro  foli  ne 
regifira  l’Autore  di  forma  rifonda, 
ed  altri  undici  di  forma  quadrilatera  . 

Nqì  rapporteremo  Pcfempio  del  pri-T.LV. 
mod’etfi  di  figura  ritonda,  in  cui  fi 
legge  nel  circolo  maggiore:  OPìDOL. 

EX.  PR.  AUG.  GN.  N.FIG.  SU.  in¬ 
terpretato  dall’Autore  Opus  Doliate 
cxVradio^iuguSH  Gnei  T^epotis.  Fi - 
gulinx  SuperiorJs .  Nel  circolo  minore 
Jeggefi  :  FINI  PERlORLANl  >  e 
Bel  mezzo  vi  Aa  fcolpito  un  Mercu¬ 
rio^ 

Dopo  queAi  figlili  trattali  de  i  pefi 
antichi  ,  edelle  mifurt .  Circa!  prF 
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;niaveremmo  defiderato  ,  e  lodato  y 
che  l’Autore  averte  regiftrato  il  pefo 
.di  erti  ,e  conferito  con  quello  de  i  no- 
ftri.  A  quelli  fuccede  il  dado  >  detto 
T  talo ,  o  tejfera  luforia,  d’avorio  con  fci 

LVIII  facce  legnate  co’  punti  >  ed  io  una  del¬ 
le  fuddette ,  v’ha  un  buco,  creduto  dal 
Begero  formatovi  per  aftuzia  di  qual¬ 
che  giocatore  ,  acciocché  empiuto- 
d’argento  vivo  moftrarte  >  gettandolo, 
il  numero  defiderato  .  L’Autore  pe¬ 
rò,  morto  dalla  grandezza  di  quello 
dado  ,  crede  più  torto  ,  che  quel  foro 
fervide  per  comodo  diportarlo  per 
viaggio,ed  in  guerra,  credendolo  uno 
di  quelli  ,  co’ quali  lì  decimavano  i 
foldati . 

^>.176*.  Egli  dipoi  confiderà  gli  ornamenti 
cqueftri ,  ed  in  primo  luogo  rapporta 
una  fibbia  ,  il  cui  ufo  e’  giudica  ,  che 
efler  potefic  per  affibbiare  le  redini  de’ 
cavalli,  che  fi  attaccavano  alle  quar 
drighejriferifce  in  oltre  un  fermaglio1 
grande  da  morfoj  e  quindi  fa  men* 
zione  delle  felle  , degli  fperoni  >  e  del¬ 
le  Italie ,  pollame  portato  in  Italia  da’ 
Goti  ,  tuttoché  l’ufo  degli  fperoni  fia 
flato  aneppa  apprefio  i  Romani .  Fa 
f alaggio  alle $pf« appartenenti  .  alla-a 
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paleftra ,  e  da  quelle  a  i  tintinnaboli  .,  p.i/§. 
che  fervirono  anticamente  per  convo¬ 
care  il  popolo  in  molte  funzioni;  co¬ 
me  per  darfegno  dell’ora,  in  cui  il 
aprivano  le  terme  >  per  radunatele 
genti  al  mercato  nel  Foro  Pefcatorio  , 
ne’  funerali ,  ec.  Ma  perchè,  fecondo 
j’offervazione  del  P.  Angelo  Rocca  , 
tanto  quegli  ,  che  erano  chiamati  alle 
terme,  quanto  coloro,  che  s’invita¬ 
vano  a  comperare  il  pefce  ,  dando 
'  lontani  non  poteano  udire  il  fuonodi 
cosi  piccioli  campanelli  ,  come  fono 
quelli  elìdenti  nel  prefente  Mufeo  y 
perciò  conclude  l’Autore  ,  che  fia  ne- 
ceflario  il  dire,  che  il  fuono,  col  qua¬ 
le  s’invitava  il  popolo  a  tali  funzioni , 
fofse  di  campane  non  tanto  picciole  >  e 
per  confermazione  di  ciò  neadduceurt 
pafso  di  Cicerone  nelle  Tufculane  r 
fmulatque  increpmP  theimarum  cam¬ 
pana,  Romani  rcliffìs  ThHofopbìcìs  pr<t- 
ceptoribus unftum ite fokbant  .  Egli  è 
però  da  vedere  5  fe  veramente  Cicero¬ 
ne  abbia  parlato  in  tal  forma,  e  co rr 
tal  fentimento .  A  noi  certamente  è 
riufcito  affatto  nuovo  un  tal  pafso  ,  ne 
abbiamo  faputo  dove  rinvenirlo  neUe: 
Tufculane  di  lui  ,  Ma  tornando  ali 

prò.- 
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propofito  ,  forma  il  noftro  Autore 
lina  conghiettura,  che  quelli  «piccoli 
campanelli  lì  adoperafsero  anticamen¬ 
te  in  alcuni  facrifizj  ,  come  in  que’  di 
Proferpina,  e  della  Dea  Siria,.  Penfa 
in  oltre ,  che  fi  appendefsero  al  carro 
de’  trionfanti  irvfieme  col  flagello,  per 
dinotare  ,  che  coloro ,  i  quali  trionfa¬ 
vano,  potevano  anch’clfi  cadere  in_* 
tanta  miferia,  e  calamità d’efsere  fla¬ 
gellati,  e  condannati  a  morte:  con- 
eiofiìachè  i  condannati  all’ultimo  fup- 
plizio portavano  al  collo,  mentre  vi 
erano  condotti ,  un  campanello,  ac- 
ciocchèognuno  potette  guardartene, 
credendo  di  contaminarli  in  toccargl  i. 
Così  ancora  alle  bettie,  che  fi  vendea- 
no,  fovente  tali  campanelli  fi  appen¬ 
devano  al  collo ,  per  fegno  come  d’in¬ 
vito  a  coloro,  che  volcfserocompe* 
jarle . 

11  tintinnabolo  piti  curiofo  è  quel¬ 
lo  ,  in  cui  fi  legge  Cbous  %Artmìs  Epbi- 
ftion^ir  Menti  cioè  Terra,  Diana  > 
Jgnìs  j  „4ir  Manet .  E  vuole  il  P,  Buo¬ 
nanima  ,  chedebbafi  interpretare  così  : 
Che  il  fuono  fvaaifce,  ma  che  l’aria, 
e  gli  altri  Elementi  Hanno  Tempre  nel 
locoettere.  Dopo  E -tintinnatoli  fec* 

jnafi 
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mali  a  parlare  del  Sidro,  la  cui  figura  p  i70- 
colfimulacrodel  gatto  altrove  vien_,TLIX 
rapportata  da  lui.  La  figura,  c  l’ufo 
di  quello  iftrumento,  adoperato  prin¬ 
cipalmente  ne’ facrifizj  della  Dea  Ifi- 
,de,  egli  c  notifiìmo  a  tutti,  dacché 
principalmente  con  tanta  erudizione 
le  ha  ragionato  il  P.  Abate  Cacchini 
iella  fua  Dilfertazione  anche  di  là  da 
i  monti  riftampata  (  a)  >  e  di  annota¬ 
zioni  illuftrata(&). 

Ma  tra  i  frammenti,  che  compon¬ 
gono  quella  ClalTe  ,  egli  c  curiofo  di  °* 
noi to  un  libro  di  lamine  di  piombo , 
Scritto  in  caratteri  di  linguaggi  diver- 
ì ,  con  geroglifici  interporti ,  talché  le 
:ombinazioni  di  quelli  caratteri  for¬ 
cano  parole  intere  ima  da  niuno,  tut- 
ochè  pratico  delle  medefime  lingue  , 
i  può  comprendere  il  fenfo  delle  fud- 
iette  parole.  Perlochè  ftima  l’AutOr 
e,  non  fenza  fondamento,doverfi  ri- 
>or  quello  libro  nel  numero  de’  Ta- 
ifmani. 

In  fine  di  quella  ClafTe  porta  una  lti 
unga  ferie  di  calzamenti ,  si  de*  tan¬ 
fi  antichi,  comede’noftri,  adoperati 

in 

(a)  Trajefli  ad  Rhen.  i  694.4, 
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•  in  diverti  paefr,  tra’ quali  è  aiTai  degno 
di  otTervazione  quello  che  vien  regi¬ 
mato  in  ultimo  luogo,  adoperato  dal¬ 
le  Matrone  Cinefi ,  ed  è  ritratto  nella 
fua  naturale  grandezza  ,  ma  così  pic¬ 
ciolo,  che  pare  aflblutamente  impof- 
fibile,  come  altro  piede,  che  duna-, 
piccola  bambina  pofsa  capirvi  -,  quan¬ 
do  per  relazione  di  tutti  gli  Scrittori 
delle  cofe  di  quel  Regno  non  fofse_> 
certo  ,  che  le  donne  ripongono  tutta 
la  ftima  della  lóro  bellezza  nella  pic¬ 
colezza  de’ piedi  :  cheperòglt  ftrin’- 
gono  forte  alle  bambine  appena  nate* 
ficchc  e’  non  pofsano  crefcere . 

VII.  Efpofte  nelle  antecedenti 
Clalfi tutte  le  memorie,  e  tutte  le  re¬ 
liquie  dell’antichità  ,  contenute  nel 
Mufeo ,  pafsa  l’Autore  nella  VI.  Cla& 
fe  alle  cofe  naturali,  come  pietre-,  i 
follili,  e  ad  altri  lavori  della  natura 
dotati  di  qualche  figura.  Primad  es¬ 
porre  il  catalogo  di  quelli  mette  inu 
campo  la  famofa  quiflione ,  fe  i  legni, 
M  pefci,  chiocciole,  e  limili  >  che  fi  ri- 
’  trovano  impietriti  y  fieno  prima  flati 
viventi ,  e  dipoi  convertiti  .in  pietre^ 
dalla  forza  d’unfugo  lapideicente  > 
ovvero  fieno  più  tolio  abbozzi  della 

na- 
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latura  fatti  di  terra  ,  quando  impara¬ 
la  a  fabbricarci  veri  viventi.  Porta 
e  diverfe opinioni  di  varj  Autori,cre- 
iendogli  alcuni  generati  dalla  nacurf 
mche  fu’  monti ,  e  dentro  le  ,vifcere 
iella  terra  ,  altri  efservi  fiati  fola 
rafportati  dal  mare,  che  qualche-» 
folta  ha  inondate  quelle  parti  nas¬ 
almente,  negando,  che  fieno  reliquie 
lei  diluvia, altri  affermandolo r,  La- 
cia  il  Padre  Buonarjni  indecifa  la  lite 
noftrandofi  però  inclinato  a  credere, 
itrovarfi molte  pietre,  alcune  delle 
juali  fabbricò  il  fugolapidefcente  ,  o 
:he  vi  furono  molti  vegetabili ,  o  fen- 
ìtivi  animali  convertiti  in  pietra,  o 
nolte anche  pietre  fatte  dalla  natura 
olleffigie  di  molti  vegetabili .  , 

Parla  primieramente  deli’  Avorio 
7pffìle  }  e  crede  Coll’fmperàto ,  e  coji 
dtri  nonefsere  mai -flato  dente  d’ele- 
ànte,  ma  così  chiamarli ,  per  avere 
nolta fimilitudine  coti  quello.  Najv- 
•a ,  che  mentre  fcriveva ,  furono  pom¬ 
ati  a  Roma  da  certi  contadini. mol- 
i  film  i  '  fr a  m  m  e  n  t  i  d  ’o  fsa,  e  de  n  t  i  g  r  a  n- 
iiffimi ch’égli  giudica  d’elefanti  traf-  P,10°° 
mortati  nel  tempo  d’  Antonino  Pio  , 
iair  Africa  in,  Italia.  >  citando  l’autori¬ 
tà 
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tà  di  Giulio  Capitolino  nella  vita  del 
fuddetto ,  che  ab  ilio  munera ,  in  qui - 
bus  Elepbantes ,  &  Crocutas ,  &  Tigri - 
des  &c.  &  omnia  ex  toto  Orbe  Terra - 
rumcum  Tigriiibus  exhibuit .  Prova 
la  fuaconghiettura  dal  luogo,  in  cui 
fono  Ilari  cavati,  dove  Antonino  vil¬ 
leggiava  ,  e  dove  probabilmente  man¬ 
teneva  quelli  animali  per  gli  fpetta- 
coli . 

Pafsa  a  moftrar  le  cofe  convertite 
in  pietra ,  fra  le  quali  però  mette  varie 
concrezioni  di  Tartari ,  e  di  fughi  la¬ 
pidefatti  ,  che  formano  diverfe  figure 
di  parti  d’animali ,  di  varj  frutti ,  e  di 
erbe,  come  di  coriandri  conditi  col 
zucchero ,  detti  volgarmente  Confetti 
di  Tivoli  ì  le  quali  cofe  parerà  a  natu- 
ralilli  ,  che  non  dovessero  metterli 
fotto  il  titolo ,  o  nella  ferie  delle  cofe 
cmvertiteinpictra ,  ma  rifervarle  per 
la  ferie  di  quelle,  che  li  chiamano 
fcbergi  della  natura ,  o  delle  pietre  figu¬ 
rate  a  fimilìtudine  di  materie  artificiali, 
o  viventi ,  non  di  quelle  ?  che  furono 
una  volta  vere  ,  ma  per  accidente  o 
incrollate  di  tartaro ,  o  impietrate  . 
p.ioz.  In  quella  Clafse  pone  anche  i  mar-  - 
mi  di  varj  colori ,  che  ricercano  la  lo- 

;  ro 
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oclafsediftinta,  e  fra  quelli  pone  la 
alamica  ,  la  quale  pare  non  aver  mol- 
achefare  ndl’efsenza  fua  ,  e  nelle 
irtù  co’ deferirti  marmi ,  e  colle  nu¬ 
trie  impietrite,  di  cui  ragiona  .  S’e- 
ende  in  defcrivere  varie  artifiziofe 
lizzarne,  e  macchinette  fe  moventi 
;:r  forza  della  medesima,  che  fono p. 105^ 
bramente  gencililfimc,  ed  un  nobile 
livertimentode’ più  curiolì. 

Attacca  a  quella  Clafse  ,  e  pone  fot- 
I»  quell’ordine  la  TietraEtite  dettai 
plgarmence ^Aquilina ,  VAjìroite,  o 
‘Miaria ,  la  Croci  fera  i  la  Quadrilatera ,  P*l04- 
I  Cubica,  che  numera,  frale  Stella- 
\e  >la  Galalite  ,  eh  e  una  certa  pietra 
:tta anche  Saponaria  ,  colla  quale  ip  i°" 
rti  fegnano  i  panni,prima  di  tagliar- 
,  la  pietra  detta  1S Jefritica  ,  quella  di 
)logna  detta  Lapis  Lucifer ,  Thofpbo- 
f  s ,  Spongia  Solis ,  vel  Luna  ,  dr  La - 
U  illuminabili*  >  dove  infegna  il  modo 
1  prepararla .  Vi  aggiugne  YAmian-  6 
ty  moftrandopure  varie  maniere  dip" 

1  vorarlo  ,  fra  le  quali  una  ve  n’ha  in- 
tgnolìlfima  comunicatagli  dal  Sig. 
Oerrini  ora  Luogotenente  Colonello 
cgnilfimo  della  Città  di  Livorno. 
V’aggiugnc  una  Tietra  d’odor  di  Mo¬ 
le  > 
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V‘107-ìe ,  e  Lotto  quefta  il  Strinolo  di  Cipro  , 
ch’altri  avrebbono  collocato  ne’mczzi 
minerali ,  non  fra  i  fallì ,  come  anche 
il  Lipfìs  .  Segue  YOfìeocolU  >  e  a  quefta 
il  Corallo  Fungiti  detto  malamente 
Fungo  petùnie ato ,  come  favia  mente  af¬ 
ferma  .  In  quefta  ferie  pone ,  oltre  l’or- 
'  dine  de’  naturalifti,  la  'Pietra  detta 
Fungìfera  ,  cheviene  dalle  montagne 
di  Napoli ,  e  della  Puglia  ,  che  non  è 
pietra  al  vero  dir  del  medefimo  ;  co¬ 
mepure  alfegna  in  quefta  ClalTc  certi 
frammenti  di  piombo  in  forma  di 
•'  ghiande  ,  che  crede  cadute  dal  Cie¬ 
lo  . 

Torna  alle  pietre  ,  e  fegue  laClalfc 
p  l05  incominciata  ,  deferivendo  le  %4laba- 
flriti  ,  le  Detriti ,  i  marmi  di  Firenze, 
dove  pajono  dipinte  cafe  ,  monti,  c 
città ,  uno  fcherzo  della  natura,  che 
pare  un  cedro,  internamente  cavo  con 
fluori  limili  al  criftallo,  altre  pietre 
con  linee  geometriche  ,  altre  cubiche  , 
una  Gagate  con  dentro  una  come  figu* 
ra  di  Sole,  e  finalmente  accenna  di  ver- 
fe  pietre  da  anelli  mirabilmente  dagli 
artefici  fcolpitecon  pefei ,  fiori ,  lette¬ 
re  ,  quadrupedi ,  uccelli ,  e  limili  ,chc 
fecondo  alcuni  meritavano  un  nicchio 

fepa- 
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sparato  da  quello  delle  cofe  natu* 
ili . 

Riferifce  pure  in  q  u e fta  C la tfe  va¬ 
te  Pietre,  cheli  trovano  dentro  gli 
mimali-,  mollrando  ,  che  la  natura 
nelle  nel  regno  fenfitivo,  dove  ritro- 
a  fugo  lapidefcente  ,  genera  pietre, 
qtiimefcola  le  pietre,  i  calcoli,  i 
ifi,  :i  tartari,  e  limili,  che  per  erro- 
e,  ecome  morbofi  fi  generano  den* 
roi  viventi,  con  quelle  parti  durilTì- 
ìe ,  croftacee  ,  od  olfee  ,  od  olfeo-pc- 
rofe  ,  che  necelfariamente ,  e  per  leg- 
e  fi  generano  ,  o  come  foftenta- 
iienti,  ocomecrofte,  feudi,  o  difefe 
bn  artifizio  maravigliofo,  efempre 
erpetuofono  fabbricati.  Fra  quefti;p 
unque  pone  il  coperchio  d’una  luma- 
li  marina  familiare  nell’Adriatico  , 
ie  fi  chiama  umbilìcus  Veneris ,  c  da 
tri  oculus  marinus ,  evi  pone  certi 
entidipefei  ài figurat  come  e’ dice, 
iatioiferica  ,  chiamati  malamente  da* 
laltefi  occhi  di  ferpenti  impietrati,* 
chelidon  j.  Connette  a  quelli  le  pie- 
e,  che  fi  generano  se’ reni,  e  s’au- 
lentanonellc  vefciche  degli  uomini , 

.  a  le  quali  riferifce  i  Beccar.  Palla  da 
ueftialle  pietre,  o  concrezioni  cro¬ 
lla  cce 
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flaeee  naturali ,  che  fi  cavano  dalla  to 
fta  de’  lumaconi  ,  ed  agli  occhi  de  . 
granchi,  che  non  fono  veramente  oc¬ 
chi  ,  ma  una  materia,  come  della  fcor-; 
za  indurata  de’gamberi ,  quando  par¬ 
ticolarmente  fi  fveftono  dell’  antica; 
lorofpoglia  ,  In  quefto  numero  pone 
la  famofa  pietra  del  ferpente  detto. 
Cobra  de  Capdos  ,  fatta ,  com’  egli  fa- 
viamence  fcrive  ,  artifiziofamente  , 
non  cavata  dalla  teda  di  que’ ferpenti, 
come  credettero  alcuni .  Scrive,  ede¬ 
re  molto  Itimata  dagli  Indiani ,  impe¬ 
rocché  applicata  ad  una  ferita  avvele¬ 
nata,  tutto  il  veleno  come  fpugna , 
inghiottc,  e  afiorbe .  Ma  intorno  a 
quefto  merita  d’eflfere  letto  il  Sig.  Re¬ 
di  ( a),  dove  fa  vedere  l’incertezza 
duna  tale  virtù. 

Porta  in  fettimo  luogo  un’altra-, 
pietra  ,  che  cavano  dal  capo  d’una  In¬ 
certa  vclenofa  del  Medico  ,c  in  ottavo 
le  pietre ,  che  fi  trovano  nella  vcfcica 
de’  buoi,  e  de’  tori,  come  nel  nono  un 
tufo  tediato  di  peli ,  che  fi  agglomera  , 
e  fi  condcnfa  nel  fecondo  ventre  delle 
vacche ,  delle  giovenche, e  de’  vitelli» 

il 

(a)  EJperìettze  intorno  a  diver/e  cofe3ec.fag-$ 
O* .tegnenti . 
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!  quale  però  non  merita  il  vero  nome 
i  tufo  ,  per  non  eflervi  nulla  di  petro- 
).  Si  vegga,  de  globi s  Vitulìnis  l’Ac- 
ìdemia  de’curiofi  di  Germania  (a)  . 
pporta  il  lodato  Padre  l’opinione  de! 
'ormio,  e  d’altri ,  che  vogliono  gene? 
irli  le  menzionate  palle  da’peli  in- 
ojati  degli  animali  accennati,  quan- 
o  vicendevolmente  fi  leccano  ,  ch’è 
opinione  comune,  benché  il  Padre 
uonanni  fofpetcidi  quella,  avendo 
iTervate  alti  e  limili  palle  vomitate 
le  rive  dal  mare  i  ebenchèqualcuno 
a  l’une  ,  e  l’altre  trovi  gran  ditferen- 
i ,  veggendofi  le  marine  intrecciate, 
icome  ravvolte  di  minutilfime  radici 
mefcolate  fovente  con  produzioni 
'.arine,  le  quali  vengono  filmate  dal 
g.  Celioni ,  dove  difeorre  del  Seme  , 
\lelU  Vianta  dell'alga  Marina ,  pro¬ 
otte  dalle  barbe,  o  radici  minute 
oli’erba  medefima  ,  credendoli  l’altre 
Jtte  di  peli  ,  ma  alquanto  variati  da- 
I  i  ordinarj  efterni  per  l’azione  de’  fa- 
1,  de’  quali  è  comporto  il  mirabile 
Armento  dello  ftomaco  di  tutti  quan¬ 
ti  viventi . 

i  Tom.  Vii.  M  Ap- 

(a)  An.i.obf.  io®.  &  Annotai,  ejufdm an? 
■  nip-Y)  8. 
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Apporta  Ja  pietra  celebre  deil’iftri- 
ce  ,  e  ci  afficura  trovarli  non  folamen- 
P1I0<te  nella  vefcica  del  fiele  de’  menziona¬ 
ti  animali ,  ma  negl’iftrici  delle-cam- 
pagne  di  Roma  ancora  nel  loro  ven¬ 
tricolo  . 

Daquefte  fuori  dell’ordine  del  1  a _ . 

natura  torna  alle  consrczioni  naturali 
croftacee,  od  ofieo-petrofe  ,  che  fi 
trovano  ne’ carpioni ,  ne’luccj,  ne' ti. 
buroni ,  e  fimili  -,  dipoi  di  nuovo  ritor¬ 
na  ad  altre  non  naturali ,  fra  le  qual 
P*11  pone  la  pietra  ,  o  come  prudentemen 
te  dice,  la  palla,  che  annida  nel  ven 
tricolo  delle rupicapre ,  della  cuifab 
brica  ,  e  virtù  fa  diligente  difamina 
per  relazione  del  Vormio  . 

Terminata  la  deferizione  delle  pie 
tre  del  Mufco,defcrive  i  corpi  metall 
ci,  chefi  rinchiudono  in  quel  ricc 
teforo  della  natura,  e  dell’arce.  Pai 
la  delle  Miniere  dell’oro  ,  dell’arget 
P'lu>co,  del  ferro,  del  rame,  del  piombe 
plt,  dell’antimonio,  c  delle  marcaficei 
J  Dipoi  enumera  varj  follili ,  come 
p.114.  talco,  la  pietra  fpeculare, un'altra  pi 
tra  ,  che  fi  lavora  al  torno,  legni  fo 
fili  ,0  fallì  fimili  al  legno  ,  varie  ter 
p.iij.bituminofc,  carboni  follili,  e  fina 

inen- 
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mente  con  molta  erudizione  difcorre 
dell’ambra  ,e  de’pezzi,  che  nepollìe- 
de. 

Parla  dopo  quella  de’fali  ,  de’zolfi,P1I<s* 
le’ vomiti  del  Vefuvio ,  e  delle  terre 
,r  con  quella  occafione  dà  notizia  de’ 
preziofi  vafi  di  porcellane  ,  che  colà  fi 
ritrovano.  Così  fa  menzione  di  moi¬ 
ri  nobiliffimi  vafi  del  Giappone,  p.nS. 
Iella  Cina,  edivarj  altri  Regni,  e 
Provincie  .  Chiudono  finalmente-* 
quella  Cla(Te  i  criftalli  sì  artifizialì ,  sì 
Follili,  e  ragiona  delia  prima  inven- P-122* 
rione  del  vetro.  12,>’ 

Vili.  Nella  VII.  Clalle  efpone  un’  , , ^ 
apparato  nobile  di,  pellegrine  cofer* 
■accolte  da  varie  pa rei  del  mondo  , 
mettendo  infieme  non  folo  le  opere 
lell’arte,  ma  quelle  parimente  della 
ìacura  ,  di  maniera  che  in  quello  luo- 
;o  ,  fono  e  abiti ,  ed  altri  ordigni  de’ 
(Darbari ,  e  uccelli ,  ed  armi ,  e  frutti  di 
arj  paci!  dell’lndie  ,  egomme  ,  e  fu* 

;hi  pingui  e  pellegrini ,  e  in  fine  le  fa- 
nofe  mummie  dell’Egitto  ,  fopra  le 

I  nali  eruditamente  ragiona  ,  e  in  fine 
ggiugne  var  j  fcheletri  d’animali  vor 
itili  ,  e  quadrupedi  sì  pellegrini ,  co- 
aefamigliari ,  fra 'quali  anche  velo 
Mi  felle- 

’  • 
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fcheletro  d  una  Donna  . 

Pl64>  ’  IX.  La  Giade  ,  Vili.  contiene 

piante  marine ,  i  frutici ,  e  gli  anima* 
•  li  così  marini ,  come  tcrreflri ,  infe¬ 
rendo  in  fine  un  cane  moìlruofo,  le¬ 
gni  ftrumofi,  ed  uova  di  gallina  pur 
p.^ox.moftruofe  .  Gli  finimenti  Matema¬ 
tici  occupano  la  IX.  Clafie  ,  dove  ,  ol¬ 
tre  agli  ordinar  j ,  dà  notizia  di  molte 
ingegnofidìme  macchine  fpettanti  al¬ 
la  Meccanica  ,  cd  all’Idraulica  ,  che 
podeggono  ,  di  molte  ,  che  adombra¬ 
no  il  moto  perpetuo  ,  di  ftromenti 
muficali ,  ed  automi  divedi ,  e  d’al¬ 
tre  macchine  Catottriche  ,  e  Diottri- 

« 

che . 

Pol6-5  Nella  X.  Clade  fi  veggono  i  quadri 
de’piìì  famofi  pennelli ,  fiatile  di  mar¬ 
mo  ,  e  varie  monete  antiche,  e  mo¬ 
derne  di  genere  diverfo ,  fra  le  quali 
v’è  l’ultima  del  famofi  (fimo  Maglia- 
bechi ,  invenzione  ingegnofufima  del 
Sig.  Francefco  Ficorom ,  nel  rovefcio 
della  quale  v’è  il  medefimo  fedente 
fopra  una  mada  di  Libri  col  motto 
Sene  nojìrum  reminifei  ,  dove  con  tal’ 
occafione  fi  fa  un  pieniifimo  Elogio 
al  merito  del  fuddetto  gran  Lette¬ 
rato.  t 


La 
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La  Micrografia  cliriofa,  già  altre 

volte  data  in  luce  dal  noftro  eruditifii-  P  i-2* 
mo  Autore ,  empie  la XI.  Clafife ,  del¬ 
la  quale  non  fi  fermeremo  a  far  paro¬ 
la  j  per  edere  già  trita  per  le  mani  de*-. 
Letterati.  Così  pure  foprafederemo. 
di  riferitela  XII.  Clafle,  colliquale 
honchiude  così  bella  ,  e  nobile  fatica  ,P  >9Z 
love  diifufamente  difcorre  de’tefta- 
:ei, imperciocché  anche  di  quella  altre 
;4olte  Campata  ,  n’ha  piena  cognizio¬ 
ne  la  letteraria  repubblica  . 

AR  T  1  CO  L  O  ;1X,  1 

•  '  •  «  * 

,  {e lagene  di  alcune  Opere  ultimarne n~ 
te  ufeite  intorno  alla  Poefia  degli 
Ebrei.  ...  .  j  a 

Il  *  à  '  ‘v  r»  .  ..v  ,  i.*. 

■  ;  2 

EInforta,  o  per  meglio  dire,  fi  è 
rinnovata  in  Italia  la  non  sire.: 
ente  contefa  intorno  alla  poefia  degli 
ibrei .  Alcuni  già  tempo  foflennero, 
he  folle  metrica  a  foggia  di  quella^ 
e’Latini ,  e  de’Greci .  Altripoi  voU 
:ro,  che  fotte  rimata  ,  come  la  no« 
ra  j  e  quella  de’Francefi  ,  e  d’altra_. 
ngua  vivente  yanzicome  quella  del-*, 

:  lingue  Orientali .  Ne  quelle  fole 
M  5  furo-  - 
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furono  le  opinioni  circa  la  ftefla .  Vi 
fu  ,  chi  ebbe  parere ,  e  uno  di  quelli  c 
flato  Gilberto  Gaulmin  ,  di  Malines  , 
ciottiffimo  nella  lingua  Ebraica,  che 
ella  anche anticamentein  altro  non_* 
ecnfifteffe,che  negli  accenti.  Non  man¬ 
ca  altresì,  chi  le  togliee’l  metro,  e  la 
rima,  e  in  altro  non  la  fa  confiltere  , 
che  in  una  fublimità ,  e  grandezza  di 
flilefuperiore  alla  profa,  e  per  que- 
fta  fentenza  fi  è  dichiarato  il  celebre 
AndreaDacier,e  fimilmen te  abbia  moa 
favor  di  quella  fentito  difcorrerne  af¬ 
fai  fondataméte  qualche  dotto  Ebreo, 
che  ben  poflìede  le  finezze  della  fua 
lingua.  Ma  lafciandoda  parte, quanto 
da  altri  n’è  flato  detto ,  e  penfato,  ci 
fermeremo  a  riferirne  quel  tanto, eh’ 
è  flato  oppofto  al  Sig.  Abate  Biagio 
Garofalo ,  il  quale  nelle  ine  Confiderà- 
Trioni,  altrove  (a)  già  da  noi  rappor¬ 
tate,  fi  è  fortemente  dichiarato  per 
quella  parte  ,  che  vuole  ,  che  la  poe- 
fia  degli  Ebrei  fia  rimata  ,  come  pure 
quel  tanto,  che  a  lui  è  convenuto  pro¬ 
durre  per  fua  difefa , 

§■  I. 

Squarcio  di  lettera  del  Dottor  Bernabò 

5gac- 


(a)  Tom.IlArtJ/Il.f. 2. J  5 . 
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Scacch  1  fopra  le  Confiderazioni  del 
Sig.  Biagio  Garofalo  iàturno  alla 
Toefia  degli  Ebrei .  .Ao(la  (o  più  co¬ 
llo,  Vadova)  i70j?./«8.pagg  64. 


Bernabò  Scacchi  >  il  quale  non  è  ai¬ 
ri  ,  che  il  Doctor  ^affatilo  T{abbenio  a 
a),  Medico  Ebreo,  non  muove  fola- 
nente  contrailo  all’Autore  delle  Con - 
ìdera'gioni  intorno  al  punto  della  poe- 
ia  rimata ,  o  metrica  degli  Ebrei ,  ma 
Itncora  intorno  ad  alcuni  punti  ,  » 
emplicemente  accennati ,  o  precifa- 
nenteefa minati  dal  Sig.  Abate  Gara-, 
alo,  dal  quale  Tappiamo,  che  il  Rab- 
'enio  non  poteva  edere  datone  otfe- 
o,  nè  provocatolo  maniera  alcuna  , 
nde  quelli  avelie  motivo  di  feri  vere 
ontro di  lui  per  difereditario  ,  e  far¬ 
li  apparire  poco  intendente  di  lingua 
braica.  Può  edere,  chea  lui  ha  pa¬ 
tito  a  dai  tirano ,  e  per  la  fua  nazione 
lcraggiofo  il  levamento  del  metro 
alla  poelìa  degli  Ebrei  :  cofa  ,  che-» 
gli  diceedergii  primieramente  ca¬ 
uta  fotto  Todervazione ,  paragonan- 
olo  per  quello  ingiuriofamente  a 
iuliano  l’ Apollata  ,  il  quale  pari- 
M  4  men- 


P- 


P- 


(a)  Ved  il  Tom. III.  del  Giorn.p.  45157. 
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mente,  fecondo  lui,  le  negò  quello 
metro  ,  mòdo  dall’odio,  che  ebbe  vcr- 
fo  gli  Ebrei,  non  meno  che  verfo  i 
Cridiani .  Confiderà  in  oltre  ,  che  il 
Sig.  Abate  Garofalo  abbia  voluto  fo- 
flituirvi  in  cambio  del  metro  la  rima  : 
eofa  da  lui  (limata  di  fommo  oltrag¬ 
gio  al  fuo  idioma  ,  perchè  ,  giuda  i’ 
Autore  della  Rettorica  ad  Erennio, 
una  talcollocazionedi  parole  fnerva, 
c  diminuifee  la  forza,  e  la  gravità  dell’ 
orazione  .  Chiama  egli  pertanto  sì 
fatte  aflerzioni  col  nomedi  calunnie* 
fenza  punto  riflettere ,  che  il  Sig.  Aba¬ 
te  Garofalo  dandoalla  poefia  Ebraica 
la  rima,  le  veniva  a  dare  una  dote  , 
ch’è  particolare  alla  fua  nativa  favel¬ 
la  ,  con  animo  di  farlacon  ciòappari- 
re  più  riguardevole ,  e  non  mai  ad  og- 
getto  di  avvilirla  ,  e  di  fcreditarla_* . 
P roteila  pofeia  il  Rabbenio ,  che  non 
ha  intenzione  di  offender  con  la  fua 
Scrittura  l’Autore  delle  Conftdera^io- 
,iù;  ma  non  fappiamo  ,  fe  facilmente 
gli  farà  data  fede,  quando  poche  ri¬ 
ghe  avanti  lo  avea  peragonato  all’ 
*Apo(ìata->  trattato  da  calunniatore  >  e 
notato  ancora  di  avanzar  cote  dalU 
verità  affai  aliene . 


A  chi-  • 
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A  cinque  punti  principali  (I  riduco¬ 
no  tutce  le  difficoltà  mode  dal  Rabbc- 
nio  all’Opera  5  edall’Aucore  delie-# 
Confiderazioni .  111.  è  incorno  alla 
materia, >  cd  al  metodo  deila  poefia  in 
generale:  il  il.  s’aggira  intorno  al  me- 
:ro  degli  antichi  Ebrei  :  il  Ili.  lì  ferma 
[opra  la  loro  unifica  :  il  IV.  riguarda, 
i  loro  coprili ,  eia  loro  Mafora  :  l’ul- 
:imo  finalmente  agita  la  quiffionesl 
dibattuta  ,  in  qual  maniera  debbafi 
pronunziare  il  nome,  ineffabile,  di 
Dio . 

1.  Entrando  nella  prima  quidione,  p.  8 
lice  egli ,  che  il  fuo  Avversario  fup- 
ione  alcune  cofe ,  le  quali,  fecondo 
ni  mancano  di  diffidenza  j  quindi  è  > 
he  contradicendogli  ,  non  vuole 
he  vi  poffa  edere  chi  s’applichi  a  fpie- 
»ar  l’artifizio  de’poeti  col.folo  ofser- 
'are  la  giacitura  delle  parole  j  e  tra 
l’alt  re.  cofe  ,  che  gli  contende ,  una  fi 
che  fiavi  necedità  della  cognizione, 

Ielle  feienze  per  intendere  i  poeti.}  e: 

:he  maceria  dell’arte:  poetica  fia  Ja  fi- 
ofofia  ,  eia  teologia,  adeguandone,  p- 1©. 
>er  ragione.,  che  la  materia  di  quelle, 
lue  feienze è  molto  di  verfa  da  quella. 

Idia  poefia  ,  poiché  quella  in  ogni 

M,  f  fila. 
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fua  imitazione  riguarda  Tempre  qual- 
cheopcrazionc  o  buona  ,  o  catciva  , 
do.vechè  la  parte  principale  della  filo- 
fofia  fi  ferma  nella  fola  confiderazio- 
ne del  vero  ,  e  del  falfo  .  Concede, 
che  in  alcuni  poeti  trovandoli  fparfi 
varjlumidi  più  fcienze,  fieno  bifo- 
gnevoli  alla  loro  fpiegazionc  anche 
yarie  notizie^ma  non  ammette  la  con- 
feguenza  ,  che  fenza  la  filofofia  ,  e  la 
teologia  interpretar  non  fi  pollano, 
p.  >i-  Stando  fu  la  ftelfa  difficoltà  ,  più. 
(òtto  alFerifce  ,  che  quando  anche  la 
materia  della  poefia  fofsero  quelle  due 
facoltà ,  non  laverebbe  però,  d’efser 
vero  ,  che  la  principale  idea  della  ftef- 
fa  confifta  io  far  apparire  il  finto  fot- 
tofémbianza  di  vero,  il  che  dic’egli 
venir  negato, dal  Sig.  Abate  Garofalo* 
p.  12.  Stabilito  quello  principio  ,  pretende 
di  cavarne  un’altro  contro  di  luì,  cioè, 
efler  falfiflìmo,  chela  poefia  ferva  più 
della  prófa ad  infinuarci  nella  mente 
il  vero  concetto  di  Dio  :  poiché  ,  die 
p,ij.  egli,.,,  fe  la  vera  ideadijDio  appena 
,,  puòefser  dairintelletto  ricevuta  > 
,,  purgato  ch’egli  fia  da  ogn’imagine 
,x  di  corpo ,  come  potrà  mai  ricever¬ 
si  la  la.  fantasìa,  contaminata  da  fin¬ 
zioni,, 
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„  zioni  ,  e  falfe  imagfni  .J  ,,  Dopo 
ciò  produce  due  luoghi  di  Platone  , 
che  ineiltdimoftra  non  doverli  bada¬ 
re  a’Poeti ,  dove  con  varie  loro  finzio¬ 
ni  parlano  di  Dio,  delPanima,  e  dell’ 
inferno  .  Se  PEbreo  abbia  prodotti 
quelli  due  palli  di  Platone  con  altro 
più  recondito  fine  ,  che  di  confutare  il 
Sis.  Abate  Garofalo ,  lolafciamo  con- 

O 

ìderare  a  quegli ,  che  piti  interna¬ 
mente  il  conofcono.  Va  egli  dipoi 
immalfendo  alcune  autorità  contrai 
?oeti  sbandici  ,  come  depravatori,  e 
Corruttori  de’cóftumi  della  repubbli- 
:a  di  Piatone  ,  c  parimente  contea  i  fi- 
ofofi. ,  dicendo  ,  tra Paltre  cofe ,  che 
>ar>  Paolo  avverti  i  Cristiani  del  fino 
empo ,  che  lì  dovellero  guardare  dal- 
e  fallacie  della  filofofia,  e  che  gli 
catti  di  Arilfotele  per  pubblico 
decreto  di  (bienne  Concilio  /’  anno 
.104.  (  meglio  detto  avrebbe  {ayl'an- 
1  i.o  noy.  )  furono  in  Parigi  abbal¬ 
laci. 

2.  Lafciando  ora  di  riferire  altre 
ofe  dette  dal  Rabbenio  per  prurito  dii 
arrire  ,  patteremo  a  notarne  alcune 
M  6  affe- 

(a)  R igord.  dèGeJl.P hil.Aug.Fr ancor .Reg.ad 
an.n,\  ic$  aftui  Dm hcjn.T om,V-p- 5  J 
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aderite  da  lui  intorno  al  dubbio  prin¬ 
cipale  ,  fe  li'  poefìa  degli  Ebrei  fia  con* 
metro  ,  o  con  rima  » 

Avendo  detto  il  Sig.  Abate  Garo^ 
falò  con  l’opinione  di  Giufeppe  Scali¬ 
gero  ,  di  Lodovico  Capello,  di  Agofti- 
noSteuco,  e  di  altri,  che  la  lingua-. 
Ebrea  non  fia  capace  di  verfi  mifurati 
cioè  di  quelli,  che  fi  mifurano  per 

p  ia  piedi  comporti  di-  fillabe  lunghe,  e 
brevi;  opponegli  il  Cenfore  ,  che  a 
lui  ed  a  gli  altri  conveniva  provar  da 
vantaggio  ,  cioè,  che  gli  Ebrei  non  ab¬ 
biano  ne  meno  fillabe  da  poterli  allun¬ 
gare-,  e  abbreviare  :  il  che  non  v’è  chi 
abbia  finora  provato  ,  e  forfè  ,  e’fug- 
giunge,  non  ci  farà.,  chi  lo  provi  . 
Quindifa  pafiaggio  alla  ratifica  degli 
Ebrei  j  ma  noi  per  non  confonderle 
cofe,  e  per  procedere  più  ordinata¬ 
mente,  feguiremoa  fporrequel  tan-. 
to  ,  che  fopra  il  loro  metro  egli’nfe- 
gna. 

P- -l-  Moftra  egli  pertanto ,  che  al  tempo 
di-filone  v’erano- tra  gli  Ebrei  verfi 
trimetri  antichi  ,  ed  altri  innico’loro- 
accenti  ,  che  fi  cantavano  nel  Tempiq 
in  lode  d'iddio.  Che  i  fuddetti  inni, 
£ra np  accorr pa grati  da  rtrofe ,  cd  ? n-. 
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jliitrofe  ,  a  gin  fa  dell’odi  Pindariche*.. 
(Che  Giofeftò  in  tre  luoghi  fa  menzio* 
zedclla poefia  metrica  degli  Ebrei,  c 
principalmenteafserendo  ,  che  il  pri¬ 
mo  e  ’l  fecondo  Cantico  di  Mose  co¬ 
l-tino  di  ver  lì  diametri,  ricono  fd-uti 
anche  da  San  Girolamo  in  varie  poelìe 
della  Bibbia  ,  non  meno  che  1  Safici , 
gliAlcaici,  ed  altri.  Che  non  è  cre¬ 
dibile,  che-San  Girolamo,  eGiofeifo 
(abbiano  parlato  con  tanta  dittinzione 
de’  varj  metri  e(Fa  poefia  ,  fe  non__» 
avellerò  diftinta  con  lorecchio  una  tal 
varietà  ,  efenza  intenderne  il  metro  . 

■  Che  ellendo  il  parlar  figurato  in  verft 
ciò  chediltingue  la  poefia  ,  arte  imi- P 
tatrice ,  dalle  altre  artis  v^può  eiTcre 
poefia  in  metro  ,  e  anche  lènza  ,  e  che 
ncila  facra  Scrittura-  vi  abbia  poefia_. 
deli’una  ,  edell’altra  maniera  :  della 
qualfentenza  fu  anche  Abbarbanello*, 
famofo  Rabbino,  ne’  fuoi  comentarj, 
fopra  Efaia.  Che  il  metro  didfa  fi 
dee  cercare  nelle  parti  del  tempo  ,  in-, 
cui  ella  fi  legge  ,  ofi  canta  ,  più  tolto 
che  ne’ piedi,  e  nelle  fiilabe,  che  la 
compongono.  Che  R.  Mose  Habib 
ne  allegava  nelle  poelìe  degli  Ebrei 
dempji  dell  una-,  ’  ed  di  ’a-l  t  r  a-  fp  er  i  c  ^ 
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cioè  di  una  ne’  verfi  de’  Salmi,  de’  Pro¬ 
verò/,  e  di  Giobbe*,  e  dell’altra  ìil_» 
quelli  de’  Cantici  di  Mose,  di  Debo¬ 
ra  ,  e  Rarac  nel  libro  de’  Giudici  >  e  di 
David  in  quello  de  i  Re . 
p.  31.  Avendo  il  Sigj  Abate  Garofalo 
aferitto  ad  imperfezione  della  lingua 
Ebrea,  il  non  aver’eda  piedi ,  che  li 
mifurinoper  fillabe  lunghe,  e  brevi, 
rifpondeil  Dottore,  eflerne  quefta_* 
anzi  una  fomma  perfezione,  perchè  in 
tal  maniera  il  fuo  dietro  eflendo  a  me¬ 
no  leggi  fottopofto  ,  vien  regolata 
dall’accento,  e  per  confeguenza  il  poe¬ 
ta  ha  più  facilità  di  efprimere  netta¬ 
mente  indio  i  fuoi  fentimenti .  Dice , 
p.32.  che  la  lingua  fnd d e tta  ,  oltre  all’ac- 
cento tonico ,  che  è  quello  ,  che  appar¬ 
tiene  alla  profodia  ,  ne  ha  un’altro, , 
che  ritmico  può  nominarli  :  il  quale  fta 
nella  variazione  della  voce  ,  e  de’  mo¬ 
vimenti  ora  d’una,ora  di  più  ,  ora  di 
tutte  le  parti  del  corpo.  Che  di  tali 
effetti  refla  ancora  qualche  veftigio 
tra  gli  Ebrei  e  nella  profa  *  e  nel  ver- 
fo  ,  quantunque  niente  e’ ne  intenda¬ 
no.  Che  l’Haber  del  Cuzarì  ricono- 
l.ce  nella  poefìa  Ebraica  l’imo,  dai¬ 
no  d.i  tali  accenti ,  ed  sdegna  perca- 
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gione  de  i  (addetti  varj  movimenti 
del  corpo  la  fcarfezza  de’  libri  del  fa¬ 
tuo  tetto ,  ch'era  anticamente  tra  gli 
Ebrei;  poiché  dovendo  un  folo  libro  . 
fcrvire  a  più  perfone  ,  bifognava,che 
qtiefte  ora  fi  alzafTero ,  ora  fi  abbaffaf- 
fero  per  poter  legger  nel  tetto;  onde 
da  tali  alzamenti  ,  ed  abbaffamcnti 
nacque  pofteriormente  tal’  ufo  .  Ma 
quefta  ragione  piace  al  Rabbcnio  affai  p.  54^ 
meno  di  quella,  che  ne  viene  adegua¬ 
ta  dall’Autore  del  libro  Zoar,  il  qua¬ 
le  pretende,  chel’anime  degli  lfrae- 
liti  portino,  fcco  in  quefto.  mondo,  le 
fpecic  della  divina  legge ,  e  che  la  let¬ 
tura  di  quefta  le  fvegli ,  e  le  ponga  in, 
moto.  Applica  pofeia  il  Rabbenioa 
quefta  dottrina  ,  0  per  meglio  dire  ,  a 
quefto  fogno  Rabbinico  due  patti  tol¬ 
ti  da  Platone  .•  e  da  Ovvidio  ,  tirati  da 
lui  al  fuo  propoftto  con,  nuova  moda 
di  penfamento.  Da  tutto  quefto  dif- 
:orfo  e’  ricava  ,  che  manchi  a  gli  Ebrei  p 
ii  conofcimento  del  metro-  della  loro 
poefia  ,  e  la  colpa  di  quefta  mancanza 
vien  da  lui  attribuita  al  non  faper’etti 
la  guitta  mifura  del  tempo,,  che  fi  ri¬ 
cerca  nella  pronunziadi  una,  o  più. 
6iJa.be  unite,  eall’aver  perdifto  Tufo, 

dcLC 
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-  dell’accento  tonico  ,  e  del  ritmico  '-  il 
che  non  racquifteranno  giammai  , 
giufla  il  rimprovero  del  Cuzarìall* 
Haber ,  fe  non  iafceranno  di  accomo¬ 
dar  la  loro  poelìa  a  quella  degli  Ara¬ 
bi  :  abufo,  che  cominciò  ad  introdurli 
fra  loro  mille.anni  dopo  la  diftruzione 
del  fecóndo  Tempio. 

p.  38.  Oflerva  dipoi  ,  troyarfì  quattro 
.  .  Cantici  nella  Bibbia  ferirti  nell'origi¬ 
nale  Ebreo  in  forma  differente  dalla 
profa  :  uno  nell’Efodo  >  uno  nel  Deu¬ 
teronomio  j  uno  nel  primo  de’. Giudi¬ 
ci;  ed  uno  nel  primo  di  Samuello;  e 
di  quelli  quattro  dice  >.  chei  due  ukir 
mi,  e ’l  primo  convengono  e  nella-, 
forma ,  e  nelja~materia  ,  elfendo  tutti 
e  tre  eroici,  dovechèil  fecondo  è  dif¬ 
ferente  da  quelli  e  nella  materia  ,  e 
nella  forma,  elfendo  jambico .  Che  fe 
Giofeifo  dille  e£fer  tutti  e  quattro  di 
veri!  efametri  j  ebbe  riguardo  alTcr 
gualità  de’ tempi ,  cioè  di  fei,  del  qual 
numero  era  anche  Eefametro  de’  lati¬ 
ni  ,  e  ’l  loro  fenario ,  che  è  una  delle 
fpecie  del  jambico.  Dal  non  faperlì 
poi  ,  qual  fa  il  metro  della  poelìa-* 
Ebraica,  non  dee,  dic’egli,  concìli* 
fU'tlì  ,  eh’e.lla  non  l’abbia  >  poicl>è  a^ 


Articolo  IX.  iS  ? 

:he  della  maggior  parte  delle  Odi  di 
Pindaro  non  Tappiamo  il  metro  ,,e  pu-  < 
renonv’è  chi  alle  medefime  lo  con¬ 
tenda.  S.oftiene in  oltre,  che  quando 
anche  la  poefia  Ebraica  convenire 
ielle  ri  me  con  quella  degli  Arabi,  non 
|  afcerebbe  però  di  avere  il  fuo  metro* 

;  per  confeguenza  ella  verrebbe  ad  ef- 
ere  e  metrica,  e  rimata  nel  medefimo 
empo.  Maellanonha,  fegue  adire  p.  41* 
1  Rabbenio ,  ne  men  veftigie  di  rima, 

:  invano  ve  l’ha  cercata  il  Sig.  Abate 
jarofalo  ,  dov’ella  non  ne  ha  ne  pun- 
o,  ne  poco.  Il  Salmo  136.  ei  primi 
perfetti  del  nS.no^i  fono,  feconda 
ui,  che  poche  intercalari  diverfqdal- 
i  e  rimate;  mentre  le  rimate  hanno  fi- 
nili  folamentele  ultime  fillabe,  e  le 
ntercalari  convengono  nelle  ftefle 
>arole.  Negli  altri  Cantici  addotti 
lalTAutore  delle  Considerazioni  non  fi 
rovano  rime ,  ma  folo  alcuni  finimen 
i  fonili  ,  figura  nota  apprefloi  Latini-,* 

1  d  i  Greci ,  dal  cui  mal’ufo  fatto  fre-r 
quentemente  penfa  efser  nata  la  rima 
ind’ella  efsendo  un  vizio  ,  e  un  difet- 
0  ,  non  può  aver  luogo  ne*  Cantici. 

[alle  fpirito  Divino  dettati . 

|  3.  Per.quello  ,.  chefpetta.  alla  mu-  p.iq, 
'•.f  fica, 
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fica,  avea  detto  il  Sig.  Abate  Garofa* 
Jo ,  che  noi  non  Tappiamo  Parte ,  che 
gli  Ebrei  avefsero  nel  cantare  .  Dun¬ 
que,  argomenta  il  Dottore,  egli  del 
loro  canto  fa  ,  e  non  fi.  Il  primo  avea 
detto,  che  penfava  non  efsere fiato 
quel  canto  molto  armoniofo  ,  poiché 
eglino  nonaveano  Teatri  .  Ma,  ri- 
fponde l’altro ,  s’egli  non  fa  qualfofse 
il  lor  canto,  come  può  penfaYe  ,  che 
nonfoffe  nrmoniofoì  Ciò  ,  aggtugne  , 
non  può  dedurli  dal  non  aver’ avuto 
Teatri,  poiché  il  canto  fu  molto  pri¬ 
ma  , che  ne  i  Teatri  ,ne  i  Tempj-,  e  ne 
iTempj  non  fi  era  ancora  corrotto  , 
come  fu  poi  ne  i  Teatri  :  il  che  fi  con¬ 
ferma  con  un’autorità  di  Plutarco . 
Di  più  aveva  afserito  il  primo  ,  che  la 
muficanon  poteva  efscr  molto  colti¬ 
vata  fra  gli  Ebrei ,  per  efser’  eglino 
impiegati  nella  coltura  de*  campi  . 
Nè  menoquefta  gli  fi  fa  buona  dal  fuo 
Oppofitore ,  il  quale  dice  ,  che  i  Levi¬ 
ti,  i  quali  erano  i  miniftri  proprj  di 
efsa,  e  del  Tempio,  non  s’impiegava¬ 
no  nell’agricoltura.  Avea  detto  an¬ 
che  il  primo,  che  gli  Ebrei  valendoli 
di  alcuni  ftromenti ,  come  cetre  ,  lire, 
tamburi ,  filtri,  e  cembali ,  che  rendo¬ 
no 
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io  unfuonoafsai  difcordante,  e  con¬ 
ufo ,  non  potevano  confeguentemen- 
e  cantare  i  lor  verfi  con  molta  armo¬ 
nia  .  Sì  fatta  ragione  viene  dal  fuo 
\vverfario  nominata  una  fuppofizio- 
le ,  che]refta  diftrutta  dal  fatto  ,  atte- 
oche  ogni  linimento  da  fuono  può 
,  ver  luogo  in  qualunque  concerto ,  e 
enderloarmoniofo ,  purché  fiaado- 
erato  nelle  note  armoniofamente 
orrifpondenti  alle  altre  . 

Si  danno  poi  alcune  ragioni  dell’  p.  15. 
fsere  armoniofa  la  mufica  degli 
brei*e  fono  1.  Che  dal  libro  de  i  Pa- 
alipomeni  li  ricava  ,  che  di  quanti  nel 
empio  efercitavano  la  mufica  ,  un 
fioven’era,  che  perfettamente  la_* 
itendefle  .  2.  Che  nel  Trattato  jfo- 
à  del  libro  detto  dagli  Ebrei  Mifna~ 
bt  ,  il  quale  dopo  la  Bibbia  è  tra  loro 
più  antico  ,  legge!] ,  che  con  la  mor- 
i'  di  ^Agros  Levita  mancarono  le  vere 
gole  del  loro  canto  .  3.  Che  fe  bene 

Ili  Ebrei  moderni  cantano  malamen- 
,  ciò  non  dee  edere  argomento  per 
'  re,  che  anche  i  loro  antichi  mala- 
ente cantalfero poiché  gli  antichi 
<  nravanocop  regoleobbligate,  e  pro¬ 
zie  5  dove  i  moderni  lo  fanno  con 

can~ 
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cantoarbitrario ,  e  tolto  da  altri.  4. 
Che  piu  lungamente  tra  gli  Ebrei  , 
che  tra  i  Greci  li  è  confervata  la  puri¬ 
tà  della  mulica  ,  fcrivendo  Filone,  che 
al  fuo  tempo  erano  in  ufo  tra  gli  Ebrei 
le  llrofe  *  e  leanriftrofe  ne’Cori  dei 
Ditirambi ,  e  degl’inni ,  i  quali  lino  al 
tempo  di  Ariftatele  erano  andati  in, 
difufo  tra  i  Greci . 

P-4--  4.  Siccomeal  Sig.  Abate  Garofalo 

era  riufcito  di  trovare  ,  edi  dimoftra- 
.  .  re  la  rima  in  alcuni  luoghi  de’  compo¬ 

nimenti  poetici  della  Scrittura,  cosi 
dic’egli  di  aver  potuto  ciò  fare  quafu 
acafoy  efiendolì  ella  rima  negli  altri 
luoghi  perduta,  sì  a  cagione  de’ coph 
Iti,  che  per  ignoranza  hanno  nelfacro 
tetto  trafpofte  le  parole  ,  e  per  confe- 
guente  hanno  confufe  le  rime  :  i  quai 
luoghi  così  depravati  furono  ricono- 
fciuti  dagli  Ebrei  col  nome  di  Tifyìn 
Soferìm  ,  che  lcggefi  nel  Talmud  ,  fe 
bene  furono  ignorati  da  San  Girola¬ 
mo,  per  non  aver  letto  il  Talmud  fud* 
detto  •,  sìa  riguardo  de'  Mafo.reti,che 
sbagliandone!  puntare  le  voci  Ebrai-i 
che ,  ne  hanno  fatto  perdere  il  fuo  no  > 
e  la  vera  pronunzia, 

li  Rabbenio  confiderà  tutte  quelle 

co- 
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afe,  e  fovra  di  ciafcheduna  ha  molto 
he  dire  in  contrario.  Pretende  pri- 
ìieramente,  che  l’aver  detto  l’Autor 
elle  Confederazioni  non  ritrovarli  la 
ima ,  che  folo  in  alcuni  luoghi ,  e  quafe 
ca/o  ,  lo  convince  a  pieno  quella  non 
(Ter  rima,  ma  bensì  la  figura  fìmil- 
lente  finirne .  In  fecondo  iuogo  pre-  p-4 
:nde  ,  che  egli  non  abbia  intefo  il  fi- 
nificato delle  voci  Tikfen  Scf  rìm  ,  per 
i quali  non  fi  efprimc  O  dine  di  Copia- 
ori ,  ma  adattamento  di  Scrittori*  o 
a  ,  come  fpongono  i  Rabbini ,  un 
;rto  accomodamento  di  fra  fi  ,  e  di 
arole  fatto  da’ primi  facri  Scrittori 
Urlando  di  Dio  >  che  fatto  effi  non 
jvrebbono  ,  fe  avellerò  parlato  degli 
omini  :  il  che  fimihnente  raccoglie!! 
dall’Autore,  che  fece  fa  prefazione 
la  Malora,  edaque’  luoghi,  chela 
ella  Malora  nota  col  nome  diTikfen 
ofeiìm  ,  i  quali  non  fono  più  che  iS. 
jon  però  am  meli!  da  tutti  i  chiofatori: 
Irgno  evidente  ,  che  dell’  accennato 
iikiinSoferìm  non  ve  tradizione  alcu- 
,a  apprclfo  gli  Ebrei .  Interzo  luogo 
ifìiene  non  effer  vero ,  che  San  Giro-» 
i  mo  abbia  omefio  di  far  menzione  del 
Hfem  Soferìm  per  non  aver  letto  il 

Tal- 
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Talmud,  conciofiiachè  quando  tutto 
ancora  l’avelTe  letto ,  non  ve  lave¬ 
rebbe  trovato  ,  non  elfendovi  nel  Tal¬ 
mud  menzione  alcuna  di  efso  ,  come 
nè  pure  ritrovali  in  R.  Mosè  l’ufo  del 
cantarli  dagli  Ebrei  il  primo  Cantico 
di  Mosè  nel  Sabato  al  tardi  :  onde  defi- 
P'4*'  dera  ,  che  il  Sig.  Abate  Garofalo  infe- 
gni  a  lui  ,  ed  a*  letterati  il  luogo  pre- 
cifo,  dove  sì  fatte  erudizioni  fi  appren¬ 
dono  .  Quarto,  fe  per  Ja  voce  Sofe- 
rìm  vengono  lignificati  gli  Scrittori , 
non  i  Copifti,  non  è  pollibile  il  cre¬ 
dere  ,  che  i  primi  abbiano  depravata 
laScrittura,  sì  per  quello,  chenedi- 
ce  Crifto  in  San  Matteo  (u) ,  sì  perchè, 
fecondo  rofservazione  di  San  Giro¬ 
lamo  ,  fe  eglino  l’avefsero  depravata  , 
Grillo  certamente  non  avrebbe  taciu¬ 
to  di  loro  agli  Apoftoli  il  mafiìmo  de  i 
peccati  .  Quinto ,  moftra  con  Santo 
Agoftino  ,  e  col  Cardinal  Bellarmino, 
che  a  torto  gli  Ebrei  vengono  incol¬ 
pati  di  aver  corrotto  il  fello  della-. 
Scrittura  .  Sello,  non cfser  nè  meno i 
Maforeti  da  incolparli  di  tal  misfatto  , 
anzi  più  follo  da  commendarli  per 
aver  con  la  loro  diligenza  operato  in 
c  ma-  ■_ 


(a)  ij.i.s. 
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naniera  ,chereftò  prefcrvato  l’origi- 
aale  Ebreo  dall’alttui  corruzione  -, 
]iiale  infatti  era  rimafto  dopo  due 
nila  ,  e  più  anni  con  fommo  ftupore 
li  Filone,  ediEufebio,  che  fopra_. 
jucfto  riflettono . 

Dopo  quefta  difefa  fopra  la  quale  il  p. 
Rabbcnio  va  ammalando  altre  fue 
)flervazioni ,  paffa  a  dire ,  che  ,  fe  ve¬ 
ro  fofle  Fabbagliamento  de’  Maforeti 
nel  ponere  i  punti ,  vero  anche  fareb¬ 
be  ,  che  la  Scrittura  fofle  fiata  alterata 
da  loro ,  poiché  la  varietà  de’  punti  fa 
Varietà  anche  nelle  parole,  e  dalla  va¬ 
rietà  delle  parole  nafce  quella  de’fcn- 
:imenti  ;  il  che  in  alcuna  maniera  non 
può  fanamente  affermarli.  Altro  egli¬ 
no  pertanto  non  fecero,  che  porre  in 
i fc ritto  ciò  che  prima  era  folo  in  vo- 
:e ,  paffato  per  tradizione  agli  Ebrei. 

La  voce  Maforetcra  in  ufo  molto  pri¬ 
ma  degli  Autori  detri  comunemente 
Maforeti  >  mentre  d’effa  fi  fa  parola 
nelle  loro  Mifnajot  nel  Trattato  di 
Abot  in  nome  di  R..  Axibà  ,  che  fiorì 
lotto  l’Imperadore  Adriano  ,  cioè  a 
dire,  3  yo.  anni  avanti  di  loro.  Così 
pure  al  tempo  di  San  Girolamo,  in 
migli  Ebrei  leggevano  fenza  punti  , 

vera 
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v’era  la  Mafora  vocale ,  e  fe  ne  reca  un  p 
rifcontro  nella  quiftione  di  lui  fopra  j 
il  Genefi  .  L’iftefsa  voce  Mafora  prova  j 
quefta  opinione  ,  lignificando  efsalo  j, 
ftefso  ,  che  Traditone  .  I  Maforeti  ;< 
adunque  altro  non  fecero  co’punti  ,  j 
fuorché  facilitare  la  lettura  del  facro) 
tefto  ,  fenza  punto  alterarlo  :  il  che^  n 
non  avrebbono  ofato  di  fare,  sì  per-  n 
che  elio  ,  benché  fenza  punti ,  beniffi-  ,j 
rao  era  letto  da  moki  sì  perchè  que*  j 
fti  non  avrebbono  mai  permefso,  che  [ 
fi  fofseintrodotto  un  nuovo  modo  di  * 
leggere  di  verfo  da  quello  che  per  1G 
addiettro  fi  tifava  .  Si  efamiaa  poi  la  c 
quiftione  intorno  alla  maniera,  coruj 
cui  gli  Ebrei  leggefsero  la  Scrittura ( 
innanzi  al  ritrovamento  de’punti  ,  e|i 
fe  avefsero nel  loro  alfabeto  vocali  , 
che  in  luogo  di  quelli  fervifsero:  fen- 
tenza  ,  che  al  Rabbenio  rafsembra 
molto  probabile . 

,,  f.  L’efamina  della  fu d detta  qui¬ 

ftione  intorno  alle  vocali  dell’alfabeto 
Ebraico  qp.re  ftrada  al  Rabbenio  a  ; 
confiderare  il  facro  nome  di  Dio ,  Te* c 
tragrammaton ,  di  quattro  vocali ,  ed  i 
a  confutare  ,  quanto  (opra  efso  fu  da  ho 
Sig.  Abate  Garofolo  nelle  file  Confidi •  ■ 

ragfo' 
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cicloni  afserito .  Pretende ,  efseriì  lui 
randemente  ingannato  in  valerli 
eli’autorità  di  Diodoro ,  e  di  Zetze  , 
er  provare,  che  quel  nome  facrofan- 
>debbalì  proferire  Jabyob ,  perchè 
udii  lo  fcrifsero  tud  i{  che  non 
rova,  che  eglino  abbiano  faputala 
ronunzia  del  divin  nome,  ma  fola- 
ìente ,  che  quello  fia  con  quattro  vo¬ 
lli ,  avendo  forzi  la  a  di  due  o  .  Giò 
conferma  perchè  <W  non  è  voce-» 
braica  ,  e  perchè  i  Greci  non  pote- 
ano  fapere  del  nome  di  Dio  ciò ,  che 
i  Ebrei  ne  ignoravano,  principal- 
tente  ,  dacché  ,  al  dir  di  Maimonide, 
e  mancò  ad  alcuni  d’eifi ,  a’quali  era 
cito  di  pronunziarlo  ,  la  tradizione: 
qual  cofa  ,  fecondo  1  Rabbini  feguì 
Ila  morte  di  Simeone  il  giu  Ito  ne’ 
mpi  del  grande  Alettandro  .  In  cani- 
odi  detto  nome  pruovafi,  che  gli 
irei  Jeggettero  ,  o  pronunziattcro 
donai ,  ovvero  Elobim  ,  ettendo  1* 
ero  appretto  loro  ineffabile ,  e  adatto 
inorandone  la  pronunzia,  la  quale 
chi  mai  potevano  avere  apprefa  i 
e  Greci,  Zetze,  e  Diodoro  fopra-  p.6j. 
tati  ?  Dopo  quello  facendo  da  ze- 
l  ite  e’vorrebbe  ,  che  come  appretto 
Tom,  Vii.  N  gli 
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gli  Ebrei  farebbe  in  fofpetto  di  poca 
religione  ,  chi  fi  facette  lecito  di  pro¬ 
nunziare  il  nome  facrofanto >  così  do¬ 
vette  tale  altresì  etter  riputato  fra  i 
Criftiani  ,  poiché  coftui  non  folo  pec¬ 
cherebbe  nel  coftume  Criftiano,  ma 
anche  in  quello  comune  a  moltena- 
zioni ,  le  quali  tutte  hanno  il  loro  vo¬ 
cabolo  per  lignificare  il  grande  Iddio, 
fenza  valerfi  di  quello  ,  che  per  tradi¬ 
zione  è  ineffabile.  Conclude  quefto 
fuo  Squarcio  >  col  notare  ,  che  per  ca¬ 
gione  del  divin  nom eTetragrammaton 
il  numero  quaternario  fu  (limato  di¬ 
vino  non  folo  dagli  Ebrei,  ma  anche 
dagli  Egizj,  e  da’Pitagorici ,  i  primi 
de’quali  lo  confacrarono  a  Mercurio 
il  mafiirno  de  i  loro  Iddii ,  ed  i  fecondi 
fenevalevano  ne’giuramenti,  comi 
dicofafacra:  il  che  prova,  feconde 
lui ,  che  anche  i  Gentili  riconobbero  i. 
divin  nome  fuddetto  ,  come  inetta 
bile  . 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora 
può  chiaramente  arguirli  ,che  il  Dot 
tor  Rabbenio  è  uomo  di  varia  lettur 
e  di  molto  (Indio  .  Avremmo  defide 
rato,  ch’egli  a- vette  confcrvato  nel  fu  ?  j 
Squarcio  un’ordine  più  efatto  ,  celie 

fotte 
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of se  cfprefso  in  qualche  luogo  con 
iù  chiarezza  :  al  che  aggiugnerem- 
10  parimente ,  che  avefse  fcricto  con 
iù  pulitezza  di  lingua,  fe  un’Ebreo 
vede  obbligo  di  fcriver  bene  3  e  pur- 
atamente  Italiano . 

.ettera  di  *  *  *  fcritta  ad  uno  de'fuoi 
Ornici  fovra  un  Saggio  di  Critica 
del  Sig.  Gio.  Clerico  intorno  alla. 
Toefta  degli  Ebrei .  in  8. pagg.  54. 

Quella  lettera  non  fi  vede  ,  nè  da 
[li  fia  fcritta  ,  nè  dove  iìampata  t  So¬ 
ffiente  nel  fine  apparifce  con  una_. 
iuta  data  da  Cofmopoli  li  17.  Ts^ov. 

■  710.  Sappiamo  però  di  ficuro  ,  che 
nche  Autore  di  quella  è’1  Dottor 
ììajfaelloB^abbcnio ,  che  probabilmen- 
l  avrà  fatto  llampare  lòtto  i  fuoi  oc- 
I il  tanto  la  prefente  ,  quanto  la  pri- 
1  a  3  la  quale  porta  la  data  di  1  3  .Sett. 
1705).  ingioila.  Quando  egli  fcrifle 
intra  il  Sig.  Abate  Garofalo  la  prima 
^  ita  ,  non  fapeva  cos’aicuna  del  Sag- 
g?  di  Critica  pubblicato  dal  Sig.  Cle¬ 
ro  nel  Tomo  IX.  della  fua  Biblioteca 
liverfale,  cdlfìorica  (a)  fin  l’anno 
N  1  1588. 

a)  Art, Vlllp.il 9. 
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i<jS8.  incorno  alla  Podi a  degli  Ebrei; 
Eccome  nè  meno  gli  era  noto,  che  il 
niedefimo  Letterato  ne.  abbia  detto  da 
vantaggio  neTuoi  Comcntarj  Filologici 
[opra,  il  Ventatati  co ,  dove  in  verfi  ri¬ 
mati  egli  ha  difpolto  i  due  Cantici > 
che  vi  lì  trovano,  cioè  quello,  che  è 
nel  Capitolo  XV.  dell’Efodo  ,  e  quel¬ 
lo  ,  che  è  nel  Capitolo  XXII. del  Deu¬ 
teronomio. 

11  motivo, che  ha  indotto  il  Rabbe- 
nio  a  fcrivcre  ,  e  a  pubblicare  quella 
feconda  lettera,  non  è  llato  tanto  il 
defiderio  d’impugnare  alcune  ragioni 
del  Giornalilta  Olandefe  ,  quanto 
quello  di  far’apparire  al  mondo  il 
Sig. Abate  Garofalo  come  un  plagia¬ 
rio  ,  a  riguardo,  clic  nelle  Confidera- 
^ ioni  di  queftos 'incontrano  molte  co- 
fe  dette  prima  dal  Sig. Clerico  nel  fuo 
Saggio  di  Critica  .  Sappiamo  infatti  > 
cheegli  avendo  intefo  ,  che  il  detto 
Sig.  Abate  aveva  fotto  il  torchio  la-» 
Rifpofta  al  fuo  Squarcio  di  lettera  ,  fol- 
lecitò  di  fare  in  maniera,  che  ufcilfe 
la  fua  feconda  fcrittura ,  innanzichè  la 
difefa  di  quello  fi  pubblicane  ,  o  folte 
ciò  per  rimuoverlo  dal  darla  fuori ,  o. 
fofse  per  preoccupare  nuovamente  gli 
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animi  contro  di  lui  ;  ilchefe  gli  fia  ad¬ 
dato  bene  »  e  fe  la  fua  condotta  fia  de¬ 
gna  di  approvazione ,  ne  daranno  gli 
eruditi  il  giudizio . 

Ma  come  a  quefta  feconda  fcrit- 
tura  non  è  ftata  data  ancora  rifpo- 
fìadalSig.  Abate  Garofalo ,  in  altrd, 
e  maggior  applicazioni  occupato  ,  pa¬ 
re  a  noi ,  che  fia  noftro  debito  il  dir 
qualche  cofa  fopra  la  nota  di  plagia¬ 
rio  *  che  gli  viene  dal  Cenfore  addof- 
fata  :  nè  più  forte  difefa  ce  ne  può  e£- 
fer  fomminiftrata  ,  che  dal  Sig.  Cle- 
ricoiftefso,  il  quale  nel  XX.  Tomo 
della  fua  Biblioteca  Scelta  (a)  riferen¬ 
do  ,  e  lodando  le  Confider agioni  di  lui , 

:  vedendo  ,  che  anch'egli  fi  era  fervito 
iialcune fonti  generali ,  edi  autorità, 

;  di  ragioni  per  provare  ,  che  fa  poe- 
ia  Ebraica  fia  rimata ,  e  non  metrica, 
anto  è  lontano,  che  egli  lo  acculi  di 
ver  rubate  dal  fuo  faggio  le  ftefse  co- 
e  ,  che  anzi  confefsa  ( b )  di  aver  avuto 
,  un’eftremo  piacere  ,  che  un’uomo 
i  di  tanta  erudizione,  ed  ingegno', 

,  qual  e  il  Sig.  Garofalo  ,  fiafitrova- 
,  to  nel  medefimo  fentimento  .  ,, 
N  3  Dee  fi 

a")  Art  .V.b,  168. 
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Deelì  parimente  avvertire  ,  che  non 
ve  argomento  diaccufar’uno  di  furto 
in  cofe  letterarie ,  quando  egli  rende 
ragione  al  pubblico  di  aver  prefo 
qualche  lume  dall’Autore,  che  prima 
di  lui  le  ha  prodotte .  11  Sig.  Abate-# 
Garofalo ,  che  non  c  uomo  da  veftirfi 
dell’altrui  penne ,  ha  ufata  quella  giu- 
ftizia  al  Sig.  Clerico  nelle  fue  Confide - 
fanoni,  dove  a  carte  22.  Jocita,  co¬ 
me  Autore  del  Saggio  di  Crìtica ,  ben¬ 
ché  efprefsamentenon  ve  lo  nomini, 
giudicando  forfè,  che  in  quell’opera 
imprefsa  in  Roma,  e  dedicata  a  No- 
fìro  Signore  non  fofse  bene  il  porre  il 
jiome  di  uno  Scrittore  vivente  di  Re¬ 
ligione  diverfa  (a).  Quello  rifpettoè 
JodevoUlIìmo tanto  in  lui,  quanto  in 
chi  ne  fegue  a  riguardo  d’altri  Scritto, 
ri  dannati  l’efempio  j  e  fe  ben  noi  fac¬ 
ciamo  alcune  volte  diverfamente  , 
crediamo  di  poterlo  fare  fenza  efser- 
nebialìmati,  sì  perchè  la  natura  del 
Giornale  così  richiede  ,  come  lì  può 
vedere  anche  in  quelli  di  Francia,  e 
negli  antecedenti  d’Italia,  sì  perchè 

non 

(a)  Anche  il  Clerico  avvertì  lo  ftefTo  di> 
ccndo:  V Autear  ne  latffepas  de  me  cittì 
p.zz.qnoi  c^utl  ne  menommepas. 
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lon  mai  abbiamo  collume  di  farlo,  fe 
ìon  in  foggetto  di  erudizione  profi¬ 
la,  allenendoci  attentamente  da  ciò 
n  cofe  ,  che  riguardano  la  noftra  Cat- 
olica  Religione,  quandoe’non  fof- 
'e  per  riprovarli  :  il  che,  feben  di  paf- 
aggio,  intendali  detto  generalmente 
>er  qualunque  altra  occorrenza.  Ma 
stornando  al  primo  proposto  ,  fegue 
.  dire  il  Giornalifta  Olandefe  nel  Iuo- 
'o  fopraeitato:  ,,  ©acche  io  ho  pub- 
,  blicato  quella  Diflertazione  ,  non_* 
,  mi  è  venuto  a  notizia ,  che  alcuno 
,  abbia  a  favore  ,o  contro  la  mia  can- 
,  ghiettura fcritto  cofa  alcuna,  che 
,  meriti  attenzione  ,  fuorché  le  Con- 
,  federazioni  del  Sig.  Garofalo ,  nelle 
,  quali  ella  ritrovali  confermata  .  „ 
Dalle  quali  parole  raccogliefi,  oche  il 
ìig. Clerico  non  avea  veduto  lo  Squar¬ 
to  diletterà  del  Rabbenio ,  o  che  egli, 
lenchc  veduta,  non  l’avea  giudicata 
legna  di  fua  attenzione  . 

Premelfe  quelle  cofe  generali ,  eh’ 
rano  però  necelfa  rie  a  faperlì  ,  e  ve¬ 
dendo  alla  relazione  di  quella  fecon- 
la  lettera  del  Rabbenio  ,  egli  vi  mena 
man  bada  non  tanto  addolfo  a’fuoi 
'redetti  Avverfarj ,  Garofalo  ,  e  Cle- 
N  4  rico , 
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rico  ,  quanto  addotto  a  Giufeppe  Sca¬ 
ligero,  al  Dacier,  e  ad  altri  infigni 
Scrittori. 

Ora  egli  in  primo  luogo  ftabilifce  i 
motivi,  da’quali è  tettato  perfuafo  a 
fcriverecontra  ìlSig.  Clerico;  e  do^ 
P°  averne  parlato  poco  onorevol¬ 
mente,  ed  efaminato  alcune  cole  ge¬ 
nerali  ,  patta  a  dire,  ch’egli  fi  è  lafcia- 
V-S-  totrafportar  troppo,  e  fedurre  dall* 
autorità  di  Giofeffb  Scaligero  ,  il  qua¬ 
le  negando  il  metro  a  tutte  le  lingue 
Orientali  ,e  però  anche  all’Ebraica  , 
concitile,  chela  natura  della  lingua 
non  nè  capace  :  id  fermonis  natura  non. 
patitur .  11  Clerico  ne  avea  recata  ia^ 
fletta  ragione  a  riguardo  delia  lingua 
Francefe  ,  nella  quale  il  Dcfportes ,  ed 
altri  dopo  di  lui  tentarono  di  far  verli 
metrici  ,  ma  quelli  riufeirono  cosi 
contrarjal  genio  della  lingua  France-* 
fe ,  che  non  (i  poterono  tollerare  :  fo- 
pra  di  che  fa  quello  argomento  il 
!M'  Rabbenio; ,,  Ma  fe  la  lingua  France- 
„  fe  non  fotte  di  fua  natura  capace  di 
„  verfi  metrici ,  come  mai  farebbe 
„  riufeitoa  Deport ,  e  ad  altri  di  far-* 
„  ne  ?  Se  n’han  dunque  fatti,  etta  cer- 
to  n’è  capace ^  Setti  poi  non  han 
,  x?  incon- 
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,  incontrato  nel  genio  della  lorona- 
,  zione,  ciò  dee  neceffariamente  at- 
,  tribuirfi  ad  effetto  anzi  del  l’affiiefa- 
L  zione  ,  che  a  ditetco  della  lin- 
I,  gua  .  *  A  fentir  cotale  ragiona- 
menco  ,  bifognerebbe  anche  dire  ,  che 
a  lingua  Italiana  fia  capace  di  metro  , 
poiché  Monlìg.  Claudio  Tolommei, 
d  altri  valentuomini  han  fatto  com¬ 
ponimenti  adattati  alle  forme  de’La- 
ini ,  e  de’Greci .  Ma  fi  fa  bene  ,  che_> 
quella  mercatanzia  non  ebbe  fpaccio» 

[ ìè  applaufo  j  e  intorno  a  quello  meri* 
a  d’etfer  letto  ciò  che  ne  fcriffe  il  dot- 
o  [acopo  Mazzoni  (4),  là  dove  mo- 
Ira  evidentemente ,  quanto  Monfig. 
Tolommei  s’ingannaffe  ,  credendo 
he  la  noftra  lingua  fofFe  capace  di  ta-r 
i  verfi  ,  e  che  in  ella  la  lunghezza  ,  e 
a  brevità  delle  fillabe  fi  prendefse 
ìelmedefimo  modo,  con  cui  furono 
>refe  nell’altre  firddette  due  lingue  * 
vi  è  bafla,che  fi  tenti  d’introdurre  cer¬ 
ta  ilrana  novità  in  una  lingua  per  poi 
ledurre  ,  che  quella  lingua  ne  fia  ca- 
>ace.  Bilogna  vedere  >  fe  la  riufeita 
orrifponda  al  cimento  ,  fe  ii  pubbli- 
•  ■  N  5  co 

*  O  SS  f-  R  VA  ZIONE.*  '  1;  ":'k 

(&').  Di]  di  &an:.P.Ll.i.c<.Tf>  2 o.e  51  2,  r„ 
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co  voglia  ricevere  quella  novità,  e  fe. 
la  ragione  vi  fi  accomodi  ,  fe  i’  orec¬ 
chio  ,  fe  l’ufo .  Nel  fentimento  del 
Rabbenio  non  crediamo,  che  i  fuoi 
Avverfarj  avranno  molta  difficoltà  di 
concedergli ,  che  la  poefia  Ebraica  fia 
capace  di  metro,  perche  pofsa  efser- 
vi ,  chi  abbia  fattilo  far  pofsa  de  i  ver- 
fi  metrici  nella  ftefsa  .  Quello,  che 
non  mai  gli  concederanno  ,  farà  ,  che 
tai  verfi  vifien  ricevuti ,  o  che  le  poe- 
fie  facre  della  Bibbia  fieno  in  tal  ma¬ 
niera  diftefe 

Per  altro  noi  nonci  tratterremo 
jh.  6.  lungamenteia  riferire ,  quanto  in_» 
queìfta  Letterali  contiene,  la  quale 
moftra  primieramente  ,  che  cofa  fia_j 
metro ,  oche,  cofa  ritmo  afsai  diverto 
da  quella ,  che  comunemente  fi  appel¬ 
li  8.  la  rima.  i.  Ghe  cofa  fieno  1  epaufe ,  che 
dividono  prefentemente  la  Bibbia  in 
verfetti ,  e  quando  pofsano  efsere  fta-. 
f/9-  te  ritrovate.  3.  Che  la  mifura  de’ver- 
fi  Ebraici  debba,  ricercarli  nelle  parti 
del  tempo  ,  in  cui  fi  leggono  ,  o  can¬ 
tano ,  e  non  nel  numero  de’piedi ,  con¬ 
fermando  quanto  aveva  afserito  nella 
1*1.3,  prima. fua  Lettera  .  4.  Che  anche  la 
lingua  Ebraica  ammette  oltre  alle  pe- 

r.ifr.ar- 
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rifrafi  ,  ed  altre  figure  rettoriche  la 
trafpofizione  de’pronoini  ,  e  de’cafi 
obliqtli  ,  e  sì  fatte  cofe  gramaticali  , 
le  quali  concorrofto  a  poterla  far  me¬ 
trica  ,  come  quella  dc’Latini ,  e  de* 
Greci,  Che  non  tutti  i  nomi  nel  nu-  p.  14. 
mero  del  più  terminano  in  Im  ,  ovve¬ 
ro  in  Ot  y  efsendovene  una  terza  ter¬ 
minazione  in  In.  6.  Chenon  è  vero  P*1?* 
:iò  ,  che  difse  l’Autore  della  Bibliote¬ 
ca  Univtrfale efser  maggiore  nella  lin¬ 
gua  Ebraica  il  numero  delle  fillabe 
unghe  ,  che  delle  brevi  .  7.  Più  lun¬ 
gamente,  che  in  altro  fi  ftende  a  di¬ 
fendere  i  Maforeti  dalle  oppofizioni 
lei  Clerico ,  moftrando  con  autorità, 

?  con  ragioni ,  che  quelli  non  abbiano 
atta  ad  arbitrio  l’applicazione  de’ 

>unti  alle  parole,  e  che  non  abbiano, 
lteraro  il  cello  facro  ;  talché  polliamo 
lire  di  averlo  prefentementc,  qual 
u  una  volta  nel  fuooriginale  .  8.  Di-  p.  18. 
énde  l’autorità  di  Filone,  e  Giofeffo 
ibrei ,  come  di  perfone  intendentifiì- 
pe  della  loro  lingua  ,  afserendo ,  che 
eglino  intorno  ad  efsa  non  avrebbono> 
fato  di  fcrivere  alcuna  cofa  ,  di  cui 
ì,otefseroefsere  apertamente  convin- 
i.  Ma  quante  cofe  hanno  eglino  la?-- 
Nj  6,  feia- 
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Riate  ne’loro  libri  contrarie ,  o  diver* 
feda  quanto fta  registrato  nelle  facre 
carte?  E  fe  l’hanno  fatto  ,  o  malizio- 
famente,.  o  ingannandoli  in  cofe  infi¬ 
nitamente  piu  rilevanti ,  perchè  non 
potevano  anche  ingannarli  intorno  al* 
la  forma  della  poefia  Ebraica  ,  che  fi¬ 
nalmente  non  è  cofa  di  tanta  i-mpor-r 
tanza  ,  qual  la  fuppone  il  Rabbenio  ? 

.9.  Parlaanchein  fine  della  ratifica-» 
antica  degl’lfraeliti >  la  quale  egli  mo- 
ftra  ,  che  era  accompagnata  dal  falta- 
re  ,  dal  ballare  ,  e  dallo  Ragliare ,  che 
fono  parti  deila  ginnaftica  j  e  con  que¬ 
lla  occafione  parla  di  nuovo  de  i  mo¬ 
vimenti  ,  co’qualigli  Ebrei  accompa¬ 
gnano  il  loro  canto,  dicendo,  che  e  HI 
lo  fanno,  affinchè  tutto  il  corpo  con¬ 
corra  con  la  voce  nel  lodar  Dio  ,  re¬ 
candone  in  prova  quel  verfetto  deL 
Salmo  .3  5.  Omnia  offa  mea  dicane  , 
Domine)  quis  par  libi?  e  inficine  un_» 
pafsaggio  di  Servio  gramatico  fopra 
ij  5.  verfo  della  V.  Egloga  di  Virgilio, 
dove  afsegnafi  la  ragione  del  faltare  > 
che  faceano  i  Gentili  nelle  cerimonie. 
ff>SXje.K 
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Qjjcrva^ìoni  di  Ottavio  Mar  anta 
[opra  la  lettera  di  Bernabò  Scacchi  , 
cioè  dell' Ebreo  Raffaello  Rabbenio, 
fatte  in  difefa  delle  Confi  delazioni 
del  Signore  .Abate  Biagio  Garofaio 
intorno  alla  poefia  degli  Ebrei .  In 
E  negl  a  ,  appreso  Antonio  Bortoli  > 
1711.  in  %. grande  .  pagg.  67. 

Le  Oflervazioni  del  Sig.  Abate_>. 
3 1  ag io  Garofalo  ,  cui  è  piaciuco 
Dcculrarfi  fotto  il  nome  di  Ottavio  Ma- 
canta.i  fono  da  lui  indirizzate  in  for-< 
ma  di  lettera  a  Monfignore  Lancili  * 
Prelato  ornati  (lìmo,  come  è  pale fe a 
niafcuno,  d’ogni  virtù  >  e  difciplinai. 
:fe  l’Autore  ha  in  quella  occaIìon<L_» 
non. tratti  fpi titoli ,  e  piacevoli,  mefla 
n  burla  l’Ebreo  fuo  avverfario  ,  poi- 
;hè  quelli  non  provocato  egli  è ,  anzi 
ìèpur  conofciuto  per  1’  innanzi  da  ef- 
0  ,  non  aveva  motivo  di  fcrivergli 
lontra  con  tanta  animoficà,  cercando 
li  levargli  la  fama  g-i ultamente  da  lui 
ottenuta  ,  e  notandolo  come  ignorante 
{iella  lingua  Ebraica  ,  come  calunnia - 
ore  ,e  detrattore  de  i  fammi  pregj  di 
[■Oa  ,e  finalmente  come  maliziofo  pla-y 
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Precedono  alcune  cofe  generali ,  e 
tra  quelle  fi  rende  confiderabile  la  ma- 
'  niera,  con  cui  il  noftro  Autore  repri¬ 
me  il  Cenfore  ,  che  lo  avea  paragona¬ 
to  a  Giuliano  l’Apoftata  ,  per  avere 
anch’egli  negato  il  metro  alla  poefia 
Ebraica.  Giuliano,  dic’egli ,  preten¬ 
deva,  che  gli  Ebrei  fodero  dati  igno¬ 
ranti  in  tutte  le  fcienze,  e  fpecial- 
mente  nella  poefia,  biafimando  Eufe- 
bio*  die  adeguava  al  parlar  loromi- 
fura ,  o  metro  •,  e  perciò ,  col  teftimo- 
nio  di  San  Cirillo  (a)»  chiamava  mi- 
[srciy  e  barbara  la  loro  difciplina ,  e 
l’educazione .  A  tanto  non  fi  era  avan¬ 
zato  contro  di  loro  1’  Autore  delle 
Confidera'^ioni  :  non  gli  avea  privati 
del  pregio  di  aver  fapure  le  fcienze  , 
non  la  morale. ,  non  l’arte  della  poefia  : 
fi  era folamente  riftretto  in  togliere  il 
metro  da  i  loro  verfi  ,  foftituendovi 
la  rima  ,  che  finalmente  non  è  di  lega 
sì  bada,  che  potede  cotanto  offender- 
fene  il  difenfore  del  metro 

i .  Pada  quindi  all’efamina  de  i  cin¬ 
que  punti  principali  contenuti  nello 
Squarcio  di  Lettera  >  ed  entrando  a 

par- 

(a)  Adverf.  Julian.  l.VII.  p.  li  I.  zzi.  edit. 

Lipjienf.  i6<?6. 
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parlare  della  materia ,  e  del  metodo  p. 
della  lingua  Ebraica  ,  cerca  di  convin¬ 
cerlo  incontanente  di  falfo,  perchè 
l’Ebreo  gli  abbia  fatto  dire  ciò,  che 
veramente  e’ non  dille  :  cioè,  che’l 
parlare  armoniofo  della  lingua  Ebrai¬ 
ca  fuperi  quello  della  lingua  Greca, e 
Latina.  L’Autore  delle  Confederazio¬ 
ni  non  avea  parlato  del  fuono ,  ma  del 
lignificato  dell’azione,  cioè,  come 
quella  lingua  fpieghi,  e  lignifichi  Fa¬ 
zione  :  e  tanto  egli  è  vero  ^  che  il  Sig.. 
Abate  Garofalo  le  abbia  allignato par¬ 
lare  armoniofo  ,  che  più  torto  aveva  af- 
| fermato ,  che  per  alcune  vocali ,  e  fpe- 
jeialmente  perle  ajpirate  il  fuono  ne 
diveniva  afpro,  provando  ciò  col  tefti- 
tnonio  di  San  Girolamo  .. 

Mortra  egli  dipoi ,  che  non  doveva  p. 
parere  rtrano  al  Cenfore ,  l’aver  lui 
letto  elfervi,  chi, lì  ponga  ad  ifpiegare 
'artificio,  de*  poeti  con  ofservare  la 
bla  giacitura,  delle  parole  ,  fenza 
honfidera'r  da  vantaggio-,  poiché  fino 
li*  tempi  di  Cicerone,  v.’er.a  chi  altro 
ipn.  iftudiava  in,  Tucidide ,  fe  non  la 
ollocazione  delle  voci,  e ’1  fuono  , 

:  ’l  numero  del  periodo,  nullacuran-, 
lo  il  più  bello  di  quel  grande  IftoricoSl 
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cioè  la  forza  di  concepire  ,  e  diben_j 
penfare .  E  quanti  codienti  di  Orato¬ 
ri  ,  e  d’  Poeti  vanno  anche  in  oggi  per 
le  mani  di  tutti  ;  i  quali  fi  fermano  fu 
la  corteccia  fempiice  delle  voci ,  e 
niente  più  fi  avanzano  ad  illuminarne 
i  lettori?  Ma  che  non  fi  pofsa  ben’in- 
terpretare  gli  antichi  poeti  fenza  le 
fcienze,  e  fpecialmente  fenza  la  fìlo- 
fofìa  ,  e  la  teologia  ,  è  cofa  manifeftif- 
(ima.  Da  loro  derivò  tutta  la  dottri- 
na  degli  antichi,  avendola  riftretta  ne‘ 
loro  verli .  Omero  è  la  fonte ,  da  cui 
Platone,  Anafsagora,  Epicuro,  ed 
altri  fuccfarono  il  fiore  de’ loro  fenti* 
menti  j  e  però  da  Plinio  (  4  )  e’  vien_* 
detto  primus  doUrinarum  antiqui - 

tatis  parens  ->  e  Dionigi  Alicarnafseo 
,  fcrifse  ,  che  da  Omero  fofse  nata  la 
perfetta  filofofia.  Platone  nel  Teeteto 
afferma  efser  fentenza  di  Omero  tut¬ 
te  le  cofe  farfi  per  lo  fcìóglimcnto  3  e  moto 
della  materia  .  Ariftide  ,  e  Marco  Au¬ 
relio  ofser  vano  la  catena  di  Giove  pref- 
fo  di  Omero  altro  non  efsere,  che  Por* 
cline  ,  e  ’J  rapporto  ,  che  hanno  i  corpi 
fra  loro  ,  l’uno  con  l’altro  comuni¬ 
candoli  il  moto.  Come  mai  quelli  7 

ed  •  > 

hi],  c.z. 
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cd  altri  infiniti  luoghi  potrebbono  di¬ 
chiararli,  da  chi  nelle  cofe  filofofiche 
fofse  imperito  ,  e  (tramerò?  Lo  ftef- 
fo  dee  dirli  a  riguardo  delle  teolo¬ 
giche  . 

Invano  vien  foftenuto  dal  Rabbé-  p.  16. 
nio  ,  che  la  materia  della  prima  poefia 
fofse  anzi  il  finto  ,  che  il  vero .  Gli  an- 
:ichi  poeti  ebbero  in  mira  due  cofe  , 
nfegnare  agli  uomini  la  maniera  di 
Avere  ,  ed  efporre  in  verli  le  azioni  il- 
uftri  de’  maggiori >  per  accendere  gli 
litri  aH’imitazione .  In  ciò  fare  noli 
scorrevano  al  la  finzione  ,  ma  alla  ve- 
•ita  delle  cofe  ;  e  quello  li  può  feorge- 
e  nella  facra  Bibbia  ,  dove  non  v’ha 
Jenna  finzione ,  e  pur  v’ha  poefia  i 
/eggafi  il  Cantico  di  Mosènell'Efodo, 
love  egli  ringrazia  Dio  della  vittoria 
•ttenuta  al  mar  Rodo,  e  ne  fa  vivere 
n  que’  verli  la  fegnalata  memoria, 

1  Cantico  di  Debora  ,  e  Barac  celebra 
a  vittoria  avuta  del  Re  Jabin  ,  conia 
norte  di  Sifara  j  e  ne’  Cantici  di  Da- 
id  fi  confervano  le  leggi ,  e  le  con- 
uetudini  degne  d’immortal  ricordan- 
,a  .  Omero,  il  più  antico  degli  Sent¬ 
ori  Greci ,  che  abbiamo  ,  fece  lo  ltef- 
P ,  eternando  il  nome  di  coloro ,  che 


p-io. 
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egli  volea  celebrare ,  e  defcrivendo- 
ne  i  paefi  ,  le  leggi ,  i  coftumi  ,e  l’arte 
militare,  ne  faceva  come  una  ftoria 
poetica  ne’  fuoi  verfi  :  onde  trovafi  , 
che  Licurgo  portolli  in  Grecia,  per 
averconofciutoin  ejfi ,  al  dir  di  Plutar¬ 
co  (  a  )  5  un  ordine  civile .  Confermali 
con  alcuni  luoghi  di  Teocrito,  e  di 
Svida,  e  d’altri  Scrittori  quefta  veri¬ 
tà,  di  cui  s’ha  chiaro  rifcontro  ne^l'in- 
ftituti  anche  de*  Romani ,  i  quali  fole¬ 
vano  cantare  a  fuon  di  tibia  tr^  le  vi¬ 
vande!  fatti  illuftri  degli  uomjiniva- 
lorofi,  Sene  trova  altresì  memoria 
in  Eliano  a  riguardo  di  nazioni  allora 
riputate  barbare ,  quali  erano  i  Galli , 
e  i  Germani,  i  cui  poeti  fi  chiamava¬ 
no  Bardi ,  ed  i  loro  verfi  fervivano  per 
annali , 

Da  tutto  quella  ragionamento  be- 
niflìmo  fi  deduce  ,  che  non  il  finto,  ma 
il  vero  fotte  la  materia  dell’antica  poe- 
fia:  da  che  fi  parta  a  moftrare,  chela 
vera  idea  delfommo  Iddio  dalle  pri¬ 
me  poefie  fi  apprenderti  .  A  quelle  in¬ 
fatti  ricorfero  i  Padri  Greci  de’  primi 
trefecoli  della  Chiefa ,  e  principal¬ 
mente  Giuftino  Martire  ,  e  Clemente 

Alef- 
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^lefiandrino ,  quando  nelle  loro  Apo- 
ogie  volevano  moftrare  agl'idolatri > 
.heiloro  poeti  avellerò  di  Dio  avuta 
averaidea.  Tutto  quello  luogo  me- 
S  ita  attenzione,  contenendo  in  fe  ri- 
ìeffieni  gravifiìme  ,  tra  le  quali  fi 
onfidera ,  che  Omero  fi  fe  beffe  degli 
)ii  de'  Gentili ,  il  che  fu  cagione , che 
datone  gli  defie  bando  dalla  fua  re¬ 
pubblica,  la  quale  fenza  le  fuperfti- 
i.ioni  altamente  invalfe  nel  popolo 
lon  potea  flabilirfi  comechè  lo  ftefib 
'ilofofo  parlafie  altrove  con  lode,  e 
lell’arte  poetica  ,  e  de’  poeti . 

Ma  perchè  tanto  gli  antichi  poeti, 
[uanco  gli  antichi  filofofi  vengono  dal 
labbenio  gravemente  notati,  il  noftro 
lutorec’infegna  ,  che  tanto  gli  uni  , 
[uanto  gli  altri  conobbero  Iddio  ,  ma 
lon  lo  glorificarono ,  come  dice  San 
^olo ,  avendo  elfi  avutala  legge  in- 
erna.  Lo  fìeffo  Apoftolo  fi  fervi  dell' 
utorità  loro  nelle  fue  Lpiftole  ,  e  do- 
e  dille  male  della  filofofia  , egli  è  evi- 
lentifiimo,  che  parlò  della  fofiftica, 
ondannata  parimente  da  i  Greci  ,  e 
longià,  che  sbandifie  le  fcienze  de’ 
jentilida  lui  conofci ute,  non  meno 
he  ufate ed  approvate  da’Padri  Gre. 

ci 
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ci,  e  in  particolare  da  SanBafilio,  il 
quale  con  un  precifo  Trattato  ne  per¬ 
diate  la  lettura  a’  Criftiani ,  e  ne  infe- 
gnò  il  modo  di  ben  valertene, 

P-l-  2.  Per  quello,  che  riguarda  la  fe¬ 
conda  quiftione,  cioè,  fe  la  poefia_r 
Ebraica  fia  con  metro ,  o  con  rimai  con¬ 
cedei!  in  primo  luogo  al  Rabbenio,che 
in  e(Ta  vi  fieno  jambi,  fpondei,bacchj , 
edanfimaci-,  ma  gli  fi  dice,  che  non 
vi  fi  noteranno  giammai  nè  dattili ,  nè 
trochei ,  nè  pirrichj ,  poiché ,  fecondo 
le  leggi  de’  Maforeti ,  due  vocali  bre-, 
vilfime  non  vi  fi  polfono  leggere-» . 
L’Autore  fa  poi  vedere  allo  ftelfo,  che 
egli  efce  della  quiftione ,  ovvero ,  che 
e’non  la  intende.  La  quiftione  è,  fe 
la  poefia  Ebraica  fia  con  metro,  ocon 
rima  .  Il  noftro  Autore  fi  è  dichiarato 
per  la  rima  :  l’altro  foftiene  il  metroì 
ma  poi  in  vece  di  moftrare,  che  quello 
ipetro  confida  in  fillabe  lunghe,  e  brevi , 
e  nella  mifura  de  piedi ,  come  quello 
de’  Latini ,  e  de’  Greci ,  lo  fa  confifte- 
re  nellep^m  del  tempo  ,  in  cui  i  verli 
fi  cantano  ,  o  leggono  ,  e  vuole ,  che 
tal  quantità  di  tempo  da \V accento  di¬ 
penda.  Vero  è,  chepoco  prima  aveva 

detto  il  Rabbenio ,  che  le  fil  labe  delle 

voci 
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v‘oci  Ebree  fi  poflono  allungare,  e  ab¬ 
breviare  ,  ma  qui  glifi  rifponde  di  no, 
efiafterma,  eiferelleno  nella  guifa  , 
che  fono  le  fillabe  delle  parole  italia¬ 
ne  ,  o  Francefi  ,  le  quali  non  fono  nè 
lunghe,  nèbrevi.  Con  più  forza  lo  p.zf. 
faringe, dove  quelli  fi  lafcio  ufcir  del¬ 
la  penna  ,  che  gli  Ebrei  avendo  perdu¬ 
ro  la  conofcenza  degli  accenti 3  hanno 
Perduta  la  vera  pronuncia  della  loro  lin¬ 
gua  ,  e  in  confeguenga,  il  metro,  il  Sig. 

Abate  Garofaio  cogliendolo  fu  quelle 
iarde ,  ,,  gli  Ebrei  ,dice  ,  hanno  per- 
,  duta  la  vera  pronunzia  della  loro 
,  jingua?  Adunque  i  Maforeti  li  fo- 
,  no  abbagliati  inponerlei  punti  ? 

,  Adunque  la  Scritturaè  fiata  al te- 
k  rata  da  i  Maforeti  ?  „  Ma  TeHerli. 
'erduta  la  vera  pronunzia  non  era  ar¬ 
gomento  ballante  per  dire,  che  tragli 
ibrei  fiali  perduto  anche  il  metro.  Lo 
bello  è  avvenuto  nelle  lingue  Greca  ,  e 
.atina  quanto  alla  pronunzia  ,  e  pure 
loro  metro  non  fi  è  perduto .  Anch’ 
jfiein  oltre  confervano  gl’intervalli 
e’ tempi,  e ’1  loia  metro  tuttavia  fi 
anferva  .  Ridicolo  è  pofeia  il  dire  , 
ie  per  e (Ter.fi  perduta  la  conofcenza. 
egUiacccnti >  fiali  perduta  anche  quel. 

la 
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la  del  metro  ;  poiché  che  ha  da  far  col 
metro  l’accento?  forfè  l’accento  fa  le 
fillabe  lunghe  ,  e  brevi?  In  una  ma¬ 
niera  fi  leggono ,  o  fi  cantano  i  verfi  di 
Omero  con  l’accento,  e  in  un’altra_. 
col  metro  :  anzi  letti  con  gli  accenti 
non  producono  nè  metro,  nè  ritmo, 
fedfonum  ,  dice  Ifacco  Vofiìo ,  {a)  ab- 
fonum  j  &  ridiculum .  Conceduto  poi, 
che  la  poefia  Ebraica  confida  negl’in¬ 
tervalli  de’tempi  con  gli  accenti  ,  e 
nell’ufare  un  certo  numero  eguale  di 
fillabe  ,  ec.  beniifimo  fi  fa  vedere  ,  che 
tutti  quefti  principj  diftruggono  il 
metro  de’  Lacini ,  e  de’  Greci ,  e  fi  ac¬ 
cordano  alla  poefia  rimata  degl’ita¬ 
liani  . 

il  Rabbenio  nega  la  rima  alla  poe¬ 
fia  Ebraica  ,  e  poi  concede  >  che  vi  fie¬ 
no  alcuni  finimenti  fi  mi  lì*  Ma  che  al¬ 
tro  è  la  rima,  che  quefti  fimili  fini¬ 
menti  ?  Nè  efia  è  punto  indecente  , 
come  lo  ftefiò  va  fofilh'cando ,  allafa- 
cra  poefia,  efTendonata  non  dal  mal' 
ufo d' una figura  ,  ma  dalla  natura  me- 
defima  ,  laqualepar,  che  col  canto 
labbia  infognata  agli  uomini ed  ef- 
fendofi  (dopo derivata  dagli  Ebrei  , 

fe- 

(a)  depoem.  c.mt.  &  vir.  rytbm. 
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fecondo  l’opinione  di  alcuni)  fparfa 
fra  gli  Arabi,  fra  gli  Etiopi,  ed  altre 
nazioni  Orientali.  Quindi  fc  gli  fa 
cedere  il  pregio,  e  la  giocondità  della 
[leda,  che  pur  fi  ufa  in  certi  Cantici 
delle Sinagogheanche  in  oggi,  onde 
malamente  ella  viene  rapprefentata 
ipicna  di  difetti >  ediW^/  fconrentvo- 
V  dal  difenfore  del  metro .  E  che  im-Ep.  30 
:>orta, dimanda  gentilmenteil  Sig.  A- 
aate  Garofalo  ,  ,,  lodare  Iddio  con_> 

L  verfi  mifurati ,  ocon  rime?  forfè 
,  lodandolo  nellafeconda  guifa  ,  ei 
,  non  fente  le  noftre  preghiere  ?  for- 
,  fe  non  ci  dà  aita  nelle  noftre  bifo- 
,  gne  ?  forfè  fi  crucia  contro  di  noi  ?  „ 

Le  autorità  di  Giofeffo,  e  Filone  ?J 
tìbrei  non  danno  al  noftro  Autore 
nólto  travaglio ,  quando  conofce  di 
veria ragione  dal  canto  fuo.  Di  Fi- 
one  dice  in  particolare,  dopo  aver 
rodotto  il  giudizio,  che  ne  dà  lo  Sca- 
igero,  ch’egli  era  dotto  folamente 
el  Greco,  e  che  era  imperitiflìmo 
ell’Ebraico,  pereflcre  uno  degli  E- 
rei  Alefiandrini  ,  i  quali  nelle  Sina- 
roghe leggevano  la  Bibbia  in  Greco; 
:cheè  fenza  fondamento  ,  quanto  il 
ledefimo  lafciò  fcritto  delle  ftrofe  , 

ed 
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ed  antiftrofe  ,cioè  del  volgerli ,  e  del 
ballare  in  varie  maniere  con  accompa¬ 
gnamento  di  Tuono ,  e  di  canto;  men¬ 
tre  nè  da  Giofeffo  ,  nè  da’ Rabbini  fi 
parla  di  sì  fatta  ufanza,  nè  gli  Ebrei 
potevano  farlo  alla  maniera  de’  Greci, 
ricavandoli  da  un  luogo  di  Plutarco 
nella  Vita  di  Tefeo  ,  quai  fodero  i  mo¬ 
vimenti  de’  Greci  nel  loro  canto  ;  aitai 
diverfi  da  quello ,  che  gli  Ebrei  opina¬ 
vano  .  Conchiudcfi  quella  parte  delle 
QfJerpaTtfonì  col  far  vedere  al  Rabbe- 
nio ,  che  egli  ha  traviato  dal  vero ,  do¬ 
ve  dice  ,  che  gli  Arabi  abbiano  fillabe 
lunghe*  e  brevi,-  e  che  quelli  prima 
dell'Alcorano  non  ufavano  regole  ne’ 
loro verli,  ma  folo  rime  o  bene,  o 
mal  collocate,  fenz’altra  mifura  di 
verli , a  differenza  di  quello,  clic  ora 
fi  pratica  nella  loro  poelia,  la  quale 
ridotta  in  arce  verfo  la  fine  del  IX.  fc- 
colo  da  sAl-Cbalin  Ebn  xAcbmed  xÀl- 
FcLYacbìdi  ,  conlille  principalmente 
nella  rima,  enei  numero  delle  filla¬ 
be  ,  e  non  mai  in  alcuna  diltinzione  di 
lunghe,  edi  brevi;  quale  appuntoè 
la  poelia  degli  Etiopi ,  fecondo  il  Lu¬ 
do  Ifo . 

5.  Avca  detto  l’Autore  delle  Con¬ 
fido- 
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fidera^ioni ,  che  ben  fi  fapeva  efTere 
fiato  l’ufo  della  mulìca  appreso  gli 
Ebrei,  ma  che  l’arte  non  fe  ne  fapeva, 
nè  meno  le  regole  ,  producendo  di¬ 
vede  fue  conghietture  fopra  ciò ,  di'* 
ella  armoniofa  non  folfe .  Al  Rabbc- 
nio  parve  di  trovare  in  quello  luogo* 
manifefte  contradizioni  ,  onde  dille  , 
che  il  fuo  Avverfario  ne  fa  del  canto 
Ebraico  ,  e  non  ne  fa .  Rivolta  il  noftro 
Autore  l’argomento  contro  di  lui,  il 
quale  avendo  detto,  che  gii  Ebrei  han¬ 
no  il  metro,  ma  che  non  fifa  ,  quale  fias 
che  tutti  i  ver  fi  diTindaro  hanno  la  lo¬ 
ro  mifura,  ma  che  in  gran  parte  prefen- 
temente  non  vi  fi  ritrova  il  metro ,  dun¬ 
que,  argomenta,  egli  ne  fa,  enorme 
fa.  Mapalfandoal  più  forte  delia-, 
quifiione ,  uno  de’motivi ,  per  li  quali 
l’Autore  delle  Ccnftd eruzioni  fi  era  in¬ 
dotto  a  credere ,  che  il  metro  degli 
Ebrei  non  folle  molto  armoniofo  era , 
perchè  non  aveano  Teatri.  Rifpofe  il  p.  35, 
Cenfore,  che  quella  ragione  non  era 
buona ,  perche  il  canto  fu  molto  prima 
ne’ T empj  che  Teatri ,  e  chene’pri- 
mi  non  era  ancora  corrotto,  come  fu 
poi  ne’fecondi ,  adducendo  un’autori¬ 
tà  di  Plutarco  ,  il  quale  alferì  ,  che  in 
Tom  Vii  O  quel- 
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quelli  la  unifica  era  rnafcbia  ,  e  divini  t 
c  in  quelli  debole  >  e  garrula .  Quella-, 
oppofizione ,  per  verità ,  non  è  di  pie, 
ciola  forza  .  Il  noftro  Autore  fe  ne  di¬ 
fende  nondimeno  affai  bene.  Confef- 
fa  ,che  la  mufica  fu  prima  ne’Tempi, 
che  ne’Teatri ,  e  che  Plutarco  ha  ra¬ 
gione  ;  ma  quelli  parlava  della  mufi¬ 
ca  del  fuo  tempo  ,  la  quale  avea  mol¬ 
to  difeapitato  della  fua  antica  maellà, 
e  del  filo  primo  fplendore  >  confelfan- 
do  egli  Hello,  av^r  lui  perduto  Vemr- 
monico  , che ,  fecondo  Proclo  ,  era  in 
tanta  riputazione  predo  gli  antichi  , 
che  chiamarono  Jùmonicix  profelTori 
di  efia .  Di  quello  peggioramento  del¬ 
la  mufica  antica  fi  lagna  Mafiìmo  Ti- 
rio  >e  Svida  dice ,  che  ella  fi  era  in  par¬ 
te  ellinta  a  tempo  d’ipazia  figliuola 
diTeone;  ma  l’ultima  fua  ruina  fu 
fotto  Domiziano,  c  dopo  lui  maggior¬ 
mente  per  citerei  venuta  meno  la  pro¬ 
nunzia  della  Greca  favella;  onde  Plu¬ 
tarco  avea  ragione  dibiafimarela  mu¬ 
fica  del  fuo  fecolo ,  come  manchevole 
della  pallata  fua  perfezione . 

Ma  relfer’eila  nata  ne’Tempj ,  e  in¬ 
trodotta  poi  ne’Teatri,  non  ha  da  far 
credere,  che  fofie  migliore  incucili  , 

’  che 
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che  in  quelli;  anzi  più  toflo  v’ha  ra¬ 
gione  d’inferirne il  contrario;  impe¬ 
rocché  l’arti  tutte,  e  le  fcie nzeforto 
da  principio  rozze  ,  e  in  progreflo  di 
tempo  fi  perfezionano  .  Per  quello 
che  riguarda  la  mufica  ,  dalle  contefe, 
e  da  i  premj  degl’iftrioni  fi  mette  in_* 
chiaro  quella  medefima  verità  ,  la 
quale  maggiormente  confermali  con 
un  luogo  di  Cenforino, donde  fi  può  ar¬ 
guire  ,  che  quegli  Udii  ,  chea  fuon  di 
piffero  cantavano  ne’Tempj ,  le  lodi 
Divine,  erano  impiegati  ne’Teatri  ; 
onde  chi  biafima  la  mulìca  de’Teatri  , 
bifogna  ,  che  biafimi  anche  quella  , 
che  in  onor  degli  Dii  fi  cantava^  . 
Quanto  fi  è  detto  de'Greci ,  non  fi  può  P* 
>  affermar  degli  Ebrei ,  i  quali  ,  fe  bene 
ebbero  i  Leviti ,  non  ebbero  un i ver- 
Talmente  le  fcienze  in  quel  pregio  ,  in 
i  cui  le  tennero  i  Greci ,  efrrcitandolì  » 
più  che  in  altro,  nella  coltura  de* 
[campi ,  e  valendoli  nel  loro  canto  di 
finimenti  troppo  varj ,  e  llrepitofi:  da 
:  che  di  necellìtà  dovea  nafcerne  una 
mufica  difcordante  ,econfufa:  la  qua¬ 
le  altresì  non  può  dirli,  che  fofie/or 
i  Oroprìa ,  cnon  tolta  da  altri  ,  rapen¬ 
doli,  che  tifavano  anche  quella  de’Su- 
O  z  fiani , 
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lìani ,  e  Gicei . 

p  47*  4.  Seguefì  poi  a  moftrare  ,  che  non 

abbia  maggior  ragione  il  Rabbenio 
intorno  al  Tikìin  Soferìm  ,  di  quella  , 
che  ne  abbia  nelle  cofe  antecedenti  :  e 
quello  è  ciò  ,di  che  tratta  il  Sig.  Aba¬ 
te  Garofalo  nel  quarto  punto.  Egli 
avea  detto  ,  che  i  Copilli  aveano  fatte 
molte  alterazioni  nella  Scrittura  ;  ma 
qui  meglio  fpiega  ,  in  che  conliftelle- 
ro  tali  alterazioni ,  le  quali  non  era¬ 
no,,  nelle  cofe  >  che  alla  credenza  ,  e 

p.48,  „  a’buoni  collumi  appartengono;  ma 
,,  nella  cronologia  ,  ne’nomi  degli 
,,  uomini ,  delle  città ,  e  in  limili,  fe- 
,,  guendo  il  parere  del  Capello,  dell’ 
,,  UlTerio  ,  del  Bellarmino ,  e  di  que- 
„  gli  ancora,  i  quali  furono  i  difen- 
„  fori  del  fedo  Ebreo  ,  ec. ,,  Le  varie 
lezioni  Keri , e  Ketib  raccolte  da’Mafo- 
reti ,  e  quelle  degli  Orientali  ,e  degli 
Occidentali  ne  fanno  fede  .  Belliflìmc 
ofservazioni  li  fanno  a  quello  propo 
fito,  tratte  non  meno  da  quanto  a! 
cuni  famoli  Rabbini  ne  ferissero,  eli¬ 
da  quanto  ne  notarono  i  Padri  Greci 
eLatini  .  David Kimchi  difseefprel 
famente,  che  i  Dottori  della  gran  Si 
nagoga  nel  voler  ridurre  al  prillin 

flato 
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flato  la  facra  Bibbia,  vi  trovarono  tan¬ 
te  diverfità  ,  che,  ove  non  poterono 
pervenire  con  la  loro  diligenza,  al¬ 
tramente  fcrijjero  nel  teflo ,  dì  quello  thè 
fecero  nella  margine  .  Nel  Talmud 
Gerofolimirano  leggefi  chiaramente 
eflercorfi  degli  errori  nel  tetto  ,  che 
col  confronto  d’altri  codici  ne  furono 
tolti.  Nelle  nuove  copie  ,  che  dipoi 
fe  ne  fecero  ,  inforfero  nuovi  errori , 
dimoftrandolo  San  Girolamo  precifa- 
mente  >  in  più  luoghi  ;  e  prima  di  lui 
Origene  avea  riconofciuto  un  limile 
inconveniente  per  la  negligenza  ,  e 
temerità  de’  Copifti  .  Ciò  mofse  il 
Tanto  martire  Luciano  ad  ammendare 
ifacri  libri  ,  l’alterazione  de* quali 
evidentemente  fi  prova  efsere  avve¬ 
nuta  per  la  fuddetta  cagione .  Da  que¬ 
lla  fonte  provennero  le  omilfioni  ,  i 
trafportamenti  ,  e  i  cambiamenti  d’ 
una  parola  in  un’altra  per  la  fomi- 
glianza  delle  lettere:  tutte  le  quali 
cofe  fervono  di  fondamento  all’Auto¬ 
re  per  dimoftrare,  che  in  molti  luo¬ 
ghi  dei  Cantici,  edelle  facre  poefie 
fienfi  perdute  le  rime. 

Un’altra  fonte  della  perdita  di  tali 
rime  fi  è  (lata  l’abbaglio  prefo  da’  Ma-  ^ 

Q  3,  Tore- 
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foreti  nel  porre  i  punti  alle  voci 
Ebraiche  .  A  quella  ragione  rifpofe 
il  Rabbenio ,  che  i  Maforeti  non  intro- 
dufjero  nuovo  modo  di  leggero  ,  e  che 
pronunziavano  fecondo  gl'  infegnamenti 
de  vec ch\  confegnati  alla  memoria  fen - 
’gajcrittura  .  Come  è  potàbile  il  cre- 
Jx.  der  ciò  ,  dimanda  qui  iJ  noftro  Auto¬ 
re  ’  ,,  Perchè  puntarono  brefehit  ,, 
»,  Grigim  ,  e  non  barafebit ,  Gari^im, 
,y  come  pronunziavano  i  Samaritani  ? 
,,  perchè  puntarono  le  parole  C«- 
Vifcb,  D  iriavcfcb ,  e  non  Cuvofcb , 
3,  .j Dariavofcb,  K v/ur,  Aaptìos  è  come  le 
3j  hanno  proferite  li  LXX.  nel  cui 
s,  fecola  fioriva  la  repubblica  degli 
55  Ebrei  ?  cornei  Maforeti  leggono 
3,  il  dagefe  doppio  nelle  lettere  b.gad - 
3,  cbefdtb  y  quando  li  LXX.  ch’erano. 
„  ancora  Ebrei  ,  non  lo  leggono  % 
5.,  pronunziando  età  Tharao  >  Vbaleg  5 
3,  non  già  Varho ,  Tcleg ?  onde  par,. 
3,  ch’egli  fia  invenzione  degli  Ebrei.,» 
Dopo  ciò  adduce  un’altra  force  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  i  Maforeti  poterono  erra¬ 
re  nel  mettere  i  punti  alle  voci  y  ed  è  } 
che  efiì  parlandola  lingua  Caldea  , 
perdettero  la  pronunzia  ,  eia  cogni¬ 
zione  dell’Ebraica,  la  quale  fi  man- 

ten- 
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tenne  pura  ,  e  lineerà  finché  gl’Ifraeli- 
ti  non  fi  milchiarono  co’Gentilij  ma 
dopo  quella  mefcolanza  ,che  loro  do¬ 
vette  avvenire  in  tempo  della  loro 
cattività , ella  fi  viziò  ,  e  fi  corruppe , 
come  lo  attefta  Neemia  *,  e  vie  più 
crebbe  quella  fua  corruzione,  allor¬ 
ché  gli  Ebrei,  che  dalla  Soria  ,  dall’ 
Egitto,  e  da  altri  paefi  lontani  veni¬ 
vano  ogni  anno  alle  fellività  in  Gero- 
folima  ,  anzi  gli  (ledi  abitanti  di  Ge- 
rofolima,  che  aveano  perpetuo  com- 
merzio  co’forellieri ,  c  fecoloro  in__» 
matrimonio  fi  univano,  v’introdufle- 
ro  nuovi  dialetti  :  talché  al  tempo  di 
Gesu-Cristo  in  vece  del  puroEbrai- 
fmo  ufavafi  il  Siro-Caldeifmo  .  Con 
la  mutazione  del  linguaggio  fi  mutò 
altresì  la  pronunzia  ;  onde  i  Maforeti 
vennero  riprefi  dal  Genebrardo  ,  e  da 
altri  di  aver  puntato  malamente  *, 
e  quella  verità  è  sì  palpabile,  che  lo 
fletto  Rabbenio  ,  tuttoché  protettore 
della  Malora ,  non  ha  potuto  non  con- 
fett are,  che  gli  Ebrei  han  perduta  la 
vera  pronuncia  della  loro  lingua . 

Il  Rabbenio  non  meritava,  che  il 
nolìro  Autore  tanto  da  lui  provocato 
gli  facette  grazia  alcuna;  ma  fenten- 

O  q.  doli 
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«lofi  pregare ,  che  per  effetto  di  [ingoiar 
bontà  fignifìcafje  illetterati  il  luogo , 
dove  il  Tihun  Sof  erìm  vien  nominato 
nel  Talmud ,  e  quello  dove  Maìmonì- 
deriferifee,  che  il  Cantico  di  Mose 
porto  neH’Efodo  era  cantato  dagli 
Ebrei  ogni  Sabato  fui  tardi  -,  egli ,  che 
non  meno  di  gentilezza  ,  che  di  eru¬ 
dizione  è  fornito ,  ha  voluto  pur  com¬ 
piacerlo  insì  giuda  dimanda  ,  infe- 
gnando  a  lui ,  che ,  il  Tikàn  Sofirìm 
trovali  entro  il  Talmud  nel  Trattato 
Tefatbim,  e  nel  Trattato  Tbaanioth  y 
e  che  il  luogo  di  Maimonide  legge-* 
fi  neHa  prefazione  di  lui  al  Mifnè 
tborà. 

57*  f.  L’ultima  quiftione  è ,  fe  il  nome 
ineffabile  di  Dio  abbiali  a  pronun¬ 
ziare  Jabvob  ,  comefoftiene  l’Autore 
delle  Confiderà^ onì?  o  fe  bidonai  >  co¬ 
me  pretende  il  Rabbenio.  Avanti  d- 
ogni  altra  cofa  mortra  il  Sig.  Abate 
Garofalo.  9  che  non  era  proibito  il 
profferir  femplicemente  quel  nome 
facrofanto  5  ma  il  nominarlo  con  be- 
flemmia .  Coaquefto  fenfo  deeli  fpie- 
gare  il  verfettodel  Levitico  allegato 
dall’Oppofitore  j  e  così  pure  l’hanno 
fpiegato  uomini  dottidimi  nelle  lin«* 

gue 
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gue  Orientali ,  a’quali  fi  aggiungono, 
la  verdone  Arabica ,  alcuni  Rabbini , 
e’1  Targum.  Oltre  alle  autorità  la 
ragione  lo  perfuade.  Iddio  volle ,  che 
ilfuonome  fi  pronunziale ,  e  lo  ri¬ 
velò  dinanzi  al  gran  popolo  d’Ifrael- 
lo  .  Il  divieto  non' fu  nel  pronunziar¬ 
lo,  ma  nel  pronunziarlo  con  beftem- 
mia  .  Gli  Ebrei  infatti  lo  profferiva- 
nonel  parlar  familiare,  e  pare,  che 
folo  fotto  il  regno  de’Tolommei  egli¬ 
no  Tene  facefleco  fcrupolo  e  di  pro¬ 
nunziarlo  ,  e  di  fcriverlo  ,  onde  ne*li- 
bri  della  Bibbia  fcritti  in  Greco  non  il 
trova  mai  efprelToJAXfE  ,  o  altro  fi- 
mile,  ma  fooV ,  vpirot  ,  ovvero xùpios-t 
Stabilitadunque  apprefio  loro  l’opi¬ 
nione ,  che  folte  quel  nome  ineffabile , 
leggevano  nelle  Sinagoghe  bidonai  in 
cambio  di  Jjbuva,  e  nello  fcriverlo 
non  fi  apponevano  i  punti  ,  o  vocali 
proprie  ,  ma  bensì  di  quella  parola 
che  proferivano.  Ma  perchè  mai,,  fi  p.$0. 
dimanda.,  èdelitto  il  pronunziare  il 
nome  di  Dio  più  torto  in  una  ,  che  in 
un’altra  maniera  ?  „  forfè,  la  Madia 
Divina  più  torto  da  tal  fuono,  che 
„  da  altro  fi  diminuifce?,, 

Mortra  dipoi  ilnoftro  Autore  ,  chep.fo; 

©  ’  5  que- 
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qucfto  nome  creduto  ineffabile  d^ 
Origene  ,  da  San  Girolamo,  e  da  Efi- 
chio  fu  profferito  per^o  ,  Altri  pref- 
fo  Eufebio  lo  lederò  Viva  i  Samarita¬ 
ni  I’ ufit  ,  Santo  Ireneo  “Jaotb ,  e  in  San 
Clemente  Aleffandrjnotrovafi  fcritto 
IW .  IW  finalmente  lo  differo  i  Bali- 
lidia  n  i  ,  ed  i  Gnomici ,  anzi  gli  Ebrei 
mede  fi  mi  al  dire  di  Xeodorcto  .  Ave¬ 
va  detto  l’ Anfore  nelle  fuc  Confiderà- 
fiorii- ì  che  così  pure  lo  efpreffero  Dio¬ 
doro  ,  e  Zetze.  Si  ftupì  il  fùo  Avver¬ 
sario  ,  come  i  Greci  fapeffero  del  divin 
nume  ciò  ,  che  gli  Ebrei  ignoravano  . 

.  Per  ifcuoterlo  da  qnefta  maraviglia 
gl’infcgna  il  noftro  Autore  >  che  Dio¬ 
doro  potè  averlo  apprefo  da  i  Fenic). 
Quindi  e’conclude  ,  che  Jao  fia  voce 
Ebraica  ,  la  quale,  perchè  lignifica  ciò,, 
che  è,  che  è  ftato  ,e  che  farà  ,  fpiega_. 
quello,  che  veramente  è  infinito  *  il 
che  fu  efpreffo  da  San  Giovanni  nell’ 
Apocalifse,  e  da  R..  j fi^cbak.  nel  primo 
Trattato  del  libro  Òvnfcbìn  . 

•  In  ultimo  luogo  fa  vedere  che  mal 
fiali  apporto  l’Oppofitore  ,  allorché- 
non  contento  di  dire ,  che  il  nome  te- 
tagr  animatori  foffe  per  mifteroafcofo 
agli  Ebrei  ,  pretende^  che  i  Pitagori- 
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ci ,  egli  Egizj  per  tale  lo  tenefsero  ,  e 
locelafsero.  Neafsegna  per  ragione, 
chegli  Egizj  aveano  dedicato  il  nu¬ 
mero  quattro  a  Mercurio  ,  e  i  Pitago 
rici  fe  ne  fervivano  per  giuramento, 
li  Sig.  Abate  Garofalo  fe  ne  ride, e  fa 
vedere  ,  che  dagli  Egizj  fu  dedicato 
il  numero  quaternario  a  Mercurio  , 
non  perchè  rapprefentade  il  nome  di 
quattro  lettere  -,  ma  perchè  nacque  a  i 
quattro  del  mcfe  ,  come  fpiega  Plu¬ 
tarco  in  quel  pafso  mcdefimo,  che-» 
viendal  Rabbenio  allegato .  I  Pitago¬ 
rici  poi  adoperavano  il  quattro  in  Pe¬ 
gno  di  giuramento  ,  non  per  lignifica¬ 
re  nè  meno  elfi  il  nome  tetagrammcL- 
ton  ,  ma  ad  pofeEiionem  anima  ,  come 
afserifsc  Macrobio  ,  delia  cui  autorità 
-craii  valuto  il  Rabbenio. 

A  quelle  Ofscrv anioni  del  Sig.  Abate 
Garofalo  fuccedono  alcuni  verfi. latini 
molto  eleganti  di  un’infigne  Lettera¬ 
to,  il  quale  volte  occultarli  fotto  il 
nome  di  Sommilo  Teifera  .  La  conti¬ 
nuazione  di  quello  Articolo  lì  darà  ir* 
altra  Tomo,  badando  per  ora  intor¬ 
no  a  quello  il.  già  detto  .. 

O  £  '  AR- 
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Jo.  Dominici  Santorinì  >  Tbil.  ac 
Medie. Tro/efforir ,  &  in  Veneto  Ly- 
ceo  Tubi-  ^inatome s  Inciforis ,  Opti t 
fonia  (juatuov.  I.  De  flruUur a  ,  eSr« 
motu fibra .  il.  De  nutritione  anima¬ 
li.  III.  De  bamorrboidibus .  IV.  De 
catameniis  .  .Ad  Excellentifs.  Da 
Francifcum  Dclpbinu m,Tbil.  Mcd.  ac. 
Chirurgo  Trofefjorem ,  Lugdun.  1710, 
in  4.  pagg.  48-.  fenza  la  dedicatoria, 
e  l’indice.  Quelli  IV.  Opufcoli  Ci 
trovano  inferiti  in  quella  feconda 
edizione  (a)  in  fine  dell’Opere  del 
Sig.  Giorgio  Baglivi  riferite  nell’ 
bini  colo  IX.  del  Tomo  VI.  delciorr 
naie  a  c.3  39. 11  numero  delle  pagi¬ 
ne  qui  citate  nel  margine  ,  fegue 
quelle  dell’Opere  del  fud detto Ba? 
glivi^, 

I.  TLchiarilfimo  Autore,  ora  in  Ve- 
JL  nezia  nollro  digniflìmo  Proto¬ 
medico,  elettoli  31.  Agofto  palfato 
dal  Magiftràto  Eccellentilfimo  della 

Sa¬ 
la)  La  prima  fu  fatta  Venet.fifud  Ja,  Gabr- 
Htrtz, }  J70J.  in  8., 


Articolo  X.  32 f 

Sanità,  haprefo  motivo  di  fcrivere= 
della  ft.rutt.ura  ,  e  del  moto  della  fibra 
dalla  difficoltàjche  haincontrato  nell’ 
intendere  alcuni  moderni  ,  i  quali 
trattano  dell’  ofcilla^iom  ,  increfpa- 
mento ,  e  moto  della  medefima  :  quindi 
è  ,  che  giunto  alla  cognizione  di  quc- 
fti  nomi ,  e  conofciuto ,  come  fi  faccia¬ 
no  que’ moti,  gli  è  paruto  bene  fpie- 
garli,  per  facilitare  agli  altri  quelle 
notizie, ,  che  a, lui  nel  principio  fono 
riufcite  difficili*.  • 

Cerca  fulle  prime ,  cheoefafia  la 
fibra  ,  cdi  qual  maniera  di  fibre  fieno 
tefi'ute  le  meningi ,  e  che  debba  incen- 
derfi  pel  moto  della  medefima .  Vuo¬ 
le  ,  che  ninna  fibra  ,  o  nervo  fia  molto 
cefo  nel  noftro  corpo  contra  l’opinio¬ 
ne  di  alcuni,  non  volendo  però  nè 
meno  (come  fupponiamo  )  che. fia  flo- 
fcio ,  e  languido ,  ma  con  certo  dolce  > 
e.  proporzionato  fìiramento  pollo  , 
che  polla  e  ulteriormente  allungarli, 
ed  abbreviarli ,  fecondo  lacopia,  qua? 
lità-,  o  fcarfezza  de*  fluidi che  l’irro¬ 
rano  ,•  altrimenti  farebbe  troppo  difi* 
fìcile  lo  fpiegare  la  velocità ,,  &diver- 
fità  de*  moti ,  che, fi  fanno  dal  cervello , 
ajla  parte,  e  dalla  parte  al  cervello». 

Paisà* 
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p  76 1.  Parta  dipoi  a  fpiegare  il  moto  della  li¬ 
bra  ,  e  la  ftruttura  della  medertma  } 
fervendoli  de’ lumi  ,  della  maniera» 
e  libertà  ,  di  cui  fi  è  fervito  il  Bellini , 
dove  ha  trattato  De  Villo  Contrattili  » 
Ciò  fpiegain  molti  paragrafi  ,  dedu- 
ccndo  unacofa  dall’altra  con  molto 
giudizio.  ,  c  sforzandoli  di  moftrar 
tutto  colle  figure  matematiche  %  di  cui 
adorna  quella  fua  Opera . 

II.  Nel  fecondo  Trattato  parla.» 
^*727>della  nutrizione  animale  »  modran- 
do  fullc  prime  »  il  confumamento ,  e 
la  riparazione  ,  che  fi  fa  necelfaria- 
:  mente  delle  parti, e  come  il  confuma¬ 
mento  del  folido  non  può  dipendere 
p.798. dal  moto  intedino  de’ fluidi.  Vuole 
dunque ,  che  il  moto  circolare  de’  me- 
defimi,  e  l’impetuofo  degli  fpiriti  fie¬ 
no  la  principale  cagione  della  loro 
perdita  »  mentre  urtando  il  fangue^. 
con  empito  a’ fianchi  do  vali ,  fi  vada¬ 
no  quelli  logorando ,  e  dividendoli  in- 
tantoquello  in  minutiilime  particel¬ 
le ,  fcappi  per  infiniti  pori ,  cheli  tro¬ 
vano  per  tutto  il  corpo  ,  sfumando  col 
redo  fminuzzato  in  invifìbili  tritoli 
fer  leglandule  della  cute,  comedi- 
s&odrò  il  Sanatorio  nella  fua  Medicina 

Sta- 
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Statica  .  Divide  pofcia  Ja  nutrizione  ,p.8oiv 
fecondo  la  divertita  delle  parti  nervo- 
[e, e  [angui gne ,  edadipofe ,  o  graffe  ,  0 
pingui.  Le  riduce  tutte  nelle  fue  claf- 
iì ,  e  riduce  alle  nervofe  le  offa,  le  car¬ 
tilagini,  i  tendini  ,  i  ligamenti,  le 
membrane,  letuniche,  e  finalmente 
tuctele  parti  bianche.  Nelle  fangui- PSo2c*- 
gne  ripone  tuttf  i  mufcoli ,  il  fegato  , 
la  milza  ,Je  glandule  ,  e  tutte  quelle, 
che  nel  noftro  corpo  fono  colorate  di 
rollo.  E  finalmente  alleadipofe  ri¬ 
duce  lo  ftelto  adipe  ,  0  gratto ,  porto  in 
qualfivoglia  luogo ,  o  chiamato  con 
divertì  nomi ,  comedi  fevo  ,  di  pin¬ 
guedine,  o  d’adipe ,  per  la  maggiore* 
o  minore  facilità  ,  che  ha  di  quagliar¬ 
ti ,  o  di  fcioglierfi  nel  numero  delle 
quali  mette  anche  V omento  ,  e  la  mi¬ 
dolla  delle  otta..  Tutto  ciò,  che  co- 
ftituifce  i  noftri  organi ,  oè  fluido ,  oè 
folido.  Penfa non  edere  ilfolido,  e 
penfa  bene  ,  fe  non  una  congerie  dii 
piccoli  vati  egualmente  *e  variamente 
difportj ,  di  maniera  che  ilnortro  cor¬ 
po,  eccettuati  i  fluidi ,  che  lo  bagna¬ 
no,  non  fia  ,  che  un  folo  vafó  ,  il  qua¬ 
le, ci  faremo  lecito  aggiugnere,è  comr 
pollo  d’altri  vati,  minori,  e  minimi 

J P  £©r- 
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Prova  il  fao  aflfunto  nel  x.  parlando 
fegnatamente  delle  oda  ,  parendo  un’ 
afiiirdo ,  che  fieno  un’ammafiamento 
di  piccoli  canali ,  e  che  a  quelle  conce¬ 
dala  mollezza  ,  fciogliendo  infineaf- 
fai  ingegnofamente  le  difficulti . 

Prova  nel  xi  i.  elio  il  Verioflio  è 
p.805. cagione  della  laidezza  delle  olla,  men¬ 
tre  non  potendo  le  loro  fibre,  allargar¬ 
li  lateralmente  a  lor  modo ,  fono  sfor- 
zatea  rammaffarfi,  e  a  combaciarli! 
Erettamente  infieme ,  donde  nafee  la 
durezza  de’  corpi ,  aggiugnendo  con¬ 
correre  molti  raufcoli  al  medefimo- 
fine  .  Dopo  avere  fpiegate  le  parti 
ncrvofe,  e  fanguigne  difeorre  delle 
P-8°6* adipofe >  cercando  col  Malpighi qual 
cofa.fia  YomentO:,  aderendo  col  mede- 
fimo  nonelfere ,  che  un ammafsamen- 
to  di  tuboletti >  o  Eric ,  o-facchetti  di- 
Eribuici  a  grappoli  per  ogniverfo  . 
Riduce  queEifacchi  alle  parti  nervo- 
fe ,  e  la  materia  contenutaalle  pingui, 
le  quali  vuole ,  che  fi  nutricano  da 
un  fugooleofo  depoEo  dentro  quelle 
borfe  fabbricate  di  facile,  e  cedente 
membrana..  Come  poi  fi  fepari  que». 
Eo  fugo ,  confefsa  efsere  difficile  da. 
de  terminarli,  efsendo  lo  fcoglio  foli- 

K>». 
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to,  dove  finora  fono  urtaci ,  ed  urtano 
i  più  celebri  notomifti .  Prende  però 
un  buon  metodo  ,  difaminando  da_» 
quali  vali  fi  fepari ,  e  rigettati  i  nervi , 
lo  riconofceufcire  dal  fangue  .  Vuo¬ 
le,  che  fia  la  parte  oleofa  del  medefi- 
rno ,  collante  delle  particelle  più  grof- 
fe  dello  zolfo  di  efso;  ma  come  fife- 
pari,  dà  folo  il  luogo  alla  conghaettu- 
ra  .  Non  ifiima  ufeire  da’  poride’vafi 
fanguigni ,  imperocchèovunque fono 
di  quefti ,  ivi  dovrebbe  efsere  pingue¬ 
dine,  chenon  s’ofserva  e  nè  meno 
giudica  ragionevole,  che  fia  la  parte 
più  pingue  del  chimo >  o  chilo  ,  che 
trafudi  per  li  pòri  del  ventricolo  ,  o 
degl’intefiini ,  come  vollero  alcuni. 

Dona  dunque  tutta  la  lode  a  certe-» 
gianduia  definiate  per  ragione  della-»  p.8<$» 
figura  ,  e  grandezza  de’ loro  pori  a 
far  quefto  uffizio,  le  quali,  veramente 
non  fi  poffono  vedere  nè  coll’occhio 
nudo  ,  nè  armato  col  microfcopioper 
l’oleofo,  che  unge  quelle  parti,  come 
lamentoffi  anche  il  Malpighi ,  e  che-, 
rintuzza  l’acutezza ,  e  l’operazion  de’ 
medefimi .  Vuole  ,  che  le  particelle 
della  pinguedine  fieno  più  grotte  delle  8o8 
altre,  e  pone  in  campo  una  nuova_,§.xxivr 
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opinione  incorno  alla  feparazione  dì 
quefte  nelle  giandule,  non  parendo¬ 
gli  accomodata  a  propofito  la  ftruttu- 
ra  delle  medefime  dagli  Anatomici  fi¬ 
nora  propolta:  imporocchè  penfano 
generalmente,  che  i  tubuli  efcretorj 
fieno  di  molto  minor  diametro  di 
quello  che  fiao l’arteria,  che  porta  il 
fangue,  o  la  vena  ,  che  io  riporta-,  il 
che  il  noftro  Autore  penfa  verifiìmo 
di  tutte  le  giandule,  eccettuate  lefe- 
paratrici  della  pinguedine  ,  mentre 
egli  crede ,  che  le  particelle  di  lei  per 
tali  condotti  non  potrebbono  feparar- 
fi.  La  Tua  ragione  fi  è,  chefe  il  tubo 
feparatore  fofledisì  gran  diametro, 
che  qualfivoglia  parte  poteflepaflarc 
per  quello  ,  non  paflerebbono  le  fole 
pinguedinofe,  e  fe  pafla  fiero  ,  eflendo 
■di  maggior  mole,  come  ha  provato  , 
delle  altre  ,  penfa  ,  che  paflerebbono 
anche  le  altre:  onde  non  feguirebbe 
f.8ep.  alcuna  feparazione.  Giudica  dunque, 
che  in  quello  cafo  fi  ricerchi  una  tale 
firuttura  di  gianduia,  che  operi  tutto 
al  rovefeio  delle  altre ,  cioè,  chein_, 
quefta  fi  trattenga  il  più  groflo,  e  ven¬ 
ga  fcacciato  il  più  Lottile  .  Per  chia¬ 
rezza  di  quefìo  vuole,  che  fi  concepif- 

ca 


Articolo  X.  531 
ca  la  gianduia  adipofa ,  come  un  picco- 
lointeftino  cieco,  o  come  un  lungo 
facchetto ,  cioèchiufo daun  canto,  e 
aperto  dall’altro.  Che  l’arteria  fia__. 
aperta,  e  vomiti  il  fangue dentro  l’ori¬ 
fizio  del  facco  ,  e  che  da  unaparte,  e 
dall’altra  del  medefimo  fieno  altri  Tac¬ 
chetti ,  come  fono  affianchi  degli  in¬ 
cettimi  vali  lattei.  Quelli  abbiano  i 
loro  pori,  o  le  loro  bocchette ,  o  vafet- 
ti  di  minor  diametro  delle  particelle 
della  pinguedine,  ovvero  fieno  mag¬ 
giori,  o  almeno  eguali  al  diametro 
delle  altre  parti  componenti  il  fangue* 
di  maniera  che  portano  partare  ,  o  flui¬ 
re  per  quelli  tutti  i  corpicelli  confti- 
tutivi  della  mafia  fanguigna,  eccet¬ 
tuati  quelli  della  pinguedine  .  Ciòpo- 
fìo,  vede  ogniuno  poter  farli  in  quelli 
facchettila  feparazione  della  medefi- 
ma  i  imperocché,  fe  tutto  il  fangue 
vomitato  in  quel  lungo  ficco  ,  o  inte¬ 
laino  cieco  polla  partare  ,  0  elfere  af* 
forbito  da’laterali  pori  ,  che  mettono 
foce  in  altrettanti  vafetti  deflinatial 
riportamento  del  fangue,  eccettuate 
le  parti  più  grolle  della  pinguedine  , 
quelle  relteranno  imprigionate  den¬ 
tro  il  facco,  e  fi  potranno  meritamen¬ 
te 
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tedirefeparate  dal  fangue . 

Scioglie  dappoi  tutte  le  obbiezioni , 
? .8  io. che  poltono  apportarli  contra  la  fua 
ipotefi  ,  e  come  la  pinguedine  palli  nel 
fangue,  epolì’anogli  animali  nutrirli 
per  più  meli  della  mcdelima  . 

Ciò  provato  ,  difcende  a  ricercare  > 
1)‘8 1  x*  che  cola  lìeno  i  nervi ,  diqual  figura  , 
c  donde  traggano  la  loro  origine-.  . 
ElTere  pieni  di  due  maniere  di  fughi, 
uno  lottile  ,  e  l’altro  fottililfimo . 
S’ingegna  inoltrare,  quale  lia  la  figu¬ 
ra  ,  e  ’l  moto  del  fugo  nerveo  per  po- 
^  8j^  ter  fi  portare  per  gli  fpazietti  >  o  inter- 
ftizj  de’ nervi ,  e  come  fcorra  per  li 
medefimi ,  perclfere  la  materia  della 
nutrizione .  Efpone  il  modo  della  nu¬ 
trizione  ,  il  tempo  ,  perchè  non  Te¬ 
glia  nelle  febbri ,  perchè  ,  e  comecre- 
fcano  i  fanciulli  ,  e  negli  adulti  fi  fer¬ 
mi  l’accrefcimento,  e  finalmente  per 
qual  cagione,  e  come  rimpicciolifca- 
ÌP  gip  no  i  vecchi .  Va  indagando,  come  fi 
facciala  nutrizione  delle  parti  fan- 
guigne,  e  quale  pofia  edere  la  quantità 
del  fugo  nervofo  per  la  nutrizione. 
p.Sz  i.  Moftra ,  che  il  fangue  corre  più  copio- 
fo  e  più  puro  al  cervello ,  che  alle  altre 
parti  3  la  cagione  ,  per  la  quale  fi  fe- 

pa- 
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pari  tanta  copia  di  fluido  in  quella; 
come,  e  per  qual  cagione  maggior  co¬ 
pia  fe  ne  confumi  -,  donde  nafea  la  ma¬ 
teria  della  trafpirazione,e  quata  polfa 
eflferelaconfumazionede’folidi  .Cer-  p 
cadiftabilire  unacofa  veramente  dif¬ 
ficile,  cioè  quanta  feparazione  di  liqui¬ 
do  polla  farli  nel  cervello  in  ogni  ftrin- 
gimentodi  tutte  le  arterictte,  che~# 
lo  irrorano.  Vuole,  che  la  trafpira- 
zione  ,  che  fi  fa  più  copiófa  nel  fonno  , 
nulla  impedifcala  nutrizione,  ecerca 
donde  nafea,  che  più  trafpiriamo  in 
quello,  che  nella  vigilia.  Che  il  fìto 
de’  dormienti ,  e  la  quiete  de’  mufcoli  P 
fieno  cagione  d’un  moto  più  tardo  nel 
/angue  j  qual  moto  fi  ricerchi  per  le 
feparazionr,  e  per  qual  cagione  leofsa, 
e  ia  pinguedine  fieno  prive  difenfo  .  p 
111.  11  terzo  opufcolo  tratta  dellep 
emorroidi .  Premette  faviamente  una 
doglianza  de;  pregiudizj  nati  dall’au- 
torità  degli  antichi  ,  e  de’ falli  penfie- 
ri ,  ches’erano  cacciati  in  capointor¬ 
no  allo  fcolo  delle  fuddette.  Mofìra, 
colla  feorta  non  mai  fallace  della  no- 
tomia  ,  che  cofa  fieno  i  vali  emorroi¬ 
dali,  e  donde  tirino  la  loro  nafeita  . 
Parla  del  flulTo  del  /angue  da  quelle  p. 

par- 
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parti,  c  de’ fuoi  vizj ,  e  comefluifca- 
no  alle  volte  per  la  troppa  quantità 
del  medefimo  ,  per  la  qualità  d’efiTere 
troppo  denfo,  o  troppo  fluido,  o  trop- 
p.8 j°.  p0  falfugginofo , e  limili .  Aggiugne  , 
che  le  fecce  troppo  trattenute  ,  e  trop¬ 
po  afpre  potonoefler  cagione  dell’ef¬ 
fetto  medefimo,  edufcircil  fangue_> 
dalle bo:cucce  aperte  delle  arterie  , 
non  delle  vene  ,  cofa ,  che  parrà  dura 
a  crederli  dagli  antichi ,  non  da’  faga- 
ci  moderni.  Cerca  ,  donde  nafca  il 
P’8*1' fluflo  periodico  delle  emorroidi,  e  lo 
fpiega  affai  dottamente  pel  momento 
dell’impeto  fopra  la  refiftenza  de’va- 
fi,  cioè,  quando  è  minore  il  contra¬ 
sforzo  delle  ribre  contenenti  al  conte¬ 
nuto, il  che,  fe  accada  incertitempi 
determinati  o  peruna  copia  accumu¬ 
lata  di  fangue ,  o  per  qualche  evacua¬ 
zione  impedita,  o  per  qualche  altro 
difordine  nelle  cofe  non  naturali  , 
fcorrerà  anche  il  fangue  da  quella-, 
parte  in  certi  tempi  determinati,  eli 
farà  periodico  il  fluito  .  Cerca  la  ca¬ 
gione,  perla  quale  quello  giovi  nell* 
abbondanza  del  fangue  ,  e  negli  altri 
errori  del  medefimo,  fe  diventi  più 
veloce  nel  moto  ,  come  dipenda  la^. 

fila 
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fua  velocità  da’vafi,  come  per  la  ve¬ 
locità  porta  rarefarli,  e  conffiparfi  . 
Moflra  ,  come  il  fangue  caldo  può  di-  p-83  >* 
venire  men  caldo  col  fiuffo  delle  fud* 
dette,  ma  non  edere  poi  facile  il  deter¬ 
minare,  fé  colla  mi  (don  del  medefimo 
i  lì  fminuifea  ,  o  accrefca  il  calore .  Così 
va  cercando  confaldezza  di  rifleffioni 
gli  effetti  o  buoni  o  rei  del  fangue-»  , 
quando  fcappa  dalleemorroidi ,  come 
giovino  a’calcololì,  al  diabete,  alla 
fuppreffione  dell’  orina  derivante  da 
una  corporatura  troppo  denfa  del  fan¬ 
gue  ,  ovvero  ftagnance  nelle  arteriette 
renali ,  come  lì  mitighi  ’l  loro  dolore  ,  P  ?4°* 
e  che  debba  penfarlì  ,  fe  il  loro  fluf- 
fo  lìa  fmoderato.  Efpone  finalmente, 
qual  rimedio  lìa  Tapplicazione  delle 
mignatte  alle  deferitre  vene ,  come  af- 
forbano  il  fangue  ,  che  cofa  fia  la  lin¬ 
fa,  eia  parte  rofsa  dello  fteffo,  eco-P’8"*1, 
me  lo  cavino  col  fucciarlo  ,  e  qual 
frutto  dobbiamo  fperare  da  quella-, 
forca  di  rimedio  . 

IV.  Il  quarto ,  ed  ultimo  Trattatei- 
lo  verfa  incornoal  difficile  argomento 
delle  purgagioni  mellruali  delle  fem-^'  4*’’ 
mine.  La  fola  donna  fra  gli  animali 
ha  quello  fozzo,  e  lubrico  privilegio , 

che 
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che  perduto  ,  è  il  fonte  di  mille  difaV- 
venture  .  Gli  Storici  naturali  però 
noverano  anche  Ja  Scimia  detta  Certo - 
pitbccus  ,  per  accollarli  molto  ,  o  in 
molte  cofe  a’coltumi  delle  donne,  e 
il  noftro  Autore  non  eccettua  le  ca¬ 
gne,  quando  agitate  dall’eftro  vene¬ 
reo,  fono  tenute  lontane  dal  consor¬ 
zio  del  mafchio.  Non  iftabilifce,  fe 
p.844.  quello  fangue  sbocchi  dalla  vagina ,  o 
dall’utero,  efsendovi  ofservazioni  fa¬ 
vorevoli  per  l’una ,  e  per  l’altra  parte  , 
inclinando  però  a  credere,  che  per  or¬ 
dinario  efca  della  vagina,  sì  per  Lu¬ 
tero  molto  angufto  nelle  vergini,  sì 
per  le  gravide  ,  alle  quali  qualche-» 
volta  regolatamente  apparirono  i 
fiori ,  che  non  pofsono  ufcire  del  det¬ 
to,  peravere  chiufa  in  quel  tempo 
Erettamente  la  bocca  fua.  Sta  co’mo- 
derni,  che  efca  dalle  arterie,  non_» 
dalle  vene,  fciogliendo  le  obbiezioni 
incontrario.  Defcrive  i  v&fì  Ipogaftrì- 
ci ,  e  d’onde  venga  il  feme  muliebre, 
eia  fua  attività.  Entra  nell’ardua-, 
quiftione  della  cagione  delle  purghe  , 
c  prima  fpiega  l’indole  ,  e  generazio¬ 
ne  del  feme  muliebre ,  che  vuole  per¬ 
fezionarli  non  ne’  creduti  tefticoli, ma 

nelle 
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nelle  glandule ,  o  proftate  della  vagi¬ 
na  ,  il  quale  è  di  tanta  efficacia  ,  chefe 
non  viene  a’fuoi  tempi  feparato  ,  par* 
ticolarmence  nelle  vergini  di  tempe¬ 
ra  calda  ,  efpiritofa,  è  cagione  di  mil¬ 
le  mali ,  irritando  particolarmente  il 
fiftema  nervofo,  ed  infettando  tutta 
la  mafsa  de’fluidi .  Ciò  premefso  ef- 
pone  la  fuafentenza  intorno  al  perio¬ 
do  ,  e  all’ufcita  de’meftrui,  i  quali  nonp.^fi 
vuol  velenofi ,  nèimbevuti  di  quali¬ 
tà  improporzionate  al  meccanifmo 
del  corpo  ,  nèpefantiper  troppa  co¬ 
pia,  nèfeparaci  per  qualche  partico¬ 
lare  ordigno  dal  corpo  della  donna. 

Penfa ,  che  quello  regolato  flufso  non 
dipenda  da  una  fola  cagione,  ma  da 
piiìinlìeme  operanti,  cioè.  1.  dalla 
pletoria  del  fangue  ,  o  legittima,  o 
alla  legittima  analoga  j  1.  dalla  mara- 
vigliofa  diftribuzione  de  vali  fparlì 
per  Putero  ,  e  per  la  vagina  i  3.  dall’ 
empito  della  materia  feminale  ,  o 
: Tjtudofeminale  diffiifo  per  tutti  gli  fpi- 
;iti ,  ed  operante  con  molta  forza  nel- 
'e  parti  fegnatamente  della  vagina  . 

Tutto  ciò  fpiega  ,  e  prova  afsai  nervo, 
àmente  ne’feguenti  paragrafi,  che-» 
neritano  d’cfsere  letti ,  e  riferiti  con 
Tom. Vii  P  lode 
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lode,  impugnando  con  la  dovuta  mo- 
debia  leopinióni degli  altri,  e  babi- 
lendo  la  fua  .  Spiega  il  problema  , 
perchè  non  appannano  i  mebrui  ne’ 
p.8yo.hruci,  eciò-  rifonde  nella  natura  de’ 
fluidi ,  nella  bruttura  de’folidi ,  e  nel¬ 
la  qualità  del  loro  feme  .  Mobra  non 
babare  la  turgenza,  ocopia  del  fangue 
p.Sji.  nelle  donne  ,  ma  volervi  altri  {limoli, 
apportando  l’efempio  delle  donne-* 
giacili ,  magre,  e  di  poco  fangue  ab¬ 
bondanti,  che  pagano  aneli  e(Te  a  fuo 
tempo  il  lunare  tributo  ,  e  ciò  confer¬ 
ma  con  la  boria  duna  affai  ebenuata  , 
che  dalla  prefa  anche  d’un  leggiero 
catartico  pativa  il  fuddetto  fluffo  . 
Apporta  in  fine  la  ragione,  perchè  al- 
P-85Me  lattanti  ,  eallcgravidc  non  Scorra¬ 
no  i  mebrui ,  e  perchè  fieno  feorfi 
qualche  volta  alle  fanciulle,  e  alle-* 
vecchie  ,  come  non  fi  fieno  mai  vedu- 
p.8  J4.  ti  in  alcune  madri ,  e  come  finalmente 
fi  fermino. 

1, 

ARTICOLO  XI. 

1.  Offcrv anioni  [opra  il  libro  della  Fel- 
fina  Pittrice  per  difefa  di  ^affaellol 
da  Urbino ,  de  i  C arra  c ci ,  e  della  loro  j 

Fcho- 
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Scuola, pubblicate ,  e  divife  in  fette 
lettere  da  D.  Vincf.nzio  Vitto¬ 
ria,  VatrigioValmgiano ,  e  Cano¬ 
nico  dì  Xatira .  In  I\oma  nella  fìam- 
peria  di  Gaetano  Zenobi ,  della  Santi¬ 
tà  di  Clem  nte  XI.  Intagliatore  , 
ndlagran  Curia  Innocengiana ,  1703, 
in  8.  pagg.  1 14. 

1.  Lettere  Familiari  fcrìtte  ad  un* 
mim  ico  in  difefadel  Conte  Larlo-Ce- 
farc  Malvalla  tintore  della  Felfina 
Pittrice  ,  da  Gì o.  P 1  ftro  Cavaz- 
zon i  Zanotti,  Vittore  In  Bolo¬ 
gna  j  per  Co (lamino  Tifarti.  170  j.j» 
$.P^gg-I0l- 

FRa  i  molti  grand’uomini ,  che  il 
fono  fcgnalati  nel  raccoglietele 
memorie  e  le  vite  de’piìi  infigni  Pitto¬ 
ri  ,  maffimamcnte  d’Italia,  dove  la 
pittura  già  perduta  da  tanti  fecoli  fi  è 
cominciata  a  reftituire  ,  prima  che  in 
altre  parti,  a  i  tempi  di  Cimabue  ,  e  poi 
del  famofo  Giotto  •,  egli  è  (lato  uno 
principalmente  il  Conte,  e  Canonico 
Carlo  Cef are  Malrafia  ,  gentiluomo 
Bolognefedi  molto  Itudio,  -e  fa  pere, 
il  quale  per  l’amore  elle  portava  alla 
aatria  non  fedamente  raccolfe ,  e  iilu-. 

P  a  (Irò 
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ftrò  le  antiche  infcrizioni  (a)  di  erta  ,c 
del  fuo  territorio  ;  ma  ancora  compi¬ 
lò  le  Vite  de’più  celebri  Pittori  Boo- 
gnefi  ,  facendole  ufcire  fin  l’anno 
167$. (b)  coltitolodi  Filmina  Tittri- 
ce ,  in  due  tomi  diftinte  .  Al  Canonico 
Vittoria  in  leggendo  queft'Opera,  sì 
torto  ch’ella  fu  pubblicata,  parve  ,  che 
il  Conte  trattafie  troppo  acerbamen¬ 
te  il  gran  Raffaello  d’tlrbino,  e  1  più 
bravi  dipintori ,  che  ufcifiero  della-, 
fuafcuola;  ondepoftofi  nel  1675».  a 
farne  l'apologià ,  fe  la  lafcfò  ufcir  fi¬ 
nalmente  di  mano ,  perchè  foffecon- 
fegnataaileftampe,  2,4.  anni ,  dappoi¬ 
ché  l’aveva  fornita.  Siccome  molto 
prima  dell’anno  1705.  in  cui  ufcirono 
le  Oflir valloni  de  1  Canonico  Vittoria  , 
il  Conte  Malvafuevz.  già  morto  ,  non 
iftimò il Sig.Zanottì,  pittore,  elette- 
rato  Bolognefe  ,  che  forte  onerta  ,  e  di¬ 
cevole  cofa  il  lafciar  fenza  difefa  dalle 
oppofizioni  del  foreftiero  Avverfario 
la  memoria,  e  gli  fcricti  di  un  Cava- 
valiere ,  cui  tanto  doveva  la  fua  mede- 
lima  patria;  laonde  ributtò  con  fei 

Let¬ 
te)  Marmora  F elfinea*Bonon%extipogr  .Pijar- 
riana ,  1 690.  4. 

(b)  Boi.  per  l'Erede  di  Domenico  Barbieri  ,• 
in  4. 
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Lettere  le  oppolìzioni  del  cenfore,  il 
quale  abbiamo  intefo  in  quell’ ulti  mi 
anni  efler’anch’egli  ad  altra  vita  palla¬ 
io.  (a)  Dell’ima  e  dell’altra  di  quelle 
due  fcritture  noi  daremo  ordinata- 
mence ,  e  in  fuccinto  la  relazione . 

§  1. 

OJJèrvaTtfonì del  Sig.Canonico  Vittoria . 

Il  Canonico  Vittoria  dopo  aver 
nell’Introduzione  dichiarati  i  motivi, 
che  lo  perfuafero  a  por  mano  al  lavo¬ 
ro  ,  e  quelli  in  fine  ,  chea  divulgarlo  , 
dopo  tanto  tempo  ,  dacché  lo  aveva 
perfezionato  ,  gli  diedero  filiamo 
eccitamento*  nella  prima  delle  fette 
Lettere  ,  dirette  al  Sig.  D.  Orazio  Al¬ 
bani  ,  fratello  di  Noftro  Signore  Cle¬ 
mente  XI.  entra  a  benedire  la  penna»,  p.  \7. 
di  Giorgio  Vafari,  commiferando  la 
difgrazia  dc’Bolognefi ,  poiché  in  vece 
di  ritratti  d’uomini  immortali ,  l’ Au¬ 
tor  della  Felfìna  ci  fa  vedere  ne’fuoi 
pittori  folarrtente  brutte  immagini  d* 
uomini  viziolì ,  e  quindi  lì  lagna,  che 
il  Conte  Malvada  abbia  recate  due** 
lettere  d’Annibale  Carracci ,  ed  una 

P  3  par¬ 
la)  Il  Sig.Canonico  Vittoria  mori  in  Roma  fai 
principio  di  Giugno  del\  1 7®^. 
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particolarmente  per  far  credere  la 
Santa  Cecilia  di  Raffaello  un’opera  di 
niun  valore .  Termina  poi  la  ma  pri¬ 
ma  ietteracol  moffrare  ,  che  il  Mal¬ 
vada  diceffe,  che  appreffo  l’operedi 
Paolo  Vcronefe  quelle  dei  Correggio 
follerò  tanto  deboli  ,  che  fembraffero 
di  una  Donna:  fopra  di  che  va  facendo 
le  file  offervazioni . 

p.  Z4.  Nella  feconda  lettera  pretende, 
che  il  Malvada  biadmando  nella  pit¬ 
tura  la  maniera  flàtuìna  pregiudichi 
all’antiche  ftatue  ,  comprovando  que¬ 
llo  con  un  tefto  della  Felfina  ,  in  cui  d 
dice,  che  Annibaie  in  Roma  d  moflrò 
intepidito  ,  e  irrefoJuto  fuori  del  co- 
fiume  .  Si  aggiungono  a  quei  delle 
fiatile  i  biadmi  di  Raffaello,chiarnato 
daH’Avverfirio  il  BoccaUjo  Urbinate 
perderidone  ,  e  fopra  quelli  due  pun¬ 
ti  fi  ferma  a  lungo  l’Autore  ,  il  quale 
dipoi  d  lagna, che  loScrittoreBologne. 
fe  pretenda  ,  che  fenza  veder  Roma  d 
poffa  divenir  gran  pittore  *,  e  final- 
mente  conchiude ,  che  Raffaello  da_» 
lui  vigorofamente  difefo  foffe  anche 
un  buon  letterato,  e  che  mai  fopra_j 
vad  non  dipingeffe  . 

p-4!>.  Nella  terza  lettera  d  nega  ,  che  An¬ 
ni  ba- 
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nibale  avelie  gelofia  de’progretlì  di 
Guido,  e  che  non  la  perdonale  allo 
fìefso fratello  Agoflino.  Affermali  in 
oltre  ,  che  nei ia  cavola  della  Comu¬ 
nione  di  San  Girolamo  deilo  hello 
Agoltino  lavorafsero  gli  altri  Car¬ 
nicci  *,  e  di  là  (i  pafsa  a  biafimare  la  Ga¬ 
latea,  e  l’Aurora  di  Agoltino  dipinte 
nel  palazzo  Farnefe.  Si  adducono  poi 
var  j  tedi  della  Felfina»  co  i  quali  lì  fof- 
tiene,  che  il  Malvalla  fofsedi  opinio¬ 
ne  ,  che  i  Carnicci  reftafsero  vinti  ,  e 
fuperatidai  loro  difcepoli .  Si  afse- 
rifce  in  fine, che  Annibale  è  flato  il  mi¬ 
gliore  de  i  tre  Cartacei  ,  e’1  primo 
promotore  della  loro  eccellente  ma¬ 
niera  ,  comechè  il  Malvada  lo  faccia 
agli  altri  due  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  . 

Come  nelle  tre  prime  lettere  il  Sig. 
Canonico  Vittoria  ha  cercato  di  di¬ 
fendere  i  Carracci  ,  così  nella  quarta  , 
e  nellefufseguenti  fa  ìadifefa  deli’Al- 
bano,del  Domenichino  ,  e  d’altri  infi- 
gni  pittori.  Nel  principio  adunque 
di  quella  vuole  ,che  il  Malvada  biafi- 
mi  gl’ingegnod  ritrovamenti ,  nè  fap- 
pia  diflinguere  dall’invenzione  pitto- 
refea  l’invenzione  poetica.  Niega  , 

P  4  che 


'•  67. 


344  Giorn.  De’  Letterati 
che  Guido  defse  i  primi  elementi  del¬ 
la  pittura  all’Albano ,  e  al  Domenichi- 
noy  e  confuta  l’Autor  della  Feldna  , 
là  dove  aderì ,  che  tra  Guido ,  e’1  Do¬ 
meniche  no  nafcedero  dilfapori  eccita¬ 
ti  dall’antipatia  di  Annibaie  contra 
Guido,  e  dove  fcride  ,  chevifoflero 
difetti  nelle  figure  della  Pace  ,  e  della 
Giuftizia  dipinte  daU’Albano  nella». 
Chiefa  della  Madonna  di  Gallerai  e 
dove  lafciò detto  per  bocca  di  Guido  , 
PAlbano  non  eifere  pittore  ,  ma  un_j» 
gentiluomo  dilettante  di  pittura,  raf- 
foinigliandolo  a  i  dipintori  fantoccia- 
ti  j  e  dove  final  mente  gii  ufcì  di  pen¬ 
na  ,  che  le  cofe  dell’  Albano  fodero 
Lenza  idea , cioè  Tempre  l’iftede ,  onde 
chi  una  ne  mirava,poteva  dire  di  aver* 
Je  vedute  tutte  .  Termina  final  menta 
la  lettera  col  moftrare,  che  come  il 
Malvada  ha  moftruofamente  sfigura¬ 
to  il  ritratto  deli’Albano  in  riguardo 
della  pittura  ,  lo  ha  parimente  guado 
e  bruttato  in  riguardo  de’coltumi . 

76.  Nella  quinta  lettera  fermafi  a  par¬ 
lare  del  Domenichini  .  Pretende  an¬ 
che  qui  con  un  tefto  della  Felfma  ven¬ 
gano  biafimate  le  fueingcgnofe  inven¬ 
zioni.  Biafima  uni  comparazione  fatta 

dal 
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dal  Malavalia  ,  a  pregiudizio  de!  Do* 
menichmo,  della  elemofina  di  Santa 
Cecilia  da  elfo  Domenichino  dipinta, 
eon  la  elemofina  di  San  Rocco  dipinta 
da  Annibaie.  India  lungo  difende  un 
quadro  di  Santo  Andrea  dello  delta 
pittore  dalle  cenfure  della  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Parigi  (lampare  nella  pre¬ 
fazione  delle  loro  conferenze  Tanno' 
1 669.  le  quali  cenfure  confidono  in 
due  figure,  cheli  burlano  di  uno  di 
que*manigoldi  caduco  a  terra  nel  tira¬ 
re  ,  e  ftringere  il  nodo  al  piede  dell* 

IApollolo  flagellato  ,  elfendo  quella 
efpreilione  indegna  di  {oggetto  sì  fe- 
rio,e  divertendo  la compaifione  de  i 
riguardanti  dai  martirio  del  Santo. 
Si  raggira  l’Autor  delle  Lettere  in  far 
qui  vedere  ,  che  le  fuddette  figure  fon 
polle  ad  arte,  fenzachè  profanino  il 
foggetto  facro ,  e  ne  guadino  la  pro¬ 
prietà.  Pafsaeglipoi  ad  un’altro  fatto 
di  Guido  ,  oramai  pallata  per  ogni 
bocca i  cioè,  che  efpodi  in  pubblieoi 
.  due  gran  quadri  di  Santo  Andrea,  1’ 

,  uno  del  Domeniclu’no  ,cheèla  flagcl- 
..  lazione,  l’altro  di  Guido  ,cherappre- 
v  £enta,quandoefso  Santo  adorala  Cro. 
..  ce  ,  fu  ali  ha  da  morire  9  concorrefse 
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fra  l’altre  genti  a  mirarli  unaveo 
chierella ,  la  quale  dopo  ofservato  at¬ 
tentamente  quellodi  Guido ,  efacto- 
lo  fifso  ofservare  anche  ad  un  fanciul¬ 
lo  ,  che  feco  avea  ,  fi  rivoltò  pofcia  a 
quello  del  Domenichino  ,  dalla  cui 
viltà  incenerita ,  e  mofsa  a  compaffio- 
ne  cominciò  a  gridare  contra  que’ma- 
nigoldi  ,eda  piangere:  dal  che  molti 
vogliono,  che  Annibale  Carracci  di- 
cefse  di  avere  imparato  a  giudicare  di 
que’due  quadri  .  Ora  con  un’afser- 
zione  dell’Alpardi  in  contrario  que¬ 
llo  fatto  vien  negato  dal  Malvada  3  e’1 
Sig.  Vittoria  in  quefta  fua  lettera  (1 
affatica  afsai  per  provarlo  vero  ,  e  ne 
ricava  molto  vantaggio  pel  Domeni¬ 
chino,  il  quale  in  oltre  vien  difefo. 
da  lui  ne’coftumi  ,  ch’egli  pretende 
gravemente  cenfurati  dall’ Avvera¬ 
rlo  „ 

Nella  fefta  lettera  rAutore  va  di-, 
moffrando  ,  che  il  fine  per  cui  lo 
fcrittor  della  Felfina  dicefse  male  di 
tanti  valentuomini  nella  pittura ,  fo fi¬ 
fe  per  innalzare  fopra  tutti  Guido ,  e 
Lodovico  Carracci  .  Aggiunge,  che 
dopo  aver  celebrato  a  cutto  sfòrzo 
quefto  fecondo ,  lo  abbatta  del  tutto  a 

ter- 
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terra  ,  facendolo  inferiore  a  Querci¬ 
no  •,  chiamandolo  infelice  nella  tavola 
di  San  Giorgio  di  Bologna*  arfer man¬ 
do  ,  che  cogliefse  le  opere  a  qtieffco, 
e  a  quello  ,  con  offerirà  di  farle  per 
niente,  o  per  viliifimo  prezzo  ede- 
fcrivendolo  in  fornala  di  genio  mali¬ 
gno,  e  di  prava  natura,.  Dipoi  pafsa 
a  Guido  ,  e  crede  con  un  cedo  del  Mal¬ 
vada  di  provare,  che  quefti  lo  faccia, 
fuperato  dal  Ged ,  e  che  un  fuo  qua¬ 
dro  copiato  da  Flaminio  Torre  fofse 
migliorato  da  quello ,  facendolo  più 
1  franco  ,  più  corretto  ,  e  più  grazioso  : 
fopra  di  che  dà  in  quelle  paroJe  il  prò. 
prio  giudizio  :  „  Per  me  credo  ,  chep, 
„  il  Torre  fofse  un  cattivo.copiacore , 
L>  perchè  non  imitava  l’originale  : 

„  quando  (ì  copiano  le  cofe  de  i  gran- 
di  uomini  non  fi  fa.  nè  più  franco, 

,,  nè  più  corretto  ,  ograziofo  ,  ma  s* 

„  imita  ,  e  la  cofa  imitata  tanco  più  è 
,,  bella  quanto  è  più  limile  .  „  Segue 
poi  fino  alla  fin  della  lettera  dimo- 
jftrando., che  Guido  venga  rapprefen- 
tato  daii’Autor  della  Felfina,fuperbo, 
arrogante  ,  vendicativo  ,  ed  ingrato ,, 

I cercando  di  di  purgar  da  si  brutce  no-, 
te  la  fama  di  un  cant’uomo.. 

P  6  Nell’ 
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x*.  Nell’ultima  lectera  torna  il  Sig.Ca- 
nonico  a  ragionare  di  Raffaello  ,  mo*. 
ftrando ,  ch’egli  mai  nondipinfe  vali, 
nè  piarti ,  nè  altra  cofa  ,  che  dall'arte 
figulina  dipenda  .  Dice  ,  che  quello 
pittore  non  potè  dipingerli  nella  fua 
giovanezza,  perchè nefsuno  di  quelli 
piatti  fono  della  fua  prima  maniera, 
cioè, della  gentile  ,  e  dilicata.,  tenuta 
da  lui ,  primachè  pafsafse  in  Roma  ad 
ingrandire  lo  (file .  Dice  in  oltre  ,  che 
fe  fono  gli  tìeffr  piatti  della  maniera 
grande  di  lui,  egli  non  potè  averli 
fatti,  poiché  efsendo  certo  ,  che  non 
altronde  eglino  fono  ufeiti  ,  che  delle 
fornaci  di  Urbino  ,  e  d’altri  luoghi  di 
quello  Stato  ,  Raffaello  dopo  la  fua  an¬ 
data  a  Roma  non  fe  più  ritorno  ad 
Urbino, e  per  confeguenza  sì  fatti, e  in- 
numerabili  lavori  efser  nonpofsono 
fuoi  .  Confefsa  bene  ,  efser  cofa  polli- 
bile  , che  gli  artefici  diq-ucliivafi  fien- 
fi  valuti  nel  farli  delle  itampe  di  Raf¬ 
faello,  e  che  per  avventura  egli  me- 
defimo  ne  abbia  fatto  di  alcuno  a  bella 
polla  il  difegno  ,  vedendocene  molti 
dipinti  del  fuo  ft ile,  che  non  fono  nel¬ 
le  fue (lampe,  ovvero  neH’operefuQ 
colorite,.. 

&  V 
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§.  x. 

Lettere  Familiari  dJ  sig.  Zanotti . 

Alle  fette  lettere  fopradette  rifpon- 
de il  Sig.  Zanotti  con  altre  fei ,  dedi¬ 
cate  da  lui  al  Sig.  Avvocato  Francefco 
Baldelli,  Nobile  Cortonefe ,  cui  egli 
loda  fingolarmente  per  la  fua  fran¬ 
chezza  nel  verfeggiare.Nella  prima  di  p.  1^ 
quelle  moft.ua  ,  quanto  fofseconvene- 
vole  ,  che  il  Conte  Malvalla  rappre- 
fentafse  nelle  Vite  dei  Pittori  Bolo¬ 
gne!!  non  folamente  le  loro  virtù  ,  ma 
ancora  alcuni  difetti ,  per  non  appa¬ 
rire  troppo  appaftìonato  verfo  i  fuoi 
concittadini,  e  per  fare,  che  la  copia 
meglio  rafsomigliafse  all’originale. 

Lo  difende  poi  per  aver  riferita  una 
lettera  di  Annibaie  Carracci-,  in  cui 
pare ,  che  venga  preferito  a.  Raffaello 
il  Correggio , e  produce  dipoi  un  tefto  p.  io., 
alterato  dal  Vittoria  ,  dove  quelli  pre¬ 
tende  di  porre  in  chiaro  ,  che  il  Mal¬ 
valla  abbia  pregiudicato  al  medefimo 
Correggio  nel  preferirgli  Paolo  Ve¬ 
ro  ne  le  . 

Dalla  feconda  lettera  chiaramente 
apparifee,  chefenza  pregiudizio  del-  P*1**- 
k  ila  tue  antiche  poteva!!  biafimar^. 
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dal  Malvada  ne  i  pittori  una  certa  ma¬ 
niera  fìat  urna  ,  cioè  una  maniera  un 
poco  dura,  nella  quale  incorrono  qua¬ 
li  Tempre  coloro  ,  che  fu  1  marmi  , 
e  fu  igeili  fpendono  la  maggior  par¬ 
te  de’ loro  itud)*,  e  ciò,  perchè  quel 
poco  di  duro,  che  in  efse  ftatue  li 
fcorge,  non  è  difetto  dell’arte,  ma 
della  materia,  che  non  è  atta  a  ri¬ 
cevere  certi  rifleflì,  e  certe  ombre  te¬ 
nere ,  che  nella  carne  tralucida, 
chiara  (ì  veggono.  Indi  con  alcuni 
p.z?.  verlidi  un.  Sonetto  di  AgoftinoCar- 
racci  iì  fa  vedere  ,  che  ognuna  delle 
tre  Scuole  d’Italia  ha  avuto  le  fue  doti 
particolari,  per  le  quali  fi  ditfingue 
p.if.  l  una  dall’altra  :  laonde  Annibale  di¬ 
morando  in  Roma  diedefi  con  molto 
vigore  ad  imitare  l’antico  ,  la  qual  co- 
fa  gii  fece,  fecondo  il  parere  degl’ini 
telligenti  ,  perdere  parte  di  quella 
bravura  Veneziana,  e  di  quel  pafto- 
fo  Lombardo  ,  che  da  prima  nelle  fue 
beli’Opere  fi  fcorge  va  .  Perciò  fi  pro¬ 
va,  che  con  ragione  fcrivefse  PAuto- 
re della  Felfina, elle  Annibaie  ,  troppo 
religiofo  ofsetvatore  anche  nel  di pi- 
gnere  di  quel  Cum  Peonia  ftieris  ,  ec. 
sfaticandoli ,  ed  affannandoli  per  ri¬ 
dar^ 
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durre  quella  Tua  naturale  maniera  ad 
una  più  ftudiata  , intepidito  ,  e  fuori 
deifuocodume  irrefoluto  modrava- 
li .  Dipoi  con  molti  tedi  della  Felftna 
fi  pone  in  chiaro  ,  quanta  dima  avefse 
il  Conte  Malvada  per  Raffaello  d’Ur- 
bino,  contrail  parere  del  Suo  cenfo- 
re  ,  chefcrifse,  non  aver’avuta  l’ Au¬ 
tor  Suddetto  altra  mira,  che  di  torre 
la  tavolozza  ,  ed  i  pennelli  di  mano  a 
Raffaello.  Conl’efempio  di  Lodovi-  p  31*. 
;  co  Carracci  d  modra,  che  ognuno, 
può  divenir  gran  pittore  Senza  veder 

[Roma,  e  li  rifponde  ad  una  drana  in¬ 
terpretazione  del  Vittoria,  circa  un 
detto  di  Guido  Reni  ,  con  cui  egli  * 
avrebbe  voluto  dare  ad  intendere,  che 
le  fatue  non  induri fcano .  In  oltre  dal¬ 
li  a  divedere  ,  che  il  titolo  di  Beccai J- 
jo  Urbinate  attribuito  dal  Malvada  a  p. 
Raffaello  in  un  luogo  della  Sua  Feld- 
na  (d),  fu  una  innocente  innavver- 
tenza  ,  e  non  una  dudiata  ingiuria  , 
mentre  d  è  veduto  ,  che  appena  ufcite 
alcune  copie  della  defsa  Felftna  y  egli 
Se  ne  ritrattò  ,  ponendo  in  vece  deile 
parole  ,  che  prima  vi  d  leggevano  nel¬ 
la  umile  idea  di  un  Boccolajo  Urbinate  5j 

le. 
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le  Tegnenti  nelUtanto  dotta  per  altro > 
e  ferace jempre  idea  del  gran  Beffatilo. 

*  Veramente,  fe  il  Sig.  Canonico 
Vittoria  avefse  avvertita,  o  Taputa 
quella  sì  giufia  ,  ed  onefta  ritrattazio¬ 
ne  ,  non  lì  firebbe  cotanto  riTcaldato 
contra  l’Autore  della  Felfina  Tittrìce 
nella  difefa  di  Raffaello.  A  quefto 
proponto  aggiungeremo,  efserci  fia¬ 
te  comunicate  da  perfona  lineerà  , 
e  letterataalcune  correzioni  fcritte  di 
proprio  pugno  dallo  ftelso  Malvalla  , 
e  collocate  parte  nel  margine  della  fua 
Opera,  e  parte  incarte  volanti  ^par¬ 
ticolarmente  le  Tegnenti  in  parlando 
di  Raifaello  d  Urbino  :  „  lo  non  To 
,,  mai,  come  mi  (ìa  uTcito  dalla  pen- 
,,  na arditezza,  ed  inTolenza  tale  di 
j,  chiamare  Boccalajo  Raffaello  da 
,,  me  tanto  riverito  ,  e  filmato-.  lo 
,,  gitirerei,che  l’originale  non  è  così  , 
„  e  Tara  TcaTsato ,  e  corretto  .  E  come 

poTs’ioaverlodetto  Boccalajo ,  s’io 
„  To  di  certo  ,.che  Giovanni  Tuo  padre 
„  fu  ben  Pittore  mediocre ,  ma  non 
3,  mai  Boccalajo}  Non  l’ho  detto  eT- 
3 ,  prcfsamente  nella  Vita  de’ Procae- 
s,  tini  Tom.  i  .  p.z7^.  lin.  3  5.  che  Gio*» 

„  \*an- 
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„  vanni  Sanzio,  che  fu  Pittore  me- 
,,  ch'ocre,  Teppe  sì  bene  infegnare  i 
principiaci  un  Raffaello  fuofìgliuo- 
„  lo  ì  Poi  nota  quanto  ,  &  in  quanti 
„  luoghi  io  lo  lodo  .  Nell’iftoriare  lo 
,,  propongo  in  efempio  nella  Vita  del 
},  Garbiero  Tom.  2.  p.  304.  in  fìne_>  . 

,,  Nota  nella  Vita  del  Tiarini  Tom.  2. 

„  p.20 f. lin.  1 8. e  15?. „  Tuttaquefla 
correzione  è  fcritta  in  una  cartuccia 
volante  polita  nel  Tom.  i.p.471.  Ma 
nel  Tom.  2.  p.20f.  nel  margine  fta  pu¬ 
re  fcritta  la  (teda.  Enel  Tom.  2.  P.3. 
p.2 66.  incontro  alla  lin. 4.  nel  margine 
leggonfi  (efeguenti  parole  :  „*Come 
9>  dunque  dirn  da  qualche  Pittore  , 

,,  che  non  ho  {limato.  Raffaello  ?  „  * 
Nella  terza  Lettera  li  moftra  evi- 
dentemente ,  che  Annibaie  Carracci 
avelie, gelofìa  de  i  progredì  di  Guido 
Reni,  e  di  Agoilino  Carracci  *  fìccome 
del  proprio  Traccilo ,  e  del  Tintoretto, 
al  riferir  del  Ridolfi  ,  n’ebbe  lo  fteffo 
Tiziano  .  Si  foitiene  ,  che  nella  tavola  p.  4fa 
iella  Comunione  di  San  Girolamo 
iella  Certofa  di  Bologna  ,  e  fatta  dal 
Tuddetto  Agoftino ,  non  abbiano  avu¬ 
ta  parte  gli  altri  Carracci Che  non 
/ifÌA  alcuna  difficultà  nel  credere  ,  p.^ 

clic 
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che  Lodovico  Carracci ,  fecondo  il  pa¬ 
rere  del  Malvada,  acconciale  alcune 
cofe  nella  gii  leria  Farnefe  dipinta  da 
Annibaie  in  Roma  i  imperocché  que’ 
tredici  giorni,  eh’  egli  vi  dimorò , , 
furono  anche  di  foverchio  per  fargli 
acconciare  un’opera  in  fe  poco  difec- 
p.  4 9.  tuofa  .  Che  Agoftino  Carracci  lavo¬ 
rale  in  compagnia  di  fuo  fratello  nel 
camerino  Farnefe ,  non  che  nella  gal¬ 
leria,  nella  quale  lì  tiene  per  certo, 
che  ledile  favole  dipintevi  dal  fuddet- 
to  Agoftino  non  fieno  delle  inferiori . 

Portando  un  tefto  del  Malvada  pre- 
p-Ji.  tefe  il  Vittoria  di  moftrare,  cheavef- 
fe  intenzione  il  fuddetto  Autore  di 
farci  credere  ,  che  i  Carracci  fodero 
vinti ,  e  fuperati  da  1  loro  difcepoli  ; 
ma  col  tefto  medefimo,  fpiegato  fe¬ 
condo  il  filo  vero  fenfo  ,  il  Sig.  Zanot- 
ti  ne  dimoftra  tutto  il  contrario .  Con 
P?4-  tal  occalìone  egli  palla  a  dilìngannare 
coloro,  che  pretendono  ,  non  efsere 
ftato  Lodovico  Carracci  maeftro  di 
Agoftino,edi  Annibaie,  deducendo- 
ne  le  prove  da  molti  Autori ,  che  han¬ 
no  trattato  di  tale  materia  ,  e  che  han¬ 
no  fcritte  le  Vite  de’ pittori,  e  da  al¬ 
cune  lettere  degli  fteifi  Agoftino  ,  ed 

An- 
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Annibale.  Termina  poi  quella  lettera  p.63. 
contrai]  parer  del  cenfore,  e  coi  det¬ 
to  del  cenfurato  „cioè ,  che  i  Carracci 
furono  eguali  nel  dipingere  . 

Nella  quarta  lettera  li  fpiega  un  te¬ 
tto  della  F e/ fina  ,  incui  in  niunmodo  TP66- 
vengono  bialimate  nella  pittura  lein- 
gegnofiiTìme  invenzioni,  ed  i  concetti^ 
ma  bensì  viene  ad  ogni  altra  cofa  pre¬ 
ferito  il  difegno.  Si  dichiara,  qual 
lìa  l’invenzione  pittorefca  ,  e  quindi  li  p'7°* 
faconofccre  nonefseredi  pregiudizio 
al  Domenichino  ,e  all’Albano  il  dire, 
ichefofsero imitatori ,  e  feguaci  inal- 
icune  parti  della  maniera  di  Guido  ,  la 
iquale  non  è  altrimenti  la  (letta  de  i 
Carracci ,  come  giudica  il  Cenfore  ,  e 
conchiudeli ,  chefeil  Malvalla  ha  ri¬ 
feriti  alcuni  di  que’  difetti,  che  all’ 
Albano  furono  oppofli  da’fuoi  emuli, 
non  l’ha  fatto  per  ifcreditarlo,  mentr’ 

-egli  alferifce  ,  che  I’Albano  era  orna¬ 
lo  di  molte  virtù  . 

La  lettera  quinta  contiene  Ieoppo- 
fizioni  fatte  da  alcuni  malevoli  ad  un  p‘7?* 
squadro  famofo del  Domenichino,  ed 
approvate  dal  medelimo  Conte  Mal¬ 
vada,  e  dall’Accademia  di  Parigi;  e 
per  far  conofcere  ,  che  tale  approva- 
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zione  non  proviene  da  malignità  ,  ma 
da  libertà  di  giudicare  ,  li  portano  al¬ 
cuni  tefti  della  Felfina ,  in  cui  lo  fteflo 
celebre  pittore  viene  oltremodo  com¬ 
mendato  .  Difendei  ancora  come  ve¬ 
ro  un  racconto  fatco  dai  Malvalla  a  fa¬ 
vore  d’un  quadro  dipinto  da  Guido 
Reni ,  e  pubblicamente  efpoflo  a  con¬ 
correnza  di  un’altro  del  Domenichi- 
f.$o.  no.  Con  che  lì  palfa  a  moftrare ,  che 
il  Vittoria  noaabbia  fcritte  altrimenti 
le fue  lettere  nel  1679.  in  tempo  che 
viveva  il  Conte.  Malvada,  ma  fola- 
mente  poco  prima  ,  chele  pubblicaffe 
colla  ftampa  . 

Nell’ultima  lettera  fi  manifefta  , 
che  non  abbiali  Malvada  voluto  avvi-, 
lire  lo  ftedo  Lodovico  Carracci  brut¬ 
tamente ,  come  afierifce  il  Cenfore  , 
portando  a  tal’effetto  due  tefti  da  lui 
infieme  ad  arte  accozzati ,  i  quali  ne’ 
proprj  luoghi  (cioè  quattordici  pagi¬ 
ne  lontani  Timo  dall’altro  )  conlidera- 
ti  non  indicano  tale  avvilimento.  Si 
difende  ancora  una  copia  di  Flaminio 
Torre  tratta  da  un’originale  di  Guido 
Reni ,  per  edere  in  qualche  parte  mi¬ 
gliorata  ,  non  parendo  vero  al  Sig.  Za- 
notti  quel  detto  delFAvverfario  ,  che 

ab- 
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ibbiam  difopra  prodotto  j  c  fi  allega¬ 
no  efen>p!i  di  Sgottino  Carracci  in_j 
confermazione  del  vero  .  Segue  poi  il  p.p^ 
noftro  Autore  a  moftrare  ,  che  Guido 
non  vien  biafimato  dal  Malvalla  per 
rroppa  vaghezza  di  colori ,  e  che  qual¬ 
che  ragione  averte  quello  pittore  di 
nutrire  un  poco  di  mal  talento  con- 
:ra  Lodovico  Carracci  .  In  ultimò 
nrovaa  lungo  coll’autoricà  d’alcuni^' 
Scrittori,  e  con  una  lettera  dello  fterto 
Guido  ,  che  è  originale  ,  e  che  Ila  ap- 
predò  il  medesimo  Sig.  Zanotti,  che 
’  Autor  della  Felfima  abbia  parlato 
:on  tutta  verità  dei  coftume  del  detto 
Guido;  e  fi  nife  e  feufandofi  col  Vitto¬ 
ria  ,  fe  non  rifpondealla  fettima  lette¬ 
ra  di  lui  ,  poiché  in  erta  trattandoli  fo- 
amentedel  nonaver  Raffaello  dipinti 
bali  ,  ne  piatti ,  concorda  egli  con  la_» 
nentedilui,e  anche  del  medefimo 
.onte  Carlo  Malvada. 

ARTICOLO  XII. 

]|S 

I'uttato  ddl'iApoplt  fila  >  in  cui  con  nuo¬ 
ve  OJJerva^ioni  ^Anatomiche ,  e  Ri- 
ficjjicni  Fi  fu  ht  fi  rie  rca.no  tutte  le 
cagioni ,  e fptTfie  dì  quel  male ,  e  vi  fi 

pale- 
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palefj.fr  a.  gli  altri  un  nuovo,  &effi- 


cac erimedio .  Dedicato  al  Bjevrren- 
difs.  Tadre ,  e  Tatrone  Coltndifs.  il 
' Padre  F.  Giufcppe  di  S.  Benedetto, 
Triore  Generale  ddl  Ordine  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Dìo,  dal  Dottor  Domenico 
Mistichelli  ,  da F ermo  >  già  Let¬ 
tore  ,  e  prefentemente  Collega  nella 
Univerfità  della  fua  Tatria  ,  <&  in 
B^oma  Medico  Ordinario  d  liOfp  daU 
de’  1{I{.  TV.  detti  Fate  ben  Fratelli . 
In  Pronta  ,  a  fpefe  di  Antonio  dù’BpfJi , 
1705;.  /«4-pagg.  174.  fenza  le  pre¬ 
fazioni  ,  e  i  due  Indici >  con  tre  Ta¬ 
vole  in  rame . 

’Divifo  il  prcfente  Trattato  in_. 


JL^  due  parti:  nella  prima  ragiona-, 
delle  cofe  fpettanti  alla  Teorica,  e 
nella  feconda  di  quelle  appartenenti 
alla  Pratica.  Ciafcuna  deile  parti  è 
divifa  in  tre  Sezioni ,  equefte  in  molti 
Capitoli  ,  de’  quali  tutti  premette  un’ 
Indice  .  Quantunque  abbiano  fcritto 
fopraquefta  materia celebratiffimi  uo. 
mini,  fra’  quali  lo  Schneidero,  il  Ni- 
manno,  il  Wepfero,  il  Bayle  ,  Teo¬ 
doro  Craan  ,  Tommafo  Preufman  , 
FrancefcoFrieff,  Severino  Ort'manno, 


ed 
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ed  altri  dotti  Scrittori  antichi  ,  c  mo¬ 
derni  ,  comeancora  ultimamente  con 
tanta  lode  il  celebratilfimo  Monfig. 
Lancili  ,  nulladimeno  pretende  di 
aver  trovati  nuovi  motivi  il  prefente 
Autore  di  fcrivere  ,  cioè  un  nuovo  ri¬ 
medio  fperimentato  profittevole,  che 
per  quanto  egli  dice,  è  flato  pattato 
Cotto  filenzio  da  ogni  altro  Scrittore  , 
\z  la  moltitudine  delle  morti  improv- 
vifc  accadute  in  Roma  negli  anni 
1 70  f .  ,  e  1706.  e  protetta  d’avere  fcrit- 
:o  in  Lingua  italiana  ,  e  non  col  rigo¬ 
re  della  frafe  Tofcana  ,  per  edere  da 
utti  anche  non  Medici  intefo ,  accioc¬ 
ché  pollano  ajuiare  in  limili  incontri 
1  fuo  prollìmo ,  tanto  piti,  che  il  ri¬ 
medio  ,  che  pakfa  ,è  tale  ,  che  può  da 
pai  fi  fia  prontamente,  e  quali  in  ogni 
uogo  amminiftrarfi . 

I.  Nel  primo  libro  tratta  delle  co- 
è  fpettanti  alla  Teorica  deU’Apoplef- 
ia  ,  cioè  dà  tutte  le  notizie,  che  con- 
ucono  al  conofcimento ,  non  fola- 
nente  dello  flato  naturale  di  quelle 
arti,  cheoffefcnel  nollro  corpo  fo- 
liono  produrre  la  morte  improvvi- 
1 ,  ma  ancora  della  elTenza  ,  Legni ,  e 
ifferenze  di  un  tal  male  :  come  pure 

delle 
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delle  cagioni,  che  Cogliono  ordinà¬ 
riamente  produrlo  :  quindi  è,  che  pre¬ 
mette  un’efatta  defcrizione  anatomica 
di  tutte  quelle  parti ,  che  Cogliono  re- 
ftar’oftefe  » 

Nel  primo  Capo  adunque  fa  una  de- 
p.  z.  fcrizione  ,  e  divisone  anatomica  della 
fella  umana  ,  e  dopo  aver  defcritte  le 
parti  continenti  della  medefima  fino 
al  Capo  4.  patta  a  difcorrere  delle-» 
V-  6‘  parti  contenute  entro  il  cranio,  ed  in 
particolare  delle  meningi .  Di  quelle 
ne  riconofce  tre,  colBidloo,  benché 
comunemente  non  Cene  contino  dagli 
Anatomici , che  due.  Sta  nella  defcri¬ 
zione  loro  co’ più  moderni ,  e  trattan¬ 
do  della  dura  madre ,  la  giudica  com¬ 
polla  di  piùftrati  di  fibre  tendinofe  , 
mediante  le  quali  s’alzi ,  e  s’abbalfi ,  e 
faccia  gli  ufi  deferirti  dal  Sig.  Pacchio- 
?-7-  ni  De  Dììy.  Meninge  Egli  penfa,  chele 
arterie  ,che  feorrono  per  entro  il  cra¬ 
nio  ,  facciano  un  continuo  indivifoco’ 
nervi ,  che  efeorao  del  medefimo  cra¬ 
nio  ,  la  qual  dottrina ,  quanto  s’allon¬ 
tana  dalle  olfervazioni  del  noflro  fa- 
mofo  Maìpighi  ,  tanto  s’ accorta  a 
quelle  delK-idley,  e  del  Lewenoe. 
chio..  > 
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NelCap.  V.  divide  più  che  defcri- 
/e  il  cervello,  ed  il  cerebello,  trat-  P-9* 
enendofi  folamence  a  moftrare  le  fue 
:avità  ,  rifalci ,  procuberanze  ,  e  fimi- 
i  ,e brevemence  fi  sbriga  della  finit¬ 
ura  minuta  della  parte  corticale  ,  e 
nidollare  allontanandoli ,  come  fi  di- 
•àpiùabafl'o  dall’opinione  de’più  li- 
naci  moderni,  e  infine  brevemente 
.ccennai  vali  fanguigni,  e  linfatici ,  P* rr 
j:he  l’irrorano» 

Fa  un  particolare  Capitolo  della_. 
Midolla  oblongata ,  edefponeciò  ,che  P-!i 
li  nuovo  ha  olfervaco  .  Cioè ,  che  fpo- 
Hiara  dalle  membrane  ,  che  la  vello¬ 
so,  non  e  punto  differente  dalla  fo- 
:tanzàdel  cervello,  fe  non  che  al  di 
uori  nella  parte  di  fiotto  feorre  fol¬ 
ata  nel  mezzo  da  una  femplice  linea , 
nel  centro  pare  ,  che  abbia  quel  ci- 
erino,  che  ha  il  cervello  nella  fuper- 
ficie  efteriore  ,  il  qual  parere  non  darà 
unto  nel  genio  di  chi  vuole  ,  che  ve- 
amente  vi  fia  ,  non  eflendo,  chela_» 
arte  glandulofa  della  medefima  . 
fon  piacerà  nè  meno,  quanto  fog- 
iugne,  che  non  l’abbia  mai  potuta 
l'ovare  fibrofa  ,  o  fifuncolare  ,  ma_. 
iù  torto  molle,  mucellagginofa  ,  e 

Tom  Vii.  Q_  tomen- 
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tomentofa,  come  altresì  a  lui ,  ed  a 
Platone  Tempre  è  comparfa  la  Todan- 
za  del  cervello,  quali  che  voglia  dire 
non  edere  nè  quella  ,  nè  quella  imam- 
madamento  di  canali  eTcretorj,  che 
efcano  dalle  glandule  corticali ,  ma 
più  toftoun  corpo  inorganico,  o  come 
una  polta  ,  contra  le  celebri  oflerva- 
zionidel  noflro xVlalpighi ,  del  VieuT- 
fens ,  del  Ridley ,  del  Bayle,  e  di  tanti 
altri  dimandami  anatomici  .  Dice  , 
p.  12.  averla  odervata  cruda ,  e  cotta,  e  di 
più  infufa  per  molti  giorni  nell’acqua¬ 
vite  ,  nell’aceto  ,  e  nell’olio  ,  ed  aver¬ 
la  Tempre  collantemente  trovata  del* 
la  medelìma  confidenza  ,  e  Tollanza, 
eccettuatane  qualche  oTcura  ,  o  livida 
alterazione  di  colore  contratta  nell’ 
ederiore  Tuperficie .  Ha  notato  pure  , 
che  dalla  parte  traTverTalmente  reci¬ 
da  ,  allorachè  comprimeva  nella  parte 
Tana,  Tcatutiva  la  Todanza  tomento- 
fa  ,  o midollare,  formando  alcuno 
granella  ,  come  appunto  TcaturiTce  da 
tanti  tuboli,  il  che  fece  ToTpettare  ad 
cflòlui  , ed  ai  Sig. Stefano  Pafini  ,  che 
feco  odervava ,  che  quelle  fibre  ,  tante 
della  pia  madre  ,  che  penetrano  gl 
anfratti,  quanto  delle  membrane  il 
'*  che 
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che  veftono  i  ventricoli,  e  le  promi¬ 
nenze  ,  infinuate  nella  foftanza  del 
cervello  ,  e  diftefe  ,  e  prolungate  in¬ 
ternamente  con  la  foftanza  callofa, 
lungo  la  midolla  oblongata ,  e  fpina- 
le  ,  formaflero  quali  tanti  tuboli ,  per 
contenervi  1*  accennata  foftanza  to- 
mentofa , 

Quello  ,  che  di  più  (Ingoiare  afleri- 
fcediaver  oflervato  di  nuovo  ,  fi  è  p.  15. 
I*  intrecciamento  delle  fibre  delle-* 
membrane ,  che  intorno  la  ricingono; 
ìvendociò  notato  ,  coll’aver  tenuta  , 
per  lo  fpazio  d’otto ,  o  dieci  giorni  , 
nell’aceto  parte  della  fuddetta  midol¬ 
la  oblongata  ,  e  fpinale  riveftita  però 
dalle  fue  membrane ,  e  dipoi  feparate, 
mentre  tutto  quel  caudice  al  di  fuori 
fi  può  afiomigliare  (  come  efprime_* 
iella  figura  prima)  ad  una  treccia  di 
lonna,  imperocché  molti  manipoli 
li  fibre  rette  fono fovrappofti  a  molti 
rafverfali ,  molti  obliqui  pure  a  i  tra¬ 
vedali  ,  ed  a  i  retti  ,  e  feguitando 
juefto  intrecciamento  ciafcun’ordine 
itorna  a  fovrapporfi,  e  fottoporfi  fin- 
hè  ledette  fibre  efeano  della  treccia 
rafverfalmente  per  formare  i  nervi 
pinali ,  che  fono  ne’lati . 

1  Nota 
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Nota  però  in  primo  luogo  ,  che  ciò 
P-  H-  è  Raro  offervabile  più  nella  parte  ,  che 
riguarda  al  l’interno  del  nodro  corpo, 
che  nell’altra  ,  che  riguarda  all’eder- 
no.  In  fecondo  luogo  j  che  tutto  que¬ 
llo  lavoro  è  offervabile  folamente 
nell’edema  fuperficie ,  la  quale  non 
La  affatto  fpogliata  di  qualche  velame 
membranofo,  poiché  levata  alla  fine 
ogni  edema  membrana ,  non  vi  refta  , 
che  la  pura  fodanza  tomentofa  del 
cervello,  dalla  quale  con  ogni  più  fi¬ 
no  microfoopio  del  celebre  Campani 
non  ha  poi  potuto  cavare  cofa  degna 
d’offervazione.  Interzo  luogo,  che 
le  fibre  ,  che  a’manipoli  concorrono! 
formarei  nervi fpinali ,  allorachc  pe¬ 
netrano  i  forami  delle  vertebre ,  fono 
Erettamente  collegate  ,  come  da  un 
forte  anello  dalle  fibre  tendinofe  del¬ 
le  medqfime  membrane.  In  quarto 
luogo,  che  a  cagione  di  quedaefami- 
na  fi  può  ragionevolmente  applicare 
"  alla  telfitura  delle  fibre  membranofe, 
che  vedono  la  midolla  ciò  ,  che  il 
Willisapplica  puramente  alladrut- 
tura della  della  midolla  ,  nempè(a)  fi¬ 
bra  ejus  in  yariìs  locis  diverfo  ritti  con - 

;  lj 

(a)  De  Cercò,  An.Cap.%, 
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Smurata ,  in  bis flri.it a  ,  ac  velati  radio- 
fa  ,  in  illis  diretta  ,  flve  in  longum  prù¬ 
duti  a  ,  inqut  aliis  circulares  reperiun- 
flir . 

Nel  Capo  VII.  defcrive  la  midolla 
fpinalee  i  nervi ,  null’altro  trovando  p. 
ranco  nell’ima  , quanto  negli  altri,  che 
.ina. continuata  foftanza  callofacoper- 
ra  con  le  Tue  membrane  ,  e  nel  Capo 
Vili,  propone  alcune  difficoltà,  in  tor¬ 
io  all’ufo  finora  abbracciato  del  Cer¬ 
vello  ,  negando  ,  che  la  parte  cineri-  P- 
ria  ,  o  corticale  fia  un  ammaramento 
li  glandule  ,come hanno  ftabilito  tut- 
i  i  principali  anatomici  e  dentro,  e 
bori  d’Italia,  e  negando  pure  che  la 
hidollare  ha  un’aggregato  di  tutti  i 
'afì  eferetor  j,  o  fifoncoli  delle  mede¬ 
ime  glandule  corticali ,  e  come  radi- 
i ,  e  principj  di  tutti  i  nervi. 

Le  fue  ragioni  fono ,  1 .  che  le  arte- 
ie ,  che  penetrano  dentro  il  cranio,  la 
naggior  parte  fi  dirama,  e.  fi  perde 
elle  meningi  ,  e  non  va  ad  inferir  fi 
ella  corteccia  del  Cervello.  2.  Chei 
Iquori  colorati  fchizzati  per  le  arte- 
ie  vannoalle  meningi ,  nonall’efter- 
a  fu  per  fide  del  cervello  ,  o  deila  mi- 
olla  ,  la  quaieiperienza  è  tutta  con-  * 
5i  ,•  5  tra- 
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traria  alle  fatte  da  fovrammentovati 
ftimatiftìmi  notomifti,  i  quali  tutti 
d’accordo  atteftano  avere  tinto  la  par¬ 
te  cortical  del  cervello  ,  e  varj  luoghi 
della  midolla  ,  per  dove  padano  le  ar¬ 
terie.  3.  Che  il  cervello  è  molle  j  il 
che  non  è  proprio  d’un  corpo  glandu- 
lofo;alla  quale  obbiezione  rifpofe  un’ 
altra  volta  il  Malpighi  nella  feconda 
Lettera  dove  illuftra  la  notomia  del 
cervello.  Così  va  apportando  altre 
ragioni ,  le  quali  dubitiamo  che  fieno 
di  tanta  forza  ,  quanta  baiti  per  atter¬ 
rare  tante  fudatifiìme  ,  c  pelate  ofier- 
vazioni  fatte  da’primi  notomifti  delle 
Accademie  . 

Ciò  efpofto  propone  nel  Capo  IX. 
la  fua  opinione  non  folamentc  intor¬ 
no  all’ufo  del  cervello,  ma  ancora  in¬ 
torno  le  feparazioni  degli  fpiriti  ani¬ 
mali ,  volendo  ,  che  il  cervello  ,  eie 
lue  membrane  fieno  organi  bensì  de¬ 
sinati  alle  medefime  funzioni,che  gli 
altri  tutti  gli  attribuifeono ,  ma  con_# 
modo  differente .  Si  dichiara  d’acco- 
ftarfi  alle  opinioni  di  Praflagora  ,  di 
Ariftotile ,  delCefalpino ,  diProfpe- 
ro  Marziano  ,  e  deirÒtfmanno,  onde 
non  Tappiamo  ,  come  piaceranno  al 

pala- 
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palato  di  tante  ,operofe  Accademie  le 
vecchie  cantilene  ripulite  ,  e  deterfe 
dall’antica  ruggine  ,  e  richiamate  in 
faccia  d’un  fecolo  sì  dilicato  ,  e  sì  dot¬ 
to  .  Vuole  ,  che  le  meningi  non  fieno, 
sche  efpanfioni  delle  tuniche  delle  ar¬ 
terie  carotidi >  e  cervicali ,  e  delle  ve¬ 
ne  jugulari ,  e  perchè  quelle  membra-  p.  2,0. 
ne  feguitano  a  riveftire  da  per  tutto  , 
come  una  guaina  il  cervello,  la  mi¬ 
dolla  fpinale  ,  ed  i  nervi ,  penfa  ,che 
fenza difficoltà  fi  comprenda,  come 
I  gli  fpiriti ,  od  efsenze  volatili  del  fan- 
gue  trafportate  per  que’vafi  nelle  me¬ 
ningi  ,  introdotti  per  mezzo  della  lo¬ 
ro  fottigliezza  negli  interftizj  fibro- 
fì  di  quelle  continuate  membrane-»  , 
vengano  fpinte  poi  per  mezzo  del 
movimento  delle  dette  meningi  vcr- 
fo  tutte  le  parti  fenfitive  ,  e  mo¬ 
venti ’1  noftro  corpo.  Sicché  viene 
a  concepire  gl’interftiij  fibrofi  delie 
meningi ,  come  tanti  cribri  ,  e  do¬ 
vrebbe  la  foftanza  del  cervello  efifere  , 
come  una  fpugna ,  o  un  corpo  porofo, 
pel  quale  gli  fpiriti  paflìno,  e  vadano 
poi  ad  imboccarli  ne’nervi;  ma  egli 
penfa  un’altra  cofa  richiamata  dal  fe- 
polcro  degli  antichi  ;  cioè,  cheficco- 

4  me 


$68  Giorn.  De’  Letterati 
me  nel  diftillare  ,  e  feparare  da  imi- 
•  rti  (com’egli  dice  )  Fetenze  volatili , 
efpiritofe,  fa  di  mertieri  alterare  il 
capello  del  Lambicco  colle  fpeffe 
umidità  rinfrefcanti ,  acciocché con_» 
taimezzocongregati  molti  aliti  fpi- 
ritofi  prendano  poi  qualche  corpo 
fenfibile ,  così  nel  feparare  dal  fangue 
glifpiriti  animali,  pare  a  lui,  che 
folle  necelfario  alterar  le  meningi  col 
toccamenco  della  umidità  tomento- 
fa  del  cervello  ,  acciocché  col  mezzo, 
di  quella  uniti  gli  fpiriti  ,  che  fa¬ 
cilmente  efalerebbono ,  prendano  pa¬ 
rimente  un  corpo fenfibile,  necelfario. 
negli  organi  motorj,  e  fenlìtivi:  di 
più  giudica  elfer  necelfaria  quella  mo¬ 
le  tomentofa  ,  prima ,  acciocché  con_» 
la  mole  fi  opponelfe  alla  depredìono 
delle  meningi  efpulfiva  degli  fpiriti  * 
e  fecondariamente  acciocché  col  mol¬ 
le  tomento  non  inafprilfe  il  contatto 
delle  dette  membrane  ,  dotate  d’unu» 
fenfo  delicatiilimo  .  Porta  altre  ra¬ 
gioni,  con  le  quali  pretende  di  pro¬ 
vare  il  fuo  artunto  mirto  di  nuovo  ,  e 
di  vecchio  ,  molto  foggetto  per  quan¬ 
to  giudicar  portiamo,  afortilfime  op- 
polìzioni . 

Difc 
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Difcorre  dipoi  ,  come  fi  facciano» 
in  noi  le  fcnfazioni  nel  Capo  X.  e  nel  p. 

;  Capo  Xi.  come  fi  facciano  i  moti  ani-  P,2>* 
mali,  e  de’mufcoli che  fpiega  coll’ 
efempio  famofo  della  corda  inzuppa-  ° 
ta  d’acqua,  la  quale  intumidita  fi  p-‘> 
raccorcia  ,  accodando  le  fue  eftre- 
mità  . 

Giudicando  faviamente  il  Sig.  Mi- 
flichell i  ,  che  qualche  volta  l’Apo- 
pleilìa  nafca  anclie  dal  cuore.  Parta  nel 
(Gap.  XII.  a  difcorrere  prima-dei  pet- 
to  ,  e  del  pericardio  ,  poi  nel  XIIL. 
delle  auricole  del  cuore,  nel  XIV.  de’  p.  l9. 
ventricoli  del  mede-fimo  ,  einaltri  p  3 1  • 
due  feguenti  deìTelfenza  ,e  Portanza  ,,  ’ 

e  dell’ufo-,  e  moto  del  lo  rtefio,  e  final-  p> 
mente  ne’due  furteguenti  Capitoli  p.49, 
parla  delle  vene , e  dellearterie  in  ge-  P-  -B 
nere,  e  della  natura.,  moto,  ed  ufo 
del  fangue. 

Dichiarata  la  notomia  ,  e  l’ufo  del¬ 
le  accennate  parti  difcende  allaSezio- 
ne  feconda ,  nella  quale  fpiega  fopra  i 
Puoi  principj ,  quanto  fpetta  alla  noti¬ 
zia  Teorica  dell’Apopldfia .  Nel  Ca-  p.  45; 
po  primo  cerca  che  cofa  fia  l’Apo- 
ple.ilìa  -,  e  quale  la  parte  ofiefa  ,  acco- 
modandofi  in  quanto  alla  prima  alia, 
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definizion  di  Galeno ,  e  in  quanto  alla, 
feconda  ,  che  fieno  le  meningi  princi¬ 
palmente, ed  il  cuore, ovvero  non  fola- 
mente  le  parti  contenute  dentro  il 
cranio,  ma  ancora  quelle  ,  che  fono 
p-46-  ri n.chiufe  dentro  il  torace. 

Nel  Capo  II.  apporta  i  fegni  dell’ 
Apoplefìla,  i  quali  fono  di  più  forte-, 
dimoftrando  altri  colui ,  che  vi  è  fot- 
topolto  ,  altri  l’Apopleflìa  imminen¬ 
te  ,  altri  la  prefente ,  altri  diftinguo- 
00  l’Apopletfia  dagli  altri  mali,  ed 
altri,  n.e  predi  cono  i’efito  felice  ,  o  in¬ 
felice  . 

Difcorre  ne’capi  feguenti  delle  dif- 
^  50  fetenze  del  detto  male  ,  dellecagionh 
ed  in  particolare  delle  remote  ed 
p.  53.  efterne  ,  delle  cagioni  interne ,  e  prof- 
fime  ,  delle  percofle  del  capo  ,  e  dello 
$>>  55-.  fìomaco ,  delle  ferite  del  pericranio  , 
e  delle  rotture  del  cranio  ,  dalle  quali 
cofc  tutte  derivano  alle  volte  leApo-. 
pleftìe  .  Spiega  un’arduo  Fenomeno 
iM7i  nel  Capo  Vili,  come  per  le  offefc  di 
una  parte  della  tefìa  [accedano  le  par  ali- 
fie  delle  membra  oppojìe ,  il  che  fu  olTer- 
v.ato  infino  dal  favio  Ippocrate  (a) . 

Stan,- 
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Stando  fulla  nuova  offervazione  dell* 
Autore  detta  di  fopra  ,  chela  midolla 
oblongata  è  al  di  fuori  intelTuta  di  fi¬ 
bre  ,  che  fcambievolmentefovrappo- 
fte  rapprefentano  una  treccia  di  don¬ 
na  ,  è  facile  il  comprendere  ,  che  mol¬ 
ti  nervi,  che  fi  diramano  da  una  par¬ 
te ,  hanno- le  radici  dall’altra ,  come  , 
per  efempio  ,  quelli ,  che  fi  fpandóno 
per  lo  braccio  deliro ,  facilmente  per 
untale  intrecciamento  poffòno  avere 
le  loro  radici  dalle  fibre  lìnillre  delle 
meningi ,  ed  il  medefimo  s’intenda^, 
de  Ili  finiftri  procedenti  dalle  delire  .. 
Quindi  è  ,  che,  ciò  fuppollo,  egli  è 
chiaro,  che  fe  nella  parte  delira  delle 
meningi ,  o  dell’orbe  del  cervello ,  o 
del  feguito  della  midolla  oblongata  > 
per  umori ,  che  opprimono  ,  o  pec 
convulfioni  ,  llrangolamenci  ,  oper 
altro  difetto.,  fi  impedifca  il  tragitto 
del  iiquidoanimale  per  que’rnenomi 
interllizj-,  fecondo’l  fu  o  fide  ma,  co¬ 
llo  fuccederà,  che  il  braccio ,  o  cofcia 

Io  altra  parte  finillra  ,  alla  quale  con- 
fentano  que’filamcnti  nervofi ,  redi  o 
con  vulfa  ,  o  llupida  ,  o  pri  va  affatto  di 
fenfo  ,  e  di  moto  ,  imperocché  i  nervi 
di  quede  parti  non  ricevono  il  pecql- 

Q_  6  faria 
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fario  tributo  degli  fpiriti  dalla  parte 
op polla. ,  ch’è  ode  fa . 

Sappiamo  che  di  quello  Urano  fe¬ 
nomeno  gli  Accademici  Parigini  fece¬ 
ro  menzione  nel l’ifloria  dell’Accade¬ 
mia  Reale  delle  feienze  l’anno  1700* 
trattando  (a)  d’una  ferita  nella  tefla. 
Le  cmvulfioni  >  dicono ,  che  patì, furono, 
ncllaparte  del  corpo  dejìm  ,  benché  /’ 
abfeffo  { offe  nella  parte  fmijìra  del 
cervello  ,  ec.  Aggiunfero,  che  il  Sig. 
Toupari >  rapportò  ,  che  il  Sig.  Ch'irai 
di  Mompellieri  ebbe  un  paziente ,  il 
quale  avendo  un  piqcolo  abfefso  nella 
parte  delira  del  cervello  patì  convul- 
iìoni  anch’efso  nella  parte  lìnillra  v 
Anche  il  Sig-,  VaJfalva  nel  fuo  Tratta¬ 
to  De  tAurebumana  (  b)  mette  in  canv 
po  quello  problema,  come  poco  oflfer- 
vato  da’prarici ,  e  meno  fpiegato  da! 
teorici  ,cioè, come  nell’  emiplegìe l’of- 
fefa  del  cervello  è  nell’emisfero  oppor 
Ho  a  quella  metà  .  del  corpo,  che  ha 
perduto  ìj.fenfo  ,  o  il  moto  ,  oJ’uno 
c  l’altro  ìnlìeme  j  mane  meno  elfo  io 
fpiega  ,  come  non  lo  fpiegarono  i  fud- 
detti  Sigg»  Academici .  il  Sig.  Vallif* 

ni  er  i 

fa')  '  ‘ 
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0  ieri  (a)  fa  pur  menzione  di  quello  fat«. 

:o  ,  e  tocca  la  ragione  del  Sig.  Mifti- 
ehclli  »  ma  per  vero  dire,  quando  fie¬ 
no  vere  le  ofservazioni  di  quello  Sig. 
niuno  piu  felicemente  lo  {piega  . 

Nel  Capo  X.  ragiona  deile  Apo-  p-  S9‘ 
alelfie  originate  dalli  vizj  delle  parti 
Alide  convuife  ,  e  ne’  feguenti  quat-  ^ 
rocapi  parla,  di  quelle  prodotte  dai 
’/izj  delle  parti  folide  rilalTate,  elan-  P-6J‘ 
piide.  delie  prodotte  dalla  densità 
ielle  parti  fluide  ,  dalie  derivanti  dal- 
a  fluidità  degli  umori,  e  finalmente  ^  66{" 
dalle  cagionate  da’  vapori  narcotici . 

Ciò  con  buon’  ordine  dichiarato:  p.70j 
/iene  alla  Sezione  terza,  nella  quale 
:fpor,e  tutto  ciòcche  fpetta  alla  ricer¬ 
ca  delle  varie  cagioni ,  che  hanno  po¬ 
nto  produrre  le  frequenti  Apoplef- 
ie  di  Roma  negli  anni  1 705.,  e  1 706., 
ìon  e  (fendo  contento  delle  cagioni  fo- 
e  finora  addotte*.  per  eifere  univerfa^- 
i  ,  impegnandoli  a  ricercare  qualche 
>rincipio  più  fpecifico  per  lloma_.  . 
ìoggiugne.  adunque  alcuni  Lemmi  , 
aer  vedere  ,fc  può  riufcirgli  di  porre, 
e  non  in  chiaro  ,  almeno  in  probabi¬ 
le 

(*)  ConfSc  Efp.intortìo  al  cred.cenif.;im  p* 

I  -*é*r :'~7^ 
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le  ciò  ,  che  può  foddisfare  in  una  ceda, 
egualmente  funefta ,  che  ofeura . 

Nel  Cap.  I.  Lemma,  i.  tratta  della 
Refpirazione  ,  e  fua  neceilìtà  ,  e  nel  2. 
p.72.  dell’ufo  principale  della  medefima , 
cioè  dell’entrata  del  nitro  aereo  nel 
fangue ,  il  quale  vuole  ,  che  concorra 
con  alcuni  principi  del  fangue  dentro 
P  74-  le  arterie,  e  le  vene  una  folla n za  ae¬ 
rea  fomigliante  all’aria ,  che  ne  cir¬ 
conda  .  Crede  che  l’aria  mefcolata 
P'7<5'  col  fangue  introdotta  per  li  polmoni 
confenta  alle  rarefazioni,  econden* 
fazioni  dell’ambiente  _  Fra  le  altre 
ragioni  apporta  le  alterazioni  ,  che 
fuccedono  nel  Barometro  fatto  col 
mercurio  ,  in  luogo  di  fpirito  di  vino,, 
nel  quale  l’ambiente  opera  rarefazio¬ 
ni,  econdenfazioni  dell’aria  rinchiu- 
favi,  dal  che  deduce,  che  l’aria  r  ili  ret¬ 
ta  anche  ne’ tubi  delle  noftre  arterie  , 
e  vene  polla  fare  il  medefimo  :  e  £e  in* 
quelli  non  olla  la  fodezza  de’criftalli  , 
acciocché  vi  penetri  l’azione  dell’am¬ 
biente  ,  tanto  maggiormente  opererà 
in  noi,  per  avere  libero  il  commerzio 
coll’aria  ,  ch’entra  continuamente  nel 
fangue . 

Da  tutto  ciò  prudentemente  dedu¬ 
ce 
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renelCap.  V.  come  l’Apopleflìa  polla  p >79- 
produrli  dalla  rarità  ,  e  denfìtà  dell’a¬ 
ria  tanto  a  noi  efterna ,  quanto  inter- 
la.  Vuole,  chela  rarefazione  della 
Ietta  due  cofc  in  noi  produca,  cioè  il 
Separamento  de’  principj  della  malfa 
degli  umori  ,ela  follevazionede’  me- 
defimi  nelle  parti  fublimi .  Per  la  ra¬ 
gione  de’  contrarj  penfa  ,  che  lo  ftefio 
jolfa  ancora  accadere  in  noi  per  la_> 
rpeflSezza dell’aria ,  la  quale,  ficcome 
ae’  Termometri  fa  radunare  i  principi 
dell’acquavite,^  eli  fa  deprimere  ne’ 

*radi  più  infimi  *,  così  ne’  noftri  vai! 
{Sanguigni  può  fere  ,  che  troppo  ftret- 
kamentc.fi  congiungànoi  principi  del-^ 
la  mafia  umorale ,  e  può  fare  altresì  , 

:he  glifteflì  fi  tengano  depredi ,  e  lon¬ 
tani  da  que’ gradi,  a’  quali  natural¬ 
mente  debbono  follevarfi",  e  ficcome 
nel  primo.cafo  può  impedire  lafepa- 
razione  delle  parti  volatili,  che  fono 
la  materia  degli  fpiritì  animali ,  così 
lu.elfecon.do  può  impedire ,  che  quegli,, 
ancorché  fi  Separino,  non  poffanoar- 
IcivareaJla  elevazione  delle  meningi  ,  ^ 
dove  tuttavia  reftino  oziofi  gl’interfli- 
.zj  radicali  de’ncrvi>  dal  che  deduce 
poter  mancare  gl’influfiì  degli  fpiriti. 

pà- 
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per  li  nervi ,  e  produrli  TApopleflix 
perlina  fomigliante  eftrema  denfità  » 
o  fpefTezza  dell’aria, .  Cava  da  quella 
p.  81.  dottrina  cinque  corollari ,  Spiegando 
altri  fenomeni ,  che  accadono  al  corpo 
umano  per  io  gran  caldo,,  o  per  lo 
gran  freddo . 

Torna  nel  Capo  VI.  Lemma  y.  agli, 
fpiriti  noftri  animali ,  volendo,  che 
fieno  comporti  di  doppia  eflenza  vo¬ 
latile,  cioè  della  fulfurea  del  fangue, 
e  della  nitrofa  dell’aria,  volendone’ 
Capi. Tegnenti,  chel’Apopletfia  venga 
cagionata fovente,  non  tanto  dalla-, 
condenfazione  dell’  elìenza  nitrofa 
degli  fpiriti  animali  ,  quanto  dalla-, 
condenfazione  deH’eiTenza  fulfurea  do 
medefimi . 

Giudica  pure  nel  Cap,  IX.  Lem.  6.  , 
p .87  che  dagli  rtelfi  principi ,  ocomponen- 
ti  ’1  fangue  ,  e  gli  altri  umori  portano 
generarli  in  noitali  nuovi ,  e  fecondi 
principi-,  che  condenfando  le  parti  fot- 
P-s9-  tili  ,  e  fluide  producano  anch’erti  l'Ar 
poplertìa . 

Gitrati  quefti  fondamenti  conghiet*- 
^  ^‘‘t-ura  nel  Cap.  XII.,  quale  abbia  potu- 
toeflere  la  cagione  delle  fpelie  Apo- 
P J dliea cc a d tue  i n  R q m a  n e  1  fine  d ci  1’ 
•  ■i  Anno, 
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Anno  1 70^. ,  e  nel  principio  ,  e  proce¬ 
dimento  del  1706.  Vuole,  che  a  pro¬ 
durre  un  tal  male  fieno  concorfe  di- 
/erfe  cagioni ,  cioè  tanto  le  riportate 
re’ Capitoli  della  feconda  Sezione  , 
guanto  quelle  accennate  di  fopra  ne* 
Rapitoli  della  terza,  dubitando  molr 
o ,  fe  tutte  quelle  morti  improvvife  , 
he  accadettero  in  Roma  in  quel  tem- 
>o-,  fi  poteflero  chiamare  vere  ,  e  le¬ 
gittime  Apoplefiìe .  Riflette  però  po- 
o  dopo  ,  che  tutte  doveano  partorire 
1  loro  effetto  negli  anni  predetti  per 
e  cagioni  ultimamente  addotte  ,  e 
nette  in  chiaro  li  tre  Tegnenti  punti . 

'rimo  y  perchè  quelle  cagioni  hanno 
rodotta  j’Apoplefita  in  Roma  ,  e  non  p.^ 
egli  altri  Paefi  .  Secondo  ,  perchè 
vomaè  fiata  fottopofta  alle  Apopdef- 
e  nelle  riferite  ftagioni  più ,  che  in  ai- 
fi  tempi  .  Terzo,  perchè  eflendo  fia- 
;in  Roma  univerfali  le  cagioni  dell’  P*?8’ 
popleflìa ,.  il  male  non  fu  uni verfale  , 
comune  a  tutti .  Dal  che  in  finede- 
uce,  chele  molte  morti  accadute  in 
.orna  hanno  potuto  aver  origine  in 
;rti  corpi  già  difpofti,  come  daca- 
ione  immediata  ,  e  congiunta  da  al¬ 
mi  principi  volatili  armoniacali o 

pure 
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pure  daaltri  fidi,  e  liffivaii ,  come  da 
una  cagione  univerfalc  dalla  conllitu- 
zione  dell’aria  Romana  impura  ,  e  fa¬ 
cile  a  troppo  ftrignerfi  ,o  dilatarli, co¬ 
me  da  una  cagione  occafionale,  edif- 
pofitiva  dall’intemperie  dell’aria  me- 
defima  ,  cioè  da  venti  Auftrali ,  e  Set¬ 
tentrionali ,  finalmente  ,  come  da  ca¬ 
gione  remota,  ed  efterna  dall’ufo  di 
certi  cibi ,  e  di  alcune  frutta  immature 
piene  di  fali  filli ,  ed  autieri - 
p  100>  Non  tralafcia  nel  Cap.  XVI.  di  fare 
alcune  Annotazioni  fopra  certe  febbri 
maligne,chein  Roma  non  di  rado  ter¬ 
minano  coll’accidente  appoplettico  ,  e 
nell’ultimo  Capo  di  quella  Sezione-* 
p.103. fpiega  tutti  i  fenomeni,  che  accompa¬ 
gnano  l’ApopIelTia. 

II.  Terminato  il  I.  Libro  tutto 
fpettante  alla  Teorica  del  fuddetto 
p.iop.  male  , incomincia  il  li.  tutto fpettan* 
te  alla  pratica  e  cura  del  medelimo  . 
Divide  anche  quello  in  tre  Sezioni,  e 
le  Sezioni  in  molti  Capitoli,  in  fine  de’ 
quali  riferifce  varj  cali  notabili  o  per 
lofuccelfo,  oper  le  aperture  de’ ca¬ 
daveri  . 

Avendo  detto  ne’  Capi  antecedenti, 
chele  cagioni  di  un  cotal  male  fono 

non 
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non  una  ,  ma  molte  j  perciò  da  tutti  i 
fonti  della  medicina  cerca  rimedjda 
adattarli  contra  ciafctin  principio 
morbofo .  Fa  una  modella ,  e  favia  di¬ 
chiarazione,  di  non  pretendere,  par¬ 
lare  in  quella  feconda  Parte  a’ Medici 
di  maturo  fenno  ,  efperienza,  ma_. 
bensì  a’ principianti ,  ed  a  quegli,  i 
quali  poco  ,  o  niuno  conofcimento 
avendo  dell’arte  del  medicare,  per 
mancanza  di  lludio,  ovvero  di  fpe- 
rienza  ,  fono  in  tutto  bifognolì  di  leg¬ 
gere  il  contenuto  della  fua  fatica,  ed  a 
total  fine  vi  troveranno  alcune  ricet¬ 
te  ,  ed  illruzioni  ,  che  a’ vecchi,  e 
dotti  ProfelTori  fembrerebbono  baf- 
fezze ,  e  che  talora  pregiudicano  pur 
troppo  al  concetto  di  certi  tali  ,  che 
vogliono  fare  i  gran  dottori,  là  dove 
“dì  non  lefappiano . 

Nella  prima  Sezione  di  quello  Li- 
oro  ragiona  del  metodo  chirurgico, 

|:on  cui  fi  cura  rApoplefiìa,non  efifen-  p.m. 
dovi  forfè  male  ,  a  cui  piu  convengano 
e  ccrufiche  operazioni  di  quello  ,  ef- 
fendouno  de’  più  violenti ,  e  che  ro¬ 
vente  impedifce’l  poterli  introdurre 
?er  bocca  altri  rimedj .  Avendo  det¬ 
to  ,  che  molte  Apoplefiie  derivano 

dal- 
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dalle  percoffe,  ferite,  e  fratture  del 
cranio  ,  parla  in  primo  luogo  della 
cura  chirurgica  delle  medefime,  e  fa 
a  bella  pofta  con  buon'ordine  tre  Ca- 
pi. 

Ne  fauno  pure  intorno  al  falaffo 
nell’Apopleflìa  ,  eper  vero  dire  ,  mol¬ 
to  faviamente  la  difcorre  ,  portando 
l’autorità  de’primi  padri  dell’arte  me¬ 
dica  ,e  diftinguendo ,  e  ponderando  il 
tempo  ,  il  temperamento ,  l’età  ,  le  ca¬ 
gioni ,  dove  debba  cavarli,  onde  con 
ragione  defidera  ,  che  il  tetto  di  Gale¬ 
no  6tEpid.  p  i .  cap.  43 .  confermato  da 
Avicenna  De  Tbleb.10.  >  fìa  ben  intefo, 
e  ben’imprelTo  nella  mente  di  certi 
medici  fanguinarj ,  che  non  fanno  in¬ 
traprender  cura  d’infermo  alcuno  fen- 
za  la  lancetta  nella  mano  del  Chirur¬ 
go  .  Sanguinem  incifa  rena  mitri  no* 
yumnonefl .  Sednullumpenè  morbum 
effe  >  in  quo  non  mittatur ,  norum  ejì  > 
diceva  Celfo  l.i.  c.io.  IT  qual  tetto  è 
molto confacccvole  a  porre  in  chiaro 
quella  celebre  fentenza  del  medettmo 
/.3.C.  27.  Si  omnia  membra  rehementer 
vefoluta  Junt  Jungwnis  detraUio  rei  ac¬ 
cìdie  ,  rei  lihrat .  Il  che  aliai  bene  fpie- 
ga  il  Sig.  Miftichelli  nel  detto  Capito- 
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lo,  ficcome  apporta  a  proposto  varie 
Tencenze  d'Autori  claffici ,  colle  quali  1 
iimoftra  come,  quando,  e  da  qual  par- 
re  debba  cavarli  lfangue. 

Il  fello  Capitolo  è  rutto  deftinato 
ìdefporreil  maflìmo  rimedio  notato 
sei  titolo  del  Libro,  e  ch’egli  chiama 
movo  ,ed  efficace  ,  e  che  ha  infino  da¬ 
rò  motivo  alla  pubblicazione  di  queft’ 
Opera  ,  il  quale  none  altro, -che appli¬ 
care  alle  piante  de’  piedi  lamine  ,0  la- 
ire  di  ferro  infocato,  apportandone 
a  figura  dell’ordigno  ,  e  del  fico  nella 
v'av.  Ciò  prova  con  molte  au- 

orità  d'ippocrate  ,  e  con  varie  ragio- 
ti ,  che  adduce,  pretendendo,  che 
[nello  folo  rimedio  convenga  in  tucte 
cApopleflie,  opponendoli  a  tucte  le 
agioni,  che  pofi'ono produrre,  e  ri- 
neccendo  nel  prillino  {tato  tutta  l’eco- 
omia  animale  ,  e  vitale  .  Apporta  va- 
j  modi  proporti  dagli  Autori  alfai 
arbari  come  lafartagine,  o  padella 
ìfocata  porta  in  capo ,  le  pezze  inzup- 
ate  d’acquavita  porte  pure  nel  capo 
ifo  ,  e  poiaccefe,  cauterj  attuali  in- 
>rno  alla  certa ,  ed  ancora  nella  bocca 
elio  ftomacho;  ficcome  riferifee  la 
)rma  ,  con  cui  applicare  fi  dee ,  ed  ap, 

por- 
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portando  le  difficoltà  di  tutte  con¬ 
chiude,  che  il  miglior  modo  Ha  il  ri- 
p  113.  ferito  da  lui .  Fatte  le  feottature  infe- 
gna  il  modo  di  medicarle  nel  Capo 
fettimo  . 

Speditoli  da  quello  rimedio  fccnde 
P  Iz^-a  parlare  de’ vefcicanti ,  finapifmi,e 
cauterj ,  cercando  ,  come  operino,  e 
in  quali  cali  convengano  principal¬ 
mente,  c  rigettando  col  Tilemannoi  1 
p  cauterio  nella  futura  coronale  ,  come 
inutile,  e  fovente  nocivo  •,  loda  col 
Settalio  in  quel  fito  più  torto  un  me¬ 
dicamento  ,  che  ecciti  le  vefciche  ,  e 
p  ,,o  tìnalmenteneirultimoCapodiquefta 
J  ’  Sezione  parla  degli  ftropicciamenti ,  o 
fregagioni ,  legature ,  e  coppe. 

Cavati  tutti  i  più  forti  rimedjdal 
fonte  Chirurgico,  e  ad  un*  ad  uno 
ponderati  ,  parta  al  fonte  Farmaceu¬ 
tico,  per  cui  forma  la  feconda  Sezio- 
p  ,,,  ne.  Duecure  propone, l’una  prefenta- 
nea  ,  l’altra  prefervativa  ,  e  dividendo 
la  Sezione  in  varjCapi,  difeorre,  e 
pondera  in  ciafcunodi  quelli  i  rimedj 
colti  da* tre  regni,  minerale  ,  vegeta- 
p.134.  bile,  ed  animale.  Parla  dunque  nel 
Capo  I.di  que’rimedjin  generale,che 
convengono  all\Apop!effia,  ponendo 

le 


Articolo  XII. 
e  varie  indicazioni, per  le  varie  ca¬ 
gioni,  dalle  quali  proviene.  Tratta 
lei  Capo  fecondo  del  confervare  la 
)occa  aperta  agli  Apoplettici,  e  con-p.136. 
ìgliacon  Gio.  Matteo  de  Gradilus  efle- 
emeglio  l’intrudere  fra’ denti  una— 
jalla  di  lino  ad  liberìorem  cventilatio- 
lem ,  &ne  dentes  a  fpafmo  c onfrin? au¬ 
lir .  Efamina  ne’feguenti  i  vomitivi, 
purganti,!  criftei ,  lefoppofte,  i  ma- 
•  àicatorj ,  gli  fternutatorj,gli  errini ,  i 
decotti ,  le  ftufe ,  ifuffumigj,  egli 
odori ,  e  per  li  principianti ,  e  per  chi 
aon  è  pratico  determini  medici  fpie- 
;a  i  nomi ,  le  virtù  ,  e  porta  le  ricette, 
ledofi.  Non  tralafcia di  ponderare 
.  cefalici  fpiritofi, e  qui  prudentemen- P-1) -• 
:e  accenna  in  quai  cali  convengano ,  c 
In  quai  debbano  tralafciarfi ,  mentre 
belle  Apopleffie  cagionate  da  concuf- 
doni  nervofe ,  da  pienezza,  eftrava- 
lamentodi  fangue  fono  più  tofto  no¬ 
civi  ,chc  profittevoli ,  benché  veggia- 

1i o  univerfalmente  efiere  in  ogni  cafo  ^ 
referitti.  Porta  anche  i  cefalici  ap¬ 
propriati ,  e  fecondo  le  circoftanze_/p.ij4.- 
elmale,  e  dello  flato  del  paziente 
.  uole,  che  fi  preferivano  in  più  for- 
ìe,  delle  quali  ne  dà  alcuni  eiempli.p^^. 
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p  i)6.  Efpone  pure  le  acque  apoplettiche  nel 
Capo  decimoterzo  ,  e  moftra  la  ma¬ 
niera, con  la  quale  debbono  ordinarli; 
ed  in  fine  conchiude  quella  Sezione-, 
con  un  Capo  fopra  i  repellenti  ,  de’ 
quali  porta  altresì  le  ricette ,  e  la  ma¬ 
niera  varia  d’adoperarli . 

Laterza,  ed  ultima  Sezione  è  bre*- 
viffima,  non  trattando  in  quella  ,  che 
P-1^- della  cura  dietetica  ,  e  prefervativa  , 
dopo  le  quali  regillra  alcune  Storie, 
che  fervono  di  conferma  tanto  all’ipo- 
cefi  fondata  nel  primo  Libro  ,  quanto 
a  i  rimedj  configliati  nel  fecondo  . 
p  I;7I  Conchiude  col  ritoccare  le  lodi  date 
a  quel  fuo  rimedio  ,  cioè  alla  lallra  di 
ferro  infocato  da  applicarli  fiotto  le 
piante  degli  Apoplettici ,  {limando  , 
che  il  fuoco  fia  l’unico  principio  di  vi¬ 
ta  ,  mentre  al  contrario  di  ogni  altro 
rimedio  ha  provato  convenire  in  tutte 
le  fpezie  ,  e  in  tutte  le  cagioni  di  que¬ 
llo  male. 
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ARTICOLO  XIII. 

Accademia  Tufculana  di  Benedetto 
Me n ìi ni  .  Opera  pofìima  pubbli - 
cata  da  Francesco  dir  eg'ia,e  da  lui 
dedicata  all\Alt.  Sereni/s .  di  Ferdi¬ 
nando  'Principe  di  Tofcana  .  In  Fra¬ 
ina  ,  per  ^Antonio  de  ,  alla  pia 
di  Ceri ,  1 70  f.  /Vi  2.  pagg.i  20,  fen- 
za  le  prefazioni . 

LE  Opere  di  quello  eccellente  in¬ 
gegno  non  fono  ancora  a  bailan- 
za  noce ,  nèà  ba danza  Ululiate ,  e  lette 
fuor  di  Roma.  Dille  egli  dife  delibiti 
alcuni  Tuoi  componimenti  ,  dopo  il 
Tallo,  c’IChiabrera  elfer  lui  (lato  il 
primo  a  ritrovar  la  gloria  della  Poe¬ 
sìa  ;  il  qua!  giudizio  c così  vero  ,  egiu- 
lo,  che  da  chiunque  abbia  fapordi 
?oefia  elfer  non  potrà  condannato, 
vliuno  certamente  fiori  dopo  i  fud* 
letti,  e  niun  vi  è  fra  i  moderni  (  li  par* 
a  Tempre  de’crapalfati  )  che  al  Menzi- 
li  paragonar  fi  polfa  .  Nacque  quello 
;;ran  Poeta,  e  Letterato  in  Firenze  nel 
646.  e  morì  in  Roma  d’un'idropifia 
seca  nel  1704.  Avendo  egli  qua  fi  del 
Tom.  VII*  R  con- 
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continuo  comporto  ,  e  ftampato  coti 
principiare  nella  prima  fua  gioventù, 
lì  può  conofcere  l’inganno  di  coloro  , 
che  affermano  eflere  appunto  in  detto 
tempo  mancato  affatto  in  Italia  il 
buon  gufto  della  Poefia  ;  poiché  i  foli 
fuoi  componimenti  non  inferiori  a  gli 
antichi  dannoa  divedere  ,  quanto  be¬ 
ne  il  poetico  fpirito  vi  fi  confervaffe  , 
e  come  il  così  giudicare  nafce  pura- 
mentedal  nonaver  notizia  delle  cofe 
migliori,  o dal  nonconofcerle.  Fu  il 
Menzini  di  poveri  parentiiftudiò  non¬ 
pertanto  fotto  il  Migliorucci  note 
Maeftro  in  Firenze ,  e  morto  lui  lede 
in  fuo  luogo  la  Rettorica  con  grancoa- 
corfo.  Pafsò  a  Roma  nel  16S  f.  e  non 
volle  partirne  più  ,  benché  offertigli 
altrove  utili ,  ed  onefti  impieghi.  Fu 
ricevuto  al  fervigio  della  Regina  d 
Svezia,  enegli  ultimi  anni  fu  elette 
alla  cattedra  d’eloquenza  nella  Sa 
pienza  .  Ma  non  ci  tratterremo  intor 
no  alle  particolarità  della  fua  vita 
offendo  quefta  pienamente  deferiti 
nella  prima  parte  delle  vite  degli  Ar 
cadiilluftri.  Delle  fue  Opere  Filiti 
ma  fu  quefta  ,  comporta  fra  gli  affano 
deli  cftrema  fua  lunga ,  e  nojofa  in 

fer-  : 
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ferinità  >  onde  tanto  più  èammirabile 
il  vivo  fpirito  >  che  vi  brilla  per  en¬ 
tro,  e  la  fom ma  leggiadria  ,  che  vili 
ravvifa  .  Fu  data  fuori  dopo  la  fua_* 
morte  dal  Signor  Francefco  del  Te¬ 
glia  gentiliifimo  Poeta ,  cui  per  tal  ef¬ 
fetto  fu  dall’Autore  raccomandata.  L’ 
idea  di  quello  libro  è  prefa  dall’Arca¬ 
dia  del  Sannazzaro .  Vili  rapprefen- 
ta  una  villeggiatura  diFrafcati  ,euna 
gentil  converfazione  di  Letterati  , 
che  l’Autore  introduce  a  ragionare  in- 
fieme  ,  e  a  godere  gli  onefti  diporti  dì 
quei  felici  paelì.  Gl’introdotti  fon  de’ 
migliori  ingegni  del  fecolo  >  fcelti 
con  fommo  difcernimento ,  e  coperti 
fotto  nome  o  prefo  dail’Arcadica  adu¬ 
nanza  ,  o  importo  a  capriccio,  ma-» 
fpiegato  in  fine  .  Si  forma  l’Opera  da 
1 1.  profe  frammezzate  da  altrettanti 
poetici  componimenti  é  E)i  quella-* 
forte  di  libri  non  fi  fanno  eftratti>con- 
fihendo  l’eccellenza  loro  nella  bel¬ 
lezza  dello  Itile  :  noi  diremo  peròfo- 
Jamente,  che  nelle  profe  l’eleganza  è 
maravigliofa  ,  e  parimente  la  pulitez¬ 
za  della  lingua  ,  e  che  fono  fparfe  d’ 
erudite  ribellioni  ,  e  di  moralifiìmi 
fentimenti»  Le  Poefie  fono  divaria 

R.  2  fpe- 
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fpezic  ,  vedendovi!!  una  canzone ,  un’ 
Egloga,  un  Ditirambo  ,  un’Elegia  , 
un’Anacreontica,  un’idilio.  Sonetti  > 
everfifciolti  .  Sono  tutte  incompa¬ 
rabili  ,  e  certamente  la  forza  ,  e  la  leg¬ 
giadria  di  quefti  verfi  non  fi  potreb- 
bon  lodare  a  baftanza  .  L’idolo  di 
queft’Autorefu  il  Chiabrera  ,  e  per 
quanto  è  delle  grazie  dello  ftile  ,  e_^ 
della  vaghezza  delle  trafpofizioni , 
ardiremo  dir  francamente,  che  gli  fi 
rendette  uguale  .  Delìderafi  da  mol¬ 
ti  5 che quefto  preziofo  libretto  fia  ri¬ 
tta  inpato*,  ma  più  da  defiderar  fareb¬ 
be,  che  fi  levatferoal  Sig.  Teglia  fo- 
pralodato  quegli  impedimenti ,  che 
gli  hanno  contefo  finora  il  raccoglie 
re  in  un  corpo  tutte  le  opere  di  quello 
Letterato,  e  il  pubblicarle  con  aggiun¬ 
ta  di  tutto  ciò ,  ch’egli  poltìede  ancora 
d’inedito.  Di  quefto  preziofo  dono  è 
con  ragione  impaziente  il  Pubblico. 
Si  hanno  già  alle  (lampe  ,  prima  un_» 
tra  ctato  d<  Ila  cofìrwgione  irregolare  del¬ 
la  lingua  Tojcana  ,  nel  quale  moflra 
efier  molte  volte  buono,  e  ragione¬ 
volmente  approvato  per  confuetudine 
quel»che  peraltro  il  rigore  gramatico 
non  confentirebbe:  dove  anche  tratta 

del-  | 
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delle  differenti  maniere  del  parlar  fi¬ 
gurato  ,  o  fieno  le  figure  di  difetto,  o 
di  ridondanza:  apprefso,  38.  canzo¬ 
nette  Anacreontiche ,  za.  Canzoni  > 
ed  alcuni  Sonetti .  Poi  alquanti  opu-, 
fedi  latini:  De  Vo  fis  innocenti* .  De 
litti-ratorum  bowinum  invidia .  De  ina¬ 
ni  gloria  (ìndio .  De  inf  licitate  terreni 
amoris  li  ber  Elegiaci »/ .  Si  ha  Xjlrt  e 
Toetica  interza  rima  con  annotazioni 
di  luifteffo:  fu  riftampata  in  Roma 
ne!  1 6510.  con  aggiunta  d’altre  rime  . 
DdTcrrc/lreTaradifo  libri  tre  in  ot-? 
tava  rima  ,  con  molti  Sonetti .  Un  li* 
bro  àiElegie  volgari  nelle  quali  fu  (in¬ 
goiare.  Roma  165)7.  Lamentazioni 
di  Geremia.  Roma  1704.  diftefeioj 
terza  rima  con  tutta  la  fubfimità  loro, 
e  con  la  forte  efprefiione  de’loro  af¬ 
fetti,  Scriffe  ancora  alcuni  Inni  facri , 
due  de’quali  fi  vedono  ne*  Comentarj 
del  Crefcimbeni  lib.  3.  cap.  1 3.  D’ine¬ 
dito  vi  fono4.  libri  della  Fitofofia Mo¬ 
rale  >  cheegliavea  intraprefo di fcri- 
vere  interamente  in  verfofciolto:  ne 
fono  Campati  i  primi  verfi  n zW'isirca- 
dia.  del  Crefcimbeni  :  vi  fono  parimen¬ 
te  piu  rime,e  alcune  orazioni  latine. Si 
falche  egli  fece  ancora  alcune  Egloghe 
.  ,  R  $  pa- 
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paflorali,  e  alcun z  Declamazioni  con- 
tra  il  giuoco  delle  carte.  Incorno  al 
idSc.compofe  finalmente  1 1.  belliffi- 
me  Satire  y  che  non  fono  punto  infe¬ 
riori  alle  famofe  delTAriofto  ,  e  del 
Berni  \  ma  probabilmente  non  fi  ftam- 
peranno-,  così  per  la  licenza  de* con¬ 
cetti  ,  e  delle  parole  confueta  a’Satiri- 
er, come  per  la  quafi  continua  indivi¬ 
duazione  delle  perfone  flagellate.Ef- 
fe  adone  affai  rare  anche  le  copie  a  pen¬ 
na ,  noi  crederemo  di  far  cofa  grata  a. 
chili  diletta  di  tal  genere  di  Poefia  ». 
con  dar  qui  alcun  faggio  del  fuo  ftile  », 
riferendone  qualche  fquarcio ,  pi  efo, 
qua  e  là  fparfamente,non  già  fceglien- 
dp*  dove  farebbe  piùguftofo,  epià 
forte,  ma  dove  la  qaftigatezza  il  per-, 
inette  ,  difficile  effondo  il  prenderne: 
Mn  buon  pezzo  feguitameptc  fenza^ 
trovare  intoppo . 

${ìtco  di  fama ,  e  dì  donar  mendico . 

'Ebbe  Fiorenza  un  tal ’9  che  per  miracolò, 
Prete  era  infieme  ,  e  delie  Mufe  amico  . 
j Ma  la.  fortuna,  a  lui  tal  fece  ojì acolo  , 

Che  in  luogo,  della  mitra  ebbe  una  feccbia  ^ 
Ed  un  fambuco  paftoral  per  bacolo 
(Che  qui  tra  noi  c'ì  queft'ufanqa  vecchia, 

Di  drfpre\xar  maì  fémpre  un  uom  da  bene  5 

Che.  ' 
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Che  fia  del  mele  Afereo  inclita  pecchia  . 

'ta  fi  a  :  quefiì  un  parlar  molto  erudito , 

£  da  dar  nell’umore-  al  reverendo  , 

Che  qui  di  fopra  abhiam  mofirato  a  dito  * 
j  rìa  feguitiam  :  col  fulmine  tremendo 
Mandò  in  psxx*  di  Fiegra  ta  montagna  , 

E  V baratro  a  giganti  aperfe  orrendo 
t  riove  ,  che fpunta  ancor  con  le  calcagna 
DelPauree  fielle  i  foladi  adamanti  , 

C.he  f  on  cerchi  ,  acui'lCiel  fa  di  lavagna 
)h  chefbel  frafeggiare  !  oh  che  galanti 
Penfieri  !  affetto  ancor  ,  che  fian  le ftellt 
A  for^a  d’armonia  palei  rotanti  . 

'  Donde  impar afie  mai  sì  vaghe  e •  belle 
Maniere  ?  voi  mi  dite  ,  e  Pindarefco 
Lo  fiile  i  or  paragona  e  quefie  ,  e  quelle . 

?e  Pindaro  qui  foffé  ,  e  verde  ,  e  frefeo  , 

Per  mia  fi  vi  darebbe  in  fu  la  te  fi  a. 

IMa  qualche  alabarda  da  Tedefco . 
thè  tracotanza  ,  e  che  fuperbia  ì  quefia  ? 

Con  un  parlar  fpropofitate  e  matto 
Con  Pindaro  Volere  al\ar  la  crefta  ? 
thè  s' egli  gira  ,  e  per  immenfo  tratto, 

Stende  il  fuo  volo  >eija  però  quel  punte  , 
Che  qua  fi.  centro  al  fuo  difeorfo  ha  fatto  . 

■  *  •  -  ;  *  *.  .  ■  *  ■  ’ 

Di  pià  Pindaro  ave  a  nel  fuo  fiallaggio  . 

Certi  cavalli  generofi  e  forti  , 

Che  d'erto  giogo  non  temean  viaggio  . 

Ma  voi  cervelli  ter  ricurvi  ,  e  corti 
Alla  parte  del  Ciel  chiara  e  fuprema  , 

Chi  mai  vi  rende  ad  inalbarvi  accorti  ? 
^Jon  ogni  galeotto  ardito  rema 
In  pelago  profondo  i  ed  umil  barca. 

R  fytr 
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Tracie  l acque  d'un  fi  agno  e  quota  ,  e  f cerna  , 
Per  qua  fio  dite  voi  >  che  il  buon  Petrarca  , 

E  7  Bembo  ,  e  7  Cafa  ,  dell'Italia  onore  f 
A  wqnfa  fiorino  mediocre  e  parca  , 

Ma  voi  bevete  le  temprate  aurore 
Polverizzate  /Ielle  ,  e  liquefatti 
Idei*  ,  che  d'ambrofia  hanno  il  Capore  « 

Db  Pafquile  tue  funi  ,  et  tuoi  fioatti 
Fan  miraeoi  per  Dio  dì  non  legare 
Quefii  cervelli fiorii  )  e  contrafatti  . 

Vi  par  canaglia  d<  dover  feiupare 

Il  bri  Parrtafo  ,  e  quella  facra  fronde  , 
Ch'}  degno  premio  all  alme  iUuflri  e  chiare  b 
Quelle,  che  voi  chiamate  e  pure  s  mondo 
Acque  del  vofiro  Pindo  ,  fon  pantani  y 
E  fon  cloache  ,  e  fon  lagune  immonde-* 

£  0 1  btillkbio  di  qui  concetti  frani  , 

Par  ebe  nellìprto ,  e  inforno  all  uva  ronfi 
Un  mucchio  di  vefponi  %  odi  tafani . 

Che  vi  ibarbit  hi  Apollo ,  e  che  vi  iftonfi  y 
Che  là  deve  credete  effkr.  di.  fuoco  y 
Voi  fiete  nati  all  uggia,  e  fì  ed di ,  e  gonfi . 
37  bene  io  veggo  ,  che  x' avete  loco - 

Nell  Accademia  ,  e  ognun  vi  grida  il  vha 
Ogni  ah  ro  Cigno  al  paragone  èroco  , 

AU  'ignoranza  tua  Flora  s' a  feriva  , 

Che  di.  donna  converta  in  vii  bagafeia 
La  tromba  nb  ,  vuoi  colazione  ,  o  piva  . 
Molla  piazza  del  Duomo  ognun  ,  che  lafcitt 
Andar  le  rime  in  vin  del  Porco- incinto  » 
Lofiimi  degno  el Apollinea  fafeia . 

Quivi  la  laide  Mufi  ignude  e J cinte 
Attendon  con  diletto  all'aria  bruna 
Dallebra  gioventù  culate  ,  e  fpintt . 

Per  veder  tal  Poeta  neo  s'aduna 

Un 
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Un  varie  ftuoh  ,  e  in  fui  le  ciglia  affa* 

Come  vecchio  far  t  or  fa  nella  cruna  . 

Come  non  piomba  già  nell'atra  ftige  , 

Come  non  s'apre  la  benigna  terra  , 

Al  fuon  delle  parole  orrende ,  e  bige  ? 

Ch'egli  non  canta  già  l’antica  guerra 
Di  quell*  prime  cofe  ,  e  come  informe 
Fu  tutte  quel  y  ch'or  qui  perfide  yod  etra ». 

Non  canta,  come  quelle  ,  che  di f cerni 
Fife  felle  ,  ed*  aranti,  al  guardo  fono 
Del  divin  braccio  i  chiari  indt\}eferni  ». 

Non  canta  ,  come  l’alma  inclito  dona 
Ebbe  d’eternitade ,  e  però  al  fegno 
Volar  dovrìa  del  (empi  ter  no  ^  e  buono  . 

Ma  canta  qual  falca  con  file  indegno 
Per.  l'antica  Sttbuer a  ,  e  pj  Velabro 
De  i  Fejcennini  tl  petulante  ingégno  „ 

Teme  Venere  bella  ,  che  del  fairo 
Di  Le  uno  non  deferiva  anco  la  rete 
E  la  faccia  arrojfr  fetida  cinabro . 

Andate  pure  ofemplicette  e  quete 
Anime  ad  afcoltare  il  nuovo  Apollo  , 

Ed  a  temprar  gli  ardori  all’ aure  liete  »  ■ 

E  mi  difpiace  aver  fpejfo  la  fretta 
Dmun  qualche  Poeta  ycbe  gl’imbrogli 
Del  fuo  cervel  mi  legge  ,  allor  che  ho  frettai,. 

E  poi  mi  dice  y  amico  il  freno  togli  ; 

D'ogni  rifpetto  ,  e  giudica  fevero 
Come  fe  foffen  de'  tuoi  proprj.  fogli  f. 

E  7 dice  sì  y  che  par  che  diefl  il  vero  , 

E  ch’io  mi  fanuovo  tyuintiliò  ,  e  T  acca 
Da  Augufio  eletti  al  nohil  minifero  ;  - 

Ma- in  ventàgli  ha  l' ambizioni,  fn.yscc  a  yA. 

v  •-  k  5  £/* 


: 
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E  fie  moie  fio  il  pungo  yefie’l  cenfuro  , 

Con  un  guardo  f degnato  ei  mi  pilucca  . 
Quante  volte  v  ho  detto  ,  io  non  mi  curo. 

Che  Vegnate  da  me  ,  o  .... . 

Meglio  fard  per  te che  mai  t'accofi'r 
Dove  tu  porgi  le  portiere ,  ti  langi  ; 

Non  vedi  il  venir,  qua  quanto  ti  cofii  f 
Che  qualor  giugni  alla  canaglia  innanzi  } 

Alla  canaglia  Palatina  ,  a  quelli  y 
C  hefiur  baroni  al  par  di  te  poc’anzi  , 
D'intorno  a  cento  furbi ,  e  farinelli 

A  un  girar  d' occhio  ti  fquadernan  tutto 
Dalla, punta,  del  pii  fino  a  capelli  . 

Tu  fai  che  quefio  è  7  primo  tuo  cofirutto  ; 
poi  va  un  di  fegreto  ,  e  dice  ,  Sire 
Gli  è  là  un  Poeta  feiamannato  3  e  brutto 
E. che  vuol  egli  ?  io  }  et. 

JP  chi  mo fi  fava  in  ben  diflint  a  lift  a 
Di  venirne  d'Ammon  dal  corno  deftro 
Con  progenie  non  mai  confufa  ,  e  mifia  „ 

E  chi  dieta  ,  che  ’l firme  fiuo  celejlro 
Fu  di  color  ,  ch'ai fiommo  Giove  amidi 
Impiccaro  i  giganti  col  capefiro. 

Ma  certi  poveracci  ,  e  Dei  rnendici 

Correan.  ad  un  ,  chegli  Alberi  vendeva 
Interi ,  e fialdi  y  e  con  h  lor  radici  . 

# figliuol  della  Togna  ,  e  della  Geva  , 

Che  i  cavol fioriconcimb-a  Vari  ungo  , 

Lo  mcftra  ilprimoy  che  sfognajfe  d’Èva  . 

Trippe  venite,  a  incoronar,  cefi  oro- y 
Òhe  in  cattedra  ruttando  barbarifimi, 
Termatt.dfi  babbuaJfiiUoncifioro;, 
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Tortemi  un  poco  ,  i  primi  tre  afori/mi 
D' Ippocrate  non  baftan  ben  dieci  anni 
Per  dar  materia  a  voftri  follecifmi  . 

Ob  Dottor  ac  ci  ,  che  un' arpia  vi  /canni  , 

Infin  cbe  avete  a  canto  il  coment  ario  j 
So  cbe  tirate  ilcollo.  al. barbagianni  . 

lo  lafcio  a  Puffo  /chic eh erar  le  carte ■ 

D'anagrammi  ,  d 'Elogi ,  e  dell' acro  diche  , 
Con  rnill' altre  fcìoccbe^e  al  vento  /parte  9 

Con  mille  co/e  indiavolate ,  ed  ojlicbe  t 
Cbe  fi  fanno  fentir.  lontano  un  miglio^ 

Di  (ua  befiialità  nun\ie  ,  e  pronoftiebe ... 

Derido  il  berrettone  ,  e  7  fopracigliO: 

Del farinello  Corbacibion  ,  infogna 

Quefle  bajucbe  al  pargoletto  figlio  . 

Colui  y che  in  duro  efilio  ,  ?  mi/erando, 

Di  Patmoi  giacque  in  fcono/ciuta  tomba  8 
Amatevil'un  l'altro  ,  iva. infognando  .. 

Ma. nell  orecchie  a  voi  mormora  ,  e  romba  , 
Perfeguitiamo  i  dotti  *  e'I popelmatt» 
Sol  per  voi  celebrar  prende  la.  tromba  .  ^ 

q£  abbtarn  / crino  ,  fi  referitto  ,  ed  abbi  am  fatti 
Di  belle  cofe  J  fi  belle  cofe 
Han  gli  altri  come  voi  fatto  ,  fi  disfatto  „ 
fembrante  umil genti  orgoglio/e  , 

D*  parlar  dolce  ,  e  in/anguinate  \anne  , 

/  M /« ,  cbe  qui  tra  mi.  vi  po/t  £ 


I  % ,  r  |  J 

a.  «  ar. 
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De  Baroni,  tro  Differtationes  du*  Jaco- 
b i  Place nt  i  n  i  D.Tarvifini .  Qua-, 
rum  prima  contini  cxamenbypOLbe- 
.  fis  D.G.Cb  ri/i  oph.  Scbelbamc  ri ,  altera 
interpretationtm  Leibnitiana .  ^Ld je~ 
flis  ahis  circa  motus  Barometri  con - 
jeffuris, .  'Pata^ii ,  typis  Jo.  Bapt .. 
Contatti  1711.  lì.  pagg.  i$o.  fenza 
le  prefazioni  ,  ed  una  tavola  in, 
fames 

LA  nuova  riftampa  fatta  Iranno-, 
1710,  delPEfemeridi  Barome¬ 
triche  del  Sig^RamazJsjni  ,  c  di  tutte 
le  fcritture  »  che  fono  corfe  nel  la  con¬ 
te  fadi  lui  eoi  Signore  Scheiamero  in-, 
torno,  al  fa  moto  Problema  del  Baro¬ 
metri  pon  la  giunta  d’tina  lettera^, 
fcrirragli,fin  l’anno  1709.  dal  non  mai- 
^  ba ita nz,a.  lodato  Sig.  eeibnizio  >,in 
Cui  brevemente  iìfeioghequerto  Pro¬ 
blema,  diede  motivo  al,  Sig.  Piacenti¬ 
ni  di  pubblicare  quelle  due.  Diserta¬ 
zioni  incorno  allo  fteifo  foggerto.. 
Nella  prima  elimina  l’Ipotcu  dpi  Sig.. 
Scheiamero  y  nella  feconda  fpiega 
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quella  del,  Sig-  Leibnizio.coni  la  giui> 

-a  d’alqune  fue  eonghjetcure  Copra  i 
moti  de*  Barometro  .  L’Opera  vien- 
la  lui  dedicata  a!  Sig.  Giovanni.  Emo  > 
impiitlìmo  Senatore  ,e  Savio  Grande 
della  Repubblica  V^eue^iana . 

I.  L’ipotefì  del  Signore  Schelame- 
ro  hadueparti.  Nella  gr  ima  ìmen-  p. 
de  egli  moftrar  ,  perche  feenda  l  ar^ 
gerito  vivo  nel  Barometro  allorché 
feende  la  pioggia,  o  l’aria  fi  fa  nuvolo  - 
fa  :  nella  feconda  tenta  ridurre  la  cofa 
alle  leggi  dcli’ldroftatica  .  ecco  la_, 
prima . 

L’aria  nuvolofa  incorporatali  di 
molto  umore  falli  alquanto  cralfa  , 
vifeofa  ,  e  tegnente:- formali  di  quell’ 
aria  una  volta  o  cupola  atta  a.foitener 
L’aria  foprallante  quindi  recando 
flien  premuto  .l'argento  vivo  del  Ba- 
rometro  in,  detta  cupola  rinchiufo  9 
fcen.de alquanto ,  evocali- nel  bagno. 
Ber,  lo  contrario  francatali  l’aria.delL* 
umido  foverchio  riprende  la>  fu  a  flui¬ 
dità.,  e  fcommelfala  la  cupola  preme 
con  tutto  il  prfo  dife.  {Iella  l’argento, 
vivo  (lagnante  nel  bagno  ,fpignendo- 
lo  fu  per  la  canna  alla  fua  folita  ai-, 
te^za 
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Per  due  ragioni  giudicò  il  Sig..Pia^ 
cenemi  non  ette*  vero  un. cale  ragiona¬ 
mento  v  e  perchè  non  è  potfìbile  ,  che: 
d’un  corpo  liquido,  cornee  l’aria, 
poffa  farli,  una.cupola.atta  a  {ottenere 
un  benché  minimo  pefo  dell’aria  {òr 
praftante  }  e  perchè  data  ancora  una 
tal  cupola  ,  non  può  feguirne  l’effetto 
prete  fo>  d  eli  'abbatta  r  fi,  l’argento  vivo 
del  Barometro,  in  detta  cupola  riu- 
chiufo  ..  Stimò  non  efTer  bifogno  di 
provar  il  fecondo  punto,  effendo a 
baftanza  noto  refperi  mento  de’Sigg. 
Accademici; del  Cimento  (a)  *.Si  diede 
«gli  pertantoa  provare  il  primo,  fpe- 
rando  di  confeguire  con  una  fola  ope¬ 
ra  due.' fini  ,  cioè  d’abbatter  l’ipotefi 
del  Sig.  Schelamero ,  e  di  fìabilire  in- 
fiemeuna  bella  proprierà  dei  liquidi , 
egualmente  curiofa,che  utile  alla  na¬ 
turai  Filofofia,  che  prima  feoperfe  il. 
dottiifimo  Galileo  nel  fuo  difeorfo  irti- 
torno  alle  cofe  che  fanno  in  fu  l'acqua »,  e 
eòe-  in  quella  fi  muovono. ;  febeo  dipoi 
non  ebbe  la.  forte  d’effer.  feguitoda. 
veruno  «, 

Prima  di  venire,  a  ciò ,  ricerca:  quali 
condizione  aver  debba  quel  corpo, 

di. 

\$,neiSsrgi(u.i  4. 
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li  cui  ha  da  formarli  una  fimigliantc 
tipola .  Per  venir  in  chiaro  di  quello  g,  i 
?a  ft  a  fo  1  o  >  di  ce  eg  1  i ,  dar  un’occhi  ata 
td  un  arco  ,  o  cupola  fabbricata  di 
■narmo  ,  o  fimi]  materia  *.  Vedrafii 
j:(Ter vi  necefiaria  una  taPaderenza  di 
>arci  incalvate ,,  e  congegnateli  infie- 
mein  tal  modo ,  che  s  attengano  Puna. 
falera  ,  e  puntellinfi  ,  onde  non  polpa, 
cnuoverfene  una  fecondo  la.  direzione 
del  grave  fopraftante,  che  non  fi  muo¬ 
vano  ancora  U  altre  .  Se  gli  riefee^,. 
adunque  di  provare, che  i  corpi  liqui¬ 
di  fono  affatto  privi  d  una  tale  aderto¬ 
ne  quantunque  minima  di  parti, penfa 
con  ciba  baldanza  abbattuta  la  cupola 
aerea  dello  Schelamero,e  din  fiera  e  fta. 
biiita  la  dottrina,  del  Galileo  chp  a, 
punto  una  tale, adertone  pretefe  nega¬ 
re,  quando  fcrilfe  ,  che  in  ninno  de*' 
mtTX1  fluidi ,  come  l'aria  ,  l  acuna ,  ed 
altri  umori ,  fta  r e fiftenigt.  alcuna  alla, 
dhiftone 

Perlevare  però  ogni  equivoco  inr 
torno  alla  voce  adertone. ,  coerenza, , 
o  tegnenza  del  liquidi  nota  poterli 
quella  intendere  in  due  maniere  :  i. 
per  una  repugnanza  ,  che  hanno  le; 
parti  dei  liquidi  a  fepararfi ,  e  ftaccsM^. 
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fi  fenfibil mente  dalle  loro  mafie,  ó 
dai  corpi  fodi  che  bagnano  t.  effetto  , 
che  probabilmente  nafee  da  una  forza 
circomprimente  :  z.pccerfi  inrendere 
per  una  refiftenza  delle  dette  parti  a 
dividerli  Puna  dall’altra  dentro  lelo- 
ro  madie,  ed  a  perder  quella  difpofi- 
zione,  e  configurazione  che  hanno  tra 
loro  ..  Siccome  della  prima  adesione 
abbiamo  evidenti  riprove  ,  e  quella 
non  favorisce  punto  l’ipotefi  avverfa- 
ria,  così  il  Sig.  Piacentini  non  incende 
negarla,. anzi  (come  di  fatto  vedremo) 
ne  rende  la  ragione..  Il  fuo  intento 
dunque  è  di  provare  ,che  in  ninno  deJ 
corpi  liquidi  vièadefione  di  parti  in* 
tefa  nella  feconda  maniera  „ 

Divide  il  fuo  ragionamento  in  tre 
parti.  Nella  prima  prova  repuguar 
unataleadelìonealla  natura  de’  liqui¬ 
di  snella  feconda  repiigna*  alte  leggi 
idrofkciche  >.  nella  terza  rifponde  a 
quelle obbjezioni ,  che  gli  tenebrano 
più  valide ,  e  convincenti ,  e  che  ob« 
bligarono  molti  eccellenti  ingegni  a 
Jafciar  la  dottrina  del  Galileo. 

In.quantoalla  prima  ,  penfa  ^che 
debba  folamence  chiamarli  fi  indo-,  o 
liquido  qpel  corpo ,  che  o  da  fe  ftefip* 

oin. 
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o  in  virtù  d’un  qualche  interno  prin¬ 
cipio  è  fluflibilc  e  corrente .  Ma  quel 
corpo,  che  ha  una  tale  a  de  bone  di 
parti ,  pa  cui  refijlono  aperder  quella 
configurazione ,  e  difpufizlone  in  cui  fo¬ 
no  >  non  è  più  ftuffìbiie  e  corrente*, 
adunque  perde  ancora  il  nome  di 
fluido.  Supponiamo,  dice  ,  che  un 
qualche  fluido  porta  averla.  E’ certo, 
che  in  virtù  di  efla  relìlterà  ad  una 
picciola  forza, che  tenti  feommettere 
le  fue  parti  >  confeguentemente  refi- 
;  fiera  ad  un  qualche  picciolo  pefo  Co¬ 
pra  portogli.  Sia  quefio primieramente 
d' alcune  poche  fue  parti  foprapo/ìe  ad  al¬ 
tre  ,  in  maniera  ,  che  d' un  pie  dolo  cu¬ 
mulo  di  effe  pofsa  formar  fi  un  cubo ,  un 
cilindro >  0  fintigli  ante  corpo .  Conferve¬ 
rà  quello  corpo  la  fua  figura  5  e  però 
non  farà  più  tìutfìbile,  e  corrente* 
Secondariamente  è  noto  per  Tefp«* 
rienza,che  le  parti  d’ogni  liquidofàno 
un  continuo  bulicare, e  muoverli  verfo 
ogni  parte.'Nonptiò  dunque  dubitarli,  p. 
che  o  in  quello  movimentoco^fiftala 
quiddità, ed  effenza  del  liquido^  come 
affermò  il  Cartella ,  ed  il  Boyle ,  o  che 
almenoegli  Ha  una  proprietà  infepa- 
t abile  dal  liqiùdo^ome  Yuoie  ilBoreV 

lù 
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li.  Mail  continuo  agitarli  qua,  e  là» 
e’1  bulicar  delle  parti  s’oppone  dirit¬ 
tamente  all’adefione  »  e  continuazione 
delle  medefime  ,  per  cui  anzi  fareb¬ 
bero  elleno  obbligate  a  ftar  ferme,  e 
confervare  quella  configurazione  ,  in 
cui  fono:  adunque  repugna  ,  o  all' 
efienza  del  liquido,  o  almeno  aduna 
fua  proprietà  l’avere  una  tale  adefio- 
ne  e  continuazione  di  parti . 

Pafsando  al  fecondo  punto  dimo¬ 
ierà  primieramente:  che  fe  i  liquidi 
jp.u.  aveifero.  la  pretefa  adefione ,  nefe- 
guirebbe,  che  un  folido  più ,  omeri-» 
f.  14.  grave  in  ifpezie  d’iin  liquidapotrebbe 
rimaner  in  elfo  immobilmente  fofpe* 
fo  :  il  che  è  contro,  alla  Propofìzione 
VI.  e  VII.  d’Archi mede  del  Jib.  I.  de 
inficienti  bus  bumido .  Prova  infeconda 
luogo  ,  che  data  queft’adefione  dei 
liquidi  ne feguirebbe,  che  il  medeft- 
mo  folido  men  grave  in  ifpezie  d’un 
liquido  potrebbe  ftar  immerfo  nel  li¬ 
quido  ftefso  ,  ora  con  una  maggiore» 
or  con  una  minor  parte  di  fe  :  il  che  c 
contra  la  V.  Propofìzione  d’ Archi¬ 
mede  .  Per  terzo  convengono  in  ciò 
quafi  tutti ,  che  la  vifeofità  ,  e  lentore 
dei  liquidi  fiano  la  medefima  cofaA 

che 
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che  l’adefione  delle  loro  parti  ,  incen¬ 
dendo  per  adefione  una  repugnanza  „ 
che  hanno  ledette  parti  a  muoverli  p  .17* 
internamente  dentro  le  loro  mafse  . 

Se  così  fofse  ,  dice  egli ,  i  liquidi  jche 
fono  vifcofilfimi  ,  averebbero  quell’ 
adefione di  parti  fenfibile,  che  però 
farebbe  atta  a  produrre  effetti  molto 
fenlìbili  :  confeguentemente  farebbe 
atta  a  fòllenere  dei  folidi.  fenlibilmen- 
te  più  ,  o  men  gravi  in  ifpezie  di  loro.. 

Ma  ciò  è  fallò  per  l’efperfenza ,  avve¬ 
randoli  le  leggi  idrolitiche  in  ogni 
1  liquido, con  quello  folo  divario  ,che 
nei  più  lenti ,  e  vifeofi  s’olfervano 
con  un  moto  più  lento  ,  nè  Archime-* 
de  llefso  allorché  filabili  le  dette  leg¬ 
gi,  parlò  di  quello ,  o  di  quell’altra 
liquido  in  particolare  *  ma  di  tutti 
univerfalmente  :  non  è  dunque  la_» 
medelima  cofa  la  vilcofità  e  lentorc 
dei  liquidi,  e  l’adefione  delle  loro 
parti  ,  la  quale  in  elfi  non  fi  ritrova  . 
Finalmente  dimolìra ,  che  fe  i  liquidi  . 
avellerò  una  tal’ adefione  *  farebbe 
chiufa  ogni  llrada  per  rinvenire-» 
le  fpecifiche  gravità  dei  corpi  .  £’ 
certo  ,  dice  il  nollro  Autore  ,  che 
fletti,  i  liquori  hanno  un  qualche 

6r*- 
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grad  o  di  vii'coiirà  ,  e  Sentore  .  Ma 
querte  affezioni  ,  fecondo  il  parere 
degli  avverfarj  ,  dipendono  da  una 
maggiore  ,  o  mino!  adelione  delle  lo¬ 
ro  parti,  cioè  da  una  maggiore,  o 
minor  repugna  nza  ,  che  hanno  a  muo¬ 
verli  internamente  nelle  foro  malie  : 
dunque  le  vifcofità ,  e  i  lentori  dei  li¬ 
quidi  averanno  tra  loro  la  medesima 
ragione  ,  che  hanno  !e  adesioni  delle 
loro  parti .  Ma  per  lo  contrario  è  cer¬ 
to,  che  le  vifcofità,  e  i  lentorj  dei  li. 
quidi  non  hanno  tra  loro  la  medefima 
ragione,  che  le  fpccifiche  loro  gravi¬ 
tà:  imperocché  foglia  ,  verbi  grazia, 
d’oliva  è  molto  più  lento  ,  e  vifchiofo, 
che  l’acqua  ,  di  cui  però  è  men  grave: 
adunque  le  adesioni  ancora  dei  liquo¬ 
ri  non  faranno  tra  loro  come  le  loro 
fpecifiche  gravità  :  dal  che  ne  fegue, 
che  data  Tadefione  nei  liquidi  nel  fen* 
fo  ,che  vogliono  gl  iavverfar},  Pidro- 
flatica  libella  non  potrebbe  mai  indi¬ 
care  precifamente  le  gravità  fpecifiche 
dei  liquori .  Poiché  venendo  loro  con¬ 
trattata  rimmerfione  non  folo  dalla 
loro  gravità ,  ma  ancora  dalfadefione 
delle  loro  parti,  sommergerebbe  ella 
mena  in  un  liquido  più  vifchiofo,  c 

len- 
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lento  , chcin  un  altro  men  vifchiofo, 
là  egualmente  grave  ,  s’imnx  rgcreb- 
3e  meno  in  un  liquido  più  grave,  che 
in  un  men  grave,  ma  molto  meno  vi- 
fchiofo.  Lo  ftefio  accaderebbead  un 
folido  totalmente  immerfo ,  e  pefato 
iti  due  liquori  diverti  :  imperocché 
iverebbe  più  pefo  in  un  liquido,  che 
in  un  altro  egualmente  grave ,  ma  più 
idfchiofo.  Il  che  fa  vedere,  chefe  i 
iquidi  avelfero  quelVadcfione ,  non  (I 
>otrebbe  venir  in  chiaro  delle  fpecifi- 
rhe  gì  avita  dei  corpi . 

Palla  al  terzo  punco,  incuirifpon-  p  ^ 
lea  quelle  obiezioni,  che  gii  fem- 
>rano  più  valide  ,  econvincenti .  Tra 
juefteha  il  primo  luogo  la  vifeoiità, 

:’i  Jentore.  E*  certo  ,  dice, che  tutti 
liquori  fonolenti,  e  vifeofi .  Come 
x*rò  quelle  affezioni  dipendono  fe- 
ondo  il  comun  parere  da  una  tale 
idelìone  di  parti ,  per  cui  Hanno  elle- 
10  non  folo  in  ripofo ,  ma  ancora  con- 
raftano  a  perder  dentro  le  loro  malie 
quella  configurazione,  in  cui  fono  j 
osi  pare  doverli  conchiudere  ,  che 
)gni  liquidoabbia  una  tale  adefione . 

}er  levare  queft’obbjezione  ricerca  , 
luaii  fiano  le  principali  affezioni ,  per 

cui 


406  Giorn.  De’  Letterati 
cui  i  liquori  apparifcono  lenti,  evi- 
fico  fi  .  Ne  trova  due:  la  prima  è  uni 
certa  difficoltà,  che  hanno  le  loro  par¬ 
ti  a  fepararfi ,  e  dividerli  fenfibilmen- 
te  dalle  loro  mafie ,  e  dai  corpi ,  che 
bagnano  :  la  feconda  è  una  certa  diffi¬ 
coltà  ,  che  hanno  le  dette  parti  nona 
femplicemente fluirei  poiché  fe  così 
fofle  non  differirebbero  I  liquidi  dai 
corpi  confidenti  ,  efodi;  ma  bensì  a 
fluire  fpeditamente  i  e  di  tutte  due  ne 
reca  le  prove.  Seli  vien  fatto  pertan¬ 
to  di  fpiegarequefte  due  affezioni  fen- 
za  ricorrer  a  quell’adefione  di  parti , 
che  vogliono  gii  avverfarj,  penfacon 
ciò  aver  levata  l’obbjezione  ,  &  infic¬ 
ine  fpiegato  ,  checofa  fiano  la  vifcofi- 
tà ,  &  ilieiltore  dei  lìquidi,  e  quali  le 
p.  ^6.  loro  cagioni .  Nota  egli  adunque ,  i. 
Che  i  liquidi  dirferifcono  tra  di  loro 
nella  grandezza  ,  figura,  eteffitura_j 
delle  lor  parti  ;  i.  Che  tutti  i  liquidi , 
che  ci  cadono  fotto  il  fenfo  ,  fono  me¬ 
scolati  ,  e  nuotano  per  dir  così,  in  ufi 
altro  liquido  più  tenne  ,  e  fiottile .  Co¬ 
sì  vediamo,  che  l’aria  nuota  nell  etere, 
che  le  parti  dell’acqua  nuotano  nell 
etere,  e  nell’aria  fiottile,  cc.  $.  Che 
alcuni  liquididifficilmentc  fi  mefcola* 

no 
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lOje  confondono  infìeniey^Che  le  par.  p*  4** 
ti  fuperiori  d’ogni  liquido  premono  le 
parti  inferiori, talché, le  parti  piti  balte 
dell’aria  vengono  premute  da  tutto  il 
peto  dell’atmosfera ,  le  parti  inferiori 
dell’ etere  dal  peto,  oda  qualunque 
altra  forza  delle  altre  parti  fuperiori* 
f. Che  alcuni  corpi  confervano  l’unio¬ 
ne  delle  loro  parti,  o  vera,  oapparen-r 
te  ,  perche  fono  premuti  d’intorno  da 
un  qualche  fluidoambiente,  che  non 
può  penetrarli:  che  altri  per  lo  contra¬ 
rio  fi  fqiiagliano,  perchè  tutto  illiqui- 
do,che  li  circonda,  penetrando  le  loro 
porolità  ,  fepara  ,  e  divide  le  loro  par¬ 
ti:  con  le  quali  fuppofìzioni  penfa  il  P  44- 
chiariffirrro  Autore  poterli  fpicgare  le 
due  mentovate  affezioni,  per  cui  i  li¬ 
quidi  fono  lenti ,  e  vifcofi ,  fenza  pun¬ 
to  ricorrere  a  queU’adefionc ,  che  fup- 
pongonogli  Avverfarjj  nè  di  tutto 
poffìamo  qui  rendere  le  ragioni  di  lui 
dotte  veramente ,  e  ingegnofe  per  non 
dilungarci  di  foverchio  dal  noftro  ifti- 
tuto. 

Dal  fin  qui  detto  raccoglie  eflfer  la 
vifcofità ,  eia  lentezza  dei  liquidi  una  P*  47* 
:crta  repugnanza ,  che  hanno  le  loro 
aarti  ad  effer  mofse  internamente,  con 

un 
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un  moto  più  veloce ,  che  non  Io  fono  o 
dall’etere,  o  dall’aria  Tortile,  oda 
qualunque  altro  interno  movente ,  ed 
una  repugnanza  a  fiaccarli  fenlibil- 
mente  dalle  loro  mafie ,  o  dai  corpi  , 
che  bagnano,  cagionate  dalla  diverfa 
figura, grandezza  , c  telfitura  delle  lo¬ 
ro  parti,  e  da  una  forza  circompri- 
mente,  chele  tiene  am  ma  fiate  inte¬ 
rne  ,ed  unite  ai  corpi  , alle  cui  fuperfi- 
cie  s'adattano»  Finalmente  conchiu- 
dc,  che  quelle  afiezioni  non  provano 
punto  efiervi  nei  liquori  quell’adefio- 
ne  di  parti,  per  cui  diano  elleno  non 
folo  in  ripofo  ,  ma  ancora  contrattino 
a  muoverli  internamente  nelle  loro 
mafie. 

Pafia  ad  un’altra  obbjezione  non 
men forte  della  prima.  Lefperienza 
c’infegna  ,  che  tutti  i  corpi  fciolti  in 
minime  particelle  li  difpergono  per  li 
p.  49.  liquori,  fenza punto  feender  al  fondo, 
o  follevarfi  alla  fupertìcie,  ancor¬ 
ché  fiano  più ,  o  men  gravi  in_* 
ifpeziedi  loro .  Or  pare  non  poterli 
addurre  altra  cagione  di  ciò,  che  l’a- 
delionedelle  parti  dei  liquidi, che  non 
potendoti  fuperare  fenza  qualche  dif¬ 
ficoltà  ,  trattiene  que’  corpicciuoli 

inimo-  * 
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mmobilmente  fofpefi .  Che  ciò  fia  ve¬ 
ci  ce  lo  confermala  ragione.  E’ certo 
.elicerai  corpi  limili,  quelli,  che 
ono  più  piccioli ,  hanno  refpettiva- 
ìente  una  fuperfìcie  maggiore  ,  che 
on  hanno  i  più  grandi  -,  2.  che  la  refì- 
enza  dei  liquidi  crefce  con  la  ragion 
ledeiima  ,  che  crefcono  le  fuperticie 
e’corpi,  che  per  elTi  tentano  muover- 
.  Con  quefti  fuppofti  fembra  facile 
dimoftrarfi ,  come ,  per  efempio ,  1’ 
defione  dell’acqua  ha  atta  a  foftetiere 
nmobiimente  un  qualche  falefciol- 
>  in  minime  particelle ,  che  non  è  poi 
:ta  a  foftenerlo  prima  che  in  effa  fi 
dolga  . 

Rifponde  efser  quelVargomento  in 
tolte  parti  difettuofo  .  Primo  per 
itabilire  ,  che  l’adefione  dei  liquidi  fia  p.  jf. 
;  vera  cagione  del  foftentamento  di 
liefti  corpicciuoli  ,  deefi  provare  , 
ile  quefti  reftin  nei  liquidi  immo- 
llmente  fofpefi:  il  che  non  folo  non 
I  mai  dimoftrato  da  veruno  ,  ma  an- 
|  ra  ne  abbiamo  fortifiìme  ragioni  in 
i  ntrario  :  2.  acciò  l’argomento  abbia 
!tta  la  fua  forza,  fi  dee  fupporre,  che 
l  fuperfìcie  di  quefti  corpi  refpetti- 
Imentemaggioredeicorpifimili ,  e 
Tom. VII.  S  più 
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piu  grandi ,  pofsa  unicamente  render¬ 
li  men  atti  a  fuperar  l’adefione  dei  li¬ 
quidi:  il  che  non  c  poi  vero  ,  potendo 
in  oltre  produrre  molti  altri  effetti, 
per  li  quali  fenza  la  pretefa  adefione 
dei  liquidi  ,  potrebbero  quei  corpi 
difperderfi  perla  follanza  de’medefi- 
mi .  3.  è  ben  vero,  che  la  refitlenza  dei 
liquidi  crefce  con  la  proporzion  me- 
defima,con  cui  fi  aumentano  le  fuper- 
ficie  de’corpi ,  che  per  elfi  fi  muovo¬ 
no',  quindi  però  non  ne  fegue,  chela 
refiftenza  dei  liquidi  fia  una  repu- 
gnanza  delle  loro  parti  a  muover! 
femplicipmente  con  un  moto  inte- 
ftino  ,  non  una  repugnanza  a  muo 
verfi  più  velocemente,  che  non  lo fo 
nodall’etere  ,  o  dall’aria  fottile  ,  o  di 
qualunque  alerò  interno  movente  :  4 
dice  che  in  quello  argomento  fi  lupi 
pone  quello  ,  che  deefi  provare , cioè 
che  i  liquidi  abbiano  la  pretefa  adefic 
ne  di  parti . 

Per  far  vedere  però  più  chiaramer 
te  la  fallacia  di  quell’argomento  ,  di 
p. 60.  moflra,  che  fe  l’adefione  del  liquid 
folle  quella  forza  ,  che  foftenta  quef 
corpicciuoli ,  più,  omen  gravi  ini 
fpezie ,  ne  feguirebbe,  i.che  ella  pc 
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tria  ancora  foftenerne  di  grandi  , 
quantunque  più  ,0  men  gravi  :  1.  che 
potria  foltenerli  in  una  qualche  gran¬ 
dezza  ,  ancorché  la  differenza  del  loro 
pefo  ,  e  quello  dìin’ugual  mole  del 
liquido  foffe  ben  grande  ,  e  Temì¬ 
bile  . 

Dimoftra  in  fecondo  luogo  ,  che  fe 
così  foffe  ,  ne  feguirebbe  un’affurdo 
maggiore  ,  cioè  ,  che  l’adefione  dei  li¬ 
quidi  foftenterebbe  i  corpi  medefìmi 
in  una  qualche  grandezza  ,  ancorché 
la  differenza  del  loro  pefo  ,  e  quello 
d’  una  mole  uguale  di  detti  liquidi 
foffe  ben  grande,  e  Temibile.  Di  tut¬ 
to  quello  produce  evidenti  dimoftra- 
zioni  j  e  quindi  conchiude  ,  che  Tei* 
adelìone deìiquidi  foffe  quella  forza* 
che  foftenta  i  corpi  fciolti  in  minime 
particelle  più  ,  o  men  gravi  in  ifpezie, 
foftenterebbe  ella  ancora  i  corpi  più, 
e  men  gravi  in  ifpezie  in  qualunque-, 
altra  grandezza  ,  e  li  foftenterebbe  in 
una  qualche  grandezza  ,  ancorché  la 
differenza  del  loro  pefo,  e  quello  d’ 
una  mole  uguale  di  detti  liquidi  foffe 
ocn  grande ,  e  fen libile .  Quanto  però 
quelle  Propoffzioni  fiano  lontane  dal 
vero  l’efperienza  ce  lo  dimoftra  :  i  ni* 
S  z  peroc- 
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perocché  non  è  mai  riufcitoa  veruno 
trovar  un  corpo,  che  efquifitamente 
s’equilibri  con  un  liquido  quantun¬ 
que  lento ,  e  vifcofo  $  indizio  ,  mani- 
fefto,  che  il  loro  equilibrio  ècosìdi- 
licato,  che  può  giudicarli  efler  pollo 
in  un  ’indivilibile  .  Non  è  dunque  1’ 
adcfione  dei  liquidi  che  foftenta  i  cor¬ 
pi  minimi  dentro  le  loro  mafie,  ma 
bensì  qualche  altra  cagione ,  che  non 
è  qui  luogo  di  cercarla  ;  confeguente- 
mente  ,  dal  vedere  que’corpicciuoli 
nuotar  entro  i  liquidi ,  non  puòlìabi- 
lirfijche  abbiano  quelli  quell’adcfione 
di  parti }  che  vogliono  gli  Avverfar  j . 

80.  Viene  ad  alcuni  altri  effetti  dei  li¬ 
quidi  ,i  quali  par  ,  che  evidentemen¬ 
te  provino  la  detta  adefione  .  Quelli 
fono  il  galleggiar  che  fanno  alcune  la- 
minette  di  metallo  fopra  i  medefimi , 
le  gocce  ,  in  cui  i  liquori  fi  formano  , 
o  fiano  elleno  pendenti  ,  o  infillcntiai 
corpi  folidi,  quel  fomarfi  che  fanno 
come  in  tanti  funicelli  in  verfandoli 
da  un  qualche  vafo,  final  mente  quel¬ 
le  ampollette  aeree  ;  che  chiudono 
dentro  di  fe ,  quando  fono  agitati . 

Co’medefimi  principi  fpiega  quel¬ 
le  bollicole  aeree ,  che  fogliono  for¬ 
mar-  I 
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mari!  nei  liquori .  Fingiamoyegli  dice, 

;  che  un  volume  d’aria  afcenda  per  1’ 

.  acqua  in  forma  di  sfera,e  che  nel  for- 
.  montare  fopra  il  livello  fi  levi  in  capo 
un  fottil  velo  d’acqua.  E’ certo,  che ef- 
i  fendo  qui  l’aria  men  premuta, fi  dilate- 
ràalquanto.  Ma  perchè  il  velo  d’ac¬ 
qua,  in  cui  è  involta,  è  comporto  di 
molte  particelle  d’acqua  foprapofte, 
fi  dilaterà  ancor  egli  facilmente , 
fdrucciolando  le  medefime  una  fopra 
dell’altra.  Dilatili  ancora  l’aria  infi¬ 
mo,  che  il  velo  d’acqua  arrivi  ad  una 
mafiima  fottigliezza  .  Poiché  l’aria-, 
quanto  più  fi  dilata ,  tanto  più  perde 
di  forza  per  dilatarli ,  e  poiché  il  velo 
d’acqua  giuntoad  una  tal  fottigliezza 
non  può  più  dilatarli  ,  fenza  chel<L-. 
parti  dell’acqua  fi  fiacchino  fcnfibil- 
mente  l’una  dall’altra  ,  al  quale  ftac- 
tamentocontraftano  in  virtù  del  cir- 
:omprimente  ,*  quindi  avviene  ,  che 
refiftendoil  fottilifiimo  velo  alla  po- 
:a  forza  dell’aria  rinchiufa,  la -bolli¬ 
tola  aerea  per  qualche  fpazio  di  tem¬ 
po  non  ifcoppia  „ 

Si  riduce  dunque  tutta  la  forza  dell’ 
irgomentoallc  gocce ,lequali  ecoru» 
juel  loro  ftar  ferme ,  e  pendenti  ,  e 

S  3  con 
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con  quell’allungarfi  ,  che  fanno  ad 
ogni  lieve  fcofsa  ,  tornando  poi  fubi- 
.88.  to  a  ritirar  fi  ,  prendendo  quanto  più 
possonola  loro  figura ,  dimoftran  si 
chiaramente  l’adefione  de’liquidi,  che 
pare  appunto ,  che  baiti  non  efser  cie¬ 
co  per  vederla.  Qui  nota  efservifo- 
pra  quella  materia  due  opinioni  di- 
verfe  .  Altri  vogliono  che  tutte  le 
parti  della  goccia  abbiano  tra  loro 
lina  tale  aderenza,  e  continuazione  , 
per  cui  le  une  s’attengano  alle  altre 
fiicceffivamente  ,  ed  alle  ultime  tutto 
il  pefo  della  goccia  .  Altri  per  lo  con¬ 
trario  ,  che  il  foftentamento  della 
goccia  dipenda  dalla  fola  tegnénza  di 
quelle  parti,  che  fono  polle  alla  fua, 
fuperficie.  Suppongono  però  ,  che  le 
parti  d’ogni  liquido  fiano  vellite  d’ 
una  delicatitììma  lanugine  di  peluzzi, 
e  dove  fa  bifogno  ,  quelli  deU’unas* 
intreccino  con  quelli  dell’altra ,  e  do¬ 
ve  nò, fi  difciolgano.Quindi  vogliono, 
chele  parti eflerne  della  goccia, avvi-, 
picchiatili  infiemei  peluzzi ,  formino 
una  reticella  di  tal  cófi(lenza,che  poflfa 
follener  tutto  il  pefo  della  medefima. 

Propone  alcuni  efperimenti  contro 
Luna ,  e  l’altra  di  quelle  opinioni .  In 

quan-.  j 
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quanto  alla  prima  è  certo ,  dice  ,  che 
fe  s  accollerà  ad  una  goccia  d’acqua  un  P-8?. 
granello  di  vitriolo  di  Cipro,  o  di 
qualunque  altro  Tale  ,  che  tinge  l’ac- 
qua  j  fi  liquerà  ilfale  fpargendofi  per 
tutta  la  goccia  :  fes’introduranno  nel¬ 
la  goccia  alcuni  corpicciuoli  piu  gravi 
inifpezie  dell’acqua,  altri  men  gravi, 
vedranfi  i  primi  fcender  a  bafso  ,  falir 
gli  altri  alla  parte  più  alta  della  goc¬ 
cia  .  Ora  fe  il  Tale  fi  fparge  per  tutta 
la  goccia  ,  che  vuol  dire,  fe  le  fue  par¬ 
ticelle  s’interpongono  a  quelle  dell’ 
acqua  interrompendo  la  loro  unione , 

COine  potrà  più  dirfi  ,  che  le  parti  in¬ 
terne  della  goccia  fiano  fi  ftrectamen- 
te  unite  ,  e  continuate  ,  che  vaglian  a 
foftener  tutto  il  pefo  di  fe  ftefse  ì  Se  i 
corpi  più  gravi  dell’acqua  fcendono 
alla  punta ,  ed  i  mcn  gravi  falgono  al¬ 
ila  bafe,  della  goccia  ,  con  qual  ragio¬ 
ne  fi  dirà  ,  che  le  fue  parti  internes’ 
attengono  le  une  alle  altre ,  e  tutte  in- 
fieme  a  quelle  ultime,  da  cui  pendo¬ 
no  ì  Venendo  poi  alla  feconda  ,  offer-  p.  ji. 
va  ,  che  apprettandoli  una  fottilittìma 
membrana  di  cera  alla  punta  dclìa_» 
goccia  pendente ,  afcende  ella  fu  per 
la  fuperficie,c  queiio  che  è  notabile  , 

S  4  v’afcen- 


4i 6  Giorn.  De’ Letterati 
v’afcencìe  rertando  afciutta  da  quella 
parte,  che  tocca  l’aria.  Se  quefta-, 
membrana  s’applicherà  lateralmente 
ad  una  goccia  d’acqua  porta  fopra  una 
foglia  di  cavolo;  falirà  fu  per  lafu- 
perficie  al  colmo  della  goccia  .  Se  fi¬ 
nalmente  nel  mezzo  d’una  laminetta 
di  metallo  galleggiante  in  fu  l’acqua 
fi  porrà  una  goccia  d’acqua  ,  e  con  un 
baftoncello  perpendicolare  alla  goccia 
fi  toccherà  lateralmente  la  medefima, 
vedraflì  la  laminetta  galleggiante  an¬ 
dar  fu  biro  incontro  al  bartoncello  , 
poi  fuggirlo,  e  finalmente  dopo  varj 
movimenti  andràa  fermarli ,  dove  il 
bartoncello  refti  nel  mezzo  della  goc¬ 
cia  .  Da  tali  efperimenti  raccoglie , 
chenèmen  la  fuperficie  della  goccia 
abbia  quell’adefionc ,  che  intendono 
.  gli  Avverfarj ,  epofeia  conchiude  ef- 
fer  tutte  le  parti  delle  gocce  affatto 
prive  di  quell’adefione  ,  checomune- 
mentefi  crede, la  formazion  delle  qua¬ 
li  unicamente  dipende  dall’aria  ,  o 
grolfa,  o  fottile,  o  da  qualunque  al¬ 
tro  fluido  ,  che  non  potendo  penetra¬ 
re  gl’interftizj  dell’acqua,  tiene  le-», 
fue  parti  ammaliate  ,  e  pendenti  ,  o 
infirtenti  a  que’corpi ,  che  bagnano  , 

Dal- 
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Dalla  forza  di  quello  ambiente  dipen* 
de  quel  ritirarli,  che  fa  la  goccia  ri¬ 
prendendo  la  fua  figura  ,  dappoiché 
ad  una  lieve  fcolfa  fi  fu  alquanto  allun¬ 
gata  .  Imperocché  avendo  la  goccia 
allungata  una  maggior  fuperficie,  che 
ritirata  in  fe  fletta  ,  edcffendo  altresì 
vero, che  il  fluido  ambiente  preme i 
corpi  in  ragion  della  loro  fuperficie  -, 
quindi  è  che  egli  preme  la  goccia  con 
maggior  forza  ,  allorché  fi  è  ella  al¬ 
lungata  ,  e  però  1*  obbliga  a  riti¬ 
rarli  . 

Il  follevarlìche  fannoi  liquori  fo- 
pra  il  livello  nei  cannellini  di  vetro  x 
attorno  le  fponde  de  i  vali ,  ed  alla  fu¬ 
perficie  de  i  corpi  ,  che  bagnano  ,  vie¬ 
ne  addotto  per  prova  deU’aceennata 
adelione.  Qualunque  fiali  la  cagione, 
che  fa  follevare  fopra  il  livello  le  par¬ 
ti  dell’acqua  ,  che  bagnano  le  pareti  p  ^ 
del  cannellino ,  non  peraltro,  dicono 
alcuni,  fono  quelle  feguite dalle  altre 
vicine ,  fe  non  perchè  ettendo  tra  lo¬ 
ro  aderenti  ,  e  continuate,  falendo 
quelle  fi  tiran  feco  le  vicine  ..  Rifpon- 
dendoa  queft’obbjezione  dimoflra  9) 

:he  fc  l’adefione  dei  liquidi  folle  la  in- 
iefa  dagli  Avverfarj,  cioè  una  dilficol- 

S  5  tà 
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tà a  perder  quella  configurazione,  è 
difpofizione,  in  cuifono,  ne  feguireb- 
be  ettcr  più  difficile  1*  innalzamento 
medefimo  ,  talché  fe  ella  fotte  poi  tan¬ 
ta  ,  quanta  la  fuppojigono  etti  enei 
foftentamento  dettali,  e  nellegocce 
pendenti,  quello  fi  renderebbe  adatto, 
imponìbile. 

Dimoftra  il  Carré  col  dottiffimo 
Borelli ,  chelacagione  del  follevarfi, 
che  fanno  le  parti  dell’acqua  contenu- 
jv.pp.  te  in  un  cannellino  di  vetro  ,  fia  ,  per¬ 
chè  ettendo  elleno  in  parte  foftenute 
dalle  pareti  del  cannellino  ,  che  ba¬ 
gnano, hanno  minor  forza  di  premere 
il  fondo  del  vafo.’  quindi  le  altre  che 
fono  fuori  del  cannellino,  non  aven¬ 
do  ve.run’appoggio  ,  premono  con_, 
tutto  il  lor  pefo  il  fondo  del  vafo  ,  e. 
però  per  legge  dell’equilibrio  fpingo- 
no  quelle  fu  per  lo  cannellino  aduna 
altezza  tanto  fuperiore  al  livello,  che 
vale  a  ricompenfare  la  forza, che  per¬ 
dono  per  l’appoggio  :  e  di  ciò  fe  ne  dà 
e  la  figura  ,  e  la  prova  . 

Ciò  fuppotto  dimoftra,che  data  una 
tal’adefione ,  fi  renderebbe  più  diffici¬ 
le,  o  affatto  impoffibile  l’ìnnalzarnen- 
paor,  to  deiracqua  per  lo  cannellino .  Con¬ 
fitte-- 
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federando  prima  quelle  parti  dell’ac- 
qua  ,  che  toccano  il  cannellino  ,  ècer- 
ro  ,  dice  ,  che  fe  quelle  fono  aderenti 
alle  pareti  del  medefimo,  lo  faranno 
in  una  delle  due  maniere  :  o  contrarie¬ 
ranno  allo  (laccarli  dalle  medefimo 
non  però  a  rotolarvi!!,  fopra  5  opure 
contratteranno  ancora  a  quello  moto.. 
Se  il  primo,  Padelione  non  farà  poi 
altro,  che  un  femplice  appoggio  ,  c 
però  farà  facile  l’innalzamento.  Se  il 
fecondo  ,  che.  è  appunto  quello  che 
vogliono  gli  Avverfarj,  chi  non  vede 
renderli  piu  difficile  il  medefimo  ? 
Confiderandopoi  l’altre  parti  dell’ac- p 
qua  vicine  a  quelle,  che  toccano  le  pa¬ 
reti  del  cannellino  ,  prova  per  laftef- 
fa  ragione  ,  che  fe  avefsero  una  tal" 
adefione  e  con  quelle  ,  e  tra  effe  loro  , 
non  potrebbero  nè  men  effe,  effer  fol- 
levate  fopra  il  livello 

Qui  fi  fa  un’altra  obbjezione  .  Se 
l’innalzamento  dei  liquori  fopra  il  li¬ 
vello  nei  cannellini  di  vetro  non  di- p 
mollra  una  tal’adefione  delle  loro 
partirlo  farà  poi  Tinnalzamento.  che 
fa  nel  medefimo  cannellino  ,  un  liqui¬ 
do  men  che  un’altro.  E’  noto,che  quali, 
tutti  i  liquori  s’innalzano  meno  nello; 

S  6,  ftefscx 
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$efso  cannellino  ,  di  quello  ,che  fac¬ 
cia  l’acqua .  Così  vediamo  ,  che  l’olio 
in  un  qualche  tubo  fi  folleva  ad  un’al-. 
tezza  fottodoppia  dell’acqua  .  $i  può 
dubitare,che  ciò  provenga  dalla  mag¬ 
gior  adefione ,  che  hanno  le  parti  d’al-r 
cuni  liquidi  ,  e  alle  pareti  dei  tubi,q 
p,i  io.  tra  di  loro .  R^ifpon.defi  ,  die  nè  men. 
ciò  moftra.  quell’ adefionq  dei  liqui¬ 
di  ,  chq  comunemente  ,  fi  crede .. 
Imperocché  fe  il  minore  innalza-, 
mento,  verbi  grazia  ,  dell’  olio  d’o. 
liva  ,  che  dell’acqua  nello,  ftqfso  canr 
nello ,  fofie  effetto  della  rqaggior  adc. 
fìone,  che  hanno  le  parti  dell’olio 
che  quelle  dell’acqua ,  ne  feguirebbe , 
che  l’olio  d’oliva  s’innalzerebbe  mol¬ 
to  meno  nello  hello  cannello,  che  lo 
fpiritodi  vino ,  e  l’olio  di  terebinto  , 

'  che  fono  liquori  molto  mencraffi,  q 
vifeofi .  E  pure  l’cfperienza  ,  come 
nota  anche  il  Carré  ,  ce  ne  dimoftra  il 
contrario.  Oltreché  ,  fe  la  maggior 
adefione  dell’olio  foffe  la  cagione  di 
quefV effetto  ,  lo  farebbe  poi  anchq_* 
d’un’altro  confinole ,  cioè,  le  goccq^ 
dell’olio  farebbero  fenfibilmente  mag¬ 
giori  di  quelle  dell’acqua  pendenti 
4 al  medefimo  corpo  ,  per  la  minpr 
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gravità  ,  e  maggior  adefione  ,  chea'» 
verebbero  le  fue  parti .  E  pure  l’efpe- 
rienzaci  mofìra  tutto  all*  oppofto  •, 
poiché  quelle  fono  proffìtmmente  fot- 
todoppie diquefte  .  Qu  ii  ne  ha  laca.~p.1r3> 
gione ,  egli  non  vuol  ricercarlo  .*-penfa 
però,  che  ella  polla  e  (Ver  la  foilanza_». 
deU’olto  più  rara ,  che  queila  deirac- 
qua.  Qualunque  però,  fiaii  la, cagione- 
di  quelli  fenomeni conchiude ,  elfer 
vero  quello,  che  da  principio  lì  pro- 
pofe a  provare  ,  cioè  ,  che  nc  il  folle- 
varlì  ,  che  fanno.i  liquori  nei  cannelli¬ 
ni  di  vetro  ,  nè  il  menfollevarlì,  die 
vi  fanno  gli  uni  degli  altri ,  dimoftra- 
no  aver  i  liquidi  queU’adelìone  di  par¬ 
ti  ,.che  voglionogli  Avverfarj.. 

Dal  fin  qui  detto  raccoglie  elfer  ve-  p,x 
r-a  la  dottrina  del  Gal  ileo,  e  fai  fa  l’ipo- 
tefidel  Signore  Schelamero  intorno 
alla  fcefa  dell’argento  vivo  del  Baro¬ 
metro  ,  allorché  l’aria  fi  fa  umida,  c 
nuvolofa  .  Imperocché  fe  quel  corpo, 
di  cui  deelì  formar  una  volta  ,  0  cupo* 
la  atta  a  follenere  il  pefo  dell’aria  fo? 
prallante  ,  dee  averuna  tal  aderenza 
diparti,  per  cui  contrattino elleno  a, 
muoverli  internamente  dentro  le  1,Ot 

rp^alfe-j  e  fe.i  liquidi  fono  affatto  jjjcir. 

4  ; 
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vidi  queft’adefione ,  come  è  chiaro» 
per  la  natura  ,  ed  effenza  del  liquido 
per  le  leggi  idrcftatiche  ,  e  per  gli  ef¬ 
fetti  di  lui  i  certo  è  ,  che  l’aria  ne’tem- 
pi  aultrali ,  e  piovofi,  quantunque  fi 
renda  crafia,  e  tegnente  per  la  mefeo- 
lanza  dell’umore ,  non.  farà  mai  atta  a 
formarli  in  una.  cupola  ,  il  cui. corpo  , 
e  fermezza  pofia  foftener  l’atmosfera, 
fopraftantejdal  cui  pefo alleviato  Par- 
cento  vivo  del  Barometro  in  detta  cu- 
polarinchiufodifcende 

Efaminata  la  prima  parte  dell’ipo- 
tefi  pafia  alla  feconda ,  in  cui  crede  il 
Signore  Schelamero  di  fpiegar  con  la. 
feienza  idroftatica.  l’addotta  ragione 
del  moto  del  Barometro.  Qui  il  Sig. 
9.  Piacentini  moftra  brevemente,  che_^ 
tutte  le  propofizioni  idroftatiche  di. 
elfo  fon  falfe  ,  che  s’oppongono  tra  di. 
loro,che finalmente  egli  fietfo  dillr ug¬ 
ge  la  fua  ipotefi .  i  •  Prova  non  efier 
vero  , che  il  corpo  immerfo  nel  liqui-. 
do  venga  premuto  all’in  fu  da  una  co¬ 
lonna  del  liquido,  che  principia  dalla 
fila  fuperficie  ,  poi  fi  Bende,  fino  al  fon¬ 
do  del  vafo,  indi  incurvatali  ghigne-» 
^i.alla  bafe  delPimmerfo.  2.  Non  efier 
v.ero,  che  quanto  più  brieve  è  la  co¬ 
lon- 
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forma  del  liquido  fopraftante  alpina- 
merfo,  tanto  più  facilmente  Pimmer- 
foafcendapel  liquido,  $.  Niunapar-  p.  1 3 
te  dell’argento  vivo  contenuto  nel  Ba¬ 
rometro  poterli  chiamar  corpo  conh- 
fìente  nei  liquido ,  cioè  che  fta  in  equi¬ 
librio  col  liquido  ,0  quali  confidente  : 
aver  diftrutto  il  Signore  Schelamero 
l’efler  del  Barometro  col  chiamar  nel¬ 
la  prima  fua.  lettera  l’argento  vivo 
corpo  conlìllente  nel  liquido:.aver  poi 
dihruttala  fua  ipotelì  col  chiamarlo 
nella  feconda  quali  connivente.  4.  Ef-PM1* 
fer  falfo,  che  gl’immerlì  afcendano 
più  facilmente  per  un  liquido  più  craf- 
fo  ,  che  per  un  men  craifo:  Imperoc¬ 
ché  trovandoli  liquidi,  che  fono  più 
c.ralfi  ed  inheme  men  gravi  in  ifpezie 
degli  altri  ,  ne  feguirebbe,  che  un_» 
qualche  corpo  potrebbe  afcendere_> 
per  un  liquido  men  grave,  e  reftar 
poi  immerfo  in  uno  più  grave ... 

II.  Terminata  la  prima  Di(Tcrta-j 
zione  ,  efpone  il  Sig.  Piacentini  nellalF  v 
feconda  l’ipotelì  del  Sig.  Leibnizio  3 
dimoftrando  i  principj,.  fopra  i  quali 
la  ftelTa  è  fondata  ,  ed  applicandola  a 
que’  moti  del  Barometro  ,,che  con  ef- 
fa  poflono  fpiegarll  :  dipoi  propone  le..- 

fue. 

<f. 

■ 
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ftie  conghietture  intorno  agli  altri 
moti  del  Barometro  .  Nota  prima¬ 
mente  i  moti  più  Angolari  di  quello 
finimento,  i  quali  raccolfe  parte  dal 
Sig.  Ramazzini ,  parte  da  i  Sigg.  Ac¬ 
cademici  di  Parigi  j  e  fono 
p.156.  i.  Che  l’argento  vivo  è  per  l’ordi¬ 
nario  più  alto  nel  Barometro  ,  quando* 
l’aria  è  ferena  >  che  quando  è  ingom¬ 
brata  da  nuvoli . 

i.  Che  foffiando  venti  Boreali 
fuole  nella  Spagna  ,  nell’Italia ,  e  nella 
Francia  innalzare ,  e  per  lo  contrario 
abbalfare,  fofEando  venti  da  mezzo 
giorno . 

3.  Che  fuol’elfer  un  poco  più  alto 
nel  Verno,  chenella  State ,  più  alto 
ne’  paefi  Settentrionali ,  che  ne’  Bo¬ 
reali:  il  che  riguardando  all’argento 
vivo  pare,  che  non  dovrebbe  avveni¬ 
re  ,  per  elfer  egli ,  nel  freddo  più  den- 
fo  ,  epiù  gravein  ifpezie  di  quello 
che  fia  nel  caldo,  come  notò  il  Sig. 
Amonton  in  Parigi ,  che  pollo  nella-» 
State  l’argento  vivo  in  un  vafo  in  for¬ 
ma  di  cilindro  fino  all’altezza  di  2.91 
once ,  lo  vide  poi  nel  freddo  del  Ver¬ 
no  abballare  per  tre  linee  . 

4.  Che  fe  bene  fuole  Bar  più  alto 

nel. 
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nel  Verno,  che  nella  State,  nulladi- 
meno  gli  abbafi'amenti ,  che  egli  ha  nel 
Verno  ,  fono  per  l’ordinario  maggiori 
di  quelli,  che  ha  nella  State:  impe¬ 
rocché  ,  come  raccoglie  dalle  offerva- 
tionidel  Sig.de la  Ire,  i  fuoi  matfìmi 
abbaiamenti  fono  quafi  fempre  acca¬ 
duti  dentro  i  meli  di  Novembre,  e 
Febbraio ,  &  a’  primi  di  Marzo  .  Che 
Umilmente  gli  abbaiamenti ,  che  ha 
ne’  paell  Settentrionali ,  fono  maggio¬ 
ri  di  quelli ,  che  fuole  aver  ne’  Me¬ 
ridionali;  poiché  nella  Sveziahaper 
termine  de’  fuoi  movimenti  la  13. 
parte  del  Barometro  -,  nella  Francia  la 
17. ,  dentro  i  Tropici,  e  vicino  all’E- 
quatorela  fo,  folamente,  come  notò 
ilSig.  Mara  Idi . 

j.  Che  i  fuoi  movimenti  fono  più 
frequenti  nel  Verno  ,  che  nella  State . 

6.  Che  nel  medefimo  tempo  ha  i 
medeiìmi  moti  in  paefi  rimondimi  , 
particolarmente  ,  quando  ehi  fono 
grandi  ,  e  improvvida 

7.  Che  fcendendo  nel  medefimo 
tempo  in  due  paefi  rimoti,  fcende-» 
maggiormente  in  quello  in  cui  cade  la. 
pioggia,  che  in  quello,  in  cui  fi  con¬ 
ferva  l’aria  pura,  qd  afeendeudo  in_» 

amen,-’ 
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amendue  ,  afcende  proporzionalmen- 
tepiù  in  quello  ,  in  cui  l’aria  fi  man- 
tien  ferena ,  che  dove  fi  fa  nu  volofa  . 

8.  Che  finalmente  il  Barometro  ha 
molte  difuguaglianze .  Ora  foffiando 
Borea,  ed  a  Ciel  fereno  abbaila  i  ora 
foffiando  Auftro  ,  ed  annuvolandofi 
l’aria,  o  cadendo  la  pioggia,  innalza: 
molte  volte  fi  muove  notabilmente fe 
ben  l’aria  inferiore  non  riceve  alcun 
mutamento  fenfibile  ;  finalmente  in 
alcuni  paefi  fcende  fpirando  Borea  , 
s’alza  per  lo  contrario  fpirando  Sci- 
Jocco. 

Per  render  la  ragione  di  tali  movi- 
.160=  menti ,  fuppone  efier  l’aria  pcfante  » 
fluida  ,  abile  a  dilatarli ,  e  reftringerfi. 
Penfa  ,  che  alcuni  di  quefti  pofTano 
fpiegarfi  col  folo  pefo,  e  fluidità  dell’ 
aria;  che  altri  richiedano  ancorala 
fua  dilatazione  ,  e  riftrignimento  , 
Chiama  i  primi  più  (empiici ,  a’  quali 
riduce  il  primo  ed  il  fettimo,  ed  in 
parte  ancora  il  terzo .  Chiama  i  fecon¬ 
di  più  comporti ,  a’ quali  riduce  tutti 
gli  altri.  Incominciando  però  dai  più 
femplici  viene  all’ipotefi  del  Sig.  Leib- 
nizio  ,che  a  quefti  unicamente  può  ap¬ 
plicarli  ,  fpiegata  la  quale  proponele 

fu  e 
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jfue  conghietture  intorno  agli  altri . 

Riduce  l’ipotefi  del  Sig.  Ceibnizio 
a  tre  proporzioni .  1.  Che  l’aria  ,  per 
quanto  apparifce  a’noftri  fenfi,  tutt’a- 
rida,  efcrena,  non  è  Tempre  meno 
impregnata  di  parti  acquofe,  che  l’u¬ 
mida  ,e  nuvolofa  .  2*  Che  le  particel¬ 
le  dell’acqua  ,  quando  fon  mefcolate  3 
e  difperfe  per  l’aria ,  rendono  l’aria.» 
itefla  tanto  più  grave  ,  quanto  vi  ag¬ 
giungono  di  materia.3. Che  quando  fe. 
parate-dalie  particelle  dell’aria  difen¬ 
dono  ,  rendono  l’aria  llefia  men  grave: 
e  cóme  egli  dimoftrerà9che  Paria.,  in 
cui  cade  la  pioggia  ,  è  allora  tanto 
grave  prollìmamente  ,  quanto  lo  fa¬ 
rebbe  ,  fe  lo  fpazio  delle  gocce  cadenti 
folle  occupato  dall’aria  ftelfa .  Provate 
che  fieno  quelle  proporzioni  refterà 
altresì  provato  ,  che  in  cadendo  la_. 
pioggia  l’argento  vivo  del  Barometro 
dee  per  l’ordinario  difendere. 

Venendo  alla  prima  propofizionep.164 
dimoftra  1.  la  fallacia  di  quelleragio- 
ni,  che  c’inducono  a  credere,  elfer 
Tempre  l’aria  umida  ,  e  nuvolofa  ,  più 
carica  di  parti  acquofe,  che  l’arida  ,  e 
ferena  2.  ne  adduce  delle  altre ,  che 
provanoil  contrario.  Per  duemotivi 
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noi  giudichiamo  efTer  l’aria  impregna¬ 
ta  di  molto  umore  -,  i .  perchè  la  vedia¬ 
mo  ingombrata  da  nuvoli,*  2.  perchè 
vediamo  bagnarli  que’ corpi,  che  ad 

efla  fono  efpofti .  Che  che  fiafi  della _ > 

trafmutazione  degli  elementi  in  gene¬ 
re  ,  è  certo  ,  dice ,  che  fi  fa  la  piog¬ 
gia  non  trafmutandofi  inacqua  le  par¬ 
ticelle  d’aria  ,  ma  ammafiandofi  infie- 
mc  in  gocce  fenfibili  le  parti  dell’ac- 
qua ,  che  prima  eran  per  l’aria  difper- 
p.166.  fe .  Ora  fe  fi  prova,  che  la  fletta  quan¬ 
tità  di  particelle  acquofe  pofion  pro¬ 
durre  nell’aria  effetti  contrarj  di  traf- 
parenza  ,  e  di  adombramento ,  d’umi¬ 
dità  ,  e  di  aridezza  ;  refterà  altresì  pro¬ 
vato  ,  che  gli  addotti  contrattegni  fo- 
nofallaci.  Inquanto  al  primo,  chi 
non  vede,  che  lo  fletto  corpo  ,  quan¬ 
tunque  ofcuriffimo,  pofia produrre.» 
ne*  fluidi,  e  la  trafparenza ,  e  l’adom¬ 
bramento,  fecondochè  egli  è  fciolto 
in  particelle  più  ,  o  meno  picciole  ? 
il  che  con  la  Chimica  anche  chiara- 
p.i^.mente  fimofìra.  In  quanto  al  fecon¬ 
do  ,  fian  le  particelle  d’acqua  feparate 
l’una  dall’altra,  e  per  l’aria  difperfe. 
E’ certo,  che,  e  pel  poco  lorpefo,  e 
perla  molta  lor  fuperficie,  ubbidi- 

ran- 
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inno  ai  moti  dell’aria,  e  però  non  fo- 
>  non  fi  fermeranno  fopra  i  corpi ,  che 
icontrano,  ma  ancora  trarranno  feco 
:  altre  parti  dell’acqua ,  che  li  bagna- 
ino,  Si  raunin  dipoi  in  gocce  mag- 
iori  :  per  la  ragion  contraria  fcende- 
inno  per  l’aria,  attaccandoli  facil- 
ìentc  ai  corpi  folidi . 

Bopo  altre  ingegnofifiime  olfer- p.177. 
azioni  palla  al  fecondo  punto  ,  e 
enfa,  che  l’unico  motivo  ,  per  cui 
offa  dubitarli  ,  che  le  particelle 
cll'acqua  ,  quando  fon  mefcolate 
on l’aria,  non  la  rendano  tanto  più 
rave,  quanto  vi  aggiungono  di  ma¬ 
ina ,  fia  perchè,  offendo  elleno  di  fi- 
erre  per  1  aria  ,  fono  in  una  grande 
citazione.  Fu  parere  del  Cartello, 
lei  corpi  perdano  del  loro  pefo pel 
loto  intelaino  delle  lor partii  licchè 
bn  dubitò  poi  di  affermare  ,  che  un 
arpo  fluido  fofie  men  grave  d'uncor- 
o  folidocompofto  d’ugual  materia  *, 
orche  il  bollimento  delle  fue  parti 
li  toglie  molto  di  gravità .  LTJgenio 
ero  nel  fuo  Difcorfo  della  cagione 
ella  gravità  dimofirò  non  elfer  vera 
uelta  propofizione  .  Ed  in  fatti ,  fe  il 
loto  interino  dei  liquidi  avelie  forza 
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di  renderli  men  gravi ,  Infognerebbe  , 
oche  egli  fo(Te  circolare  intorno  al 
centro  deila  Terra  ,  o  almeno  che  fof- 
fe  con  maggior  forza  all’in  fu,  che  all’ 
in  giu  :  il  che  è  poi  falfo  per  fentimen- 
to  dello  ftefio  Cartello ,  che  pensò  ef- 
fereil  moto  interino  dei  liquidie  ver- 
foogni  parte,  econ  ugual  forza.  Ma 
non  mancano  poi  anche  efperimcnti , 
che  provano  non  elfer  vera  quefta  opi¬ 
nione  .  L’acqua ,  o  fia  congelata ,  o 
del  tutto  fluida ,  e  coerente  ,  fu  trova¬ 
ta  cfifer  dello  ftefio  pefo:  que*  liquori , 
che  mefcolati  fi  rappigliano,  fi  fon_j 
trovati  egualmente  gravi ,  pefati  pri¬ 
ma  di  mefcolarli , e  dopo  mefcolati  ,  e 
rappigliatili:  il  fale  ,  e  l’acqua  pefati 
prima  feparatamente ,  poi  uniti  ,cd  in 
tempo ,  in  cui  quello  fcioglievafi,  non 
perdettero  punto  del  loro  pefo  :  final¬ 
mente  non  mancò  chidiceffe  avvenir 
lo  ftefio  ai  metalli, o  fianofufi,o  nel  na¬ 
turai  loro  efier  di  folidezza  ,  Le  qua¬ 
li  cofe  come  provano  ,  che  il  moto  in¬ 
terino  dei  liquidi  non  toglie  loro  pun¬ 
to  di  gravità  ,  cosi  dtmoftrano  ,  che  le 
parti  dell’acqua ,  quando  fono  mefeo- 
latecon  quelle  dell’aria  ,  e  compon¬ 
gono  un  folo  corpo  ,  aggiungono  all’ 

aria 
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ria  ftefla  tanto  pefo,  quanto  con  Ja 
:>r  mefcolanza  vi  aggiongono  di  ma- 
pria  . 

Refta a  dimoftrarfi  il  terzo  punto ,  p -'79 
ioè  ,  che  le  particelle  dell’acqua  ,  al¬ 
lorché  feparate  dall’aria  difcendono, 

|  endono  l’aria  ftefla  men  grave ,  o  ge¬ 
neralmente ,  che  il  grave,  allorché 
jlifcende  per  lo  fluido  ,  gravita  meno 
òpra  d’eflò  >  di  quello  che  vaglia  il 
uopefo.  Qui  il  Sig.  Piacentini  efpo- 
ie  primamente  l’efperimento ,  e  la  di- 
noftrazione  del  Sig.  Leibnizio,  poi 
dduce  le  Tue  ragioni  in  confermazio- 
iedeH’uno,e  dell’altra. 

Efperimento.  Sia  il  tubo ,  0  vafoFig  3 
4B  pieno  d'acqua,  [opra  cui  nuotili 
•orpo  D  di  materia  più  grave,  e  che 
ìa  voto  ,  id  abbia  un  picciolo  pertugio , 

Hr  cui  entr  atavi  l'acqua  ,  pojja  egli  di¬ 
scendere  .  Si  appenda  il  tubo  col  corpo 
lotante  ad  un  braccio  della  bilancia  , 

all'altro  s'appenda  il  pefo  C  ,  con  cui 
ìi a  egli  in  equilibrio .  Tofle  quefte  cofe , 
e  fi  farà  entrar  l'acqua  nel  grave  D , 

'mde  egli  difeenda  ,  dice,  che  in  cadendo 
gli  per  l'acqua  ,figuaflerà  l'equilibrio , 
"olevandof  iltubo  ,  e  f condendo  il 
1 efo  C. 


Di- 
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Dimoftrazione  .  Li  ragione  di  ciò  è 
manifefla  •,  imperocché  quanto  dijcende 
D ,  tanto  meno  rien  egli  foflenmo  dall ' 
acqua  ,  dal  tubo  , dalla  libra ,  e  però  tan¬ 
to  meno  refijìe  al  pejo  oppojlo ,  ec.  Per 
ben  capire  la  forza  di  quella  dimo¬ 
ftrazione  bafta  folo ,  dice  ilSig.  Pia¬ 
centini  ,  incender  che  cola  fiano  gra¬ 
vità  ,  e  gravitazione.  La  gravità  è 
quella  forza  ,  che  ha  il  grave  per  di¬ 
fendere  ,  la  quale  è  Tempre  propor- 
zionalealla  quantità  della  fua  materia. 
La  gravitazione  è  quei  fazione,  che 
efercita  quella  forza  concra  l’oftacolo, 
di  fuadifcefa.  Ma  l’azione , che  efer¬ 
cita  qualunque  forza  contra  l’oftaco- 
lo  ,  è  Tempre  uguale  (  toltone  qualche 
cafo  )  alia  renitenza  dell’oftacolo;  e 
quando  il  corpo  difende ,  la  refiften- 
za  dell’oftacolo  è  minor  della  gravità 
del  corpo.  Adunque  quando  il  grave 
difende  ,  la  gravitazione  è  minor  del¬ 
la  fua  gravità .  Ecco  però  chiaro  ,  che 
quando  il  grave  difende  per  un  flui¬ 
do,  la  gravitazione  ,  che  egli  efercita 
contra  il  fluido  è  minor  del  fuo  pefo . 
Quello  è  quanto  in  poche  parole  ,  che 
vaglion  per  molte,  intefe  il  Sig.  Leib¬ 
niz  io  :  quanto  difccnde  D ,  tanto  meno 

rieri 
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h  en  egli  foflenuto  dall' acqua,  ec.  epe- 
ò  tanto  meno  gravita  fopra  Tac¬ 
ili  a. 

Per  levare  però  ogni  dubbio  intor- 
o  alia  dimoArazione  ,  ed  all’efperi- 
ìento  fuddetto ,  vuole  il  Sig .  Piacen¬ 
ti  con  altre  ragioni  accertarci  deli’ 
na ,  e  delTaltra .  In  quanto  all’Efpe-p. 
imento  fuppone  Archimede  ( a )  e  di- 
ìoArò  ilBorelli  ( b )  efler’i  fluidi  di- 
ifi  come  in  tanti  Arati  orizzontali,ed 
i  lorchc  una  parte  di  un  qualche  Arato 
imen  premuta  delTaltra  ,  venir  ella 
:>inta  all’in  fu  dall’altra  parte  più 
[temuta  ,  Ciò  fuppoAo,  è  chiara  la 
ferità  dell’efperi mento .  Imperocché 
I'  vi  farà  il  vafo  AB  pieno  d’acqua  ,  in 
ui  fiano  difperfe  picciole  rafchiature 
l'un  qualche  corpo  tpaco  ,  e  li  farà 
iender  nell’acquaia  sfera  D  più gra- 
’ij  oflerveremo,  che  gli  Arati  dell* 
s  qua  alquanto  lontani  dalia  sfera  ca- 
|:nte  non  fl  moveranno  punto  del  Io- 
Si  fito  orizzontale ,  come  faranvede- 
t  quelle  picciole  rafchiature  notanti, 
cenonflturberannno  punto  dailor 
rovimenti .  Adunque  se  vera  la  fup- 
Tom.  Vii.  T  pofi- 

a)  1. 1  .de  injìdentihtts  humid.fupp .  1 . 
kbJ  de  mot.nat.  a  gravit.pcndl ,  1.  cap.z. 
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pofizione  d’Archimedc  ,  farà  vero  al¬ 
tresì  ,  che  in  cadendo  la  sfera  D  per  1’ 
acqua,  gli  Arati  dell’acqua  alquanto 
Jontani  fono  in  tutte  le  loro  parti 
ugualmente  premuti,  cioè  tanto  prof- 
limamente  ,  quanto  lo  farebbero  ,  fe 
Jofpazio,  che  tiene  la  sferaD  ,  folle 
occupato  dall’acqua  ftelfa .  Apparirà, 
dice,  piu  chiara  la  verità  di  ciò  ,  fe 
dando  noi  in  una  camera  chiufa  ,  in_, 
cui  entrano  i  raggi  del  Sole,  per  un 
picciolo  foro,  ofelfura  della  fenelìra, 
iafceremo  cadere  un  grave  fopra  V 
aria  illuminata  :  poiché  in  cadendo 
quello  vedremo  l’aria  lontana  ,  &  a 
lui  foggetta  ,  non  turbarli  punto ,  co¬ 
me  ce  lo  dimoftreranno  que’ piccioli 
atometti,  che  volanper  l’aria  illumi¬ 
nata.  Da  ciòargomenta  efler  non  fo- 
lo  vero  l’efperimento  del  Sig.  Leib- 
nizio,  ma  ancora  veri Ifimo  ,  che  in 
cadendo  un  grave  per  un  fluido,  le 
parti  del  fluido  lontane  reftano  da  lui 
premute  fol  tanto  proflìmamente  , 
quanto  lo  farebbero  da  una  mole  di 
eflò  fluido  a  lui  eguale  . 

La  cagion  di  una  sì  bella  proprie* 
tà  dei  liquidi  penfa  eifere  il  Jifcio 
8y.sfuggevole delle  lor  parti ,  per  cui  , 

pre- 
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•  remute  che  fono  dal  grave  cadente , 
edono  per  fianco,  e  fparpaglianfi . 

‘er  far  vedere  quefta  verità  ed  infie- 
ae  quella  dell’addotta  dimoArazionc, 
uppone  1.  Che  nello  feendere ,  che 
1  il  grave  D  pel  liquido  fi  porti  egli 
sco  un  volume  del  liquido  ,  che  lo 
nvefte,  e  circonda  .  2.  Che  febene 
ellofcender,  che  fa  D,  fcendecoti 
fio  lui  il  liquido  vicino ,  nulladime- 
o  tutto  il  liquido  non  difeende  con_* 
ari  velocità  >  ma  il  più  ,  e  più  lonta- 
o  con  un  moto  fuccefiivamente  mi- 
ore,  talché  quello  ,  che  gli  c  in  una_, 
srtadiAanza  ,  non  difeende  punto 
mfibilmente.  3.  Che  quando  il  gra- 
e  D  totalmente  immerfo  in  un  li- 
uido  non  difeende  ,  qualunque  poi 
ifi  la  cagione  ,  ei  preme  il  fluido 
pggetto  con  tanto  pefo,  quanto  fa- 
;bbe  quello  di  un  volume  del  liqui- 
o  a  lui  uguale,  come  è  chiaro  per  1* 
IroAatica. 

Scende  oraDperun  liquido,  chep.iS*. 
tendali  divifo  in  tanti  Arati .  1.  2.  3. 
f.  ec.  Egli  è  certo  ,  che  nello  fcen- 
cr,  che  fa  ,  le  parti  del  liquido  com-F/g.4. 
jmentiil  primo,  o  fecondo  Arato, 
briche  ,  e  sfuggevoli ,  gli  cedono  il 
T  2  Ilio- 
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luogo  per  fianco.  Ma  quanto  maggio¬ 
re  è  la  velocità,  con  cui  gli  cedono  il 
luogo  per  fianco ,  tanto  minore  è  quel¬ 
la,  concili  difendono  effe.  Adun¬ 
que  la  fcefa  di  D  è  più  veloce  ,  che_» 
quella  del  primo  ,  o  fecondo  ftrato  del 
liquido.  Quello  che  s’è  detto  di  que¬ 
lli  ,  fi  dirà  ancora  degli  altri  ftrati ,  i 
quali  quanto  più  fono  lontani  da  D  , 
tanto  più  lentamente  difcendono  :  fio¬ 
che  quelli,  che  gli  fono  in  una  certa 
diftanza  ,non  difcendono  punto  fenfi- 
bilmente  .  Ma  la  fcefa  degli  ftrati 
del  liquido  dipende  unicamente  dall’ 
eccedo  del  pefo  D  fopra  quello  d’un_» 
volume  dei  liquido  a  lui  eguale:  im¬ 
perocché  in  quanto  fono  premuti  da 
tanto  pefo  di  D,  quanto  è  quello  d’ 
un’egual  volume  del  liquido,  fono  in 
imperfetto  equilibrio  .  Adunque  il 
dire ,  che  gli  ftrati  del  liquido  quanto 
più  fono  lontani  da  D  ,  tanto  più  len¬ 
tamente  difcendono  ,  coficchè  quell i  , 
che  gli  fono  in  una  certa  diftanza  non 
difcendono  punto  fcnfibilmente  ,  farà 
lo  fteffo ,  che  il  dire ,  che  D  ,  rifpetto 
aqueft’ultimi ,  non  difcenda.  Ma  ab¬ 
biamo  detto  ,  che  quando  il  grave  D 
totalmente  immerfo  in  un  liquido, 

non 
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nondifcende,  ei  preme  il  medefimo 
con  tanto  pefo ,  quanto  é  quello  d’un 
volume  del  liquido  a  lui  eguale  . 
Adunque  anche  quando  difcende,pre- 
me  il  liquido  ,  che  gli  è  in  una  certa 
diftanza,  con  tanto  pefo,  quanto  è 
quello  d’un  volume  di  etto  liquido  a 
lui  eguale. 

Dal  fin  qui  detto  raccoglie  etter 
verifiìma  l’ipotefi  del  Sig.  Leibnizio  , 
in  cui  fpiega  i  moti  del  Barometrop.ipy, 
notati  al  numero  primo,  fettimo,  & 
in  parte  ancora  quelli  del  terzo  .  No¬ 
ta  però  ,  che  fe  bene  la  fcefa  dellac* 
qua  per  l’aria  cagiona  per  l’ordinario 
la  fcefa  dell’argento  vivo  nel  Baro¬ 
metro  ,  nulladimeno  non  è  ella  di  ciò  p.ipS 
l’unica  cagione,  che  anzi  in  fra  le  altre 
tiene  Tultimo  luogo.  L’efperienza  c* 
infegnache  l’argento  vivo  del  Baro¬ 
metro  fuole  fmontare  improvvifa- 
mente  dall’altezza  d’un’oncia  &  ^  . 
Ettendo  però  la  gravità  fpecifica  dell* 
argento  vivo  a  quella  dell’acqua,  co¬ 
me  fono  quattordici  ad  uno  j  fe  la  ca¬ 
duta  dell’acqua  fotte  l’unica  cagione 
della  fcefa  di  lui,bifognerebbe,  che  in 
una  fola  giornata  cadette  dal  Cielo  ,  o 
almeno  fotte  in  atto  di  cader  l’acqua 

T  3  in 
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in  altezza  di  i  S.  e  piùoncc .  E  pure  P 
oflervazioni  fatte  in  Parigi  da’Sigg. 
Mariot,  e  de  la  Ire  moftrano  ,  che_* 
tutta  la  pioggia  >  che  fuol  cadere  in  un 
intiero  anno ,  non  forpafla  ordinaria¬ 
mente  Paltezza di  17. o  10.  once.  In 
fecondo  luogo  c  certo  che  l’argento 
vivo  fuole  nello  fteffo  tempo  abbaca¬ 
re  notabilmente  in  paefi  rimondimi  , 
fe  bene  l’aria  inferiore  non  riceve  in 
alcun  d’eflì  mutamento  di  fenfibile_# 
umidità.  Le  quali  cole  fanno  chiara¬ 
mente  vedere ,  che  la  fcefa  dell’acqua 
non  può  cagionare  que*gran  movi¬ 
menti  del  Barometro  ,  che  accadono 
allagiornara,  i  quali  il  Sig.  Piacenti¬ 
ni  chiama  più  comporti,  perchè  a  prò* 
duri i  concorrono  altre  cagioni  oltre 
all’addotta  ;  per  la  fpiegazione  de 
quali  propone  le  feguenti  fue  con 
ghietture. 

Notai,  che  l’aria  per  efler  corp< 
grave,  e  liquido  cerca  per  quanto  pu 
ioo.diconfervare  nella  fuperior  fuperf 
eie  un’ugual  diftanza  dal  centro  dell 
terra:  ficchèfè  per  qualche  cagior 
vien  follevata  più  in  un  luogo ,  che  i 
un  altro  ,  feende  ella  fubitodal  luop 
più  alto  per  liveliarfL.  2.  Che  ella  via 

dila.  ' 
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dilatata  dal  calore, e  riftretta  dal  fred¬ 
do.  3.  Chela  denlìtà  dell’aria  verna- p.ioj. 
ie  fuol  d’ordinario  avere  maggior  ra¬ 
gione  a  quella  dell’aria  eftiva,  in_* 
quanto  vien  l’una,  e  l’altra  rifcaldata 
(blamente dal  Sole,  che  non  hanno 
reciprocamente  1*  efalazioni  vernali 
all’eftive  ,  che  incerte  occafioni  ven¬ 
gono  follevate  e  dal  Sole  ,  e  dal  calo¬ 
re  interchiufo  della  terra:  il  che  l’Au¬ 
tore  ingegnofamente  dimoftra  .  4. 

Penfa  ,  che  quando  un  volume  d’ariaP*105* 
vien  dilatato  da  grande  ,  &  improvvi¬ 
do  calore }  continui  a  dilatarli  anche 
dopo  giunto  all’equilibrio  con  l’aria 
vicina,  f.  Stima ,  che  dati  due  volu-^'2,10' 
mi  d’aria  inegualmente  compresi  , 
ed  inegualmente  rifcaldati  ,  il  più 
compreso  e  men  rifcaldato  acquilli 
maggior,  forza  per  dilatarli,  che  il 
men  comprelfo ,  e  più  dilatato,  quan-  * 
do  però  la  compresone  di  quello  ab¬ 
bia  maggior  ragione  alla  compreso¬ 
ne  di  quello,  che  non  hanno  recipro¬ 
camente  i  gradi  del  loro  calore. 

Con  quelli  principj dedotti  dalla^p.iis. 
fluidità,  dal  pedo,  e  dall’attitudine  , 
che  ha  l’aria  a  dilatarli,  c  reftrignerli , 
penfa  poterli  fpiegare  probabilmente 

T  4  gli 
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gli  altri  motidei  Barometro.  E’ cer¬ 
to,  dice,  che  l’aria  fottopoila  all’Equa¬ 
tore  3  &  alle  Zone  temperate,  per  ef- 
fer  dilatata  dai  raggj  cocenti  del  Sole, 
forpafferà  alquanto  in  altezza  quella, 
che  è  foggetta  alle  Zone  fredde  ,  ed  ai 
Poli  .  Quindi  tutta  l’Atmosfera  fi  fi¬ 
gurerà  come  in  forma  di  Sferoide  ,  il 
cui  diametro  condotto  per  lo  piano 
dell'Equatore  farà  maggiore  di  quel¬ 
lo  che  palla  per  li  Poli  %  Adunque  per 
legge  della  fluidità  nella  fuperiorfua 
fuperficie  feenderà  ella  dall’Equatore 
alle  Zone  fredde,  ed  ai  Poli,  onde 
quella  reitera  alquanto  più  grave  .  E 
fe  bene  per  legge  deH’equilibrio  farà 
quella  obbligata  a  correr  verfo  la  fu¬ 
perficie  della  terra  dai  Poli  all’Equa¬ 
tore  (  il  qual  moto  non  apparirà  ,  che 
in  alcuni  luoghi  del  mare  per  le  molte 
afprezze,  ed  inegualità  della  terra), 
nulladimeno  il.  flulfo,  continuo,  che 
ella  farà  dall’Equatore  ai  Poli  nella— 
fua  parte  fuperiore ,  farà  in  maniera 
che  la  Polare  refti  Tempre  un  poco  più 
grave  della  foggetta  all’Equatore  ; 
Ecco  però  la  ragione ,  per  cui  l’argen-r 
to  vivo  del  Barometro  è  per  l’ordina¬ 
rio  un  poco  più  alto  ne’paefi  Setter^ 
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trionali  ,che  nc’Meridionali.  Dal  che 
là  comprende  ancora  ,  perchè  nello 
lleflo  paefe  fia  un  poco  più  alto  nelp-nS* 
verno  ,  che  nella  ftate.  Dice  egli  un 
poco  più  alto,  non  molto,  perchè  1‘ 
aria  non  vien  motto  dilatata  dai  raggj 
del  Sole  per  tutta  la  fua  altezza  ,  ma 
folamente  nella  parte  più  vicina  alla 
terra  ,  come  lo  dimoftrano  quelle  co- 
piofiflìme  nevi ,  che  cuoprono  le  cime 
de’monti  ne’  paelì  ancora  più  caldi ,  e 
fotto  l’Equator  medefimo  ,  e  perchè 
l’aria  ftefla  non  può  per  la  fua  fluidità 
confervarfi  molto  più  grave  in  mn 
luogo  che  nell’altro  ,  e  perchè  final¬ 
mente  l’argento  vivo  ,  per  efler  più 
grave  in  ifpezie  nel  freddo  ,  che  nel 
caldo ,  non  s’alza  tanto  precifamente 
nel  Barometro  ,  quanto  crefce  il  pefo 
dell’aria.  Conchiude  ,  che  da  tutto 
quello  apparifca  ancora  3  perchè  ne’ 
noflri  paefi  ,  foffimdo  venti  Boreali 
fuole  l’argento  vivo  innalzarli ,  e  per 
Io  contrario  foflìando  venti  da  mez¬ 
zogiorno  ,  abbafsarfi  ;  e  moftra ,  don¬ 
de  nafca,  che  i  venti  Boreali  fpirano 
obliquamente  allo  in  giù,  e  per  lop.2,15,. 
contrario  gli  Allibrali  allo  in  fu . 

Quindi  pare  non  efler  molto  verifi- 
T.  5.  fimi- 
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limile  l’opinione  di  coloro  ,  che  peri¬ 
tano  follevarfi  l’argento  vivo  nel  Ba¬ 
rometro  al  foffiar  del  vento  Borea  , 
perche  egli  col  fuo  moto  obliquo  allo 
in  giù  preme  l’aria  ,  e  la  rende  più 
grave  ,  e  per  lo  contrario  abbalfarfi  al 
foffiar  d’ Aulirò, perchè  quello  col  fof¬ 
fiar  obliquamente  allo  in  fu  ,  follen- 
ta  l’aria  ve  la  rende  men  grave  :  elfen- 
do  molto  più  verifimile  il  dire,  clic 
l’aria  fi  muove  con  quelle  direzioni  , 
perchè  lì  rende  più  ,  o  men  grave,  che 
non  è  ,  che  l’aria  fi  renda  più  ,  o  men 
grave,  perchè  fi  muove  con  quelle 
direzioni .  Rende  poi  le  ragioni ,  per 
le  quali  Borea  rende  l’ària  ferena ed 
Aulirò  piovofa  ;  e  fpiega  dipoi  ,  per¬ 
chè  ,  quantunque  l’argento  vivo  del 
Barometro  fia  più  alto  nel  verno  ,  che 
nella  Hate  ,  nulladimeno  gli  abbaCsa- 
f.tzs-  menti,  che  hà  nel  verno  fianoper  1’ 
ordinario  maggiori  di  quelli  che  ha 
nella  Hate  .  Imperocché  fe  l’aria  al¬ 
lorché  da  grande  ,  &  improvvifo  ca¬ 
lore  vien  dilatata  per  l’impeto ,  che  el¬ 
la  riceve  ,  continua  ancora  a  dilatarli 
dopo  giunta  all’equilibrio  con  l’aria 
vicina  mm. 4.  Se  l’aria  più  comprelfa, 
ancorché  rifcaldaca  da  calor  più  mite , 

ciie 
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che  la  men  comprefsa ,  acquilla  mag¬ 
gior  forza  per  dilatarli  olcra  l’equili¬ 
brio  con  l’aria  vicina, quando  la  com- 
predìone  di  quella  ha  maggior  ragio¬ 
ne  alla  compresone  di  quella,  che 
non  hanno  reciprocamente  i  gradi  del 
loro  calore  (  ».  f.)  fe  finalmente  l’aria 
vernale  c  più  comprefsa  dell’eftiva-. 
(«.  1.)  e  la  fua  compreSone  ha  per 
Tordinario  maggior  ragione  alla-* 
comprelfiondell’elliva  ,  che  no-n  han¬ 
no  reciprocamente  i  gradi  del  loro 
calore  (n.  4.  ) .  Da  tutte  quelle  cote 
nefeguita,  che  l’aria  vernale  è  per  1’ 
ordinario  più  atta  a  dilatarli  per  i’efa- 
lazioni  oltre  all'equilibrio  coniarla 
vicina  ,  che  non  è  l’aria  erti  va  .  Se  pe¬ 
rò  quanto  più  ella  vien  dilatata  tanto 
men  fifa  grave,  graviterà  ancora-* 
menofoprail  Barometro,  e  confe- 
guentemente  lo  farà  fcender  più 
bafso  . 

Perla  medefima  ragione  h  prova 
perchè  gli  abbaiamenti  dell’argento 
vivo  fono  per  l’ordinario  maggiori 
ne’  Paelì Settentrionali ,  chene’Meri- 
dionali ,  e  lòtto  al l’equator  medefimo. 
Conferma  quelle  conghietture  quel 
notabilmente  intepidire,  chefuolfar 

T  &  l’aria 
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l’aria  nel  verno  >  allorché  l’argento 
vivo,  molto  s’abballa  *  fegno  mani  fe¬ 
llo,  che  l’aria  vien  molto  dilatata  da 
quelle  efalazioni,  che  in  quello  tempo 
fon  Sollevate  dal  calor  interchiufo 
della  terra.  Offer va  finalmente  ,  che 
a  quello  notabile  abbaiamento  con¬ 
corre  parimente  la  maggior  denfità, 
dell’argento  vivo,  per  cui  fuole  egli 
cier nel  verno  un  poco  più  gravein 
ifpezie  ,che  nella  Hate.  Da  ciò  ancov 
raapparifce,  perchè  i  moti  del  Baro¬ 
metro  fono  più  frequenti  nel  verno.,, 
che  nella, fiate ,  poiché  in  quel  tempo, 
l’aria  è  più  difpolla  ad  effer  dilatata», 
dall’efalazioni  della  Terra . 

Paia  finalmente  alle  difuguaglian- 
*zc  del  Barometro,  che  fpiegapure  co 
i  principi  medeiimi  .  Primamente 
è  certo  ,  che  l’aria  non  riceve  le  mede- 
fime  alterazioni  di  caldo,,  e  freddo 
per  tutta  la  fua  altezza  .  Qualche  vol¬ 
ta  in  un  luogo  raffredda ,  e  riftrignefi, 
e  nei  mede.fimo  tempo  in  . un’altro  rif* 
calda  ,  e  dilatali  :  per  lo  che  giudican¬ 
do  noi  delle  fue  alterazioni  dai  muta* 
menti,  che  ella  riceve  nella  fua  parte 
più  balia  ,  vediamo  abballare  Barge  li¬ 
so  vivo  in  tempo,  che  crediamo  dover 
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egli  innalzare  .  In  fecondo  luogo  non 
vi  è  cofa  più  varia  ,  ed  incollante  dei 
venti .  Alle  volte  ne*  noltri  paefi  Au¬ 
lirò  foffìa  freddo ,  e  Borea  caldo  -,  fe-. 
condo  la  varia  natura  di  quelle  efala~ 
zioni  ,  cheli  levano  in  que’  luoghi  ,, 
onde  hanno  la  loro  origine  .  In-  altri 
paefi  l’AuItro  medefimo  è  quafi  fem- 
pre  freddo,  e  per  lo  contrario  Borea 
caldo  ,  il  che  avviene  particolarmen¬ 
te  dalla, fituazione ,  che  hanno  rif pec¬ 
co  al  mare»  e  a’ monti  vicini .  Qual¬ 
che  volta  lo  Beffo  vento  vien  ripercof- 
fo,  ond  egli  conferva  la  fua  natura  , 
ancorché  fpiri  dalla  parte  contraria  . 
Spefie  volte  nella  parte  interior  dell* 
ariafpira  un  vento,  e  nella  fuperiore 
un’altro  oppofto.  Alle  volte  l’aria_> 
rinchiufa  da  venti  contrarj ,  rifcalda- 
ta  che  ella  fia  dalle  efalazioni  ,  fi  dila¬ 
ta  nella  fua  parte  più  alta  ,  fenzapro- 
durrealcun  vento  fopra  la  terra.  Fi-, 
nalmente  l’aria  Beffe  rifcaldata  nota¬ 
bilmente  in,  un  luogo  non  fuole  ivi 
produrre  alcun  vento,  o  almeno  mol¬ 
to  minore,  che  ne’  luoghi  più  lontani:  -, 
imperocché  fa  ella  quello  che  fuol  fa¬ 
re  una  fune  tefa  da  due  forze  contra-, 
rie ,  le  cui  eftremità  fi  dilungano  mol7. 
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to  più  ,  che  non  fanno  le  parti ,  che  fo¬ 
no  nel  mezzo.  Da  quelle,  ed  altre  fi' 
mili  cagioni  nafee ,  che  ora  foffiando 
Borea  ,  ed  a  Ciel  fereno  l’argento  vi¬ 
vo  difeende,'  ora  fofiìando  Aulirò  ,  in¬ 
gombrato  il  Cielo  da  nuvoli,  o in  ca¬ 
dendo  la  pioggia,  afeende^ora  fi  muo¬ 
ve  notabilmente,  ancorché nell'ana_, 
inferiore  non  s’olTervi  alcun  muta¬ 
mento  .  Quindi  nafee  finalmente  ,  che 
in  alcuni  paefi  fuolc  quali  Tempre  ab¬ 
bacare,  foffiando  Borea  ,  c  per  lo  con¬ 
trario  , quando  fpira  Aulirò  ^innalza- 
re .  Dal  che  argomenta  quanto  s’ in¬ 
gannino  coloro,  che  dai  moti  del  Ba¬ 
rometro  pretendono  predir  le  muta¬ 
zioni  dell’aria.  Chiude  quella  fecon¬ 
da  DiiTertazione ,  protellando,  che-# 
fuo  principal  intendimento  fi  fu  di 
efporre  l’ipotefi  del  Sig.Leibnizio  ,  e 
che  tutto  il  rello  e’  propofecon  titolo 
di  conghietture  ,  giudicando  andarne 
a  ballanza  premiato,  fe  faran  ricevu¬ 
te  come  non  affatto  lontane  dal  veri- 
limi  le  * 
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ARTICOLO  XV. 

Studio  d*  Architettura  Ciri  le  [opra  varj 
Ornamenti  di  Cappelle ,  e  di  Sepolcri * 
tratti  da  piu  Cbiefe  di  l\oma ,  colle  la¬ 
ro  facciate  ,  fianchi ,  e  mifure  .  Op  ra 
de  più  celebri  Architetti  de’  no  fi  ri 
tempi .  Data  in  luce  ,  e  dedicata  alP 
Bm  inenti fs,  e  peverendifs.  Vrincipe 
il  Sig.Card.Francej co  Acquaviva  dite 
Domenico  de’  Rolli  erede  di  Gian- 
Jacopo  de'  F\offì  •  In  I\oma  alla  Tace : 
l’anno  1711.  Tarte  Seconda  :  Libro 
primo  in  fogli  6 1.  Imperiali . 


Vendo  il.Sig.  Domenico  de’Rof- 


fi  beniilìmo  riconofciuto  ,  qua¬ 
le  e  quanto  lìa  (lato  i’  applaufo  otte¬ 
nuto  dalla  prima  Parte  dello  (Lidio  di 
Archirettura  moderna ,  che  egli  diè 
al  pubblico  colle  (lampe  nel  1701.  e  da. 
noi  riferito  nel  Tomo  Quinto  del  pre- 
fente  Giornale  (a) ,  lì  è  non  in  vano  lu- 
lingato  di  poter  conseguire  uguale  ap¬ 
provazione  prelfo  i  profelTori ,  e  gli 
(Lidiofì  di  queft’arte  ,  fe  alla  prima  la. 
feconda  parte  di  elio  accoppiando,,  no 


velia. 


(a) 
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velia  occafione  averte  loro  data  di  mag. 
giormente  perfezionarli  nel  buon  gu- 
fto,e  nella  finezza  della,  medefima  col 
porre  Torto  gli  occhi  (oro  altri  copio- 
lì ,  ed  eccellenti  difegni  di  opere  ine¬ 
dite,  fu  le  quali  vantaggiofamente  fi 
potcrtero  prendere,  imitare,  ed  efe- 
guire  le  buone  regole  ,  ufate  da  Ar¬ 
chitetti  d’alto  ed  il  lulkre  nome.  Quin¬ 
di  è,  che  in  quella  feconda  Parte  ,  che 
egli  divide  in  due  libri  (de’ quali  per 
ora  è  mefio  in  pubblico  fidamente  il 
primo  )  non  firiftringe  a  porte  ,e  fi- 
neflre,  come  fece  nell  antecedente, 
ma  più  fpezial  mente  fi  applica  a  ino¬ 
ltrarci  alcune  Chiefe  ,  e  Cappelle  co’ 
loro  ornamenti ,  ed  un  buon  numero 
di  fplendidi  fepolcri ,  che  ad  eternare, 
la  memoria  di  più  Pontefici,  e  di  mol¬ 
ti  qualificati  foggctti  furono  magnifi¬ 
camente  edificati . 

2,  Danno  principio  all’Opera  l’orna¬ 
mento  della  volta  ,  una  delle  finelìre 
laterali ,  e  ’l  fineftrone  fovra  la  faccia¬ 
ta  della  funtuofa  Chiefa  del  Gesù  di 

!-  Giambatifta  Gaulli  ,e  lo  fpaccato  del¬ 
la  Cupola  di  S.  Andrea  del  Noviziato 
de’ PP.  Gefuici  a  Monte  Cavallo  del 

j.Cav.  Vernino.  Seguono  la  volta  ,  e 
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due  delle  fineftre  della  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Vallicella  de’  Padri  dell’O¬ 
ratorio  di  San  Filippo  ,  architettate-» 
da  Pietro  Berrettini  da  Cortona  3  e 
parte  del  Cortile  dell’annefsa  abita¬ 
zione  de  medefimi  Padri  del  Cav. 
Borremino  jfuldifegno,e  colla  dire¬ 
zione  di  cui  furono  fabbricati  il  Pro- 
fpetto  della  facciata  laterale,il  cortile, 
e  la  Chiefa  del  medefimo  Collegio  di 
"Propaganda  Fide;  la  nobil  Cappella 
della  Famiglia  Chigi  in  Santa  Maria 
della  Pace  del  Cortona  5  quella  del 
Cardinal  Poli  in  San  Crifogono  del 
Berninoj  l’Altare  di  San  Tommafo  di 
Villanova  fabbricato  in  Santo-  Agofti- 
no  con  architettura  di  Giammaria  Ba¬ 
ratta,  acuifuccede  la  Cappella  della 
Cafa  Silva  in  Santo  liìdoro  del  Berni- 
no  .  Ne  viene  dipoi  la  Chiefa  di  San 
Carlo  alle  quattro  fontane,  la  quale 
benché  molto  piccola,  uguaglia  non¬ 
dimeno  ,  e  forfè  fupera  di  pregio  mol¬ 
te  delle  più  lodate  Chiefe  di  Roma  ; 
mentre  il  bravo  Cavaliere  Borromini , 
che  ne  fu  l’architetto  ,  v’impiegò  tutto 
lo  ftudio ,  e  l’applicazione  fua  per  far¬ 
la  riufeire  in  ogni  parte  ammirabile, 
con  folo  in  quel  che  concerne  la  com^ 


p.  6. 


p.  iì. 


p.  12* 
P-  *£ 


p.  16. 
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pofizione  del  tutto,  eia  didribuzione 
delle  parti  ,  ma  nella  copia ,  qualità , 
armonia ,  e  bellezza  degli  ornamenti  : 
Che  però  a  rapprefentarne  la  parte  in¬ 
teriore  (  perchè  dell’efteriore  già  ne 
va  in  iftampa  il  difegno  )  appena  fono 
date  badanti  nove  tavole  ;  dopo  le 
quali  in  altre  due  fi  moftra  il  bellifii- 
p.  iS.  mo  Ciborio  della  Bafilica  Vaticana  di 
pietre  preziofe,  e  di  bronzi  dorati 
compodo ,  in  cui  fi  conferva  la  Santif- 
fima  Eucaridia  ,  lavorato  fui  model¬ 
lo  ,  che  ne  diede  il  Bernino . 

Entrano  fufifeguentemcnte  a  nobi¬ 
litare  quello  libro  ventifei  fepolcri. 
Otto  (blamente  ne  fono  dati  tratti 
dalla  Bafilica  di  San  Pietro;  tre  de* 
quali  fovragli  altri  s  alzano  di  pregio, 
e  di  dima;  cioè  quello  di  Paolo  Terzo, 
di  cui  fu  Architetto  Guglielmo  della 
Porta,  il  fecondo  di  Urbano  Ottavo 
di  mano  del  Gav.  Bernino  ,  il  terzo  di 
Leone  XI.  dell’Algardi .  Fra  que’poi , 
i  quali  fono  per  entro  la  Bafilica  di 
P'*7*  San  Giovanni  in  Laterano,  uno  folo 
d’Elena  Savelli  ne  dato  fcelto,  ficco- 
me  giudo  fu  fatto  originalmente  per 
opera,  oalmenocol  difegno  del  cele- 
bratiflìmo  Michelagnolo  Buonarroti . 

Gli 


r 
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Gli  altri  otto  non  comprendono  vera- 
mente fe  non  antiche  memorie,  o  ifcri. 
zioni  di  Sommi  Pontefici  ,  e  Cardina¬ 
li ,  feppelliti  in  quella  Bafilica,  alle 
quali  ,  quando  per  comandamento 
della  S.  M.  d’Innocenzio  X.  fu  fatta  la 
nobilifiima  reftaurazione  della  mede- 
fi ma  ,  vennero  aggiunti  dal  Cav.Bor- 
romino  vaghi  ,e  bene  intefi  ornamen¬ 
ti  ,  acciocché  non  fi  difiipaflero  monu¬ 
menti  si  rari ,  mà  più  tofto  fervi  fiero 
d’abbellimsnto  a  quel  fu ntuofo Tem¬ 
pio  ,  Patriarcale  de’  Sommi  Pontefici. 
Si  fono  ftampate  tre  fole  immagini  di 
Sepolture  Papali,  di  Sergio  IV.  di 
Aleflandro  III.,  e  di  Bonifacio  Vili. 
Nella  prima  di  effe  è  convenuto  lafcia- 
re  di  fcrivervi  l’antico  elogio  ,  per 
non  effervi  luogo  baftanteraente capa¬ 
ce  ad  intagliarvelo  intero  ;  ma  perchè 
egli  c  di  molta  importanza,  diftrug- 
gendola  favola,  per  la  quale  fi  volle 
da  alcuni,  chedaH’immondo  fuo  no¬ 
medi  Bocca  di  porco  aveife  origine  la 
mutazione  del  nome  ne’  Pontefici ,  ci 
è  piaciuto  riferirlo  per  diftefo  ,  come 
fi  legge  fcritto  nel  marmo 

Qfcujfquis  ad  bac  tendi:  fublimia  limina  lettor- % 
Et  caperti'  tanta  nobilitate  domus  j 


In- 
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Intenti!  oculis  aulce  percurrere  rami 
Define  maceria!  ,  arte  juvante  manus . 
lumina  cumgYeJfu  prudente  fequuta  coercens 
I{ efpice  ^  follie  itus  ,  quid  velit  bic  titulus  . 
Hie  tumulata j  ac  ent  pajìoris  membra  fereni , 
§tuem  deeus  Ecclefiàe  contulit  Ornnipotem  : 
Pauperibus  panis  ,  nudorum  vefiis  opima  3 
Doclor  &  egregius  qui  fuit  in  populo  . 

Jura  Sacerdoti!  ,  laetas  dum  vidit  ariftas  4 
Coetibus  aequavit  Naviger  aligeri!  . 

Albanum  regimen  luftro  venerabili!  uno 
Pexit ,  pofl  fummum  ducitur  ad  folium  : 

Ex  quo  mutato  permanfit  nomine  Praeful  , 

’  Sergius  ex  Petro  \fic  vocitatus  erat . 

DuElus  mente  pia ,  Jefu ,  die  ,  parce  I(edemptor9 
Utque  vicem  capias  ,  die  ,  Deus  bunc  babeat. 
§ui  fedit  annos  IT  ,  &  menfes  Vili.  }  &  die s 
XIII.  Indie.  X. 

Anno  Dominicae  Incarnatioais  MillefimO 

xiii : 

3  nove  depofiti  ultimi  fono  fiati  cavati 
jp.46.  quafì  da  altrettante  Chiefe.  A  quefti 
dà  principio  il  depofito  di  Giulio  Se¬ 
condo  Sommo  Pontefice  a  San  Pietro 
in  Vincola,  in  cui  fu  col  locato  il  mara- 
vigliofoMosè  di  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  .  I  rimanenti  ancor’eglino  me- 
p.47.  ritanouna  diftinta  lode  per  la  molta 
arte  con  cui  fono  fatti,  e  pel  chiaro 
nome  de’maeftri ,  che  s’impiegarono 
in  edificarli,  e  in  arricchirli  di  fquifite 
fculcure  ,  e  fe  non  ci  fermiamo  a  ram- 

men- 
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meritarli  ad  uno  aduno,  ciò  avviene 
ÌLd effetto  di  lafciar  qualche  cofa  in¬ 
atta,  onde  gli  (ludiofi  d’architettura  , 
poflono  per  fe  (lefli  foddisfare  alla.» 
propria  curiofità . 

Terminati  che  fono  i  fepolcri  ,(ì  ri¬ 
torna  per  un  poco  all’architettura  de’ 
idueSacriTempIi,  di  Santa  Agnefe in  p.**. 
Piazza  Navona  del  Borromino  ,  e  del¬ 
ia  Santiflima  Vergine  nella  piazza  del¬ 
la  Terra  dell’ Ariccia  del  Bernino;  i  P-56, 
quali  Tempj  erano  ftati  deftinatia  dar 
compimento  al  prefente  libro,’  ma  ef- 
ifendolì  ollervato,  che  tra  la  ricca  fup- 
pellettile  delle  (lampe  del  medefimo 
Domenico  de’  Rolli ,  andavano  fciolti, 
le  folitarjquattro  foglj  de’Sepolcri  fa- 
molìllimi  Medicei ,  che  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  di  Firenze  mirabil¬ 
mente  rifplendono,  è  (lato  creduto 
faggio  coniglio  il  coronar  con  eflì 
quella  bell’opera  ,  acciò  in  avvenire 
non  vadano  nelle  mani  altrui,  ein- 
icontrino  la  fatai  disgrazia,  a  cui  fono 
foggette  le  piccole  cofe  di  facilmente 
perderli.  Nel  primo  dunque  di  e(Ii  fi 
vede  intagliato  il  depolito  di  Giovan-  P*  ^ 
ni,  e  di  Pietro  de’ Medici,  che  ebbe 
per  Architetto,  e  fcultore  Andrea-. 

1  Ver- 
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Verrochio-,  nel  fecondo ,  e  terzo  fi  rap- 
p.6o.  prefentano  quelli  del  Duca  Lorenzo, 
e  del  Duca  Giuliano  ,  l’architettura ,  e 
fcoltura  de” quali  è  un  miracolo  dell’ 
arte,  con  cui  più  forfè ,  che  con  altra 
fua  cofa  ,  se  renduto  immortale  il 
Buonarroti.  Le  tre  figure  di  Maria». 
Vergine  con  San  Cofimo  ,  e  San  Da¬ 
miano  a  i  lati ,  collocate  nella  medefi- 
ma  Cappella  de’  fepolcri  Medicei  fo¬ 
no  fiate  fcolpite da  diverfi  artefici-,  la 
Vergineda  Michelagnolo  , il  SanCofi- 
moda  Agnolo  da  Montorfoli,  e  il  San 
Damiano  da  Raffaello  da  Monte  Lu¬ 
po.  L’intaglio  in  rame  degli  ultimi 
quattro  fogli  ha  per  autore  Cornelio 
Cort  *,  tutti  gli  altri  precedenti  fono 
di  Francefco  Aquila  fu  i  difegni  di  A- 
leffandro Specchi ,  Architetto  Pontifi¬ 
cio  ,  il  quale  in  mezzo  le  fue  graviflì- 
me  occupazioni ,  non  s’è  voluto  dif- 
penfare  da  quella  gravifiima  fatica  ,  e 
dal  profeguireper  efia  i  fuoi  incettanti 
ftudj  nell’ architettura.  E  perchè  al 
prefente  una  delle  più  riguardevoli 
incombenze  ,  alla  quale  è  fiato  defti- 
nato  ,  e  prefcelto  dal  Som  mo  Pontefi¬ 
ce  ,  è  quella  di  riftorare  l’antico  Pan- 
teo  di  Agrippa ,  lodato  da  Plinio  ,  e 
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a  Ammiano  Marcellino,  come  una 
elle  maraviglie  di  Roma,  ed  enco¬ 
miato  dal  Serlio  ,  come  l’unico  e  fe  na¬ 
ia  re  della  più  perfetta ,  e  fquifita  ar- 
hitettura,  il  qual  tempio  fu  da  Boni- 
acio  Primo  a  Dio,  fotto  l’invocazione 
li  Santa  Maria  ad  Martyres  dcdica- 
o,  abbiamo  creduto  che  fia  molto 
>en  fatto  il  dare  un  breve  faggio  di 
[tieft’opera  ,  a  parlar  della  quale  non 
iamo  ben  ficuri ,  fe  ci  fiprefenterà  al- 
ro  luogo  più  opportuno  .  Diremo 
lunque,  che  il  lavoro  fin  ora  condot- 
oquafialla  fua  total  perfezione  con- 
ifte  in  aver  fatti  nettare  dalla  polve- 
e  ,  e  dalle  fozzure,  che  vi  aveva  ca- 
;ionatel’ingiuria  del  tempo,  e  rifto- 
are  dai  danni,  e  dalle  rotture  indot- 
e  dalla  barbarie  degli  uomini  più  che 
lell’età  i  preziofiifimi  marmi  ,  che 
iella  parte  interiore  d’ogn’intorno  lo 
'eftono ,  onde  ridotti  al  loro  antico 
plendore,  fmentifcono  in  oggi  tutti 
oloro,  che  per  avanti  aveanochia- 
nato  il  Panteon  predetto  un  cadavere 
nido  di  tutti  quegli  ornamenti,  che 
maggiormente  lo  qualificavano,  per- 
hè pieni  d’immondezza  non  ebbero 
'ifta  ballante  da  ravvifarne  il  pregio  , 

e  la 
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eia  bellezza.  Da  quello  gran  princi¬ 
pio  ha  prefo  animo  la  Santità  Sua  a 
palfar  più  avanti  in  fabbricare  un  nuo¬ 
vo  funtuofo  altare  nel  gran  nicchione 
di  mezzo  ,  ove  fifuppone  ,  che  antica¬ 
mente  folle  la  Statua  di  Giove  Ultore, 
e  in  adornare  le  fei  gran  Cappelle,  che 
girano  intorno  al  tempio,  e  agli  altari, 
che  nel  giro  del  medefimo  tra  l’una 
Cappella ,  e  l’altra  furono  già  eretti , 
comeficrede,  dalla  pietà  Criftiana  , 
avendo  ordinato  allo  Hello  Specchi  di 
farne  i  difegni  >  e  forfè  chi  fa  che  l’a¬ 
more  di  quello  dignillìmo  Pontefice 
verfo  la  venerabili  antichità  non  in¬ 
duca  l’animo  fuo  a  rendere  a  quella-, 
gran  cupola,  che  Ammiano  Marcel¬ 
lino  (  a  )  nominò  ,  vdutregionemtere- 
tem  fpeciofa  celfitudinc  fornicatavi ,  il 
vetulto  fplendore ,  per  mezzo  di  qual¬ 
che  nobile  ornamento  ,  che  non  abbia 
a  vergognarli  d’aver  occupato  il  luogo 
di  que’ bronzi  dorati ,  che  fecero  de¬ 
nominare  da  Dione  (  b  )  quello  famofo 
edilìzio /«  cali  fimilitudincm  fajligia- 
tura. 


AR- 


(a)  Lib.  16.  (b)  Zib.<,  J.' 
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ARTICOLO  XVI. 

Vovelle  Letterarie  D’Italia  » 
del  Luglio  ,  cigolìo ,  e  Settembre, 
Mdccxi. 

r  L  Sig.  Gìartibatìfla  pincioni  ,  Ro-  DI 
L  mano  ,  ha  dato  un  pubblico  tefti- 
nonio  non  tanto  della  ftia  abilità  nel-  x.O- 
o  fcrivere,  quanto  della  fua  gratitu-  NA. 
lineverfo  la  memoria  delPimpera- 
lore  Giufeppe  ultimamente  defunto, 

|il  quale  egli  ebbe  Ponor  di  fervire  in 
qualità  di  PoetajConunaOr^/oWÉ/w- 
\  iebr e  panegirica  ,  la  quale  ha  per  tito¬ 
lo  :  igei/' Effequie  di  Giofcppeil  Genero - 
fo  I{e  di  Germania ,  e  Romano  Impera¬ 
tore  Orazione  funebre  panegirica  di 
Gian  Battila  Anciom  Toeta  Cefareo  . 
Unum  infatiabiliter  parandum  :  pro- 
fperam  fui  memoriam.  Tacit.W.  Sónn. 

In  Barcellona ,  per  Rafaele  Figlierò , 

17 11.  in pagg.z$. 

L’anno  16 $8.  il  Padre  Francefco  DI 
Ireneo  della  Crocei  Carmelitano  ,  pub- 
blicò  la  Storia  di  T riepe  fua  patria  $  eLEAf 
come  in  ella  raccolfe  anche  i  monu¬ 
menti  antichi  di  quella  città  ,  così 
Tom. Vii  V  nel 
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nel  Capitolo  IX.  egli  ne  produce  in_» 
quefti  preci fi  termini  anche  lafeguen» 
te  : 

1MP.  CAESAR 
DIVI.  F.  AUGUSTO 
PONTIF.  MAXIM. 
RIBOTES.  IXXXII. 

C.  XXIII.  P.  P.  SACRV. 

Il  Sig.  GiancriftofoYO  ìfclio ,  Profef- 
fore  Ordinario  di  Scoria  nello  Studio 
di  B  a  file  a ,  fi  è  porto  ultimamente  ad 
efaminare  la  fuddetta  Infcrizione  ; 
c  in  forma  di  tefi  ha  propofto  molto 
faviamente  tre  punti ,  ne’quali  pre¬ 
tende ,  che  la  medefima  fiadifetcofa: 
il  primo  nella  voce  portentofa  Bjbo- 
tes ,  che  veramente  nulla  lignifica  ,  e 
non  è  di  veruna  lingua  ;  il  fecondo 
nella  forma  Itravagance  ed  infoi  ita  di 
quel  numero  ,  che  alla  voce  Eibotes 
fuccede  ;  il  terzo  in  quelle  noce_> 
C.  XXIII.  che  nell'ultima  linea  dell’ 
infcrizione  fi  veggono.  Mofìra  egli 
dunque,  che  nella  quarta  linea  in  luo¬ 
go  di  RIBOTES  IXXXII.  fi  debba  leg¬ 
gere  TF{IB.  VOTEST.  XXXII.  che 
nella  quinta  in  luogo  di  C.  XXIII.  fi 
debba  leggere  COò  .  XIII.  e  che  la  lapi¬ 
da  fopradetta  ertendo  innalzata  ad 
a  ono- 


Articolo  XVI.  4^ 

[more  di  Ottaviano  Augufto,  molto 
>ene  fi  accorda  la  fua  XXXII.  Pote¬ 
rà  Tribunizia  col  fuo  Confolato  Xfll. 

1  che  fegul  nell’anno  fecondo  dell’Hrà 
’oJgareT  e  761.  o  761.  di  Roma  ,che 
l’anno  appunto  ,  in  cui  Ottaviano 
principiò  ad  efercicarela  XXXII.  Po- 
;  ella  Tribunizia.  Il  Sig.  Ifelio,  vadi- 
>01  eruditamente  fpiegando  quello 
monumento  -,  e  principalmente  fi  fer¬ 
ma  a  difeorrere  intorno  all’origine ,  e 
il  progrefio  de’titoli ,  che  in  elfa  lapi- 
la  fi  veggono  dati  ad  Augullo  .  Il  ti- 
olo  di  quello  Opufcolo,che  c  di  pagg- 
?2.in4.  (d)  è’1  feguentej  Declayatio 
intiqui  lapìdis  Tergeftini  entri  non  uno  ' 
n  ]{omanam  antiqnitatcm  excnrfu  » 
x.  Quelle  Teli  fono  fiate  difefe  ,foc- 
o  l’affillenza  del  detto  Sig.lfelio,  dal 
iìig.GiandatiieUo  Scbuepflino  nel  Marzo 
fallato  y  e  in  fine  fe  ne  leggono  quac- 
ordìci  altre  più  univerfali  fopra  al¬ 
cuni  punti  di  Storia  molto  curiofi  e 
importanti  » 

Al  libro  del  Sig.Girolamo  Manfredi,  DI 
Vlalfefe,  Medico  in  Prato  *  ufcicoin  FRA- 
juarto  nel  1 7051.  col  titolo  ,  LaVerità 
lenirà  Mafchera  >  ha  rifpofio  ultima- 
V  z  men- 

C»)  Sajil- typJtr idmci  liidii,  J711.  4. 
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mente  il  Sig.^nton-Francefco  Bertini, 
Medico  in  Firenze,  con  un’altro  {Ram¬ 
pato  parimente  in  quarto  ,  ed  è  La 
Falfità  J coperta  nel  libro  intitolato  Là 
Verità  Senza  Mafchera  dal  Gobbo  di 
SancaJJìano  a  difefa  dell ‘  Eccellenti//. 
«SVg.Antonfrancefco  Bertini,  Cittadi¬ 
no  e  Medico  Fioren  tino ,  in  rifpofìa  all * 
Eccellenti fj.  Sig •  Girolamo  Manfredi  , 
Mafjefe  ,  Medico  in  Trato  ,  In  Franc- 
fort  ( a)>appre/Jo  Federigo  Knocb  ,1711. 
in 4.  Dell’origine  e  del  progreflb  di 
quella  controverfia  medica  ,  in  altro 
Tomo  daremo  una  fuccinta  informa¬ 
zione. 

DI  •  Il  Giornale  de’Dotti  di  Parigi  (£) 
ci  dà  fperanza ,  che  un  Conigliere 
SIA.  cielReAugufto  di  Polonia  abbia  a_> 
pubblicare  molte  Lettere  non  ancora 
date  alle  ftampe  di  Enea  Silvio  de’Tic~ 
colonnini  >  che  relfesì  gloriofamentc 
la  Chiefa  col  nome  di  TIO  IL  Dell* 
Opere  di  quello  Sommo  Pontefice  , 
fparfein  molti  volumi,  non  fi  è  fatta 
ancora  una  compiuta  edizione;  e  quel¬ 
la  di  Bafiiea,  la  quale  è  la  più  copiofa 

oltre  • 

(i)  La  carta ,  e’1  carattere  fa  giudicare ,  che 
l’imprelfione  fia feguita  in  Italia . 

O)  Marzo  1 7 1 1  p.  i w.della  edizM  Olanda', 
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ltre  all’eflere  di  molte  cofe  mancan- 
je  ,è  divenuta  di  qualche  rarità;  onde 
nariftampa,  che  fe  ne  facefle ,  non 
otrebbe  eifer  ricevuta  dal  pubblico  , 

■he  con  aggradimento  ,  ed  applaufo. 

Dallo  ItefTo  Giornale  (a)  raccoglia- DI 
no  ,  che  il  Sig.Hill ,  Autore  del  A* 

io  della  Turchìa  ftàmperà  quanto; 
orima  la  Tua  verfione  in  verfi  Inglefi 
Iella  Gerufalemme  Liberata  di  T  or  qua- 
oTajfbi  in  duevolumi  io  ottavo,  e, 

;ià  ne  ha  dato  fuori  il  Troà)omo ,  o  fia* 

1  primo  Saggio  ,  per  eccittare  i  cu« 
nofi  all’impegno  di  provvedetene,* 
^uefto  incomparabil  Po^ma  è  flato 
;radotto  in  varie  lingue  ;  ma  chi 
/uol  goderne  la  bellezza  ,  e  la  perfe^ 
rione  ,  non  dee  leggerlo  ,  che  nel  fuo 
originale .  Le  cenlure ,  che  ne  fono; 
idrate  fatte  in  divertì  tempi,  e  losfor-t 
lo  medefimo  dell’Autor  fuo ,  che  va-* 
riamente  ha  creduto  di  migliorarlo 
col  lavoro  della  Gerufalemme  Conqui 4 
fiata ,  confermano  maggiormente  il 
fentimento  quafichè  univerfale  degli 
uomini  ,  che  giudicano  queft’Opera 
nel  fuo  etìer  perfetta  ,  e  degna  dell» 
applaufo  che  ha  confeguito .  * 

V  3  i  II 


fa)  p.  348. 
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Il  Trattato  latino  intitolato  de  Lue 
Venerea  del  Sig.  Carlo  M ufi t ano  ,  Me¬ 
dico  chiariflìmo  Napoletano»  il  quale 
quantunque  Ecclefiaftico  efercita  nel¬ 
la  fua  patria  la  medicina  ,  e  la  chirur¬ 
gia  con  molta  ftia  lode,  ftante  l’ani- 
plidìma  permifiìohe  fattagliene  da 
Clemente  IX.  Pontefice  di  fanta  e 
gloriofa  memoria  /  quello  Trattato  % 
dilli >  imprelTogià  molti  anni  in  Na¬ 
poli  dietro  il  fuo  Trattato  di  Chirur¬ 
gia,  è  flato  tradotto  in  lingua  Fran- 
cefe  dal  Sig.  de  Viux ,  Certifico  Colle¬ 
giate  di  Parigi ,  e  fatto  ftamparein_» 
quell’anno  a  Treyoux  in  due  Tomi  in 
1 2.  apprefso  Stefano  Ganeau .  11  Chi¬ 
rurgo  Francefe  non  fi  è  contentato  di 
darne  la  (emplice  verfione,  ma  oltre 
alla  prefazione  ha  voluto  frapporvi 
alcune  fue  note  critiche ,  a  fine  princi¬ 
palmente  di  rendere  avvertiti  quelli 
della  fua  profeflìone  a  non  feguir  cie¬ 
camente  certi  metodi,  che  quantun¬ 
que  eccellenti  in  alcuni  pacfi  ,  tali  pe¬ 
rò  in  altri  non  fono  Nella  prefazio¬ 
ne  fa  un  degno  elogio  del  Sig.  Mufita- 
no,  del  quale  dice,  efserlui  vivente 
nella  fila  patria  in  età  d’anni  fefsanta  , 
cconprofperofa  vecchiaia . 


DI 
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DI  CREMA. 

Sin  l’anno  1  f66.  ufcirono  in  Vene¬ 
zia  in  quarto  appreffo  Domenico  Farri  i 
fette  primi  libri  dell’ ìfloria  dì  Crema, 
comporti  da  demanio  Fino  y  gentil¬ 
uomo  Cremafco  ,  la  quale  in  gran 
parte  egli  trafse  dagli  idnnali  mano¬ 
scritti  ,  che  ne  compilò  Tietro  Terni 
conia  maggior  diligenza  .  Nonarri- 
vavanoi  detti  libri ,  che  fino  al  1  f  14. 
ma  per  pubblico  decreto  efsendogli 
data  incombenza  di  profeguirne  il 
racconto  fino  a’fuoi  tempi ,  due  altri 
//’&vVviaggiunfe  ,  i  quali  finifcono 
nel  1 167.  e  fé  ne  fece  in  Brefcia  in  Ot¬ 
tavo  una  feconda  edizione  ,  che  per 
efserepiucopiofa  dell’altra ,  divenne 
anche  e  piu  (limata  ,  e  più  rara  .  Fi¬ 
nalmente  un  decimo  libro ,  che  arriva 
fino  al  1580,  fu  dato  in  luce  daNu- 
ma-Pompilio Fino ,  nipotedell’Auto- 
re  ,  eadefso  parimente  dobbiamo  la 
divulgazione  delle  due  parti  delle  Se - 
riane  Scritte  nel  1^76.  da  Alemanio 
fuo  zio  in  difefa  di  molte  cofe,  che 
egli  aveva  nella  fua  Storia  avanzate  , 
e  che  avevano  incontrata  qualche  op- 
pofizione  .  Piacquegli  di  chiamarle 
Scrjane  per  averle  dirtele  in  Santa  Ma- 

V  4  ria 
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ria  della  Croce,  luogo  amenifiimo  vi¬ 
cino  al  Serio,  unode’fiumi  del  terri¬ 
torio  Cremafco  .  Non  molto  dopo 
furono  quefte  impugnate  da  France- 
fcoZava,  chiariflimo  letterato  Cre- 
monefe,  onde  il  Fino  fi  vide  in  ob¬ 
bligo  di  pubblicare  lefue  BjfpoJìe  ally 
Invettive  di  efso,  il  che  fuccedette  nel 
1J78.  Tutti  quefli  Opufculi  infieme 
con  altre piccolefcritture,  econalcu- 
ne pime  familiari  (a)  del  medefimo 
Autore ,  e  con  una  Scelta  degli  uomini 
di  pregio  sì  inlettere ,  come  in  armi» 
«fciti  di  Crema  dal  principio  della 
città  fino  al  tempo  fuo,  fono  flati  ri- 
Hampati  quell’anno  in  un  fol  volume 
m  ottavo  apprefso  Mario  Carcbeno  >  on¬ 
de  quella  riflanapa  merita  d’efser  ri¬ 
cordata  con  lode ,  e  ricevuta  con  ap- 
plaufo.  11  Fino  fcrifse  la  fua  Storia 
con  molta  pulitezza  di  fi  il  e:  da  che  fi 
vede  >  che  nel  1  f  00.  anche  i  Crema- 
fchi  ,  e  univerfalmente  tutta  l’Italia 
coltivava  la  buona  lingua  .  Non  è  da 
ometterli  parimente  ,  che  queflo 
Scrittore  trattando  dell’origine  della 
fua  patria,  rifiuta  le  favole  cotanto 

allo¬ 
ca)  AItteR<V»<? di  quell*  Autore  veggenti. 

Iparfe  in  diverfe  raccolte . 
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allora  comuni  ,  e  s’c  attenuto,  per 
quanto  gli  è  ftato  potàbile ,  con  buon 
giudizio  ,  e  con  foda  critica  al  vero* 
Nel  fuo  racconto  egli  è  proceduto 
fuccintamente  ,  e  con  tutta  la  fpedi- 
tezza  ,  sfuggendo  il  graviflìmo difet¬ 
to,  in  cui  fono  incorfi  la  maggior  par¬ 
te  degli  Storici  che  noi  chiamiamo 
particolari  ,  i  quali  col  voler  far  libri 
divaita  mole  hanno  creduto  di  dare 
maggior  riputazione  alla  patria  ,  e 
maggior  nome  a  fe  ftetà ,  quafichè  la 
vera  lode  d’uno  Storico  non  confitta 
nello  feri  ver  bene ,  ma  molto  . 

DI  FOLIGNO. 

Compendio/o  Ri  diretto  delle  Vite  dì 
Terfonaggi ,  alcuni  illufìriper  la  Scien - 
%ia  3  ed  altri  celebri  per  Santità  >  e  dot - 
trina ,  Opera  data  in  luce  dal  V.  Antonio 
Baldafsarri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Recanatefe  .1»  Foligno  >pel  CampitetlU 
Stamp .  Camerale ,  1 7 1 1 .  w  1 2.  pagg. 
4^4.  feri  za  le  prefazioni  r  c  la  tavola  . 
Molti  Soggetti  chiari (Ilmi  non  lì  tro¬ 
vano  nominati  in  queft’Opera  3  ma  1* 
Autore  fe  ne  feufa  ,  afserendo  di  averi 
ne  favellato  in  un'altro  libro  ,  deferi- 
vendoin  efso  le.  Vi  te  degli  Scrittori 
da  luiallegati  ne’yolurrjixielJa.  Sacra 

V  f  Mi- 
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Liturgia  dilucidata .  La  maniera,  coti 
cui  il  P.  Baldaftarri  ha  lavorato  il  pre¬ 
dente  Rjjlretto  ,  e  come  abbia  bqn’of- 
fervate  le  regole  della  cronologia ,  e 
della  fìoria  nel  racconto  delle  Vite  , 
che  egli  qui  fi  è  predo  a  defcrivere  ,  fa¬ 
rà  bene,che  in  altro  Giornale  matura¬ 
mente  fi  vegga  ..  Del  medefimo  Auto¬ 
re  abbiamo  allerta  mpe  ( a )  una  Storia 
compendio! a  dei, Condì} generali  Ecume¬ 
nici  sì  dell  Oriente  ,  come  dell'Occi¬ 
dente,,  divida  in.  due  Tomi  ,  a’quali 
crediamo ,  che  prefto  farà  fuccederne 
due  altri ,  ne’quali.  tratterà  de’Concilj 
particolari . 

D  I  L  U  C  C  A. 

Non  ripeteremo  qui  nuovamente 
la.  contro  verfia,  inforca  tra’l  Sig.  Vita¬ 
le  Giordano,  e’i  Sig.Tambucci  fuo  feo- 
hre  da  una  parte  ,  e*l  Padre  Guido, 
Grandi  e’1,  Sig.,  Mario  di  Ceniga  pur 
fuofcolare  dall’altra.  Stimiamo  ef- 
ferne  fufficiente  quanto  n’è  ftato  detto 
da  noi  nelle  Novelle  Letterarie  del. 
Tomo  VL,  (b),  Qui-  (blamente  accea- 
ijeremo  ,  che  il  Sig.  Mario  di  Ceniga 
&ampò  in  queftt  ultimi  giorni  un’al¬ 
tra 

(a)  Ve». per  Andrea  Palétti  1708,  in.  U?. 

Ct)>  4rtic,  XIV.  p0g.  5  03  .«/«££ 
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tra  Tua  Lettera,  in  quarto ,  nella  quale 
va  efaminando  la  fol  uz  io  ne  data  dal 
Sig.  Tambuca*  al  problema  propofto- 
gli  dallo  lieto  Sig.Centiga  >  e  profeta  , 
che  la  medefima  fi  a  fallace.  Dipoi  nc 
dà  egli  la  Colazione  ,  e  vi  aggiugne 
anche  quelle  di  alcuni  altri  Geome* 
tri .  Nel  mentre  poi ,  che  fi  andava  im¬ 
primendo  quell’ ultima  Lettera  del 
Sig..  Ceniga  ,  ufcì  fuori  una  feconda 
B^ifpojìa  del  Sig.Tambucci,  con  la  qua¬ 
le  pretende  di  riformare  la  prima  fua 
Colazione..  Giunfe  la  medefima  a  tem¬ 
po  ,  perchè  per  ultimo  paragrafo  della 
Lettera  del  fuo  Avverfario  vi  fi  appo¬ 
nete  anche  la  novella  confutazione  di 
quella  feconda  Rifpofta. 

DI  MACERATA. 

II  Sig.  Donato- •Antonio  Leonardi  ha 
rifpollo  alla  Cenfura  del  Sig.  Matteo 
Regali ,  e  infiemeha  cercato  di  difen¬ 
der  Ce  {lelTo,da  quanto  è  flato  oppollo 
dal  fuo  Avverfario  al  fuo  Dialoga 
Copra  la  maniera  moderna  di  fcrive- 
re  ,  e  di  pronunziare  nella  lingua  to- 
fcana  .  Stando  egli  fu  la  finzione  al¬ 
legorica  de  i  fiumi  ,  la  quale  fi  è 
confervata  tanto  nel  Dialogo  fuo  pre¬ 
cedente  ,  quanto  in  quello  del  Sig* 

V  6  Re- 
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Regali  j  ha  voluto  dare  il  feguente  ti¬ 
tolo  alla  Rifpofta  :  La  Dieta  de' Fiumi 
tenuta  l'anno  1711.  per  fare  il  proci  (lo  al 
lofso  di  Lucca , per  aver  pubblicato  una 
crìtica  deriforia  ,  e  mordace  contro  il 
Serchio  fuo  padre  .  Dell'  Accademico 
ofeuro .  In  Macerata  ,  per  Michele - 
•Arcangelo  Silvcjhi  1711.  in  4.  pagg. 
31.  Fra-  l'alt  re  cofe  difendei!  il  Sig* 
Leonardi  ,  la  dove  è  (lato  notato  di 
avere  fcritto  Grammatica  ,  Commenr 
tarlo  ,  e  Commodo  col  raddoppiamento 
della  m  quando  è  molto  più  in  ufo 
lo  fcriverlecon  una  femplice .  In  fat¬ 
ti  quella  feconda  maniera  è  la  più  ufi- 
tatare  approvata  ,  ma  la  prima  non  è 
tuttavia  da  notarli  di  errore ,  appog¬ 
giandoli  non  folo  fopra  la  derivazio¬ 
ne  dal  latino,ma  ancora  fopra  l’efem- 
pio  di  buoni  Autori.  Lo  Hello  dee  dir¬ 
li  di  Immagine  ,  e  Imagi  ne ,  dove  però 
le  due  m  pare  a  molti,  che  facciano 
affai  più  bella  comparfa. 

D  I  M  G  D  A  N  A. 

Funerale  alla frnpre glvriofa  memo - 
zia  della  SereniJJ.  Ducbcfsa  di  Modana 
Carlotta  Felicita  di  Brunfuich,  e  di  Lu- 
neburgo ,  celebrato  all'A.S.  di  Rjnaldo  7* 
Duca  di.  Modana  ,  ec.  Li  iS.  Aprile 

17^1. 
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1 7 1 1 .  In  Modano. ,  per  Bartolomneo  So - 
lìani  Stamp.  Due.  171 1.  infogl.  pagg. 
éo.  con  una  gran  tavola  in  rame ,  dove 
fi  vede  la  figura  della  macchina  eretta 
nel  funerale  fuddetto  .  Quello  } {ac¬ 
conto  è  fiato  diftefo  felicemente  dal 
Sig  Conte  Marcello  Mesdon, Cavaliere 
di  gran  nafeita  ,  e  di  gran  talento  ,  e 
d’ogni  virtude  ornatiifimo  .  In  elfo 
Racconto  vi  fpiccano  del  pari  e  la  glo¬ 
ria  della  Principefla  defunta e  la  ma¬ 
gnificenza  del  Duca  Rinaldo  ,  e  l’inge¬ 
gno  dell’Autore  medefimo.  Al  Rac¬ 
conto  fuccede  l'Orazione  funerale  dei 
rinomatilfimo  Padre  Tierfilippo 
Rarefa  ,  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Oratore  che  nelle  fue  Predicazioni 
non  ha  cofa  che  pareggi  la  fua  elo¬ 
quenza,  fuorché  il  fuozelo.  11  tefto 
del  Panegirico  è  prefo  da  quel  verfet- 
to  della  fcrittura(d):  Surrexerunt  Fi¬ 
lli  ejus  ,&  beatijjìmam  prcedicarerunt  : 
Vir  ejus ,  &  laudarti  eam  :  Muti  ce  Fi- 
lict  congvigaverunt  d i vtiias  :  T u  fuper- 
grejsa  es  univerfas .  Egli  prende  da  ef- 
fo  tre  degni  motivi  di  commendare 
quella  Ofr/raa  Principefla,.  titolo  a  lei 
gkifiarnente  dovato  ,  cioè  come  Fu 
.  .  gliuo^ 

(a)  Prov.XXXf,. 
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gliu®la,  comeConforte  ,  e  come  Ma¬ 
dre.  Merita  quella  Orazione  la  lode 
che  fe  le  è  data,  e  molto  ben  corrifpon- 
de alla  fama  >  la  quale  accompagna  il 
nome  del  fuo  celebre  Autore  . 

DI  NAPOLI. 

Il  Sig.  Don  Giufeppe  d’^ilejjandro 
Duca  di  Pefchiolanciano  ha  dato 
cinque  libri  alla  luce  (  a  )  alcuni  fuoi 
ragionamenti  intorno  alle  regole  del 
cavalcare,  ed  alcune  altre,  che  egli 
chiama  norme  cfjen'gi  ali  intorno  alla—* 
profeftìone  di  fpada  ,  e  ad  altri  efcrci- 
zj  cavallerefchi ..  L’Opera  è  piena  di 
figure  ,  e  in  particolare,  di  brighe  di 
cavalli,  per  infegnarnc  il  vario  lor’ 
ufo  .  Nel  quinto  libro  fi  tratta  del  mo¬ 
do  di  curare  le  infermità  de’  cavalli  >e 
di  governarli  in  maniera,  che  ne  re¬ 
mino  prefervati .  Al  nobililfimo  Au¬ 
tore  è  piaciuto  d’intitolare  quella  fua 
Opera  ,  Tìetra  Taragone  de-  Cavalieri. 

Si  fono  Rampati  per  la  terza,  volta 
(b)  il  primo  e ’l  fecondo,  libro  dell’O¬ 
pera  infigne  del  Sig.  Barone  Gian - 
f/ancefìo  Capobianco ,  gentiluomo  Be- 

ne- 

(a)  Ntìp.  per  Domenico- Antonio  Panino  , 
1 7 1 1 .  fogl . 

^  Nespoli ,  tj/p,  p  a  nli  Severini,  17 1  i./tL 
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avventano ,  e  già  famofifiimo  Avvoca¬ 
to  e  Giu.risconfulco  ,  intitolata  ,  Tra- 
hiatus  de  fare  &  Officio  Baronum  erga 
Tuffai  los  Burgenfes  ,  feu  mavis  aurea 
Commentarla  fuper  Tragmatieis  deBa- 
ronibus Anche  in  quella  riflampa  ab. 
biamo ìc^iddi'gloniiCon  lequali  il  Sig. 
^Antonio  Capobianco  ,  figliuolo  dell’ 
Autore  fuddecto  ,  e  già  Senatore  inte¬ 
gerrimo  nel  Reai  Configlio  di  Napo¬ 
li  ,  ec.  illuftrò  l’Opera  di  G.ianfran- 
cefco  fuo  padre. 

1.1  dotti, ilìmo  Sig.  Taolo-Mattia  DOr 
riai  la  cui  Opera  della  Vita  Civile  ,  e 
della  Educazione  del  Trine ipe ,  g  ia  r i- 
ftampata.la  feconda  volta  in  4.  con  no¬ 
tabile  miglioramento,  è  (lata  tanto, 
applaudita  dagl’intendenti  >  ha  finito 
di  pubblicare  il fno  trattato  fifico-ma- 
tematico  ,  intitolato  ,  ConfideraT^oni, 
[opra  il  moto,  e  la  meccanica  de ’  corpi 
Jenfibili ,  e  del  corpi  infenfibilì . 

Anche  il  Sig.  „ Antonio  Manforte  y  fa- 
mofò  appretto  la  Repubblica  lettera¬ 
ria  per  l’altro  fuo  libro  de  diJìantiiSi 
magnitudinibus  fyderum ,  ha  per  le  ma¬ 
ni  un’akr’ Opera  parimente  aftrono- 
mica  ,  da  pubblicarti  fra  poco,.  in  cui: 
fi;  vedrà  qualche  nuova  opinione,  delie 

Asa?-  ' 
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Autore  ,  come  quella  del  moto  de’  pia¬ 
neti  concentrici  ,  ec. 

Stampali  attualmente  un’Opera-» 
medica  del  Sig.  piccola  Crefccn^o >  in 
cui  tratta,  per  quanto  ne  abbiamo  in* 
tefo,  del  moto  dd  [angue,  e  de’ mali 
del  corpo  umano  ,  maifimamente  del¬ 
le  febbri ,  che  va  egli  fpiegando  con_* 
fue  nuove  ipotefi>  e  opinioni  parti¬ 
colari  . 

Anche  il  Sig.  Lucantonio  Tornio  > 
tanto  benemerito  nelle  fcienze,  fta 
ora  occupato  in  rifpondere  a’  fuoi  for¬ 
ti  Avariar),  che  hanno  ultimamente 
fìampato  contro  di  lui  alcuni  Opufco- 
letti  trattanti  del  moto  de'  corpi  fui  pia¬ 
no  inclinato  .  Softiene  egli ,  che  la  fua 
dottrina  ha  (labile ,  e  ben  fondata» 
tuttoché  la  vegga  contraria  a  tutta 
quali  la  fcuola  de’ meccanici  più  r ino* 
tnati >  tra*quali  il  Galilei  ,il  Cartello, 
il  Pardies ,  e  moltifllmi  altri .  Contra 
il  Sig.  Porzio  hanno  fcritto  (inora  di- 
vqrli  matematici,  e  anche  nelTOpera 
del  Sig.  Doria  vienigli  notato  di  pa- 
ralogifmo^ 

11  me  deiimo  Sig.  Tornio  fa  (lampa¬ 
re  alcune  fue  Differta^iuni  in  lingua 
volgare ,  nelle  quali  ci  faranno  alcune 

fue 
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Tue  rifleffioni  tìfiche  >  e  principalmen¬ 
te  fopra  il  Terremoto,  fopra  i  Ter¬ 
mometri  chiufi  ed  aperti*,  dell’acque 
correnti,  eloromifurai  delle  inon¬ 
dazioni  de’fiumi,  e  precifamente  del 
Tevere  ,* de  i  diluvj*,  dei  motifconcj 
incompatibili  infieme,  e  de’ moti  in 
breve  tempo  ,  e  non  uniformemente 
imprelfi,  del  ritiramento  del  mare-* 
da’  fuoi  liti  >  de  i  fiumi  di  fumo  e  d’ac¬ 
qua  del  Vefuvioj  del  voto,  e  della 
quantità  del  moto  ,  e  de  i  moti  accele¬ 
rati,  e  ritardati*,  della  falfedinc  del 
mare,  che  promuove  l’origine  de’  fiu¬ 
mi  j  delTartifiziofa  refpira2Ìone  j  di 
varie  cofe  fpettanti  all’arte  del  navi¬ 
gare  ,  cc. 

Ne*  meli  partati  fu  divulgato  da 
una  di  quelle  ftamperie  in  un  foglio 
volante  un  Difc or fo  delle  Metafore  del 
celebre  Sertorio  Quattromani ,  Genti¬ 
luomo  ,  e  Accademico  Cofentino  . 
Siccome  quello  Soggetto  è  flato  a  fuo 
tempo  di  Angolare  dottrina ,  e  di  fom-» 
ma  riputazione,  così  le  Opere  fue  fo¬ 
no  divenute  di  una ellrema  rarità,  e 
ricercanfi  molto  dagli  lìudiofi,  tanto 
a  riguardo  delle  Itampate  ,  quanto 
delle  inedite  ,  che  fono  molte^di  alcu¬ 
na 


n 
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ne  delle  quali  fifa  memoria  da  Lio- 
nardo  Nicodemi  nelle  file  *Acidi'%joni 
(a)  dia  Biblioteca  KJapoLtana  del  Toppi . 
Modo  pertanto  dal  defiderio  di  gio¬ 
vare  al  pubblico  il  Sig.  Matteo  Egizio , 
uno  de’  più  infigni  letterati ,  che  oggi 
in  Italia ,  non  che  in  Napoli  fua  patria 
fiorifcano,  ha  determinato  di  racco¬ 
glierne  quel  maggior  numero ,  che-, 
pofiìbil  gli  fia ,  e  di  darne  una  compiu¬ 
ta  edizione:  di  che  non  lafceranno  gli 
amatori  delle  buone  lettere  di  tener¬ 
gli  obbligo,  e  di  dargli  commenda¬ 
zione  .  Non  ceda  egli  pertanto  di  far¬ 
ne  ogni  diligenza ,  e  fentefi  ,  che  già 
gli  fia  pervenuta  una  copia  della  Tos¬ 
tici  d' Orario  tradotta  in  profa  dal 
Quattromani,  con  certe  ^nnota^oni 
nel  fine  aliai  critiche  e  piccanti .  IIP. 
Quattromani ,  dignifiimo  Religiofo 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  ha  fcritto 
in  Cofenzaper  aver  hCenfura  del  fuo 
illuftre  antenato  [opra  laGerufalemme 
del  TafsOy  e  qualche  parte  delle  Toe- 
fie  del  medefimo ,  fra  le  quali  gli  vien 
data  fperanza  di  un  Toema  Eroico  del¬ 
le  cofedi  Cofen^a.  Anche  delle  fue 
Lettere  vi  fi  farà  la  riftampacon  giun* 

ta 
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idi  moltealtre ,  comepure  delle  fue 
\ime  e  delle  fu cTrofe,  che  dopo  la 
■Rorte  di  lui  furono  nel  1616.  pubbli- 
rate.  Tutti  in  fomma  i  Sigg.  Cofen- 
rini  fi  fonoaccefi  di  giuftiffimo  defi- 
derio  di  contribuire  alla  fuddetta  edi¬ 
zione,  e  infiemealla  gloria  di  un  loro 
sì  riguardevole  cittadino  . 

DI  PADOVA. 

Non  ha  gran  tempo, che  nello  fcava- 
re  un  prato  vicino  a*famofibagni  di 
Abano  è  (lata  trovata  una  lapida  voti-, 
va  con  la  feguente  infcrizione . 

A  A  :  '  ; 

C.  CLUENTIVS.C.F 
ROMUL;  PROCULUS 
ATESTE.  AEDIUS.  fiVIR; 
QUAESTOR 

^ERARI.  BIS,  PONTIFEX.  V.S. 

;  Il  Sig  ,  Vallifnieri ,  e.’l  Sig.  Giam- 
barifta  Orfati,  qhiariffimi  Profeflori 
di  quella  Univerfità ,  da'  quali  dirci  è 
fiata  comunicata  ,  vogliono,  che  quel¬ 
le  due  A.  A.  fig  nifichino 
mentre  anche  nella  lapida  di  Quinto 
Mcgurio  trovata  l’anno  1641.  vicina 
a  i  bagni  fuddetti ,  fi  trovano  le  ftefie 
due  A.  A.  che  da  Luca  Olllen io  furono 
interpretate  ^Ac^uis  %Aponi j  e  ne  addu¬ 
cono 


47^  Gigrn.De’Lejtterati 
cono  l’efempipdi  una  piramide  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  fi  legge  %4quis  bibuli s  San- 
Clijjìmis .  Così  anche  Giufeppe  Scali¬ 
gero  interpretò  ad  .Aquas  riponi  le  no¬ 
te  elìdenti  in  una  lapida  addotta  dal 
Gruferò.  (<;)  E  per  verità  tanta  era 
la  venerazione  appreso  gli  antichi 
delle  Acque  Termali,che  lafciò  fcritto 
Plinio  efjerfida  effe  accrefciuto  ilnume- 
vodegliDei.  Erafi  dubitato  ,  fe  quel 
J{omulìa ,  che  è  il  nome  della  Tribù  , 
dovette  dire  Rfimilìa ,  attefochè  tanto 
da  Cicerone, quanto  da  altri  Scrittori, 
ed  in  molti  marmi  vien  detta  Tempre 
ì \omilia  \  ma  fi  è  poi  confederato  ,che  i 
Latini  antichi  ufurpavano  fpetto  la  y 
in  vece  della  J,  di  che  non  occorre  re¬ 
car  efempio,  come  di  cofa  affai  nota . 
Offervafi  in  oltre ,  che  nella  Tribù  Ro- 
tnilicL  furono  deferitagli  Ateftini il 
che  fi  prova  con  l’autorità  del  Sigonio. 
Si  crede  pure,  chela  parola  Bit  vada 
congiunta  col  Qntejlor  JErarj ,  non  col 
Tontifix ,  e  finalmente  fi  fpiegano  le 
ultime  lettere  V.  S.  per  Voturn  Solvit . 

Con  incredibileapplaufoèftataqui 
ricevutala  promozione  fetta  del  Sig. 
Antonio  Vahfnìeri  alla  prima  Cattedra 

di 

(a) 
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li  Medicina  ,  vacante  per  la  morte  del 
Sig.  Domenico  Guglielmini  ;  e  con_# 
lonminoreapprovazione  è  Hata  inte¬ 
ra  anche  quella  del  Sig.  Giambatijìa 
Morgagni  alla  feconda  di  Medicina  , 
cioè  a  quella  ,  che  prima  aveva  il  Sig. 
Vallifnieri. 

DI  PARMA. 

Nella  ftamperia  di  Paolo  Monti  fi  è 
finita d'imprimere  l’Opera  di  Arcbi- 
tetturaCivile  >  fcrittadal  Sig.  Ferdi¬ 
nando  Galli  Bibiena  ,  Architetto  di 
quello  Sereniffimo  Duca.  Il  libro  è  in 
foglio  reale  ,  di  fogli  4^;  di  ftampa  ,  e 
di  figure  40.  in  circa .  L’Autore  è  dot- 
ciflìmo  nella  fua  profeffione  ,  e  la  fa¬ 
ma,  che  corre univer Talmente,  l’ha_* 
fatto  fovente  defide  rare  da  molti 
Principi,  e  pafiare  al  loro  fervigioco» 
onorevoli  condizioni. 

DI  PIACENZA. 

Nella  perfona  di  Monlìg.  Alejjan - 
dro  Rpnconeri  mancò  ii  19.  del  pattato 
Maggio  alla  Chiefa  di  Borgo  S.  Doni¬ 
no  un  degno  Pallore ,  e  al  mondo  tut¬ 
to  un  gran  letterato.  Nacque  egli  in 
quella  città  di  Piacenza  li  17.  NoV. 
dell’anno  1643.  d’una  delle  riguarde- 
voli ,  ecofpicuc  Famiglie  di  etta_,  . 
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Degli  anni  Tuoi  più  teneri  ne  pafsò 
parte  nel  Clementinodi  Roma  >  parte 
nell*  Accademia  del  Porto»  e  parte 
nell’Ancarano  di  Bologna .  Ritorna¬ 
to  dagli  ftudj  fu  nel  fenno  j  e  nel  fape- 
re  d’efempio  a’ giovani  ,  d’ammira¬ 
zione  a’  più  maturi ,  e  d'ornamento  a 
tuttala  Patria  .  Nelle  fciehze  più  pro¬ 
fonde,  e  fublimi,  e  principalmente 
nella  morale  penetrò  fino  al  più  inter¬ 
no  del  loro  midollo  .  In  tutte  le  Arti 
più  amene  ,  e  gioconde  profefsò  per- 
fettidimo  gufto .  Adoperato  dal  fuo 
Principe  in  gravidìmi  affari  maneg¬ 
gioni  Tempre  con  felicità  di  fucceffo  . 
Confultato  dagli  amici  in  controver- 
fìe  cavallerefche ,  giudicò  Tempre  fu 
le  regole  del  giufto  ,  edelloneflocon 
foddisfazione  delle  Parti.  Il  fuo  pa¬ 
rere  si  ne’  privati ,  sì  ne’  pubblici  inte¬ 
re!!!  incontrò  Tempre  e  approvazione, 
e  venerazione .  La  fua  perfona  godè 
Tempre  non  tanto  predo  il  Principe 
nativo  ,  quanto  predo  più  ,  e  più  ftra- 
nieri  dentro,  e  fuori  d'Italia  unpofto 
eccelfodi  dima ,  e  d’aggradimento  . 
Viaggiò  quattro  volte  in  Francia  >  e 
una  volta  in  Inghilterra  ,  Fiandra  ,  O- 
Janda ,  e  Germania  ,  efornidì  di  tutte  j 

quel- 
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quelle  pellegrinecognizioni ,  che  Co¬ 
gliono  per  lo  più  edere  ne’  foggetti 
capaci  il  frutto  di  quello  ftudio  non_» 
menogiocondo  , che  utile .  Nel  1671. 
fi  confacrò  in  Roma  alla  fervitii  del 
Sig.  Cardinale  Rinaldo  d’Efie  di  ri¬ 
verita  ,  e  gloriofa  memoria .  All’om¬ 
bra  di  quello  gran  Porporato  diede 
principio  alla  Storia  dei  1{egno  di  Luigi 
XIII.  il  Giulio  ,  Redi  Francia .  L’ap- 
plaufo  univerfale ,  con  cui  fu  ricevuta 
la  prima  Varte  di  queft’Opcra  ,  diede 
a  lui  impulfo  d’affrettare  con  ifpedi- 
tezza la  feconda,  ed  a  tutti  noi  argo¬ 
mento  di  fofpirarla  con  impazienza. 
Ma  altri  impieghi  fopravenutigli  tol- 
fero  ad  elfo  il  comodo, agli  altri  la  fpe- 
ranzadi  vedere  il  compimento  d’un 
travagliosi  riguardevole*  E  rimalla 
dunque  alla  luce  del  Pubblico  la  fola 
prima  Parte  llampata  in  Lioneappref- 
fo  Giacomo  Aniflon  ,  e  Gio- Pofuel  , 
1 6 91.  con  Privilegio  di  S.  M.  Criftia- 
nifiima,  inquarto  reale  ,  di  pagine 
4512.  F11  dall’Autore  medcfimo  umi¬ 
liata  alla  Sacra  Macfià  Britannica  di 
Maria  d’Eile ,  preffo  la  quale  avea_» 
fatto  acquifto  d’un  gran  capitale  di 
meriti.  Elia  èdivifa  in  dieci  libri,  e 
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contienei  varj ,  e  Urani  avvenimenti 
deìla  Francia  (otto  il  Re  Luigi  fino  al 
1624.  E  fentimento  dimoiti,  che  il 
fuo  fluido  fìile,  le fue  riflelfioni  politi¬ 
che  ,  e  i  Tuoi  detti  fentenziofi  ci  dieno 
in  ogni  parte  una  bella  imitazione  del 
famofoiftorico  Davila  .  11  principale 
fuo  intento  di  compilare  quella  Storia 
non  fu  il  folietico  della  novità,  giac¬ 
che  del  Regno  di  quello  Monarca  e’ 
fapeva  andarne  pieni  più  volumi  in_» 
più  lingue ,  ma  la  certezza  della  veri-' 
tàsì  difficile  a  rinvenirli,  maffima- 
mente  in  varietà  d’accidenti ,  e  in  di- 
verfità  di  fazioni .  Nato  l’Autore  do¬ 
po,  e  fuori  del  Regno,  in  cui  fcrive, 
con  Tanimo  libero  da  quegli  affetti  , 
che  macchiano  di  paffioni  la  penna  , 
potè  far  fua  faticha  la  fola  ricerca»* 
del  vero ,  e  fuo  premio  l’acquifto  d’u- 
na  fede  apprendi  poderi  incontralla- 
bile . 

Accoppiata  alla  maturità  del  fen- 
no,  e  del  fapere  quella  degli  anni  > 
giunfe  finalmentea  tanto  merito  ,  che 
fu  fcelto  fra  tutti  i  fuoi  fudditi  dal  Se- 
renifs.  Sig.  Duca  Francefco  Regnan¬ 
te  all’onore  d’accompagnare  il  Sere- 
nifs.  Sig.  Principe  Antonio  nel  Viag¬ 
gio  , 
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$4o  ,  che  intraprefe  l’anno  1696.  per 
ina  gran  parte  dell’Europa  ,  e  d’invi¬ 
gilare  con  la  fua  fperienza ,  e  deftrez- 
&a  per  la  piena  felicità  di  quello  gran 
Perfonaggio .  Corrifpofe  egli  giuda. 
!a  comuneafpettazione,  adempiendo 
perfettamente  tutti  i  delicati  doveri 
5’una  sì  gelofa  incombenza  .  Fra  le 
reftimonianze  di  ciò  una  fu  la  benigni^, 
Sma  offerta, che  dopo  il  ritorno  gli  fe¬ 
re  S.  A.  della  Chiefa  di  Borgo  S.  Doni¬ 
no,  vedova  di  frefcoperla  morte  di 
Monfig.  della  Rofa  „  Accettò  egli  con 
fentimento  dovuto  quello  grande-» 
onore,  e  lo  confiderò  anche  maggio¬ 
re  ,  come  procacciatoli  non  già  dalla 
premura  delle  fue  infìanze,  ma  dalla 
fpontanca  generofa  munificenza  del 
fuo  Sovrano  .  Fu  confecrato  in  Rema 
[Fanno  1700.  dal  Pont.  Innocenzio 
XII.  che  forfè  nella  promozione  di 
lui  non  rifentì  altro  fcrupolo ,  che  di 
toglierlo  alla  Regina  del  Mondo  Cat¬ 
tolico  per  donarlo  ad  una  privata  cit¬ 
tà  .  Prefo  il  poffeflb  della  fua  Chiefa 
lafcioffìalle  fpalle  ognialtro  riguardo, 
nc  fu  mai  più  capace  d’altra  paiiione» 
che  per  la  gloria  del  fommo  Dio,  pei* 
l’onore  della  Religione  ,  e  per  la  cura 
e  Tom. VII-  X  dell’ 
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dell’amato  fuo  Gregge.  Sorprefo  fi¬ 
nalmente  nel  pattato  Marzo  da  una  r. 
lenta  febbre ,  fi  fè  portare  a  Piacenza  , 
ovcdopo un  lungo dolorofo  patimen¬ 
to  di  varj  fintomi  >  e  accidenti ,  di  tut¬ 
ti  i  Sacramenti  munito,  e  foftenuto  da 
quella  pietà  ,  che  gli  fu  Tempre  indivi- 
libile  compagna  in  vita  ,  rendette  P 
anima  religiofa  al  l’eterno  fuo  Creato¬ 
re  in  età  d’anni  68. di  vita,  e  11.  di  Ve¬ 
scovado* 

DI  ROMA. 

Il  Padre  Cri/ìoforo  da  SanGiufeppe  » 
Procurator  Generale  de’Padri  Carme¬ 
litani  Scalzi  di  Spagna  ,  ha  pubblicato 
un  volume  contra  le  opinioni  de’Teo- 
logi  probabilifti  dopo  alcuni  anni  di 
fludio  accurato  in  quella  materia  gra. 
vilfima  ,  fatto  da  lui  nella  Tua  età  avan¬ 
zata  ,  là  dove  prima  ancor’gli  era  pro¬ 
babilità  .  E  non  avendo  potuto,  fecon¬ 
do  le  regole  del  fuo  Ordine  mandare 
il  libro  a  rivedere  al  Diffinitorio  di 
Spagna,  quello  gli  concedertela  fa¬ 
coltà  di  farfenc  difpenfare  dalla  Santi¬ 
tà  di  Nollro  Signore,  il  quale  dopo 
averne  data  la  commillìone  al  P.  M. 
Selleri,  allora  Segretario  della  Con¬ 
gregazione  dell’Indice a  e  oggi  Mae- 
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tro  del  Sacro  Palazzo  ;  quelli  ne  die¬ 
ie  l’informazionfc  favorevole  alla_* 
lantità  Sua ,  la  qtiale  perciò  diede  or¬ 
line,  che  il  libro  fi  {lampade  5  c’IPa- 
Ire  Bernardini  ,  allora  Maeftro  del 
•acro  Palazzo ,  decorò  l’Opera  (leda 
on  l’elogio  di  eximium  opus  i  onde 
ion  poteva  effere  ftampatà  con  mag¬ 
giore  folennuà.  Il  fuo  titolo  è  il  fe¬ 
dente  :  Traffatus  de  regulis  morum 
'.db  arendo  Sacra  Scriptur a  au  ti  or  itati , 
' acrisCa'nonibus ,  Tontificum  Decreti s, 
banttorvm  Tatrum  Dottrina  ,  prafer - 
vira  S.  E  cele  fi  a  luminum  Divi  ^iugufli- 
di  DiviThome;  &  etiam  funda- 
'nentis  a  rati  enei  in  duas  partes  divi - 
us.  lnp  rima  agitur  de  prima  >  &fe- 
■um  la  regula  morali  ;  de  confcientia  in 
'ori  muni  \  de  confcientia  re  fi  a ,  erronea , 
^  dubia .  In  ftcunda  de  confcientia  prò - 
m  bili ,  de  quafufms  difseriutr  *  San- 
1  (firn a  Genitrici s  Dei  Santliffimo  Spon- 
nodicatus  per  Fratrem  Chriftophorum. 
t  Sa  nòlo  Jofeph  ,  Ord.  Carmtlitar.  Dif- 
calceatàrum ,  quondam  S.Tbeologia  Do - 
tiorem  ,  Collegii  Salmatìcenfis  Retto- 
rem  ,  ‘Provincia  Caflella  veteris  Vro- 
vincialem ,  nunc  Trocuratorem  genera - 
lem  in  C  uria  Rimana  prò  Congregatone 

X  z  Hi- 
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Hìfpanìarum .  B^omx ,  typis  rjo.  Fran - 
cifri Chracas  prope  S-  Mariam  in  via 
curfus ,  171 1.  in  jol.  pagg.  35,5.  Senza 
la  dedicatoria ,  e  la  prefazione . 

Nel  Tomo  Vl.del  prefente  Giorna¬ 
le^)  parlammo  della  Tavola  Cronolo¬ 
gica  delle  ragioni, e  degli  atti  forr ani  del¬ 
la  Santa  Sede  in  Comacchio  infieme  con 
quegli  della  SereniJJima  Capa  d'Efle  a  rin¬ 
contro  »  la  qual  Tavola  fta  porta  a  piè 
del  libro  intitolato:  DifefaìI.  del  Do¬ 
minio  temporale  della  Santa  Sede  f  opra 
la  città  di  Comacchio  .  Ora  querta-» 
Tavola  col  titolo  efprertò  di  {opra  c 
fiata  riftampata  da  fe  in  quarto  in  Co - 
Ionia  >  benché  il  luogo  non  vi  ap¬ 
parisca  ,  ed  è  di  pagg.31.  Senza  la  pre¬ 
fazione.  La  medefima  vedefi  parimeli* 
te  ftampatada  fe  in  latino,  come  an¬ 
che  in  francefe ,  pure  in  quarto .  Ma 
perchè  ogni  latercolo  d’erta  Tavola  rt 
rimette  alle  due  difefedel  Dominio  della 
Santa  Sede  [opra  Comacchio ,  nelle  quali 
fono  Spiegate  ditfufamente  le  ragioni, 
ei  fondamenti  delle  aflerzioni  di  cia- 
fcun  latercolo  della  Tavola,  perciò  af¬ 
finchè  erta  ,  cosi  riftampata  a  parte, 
non  forte  totalmente  difettofa ,  vi  fo¬ 
no 
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no  flati  aggiunti  fotto  ciafcun  laterco- 
lo  gli  Autori  allegati  nelle  mentovate 
Dìfefe>  quali  in  fupplimento  di  cièche 
manca  alla  Tavola  ,  così  feparata  da 
quelle.  La  medefima  Tavola  trovali 
anche  riftampata  in  quarto  in  Frane- 
fort  ,  fenza  efpreflìone  del  luogo ,  con 
alcuni  foglj- innanzi  intitolati  <Animad- 
yerfiones.  Ma  fentefi,  che  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  fi  dice  in  quelli  foglj  non  fia 
che  repetizione  di  quanto  è  flato  già 
detto,  e  abbondantementegià  confu¬ 
tato  nel \cdue  DifefC)  fopra  le  quali  fta 
fondata  la  Tavola . 

L’anno  palfato  1710.  fi  tennero  irt 
Roma  alcuni  Congrelfi  tra  i  Miniftri 
Pontificj ,  e  Imperiali  per  appagamen¬ 
to  reciproco  intorno  alle  ragioni  fo- 
pra  Comacchio -,  e  quelle,  che  vi  fu¬ 
rono  efpofte  per  parte  della  Santa  Se¬ 
de  in  confutazione  delle  contrarie,  fi 
veggono  ftampate  col  feguente  titolo s 
1 \elatio  jurìum  Sedis  *Apofloli<a  in  ci* 
yitatem  Comaclenfem  compie ttens  ya- 
rìas  difcujfiones  I{om<e  habitus  in  Con * 
yenti bus  inter  MinìHros  Summì  Tontifi - 
cis,  &  Sacra  C afarea  Majefiatis .  Iro¬ 
nia  1711.  cum  facultate  ìinfoL  paggi 
204. fenza  la  prefazione,  e  l’indice  j 

X  $  che 
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che  è  di  pagg.  1 z.  La  bellezza  della 
carta,  e  del  carattere  ,  e’iguftotìno 
^  giudiziofq  della  ftampa  fanno  a  pri¬ 
ma  giunta  conofcerc ,  che  l’Opera  efce 
della  celebre  Ramperia  del  Gonzaga  , 
il  quale  ne  riporta  l’univerfaleapplaii- 
fp  s  come  più  volte  è  Rato  efprelfo 
nel  Giornale.  L’Opera  fuddettaèdi- 
vifa  in  varie,  difcujfioni  ,  fcritte  da 
Monlignore  Tiermarcellino  Corraci  ini , 
Arcivefcovo  d’Atene  ,  e  Auditore  di 
Sua  Beatitudine  ,  di  cui  oltre  a  un  li¬ 
bro  legale  dejureprcelationis,  impref- 
fo  in  Roma  nella  Ramperia  Camerale 
nel  in  fol.  abbiamo  ancora  il  li¬ 

bro  de  Civitate  &  Ecclefu  Setina  i 
Rampato  in  Roma  dal  Zanobi  nel 
1 701.  in  quarto,  e  il  Petus  Latìum  prò - 
famm&facrum  appreso  il  Gonzaga 
nel  1704.  in  foi,  di  cuiattendefi  il  To¬ 
nno  Secondo  ,  già  da  molto  tempo  qua-, 
fi  terminato  di  Ramparli ..  Opera  pa¬ 
ri  mence  di  Monli-gnor  Cor  radini  li  è  il 
libro  de  primariis  predine  Imperi  al  i-~ 
btiSì Rampato  in  quarto  fotto  nome  di 
Corrado  Oligeuio  nel  1706.  non  già  in 
Friburgo  >  come  dice  il  froncifpizio  , 
ma  bensì  in  Roma  dal  Gonzaga  fud- 
detto .  Egli  è  da  avvertirli,  cheilfo-*. 

prac. . 
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praccennato  libro  Rclatio  jurium  con* 
!  tiene  in  fe  fteffo  anche  quello  ,  che  c 
flato  oppofto  alle  ragioni  di  Roma 
dalla  parte  contraria,  non  potendoli 
rifpondere  alle  oppofizioni  altrui  fen- 
za  addurre  almeno  la  foltanza  di  effe  , 
(  ficcome  fi  vede. fatto  nella vvifata  Rff- 
:  Iasione. 

-  Il  Padre  Giufeppe  Bellìfsen  ,  France¬ 
te  della  Dottrina  Criftiana,  ha  pubbli¬ 
cato  il  fogliente  libro  :  Induzione  alle 
Monache  per  la  via  della  perfezione  con 
brevifjìmerificjjìoni intorno  alle  princi¬ 
pali  azioni  della  vita  monadica .  P\oma , 
presso  il  Komarel\  1711.  in  4.  pagg. 
468. 

Monfignor  Tierlamberto  Ledrou  -, 
Sacrifta  di  Noftro  Signore,  che  con__. 
molto  applaufo  di  Teologi  pubblicò 
O.elT 707..  qui  in  Roma  prefso  ilKo- 
jnarek  il  fuo  libro  in  ottavo  intitolato 
dtìcotitri  tiene,  <&  attritione  Difsertatior 
ves  i^.Opera  già  più  d’una  volta  riftam. 
pata  di  là  da  i  monti, ora  fta  difenden¬ 
do  la  medefima  da  quanto  fe  ha  fcrit- 
x  o  con  tra  un  Canonico  Regolare  di 
<F:rifinga  ,  il  quale  tra  l’altre  cofe  ,  im¬ 
prudentemente  fe  l’è  prefa  contra  gli 
atti  del  Concilio  di  Trento  allegatila 

X  4  Mon- 
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Monfig.  Ledrou  :  onde  in  quello  non_* 
foloegli  merita  confutazione,  ma  an¬ 
che  la  dovuta  cenfura . 

IlSig.  Canonico  Jacopo  Fatinelliy 
Procuratore  della  Mi  Alone  della  Ci¬ 
na  ,  Ila  fcriveudo  la  Vita  del  Sig.  Cardi - 
nal  di  Tournon  morto  con  dolore  di 
tutti  i  buoni  Cattolici  l’anno  addietro 
prigioniero  a  Macao  nel  fuoMinifte* 
xio  Apoftolico  della  Cina  -,  edeflendoi- 
gli  deftinato  dalla  Santità  di  noftro  Si¬ 
gnore  il  funerale  nella  Cappella  Pon¬ 
tificia  con. Tanegirico,  diqueftone  ha 
avuta  Tincombenza  Monfignor  Carla 
Majello  >  Cappellano  fegreto  di  Sua 
3teatitudine,ed  attualmente  lo  ila  com-r 
ponendo  * 

DI  TORINO. 

Le  Ville  magnifiche  e  deliziose  dei 
Duca  Vittorio-Amedeo  li,  fono  fiate 
poeticamente  in  verfo  latino  defcritte 
dal  V.Cammìllo- Maria  lAudiberti  5  della 
Compagnia  di  Gesù,  e  con  un  nobile 
Panegirico  contenente  le  lodi  di  que¬ 
llo  gloriofiffimo  Principe  fono  fiate  a 
lui  dedicate  dall’Autore,  il  quale  co¬ 
me  tra*  facri  Oratori  ha  ottenuto 
un’alto  pollo  di  (lima  ,  così  anche 
h.a  voluto  con  quella  fua  Opera 

(4) tra* 
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a)  tra’Poecà  viventi  renderli  fegnala- 
:o  .  In  fine  v’è  una  giunca  di  Voemettt 
là  Epigrammi  di  argomento  diverto» 
:ra’quaii  ve  n’ha  alcuni  nel  genere 
Eroico  affai  fpiritofi.,  e  fublimi.  Lo 
(lile  generalmente  di  quefto  digniffi- 
mo  Religiofo  cammina  con  vivacità  ,, 
(e con  certo  fuoco  brillante  ,  chea  calu¬ 
mo  potrà  di  quando  in  quando  troppo 
Sollevato  parere  ;  ma  ad  altri  parrà  , 
iche  così  richieda  il  carattere  da  tenerli 
in  limili  componimenti  .  1  poeti  Fran¬ 
iceli,  e  molti  anche  de’noftri  amano  al 
contrario ,  che  in  ogni  forte  di  poefia 
fi  confervi  un’andamento  femplice  , 
fenza  fallo,  e  fenza»  trafporti  ,  e  che 
non  fi  abbia  a  dillingucre  un  compo¬ 
nimento  dall’alcro  con  la  divertita 
dello  Itile  ma  con  la  proprietà  del 
fentimentocorrifpondente  fempre  al 
foggetto  . 

11  P.  ^Antonio  Mellifsano  di  Micro , 
de’Minori  OiTervanti  Riformati  già 
Lettore  di  Teologia  ,  Provinciale,  e 
Gronilla.  del  fuo  Ordine,  ebbe  com* 
miifione  dal  fuo  Generale  di  fupplire , 
e  continuare  gli  ^Annali  delia  fua  Re- 

X  <j  ligio- 
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(a)  ^ng.T  aurhiQr.extypogr. Datti }  &  Grifi*- 
ghellt,  1711.  v 
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ligione  già  compilati  in  orco  volumi, 
in  foglio  del  celebre  Luca  Wadingo  . 
La  morte  impedì  a  quefto  Padre  di 
terminare,  e  di  porre  in  luce  quefti 
fuoi  Supplementi ,  che  egli  penfavadi 
dare  in  molti  volumi  e  probabilmen¬ 
te  ifuoi  ferirti  farebbono  andati  a  ma-. 
le.,feilP  .Antonio- Maria  di  Torre ,  d’ 
Aofta,  Religiofo  del  medefimo  Ordi¬ 
ne  ,  al  qualeli  io..  Maggio  dell’anno 
1705^  fucommeflfa  dal  P.  Idelfonfo  di 
Biezma  fuo  Generale  la  ftefifa  carica  di 
Cronifta ,  non  fi  folte  prefa  la  cura  di. 
raccoglierne  le  memorie  confufamen- 
te  difperfe  }  il  che. fedelmente  egli  fece 
in  un  grolTo  volume  in  foglio  di  pagg. 
423 i  fenza.le  prefazioni  ,  e  la  tavola  , 
il  quale  fi  finì  di  ftampare  nel  decorfo 
anno  (a)  con  quefto.  titolo:  xAnnalium 
0.  M-  Supplemento,  ab  admod.  B^T.Fr. 
Antonio  Meliflano  de  Macro ,  0.  M. 
Striti#  Obferv.  ec.  ab  anno 

1213.  ufque  adannum  1  foo.  colletta  * 
Inlucem  edita  per.F.  Anconium  Ma- 
riam  de  T urre  ,  ab  <Aug.  Trattoria ,  ec. 
Si  fpera  ,  che  quefto  Padre  ci  darà  un 

gior- 

(50  Aug.  Taurinor.  extypogr.  Jo.  Jaco&i  G  rin¬ 
gbelli  y  &  Pauly  Maria  Dutti  Sociorum  , 
ipio.foi. 
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giorno  la  continuazione  de’medefimà 
Annali  dall’anno  i  joa.  lino  a’noltci 
tempi  ».  .  •  .  .  '  r-j  -JV) 

D  I  U  D  INE. 

La  inlìgnc  Libreria,  che  a  benefì¬ 
zio  pubblico  della  fua  Diocdìè  Hata 
fondata  ed  aperta  in  quella  città  da 
Monfignor  Dionigi  Delfino  ,  Patriarca 
di  Aquileja  ,  è  Hata  riguardata  come 
unadelle  più  celebri  azioni ,  conlc 
quali  quello  digniffimo  ed  efemplarc 
Prelato  ha  confeg-uito  ramore  e  Papi- 
plau  fo  di  ciafcheduno .  Tanto  tempo 
è  a  luicoftato  il  raccoglierne  i  libri ,  e 
l’innalzarne  di  pianta  il  palagio  da  ri* 
porveli  ,  quanto  altri  ne  avrebbe  imi- 
piegato  nel  folo  difegno  di  elfo  .  Sic 
veduta  in  breviflìmo  tempo  eretta 
dalle  fondamenta  la  fabbrica  ,•  coltriti- 
tigli  armari,  e inlìeme ripieni  d’otti* 
mi  libri,  non  perdonandoli  da  lui  nè1 
a  diligenza  ,  nè  a  fpefa  ,  acciocché  fof- 
fero  de’più  fcelti  in  qualunque  gene¬ 
re  di  materie ,  e  de*  più  profittevoli . . 
Due  rinomatiffimi  Cardinali  della 
ftìa  nobiliffima  Cafa,  cioè  Giovanni 
fuo zio^efuoahtecelTore  nelPatriar- 

X  6  cato>. 


Giorni  De’ Letterati 
rato,  e  Merco  fuo  fratello  ,  Vcfcovo 
di  Brefeia ,  gli  lafciacono  dopo  la  loro 
morte  un  numero  confiderajbile  di 
volumi,  raccolti  dal  primo  per  prò.- 
prio  ufa,e  dal  fecondo  nel  tempo  del¬ 
la  fua  memorabile  Nunziatura  di 
Francia.  Quelli  però,  non  ballavano  a 
formare  Fintiera  Biblioteca  che  il  noT 
Uro  Patriarca  fi  pofein  animo  di  apri¬ 
re  a  comodo  ed  ornamento  di  quella 
città  .  Oltre  a  i-z.  mila  Ducati  fono 
fiati  da  lui  finora  impiegati  nella  efe- 
cuzione  dell’opera i  e  tuttavia  egli  ne 
varaunando  e  dall’Italia,  e  di  là  dai 
monti  in  tal  copia ,  chegiàle  llanze  , 
quantunque  grandie  magnifiche  ^non 
fono  fufficienti  a  capirli .  Una  si  no- 
bileazione  meritava  dal  nollro  pub¬ 
blico  qualche  attellazione  di  grata  e 
durevole  riconofcenza  .  Il  Sig.  J^ic- 
colò  Madrif/Oy.  uno  de’  più  letterati 
gentiluomini  della  nollra  Patria,  fiè 
dunque  atfunto  il  pefo  di  firlo  con-,, 
una  piena  ed  elegante  Orione,  la  qua¬ 
le  fi  è  pubblicata  in  Ventraie  ,  apprtfsd- 
Ciò.  Gabbrìello  Ert  %n  1711.  /«S.pugg* 
72.  L’Autore,  di  ella  ha  molto  bene 
adempitole  parti  fue.  Haprefo  per 

tetto, 


Artìcolo  XVI.  495 
ledo  quel  verfetto  del  fecondo  de1 
Maccabei  ,  Conftrucns  Biblìotbecarn 
rongvcgavit  de  ngionibus  libro: .  Fa 
cedere  eruditamente  ,  quanto  tali 
inioni  di  lil>ri  fieno  dace  in  ogni  tem-* 
30  lodevoli  .  Fa  menzione  delle  pia. 
;elebri  biblioteche  sì  erette  daMJrin- 
:ipi  ne’  fecolioltrepaifad-,come  aper^ 
te  a’  nodri  giorni  nelle  più  famofe 
Univerfità  dell’  Europa  ...  Accenna  il 
vantaggio  che  hanno  fopra  le  private 
le  pubbliche  i  il  benefizio  che  ne  rice- 
v.e.da  quella  di.Monfignor  Patriarca 
d’Aquileja  la  città  dXJdine  ,  alla  qua-, 
le  quello  folo  ornamento  mancava  , 
mentre  per  altro.ella  è  adorna, di  tutti 
que’  fregj ,  che  nelle  città  più  cofpicue 
fi  rendono  fingolari  :  palfa  dipoi  allo 
lodi  particolari  di  elfo  Prelato  sì  per. 
la  collruzione  della  Libreria  ,  si  per. 
l’efqrcizio  di  tutte  le-virtù,  che  nelF 
animo  di  lui  altamente  rifiedono  . 
Camminali  nodro  Autore  con  pafic> 
libero  e  franco  fopra  qualunque  de* 
motivi  accennati ,  e  ben  corrifponde 
la  dignità  dell’orazione  a  quella  deli’ 
argomento. 

01 


494  Gìorn.  De’  Letterati: 

DI  VENEZIA. 

;  Nella  ftamperia  di  Antonio  Bor- 
toli , inottavo  grande,  con  bella  car¬ 
ta  ed  accurata,  correzione  fi  fanno  im¬ 
primere  dal  Sig.  Carlo-Francefco 
MarchefelJi ,  gentiluomo  Riminefe  *' 
le  Voefic  Sacre  del  Sig.  Filippo  Marche" 
felli ,  fuo  già  ben  degno  fratello ,  mqr" 
toli,  30.  Gennajo  del  corrente  anno 
171 1.  Come  l’Autore  per  effe  fi  gua^ 
dagnò  molta  fti ma  appretto  molti  ce¬ 
lebri  letterati  ,  così  fperafi  ,  che  le 
medefime  verranno  accolte  con  ap- 
plaufoda’più  faggj  profelTori.della_i. 
Italiana  poefia  . 

Dalla  ftamperia  di  Luigi  Pavinó 
abbiamola  feconda  edizione,  arric¬ 
chita  di  un  nuovo  copiofo  indice  , 
della  Scienza  chiamata  Cavalierefca 
libri  tre :  Opera  del  Sig .  Mar  chef  e  Sci¬ 
pione  .Maftei  ,  Veronefe ,  Accademico 
della  Crufca .  Quefta  riftampa  è  in 
ottavo ,  ed  è  riufcita  molto  più  felice¬ 
mente,  che  molti  non  s’afpettavano, 
in"  particolare  per  la  correzione  . 
Parrà  foverchio ad  alcuni ,  il  dir  qui 
nuovamente  ,  che  da  grandifiìmo 
tempo  in  qua  non  è  ufcito  in  Italia  li¬ 
bro 


Articolo  XVI.  4<?f 
ro  di  maggior  fortuna  -,  e  di  ciò  ne 
i  fede  la  gara  degli  ftampatoridi  più 
ittà,  per  aver  licenza  di  riftampar- 
3  pochi  meli  dopo  la  prima  edizione . 
ono  incredibili  le  lodi ,  che  gli  dan- 
ìo  nelle  lor  lettere  i  dotti  d’ogni  par- 
e  d’Italia  j  ed  è  da  fperare ,  che  non_. . 
iranno  di  differente  opinione  gli  ftra^ 
fieri ,  quando  l’Opera  vi  farà  giunta  . . 
\nzi  l’infigne  letterato  Olandefe  , 
he  fe  ben  terminata  felicemente  la 
uà  collazione  delle  Pandette  fi  trat¬ 
iene  tuttavia  in  Firenze,  cioè  ilSig. 
Arrigo  Brenckman  ,  intraprefe  ftibito 
di  tradurla  in  latino ,  benché  poitra- 
lafciafle  ,  e  interrompefìe  il  lavoro 

per  cagione  di  molti  termini  della _ . 

materia  ,  de’ quali  manca  la  lingua 
latina,  per  non  avere  avuto  si  fatte 
cofe  ,  nè  sì  fatte  ufanze  i  Romani .  Sa¬ 
rebbe  infatti  molto  defiderabile  di  ve¬ 
der  quelFOpera  da  erudita  penna  traf- 
Jatata ,  latinamente  per  li  moltiflìmL 
palli  di  Scrittori  Greci ,  e  Latini  ,  che 
fi  potrebbono  addurre  come  in  ellì 
ftanno,  là  dove  avendogli  l’Autore 
nel  citargli  tradotti  nella  lingua  ,  in 
cui  ha  fcritto  ,  pare  in  certo  modo  , 
•«  elle.. 


4ì?,6  Giorn.  De'  Letterati 
che  alquanto  perdano  d’autorità.  Dei 
rimanente  potrebbe!!  qui  riflèttere  > 
quanto  poco  bada  fidarli  di  certe  uni- 
verfali  preoccupazioni  ::  poiché  quella 
ftudio  Cavailerefco  »che  pochi  giorni 
fa  era  venerato  da  tutti,  e  ’1  voler  con¬ 
dannare  il  quale  fi  riputava  da  princi¬ 
pio  folle  ed  orribil  cofa  ,  è  già  ridot¬ 
to  a  favola  e  a  fcherzo  ,  e  non  è  più  fo- 
flenuto,  che  da  alcuni  pochi,  i  quali 
o  non  hanno  ingegno ,  nè  dottrina  per 
comprendere  le  ragioni ,  e  peròcieca- 
mente  per fiftono  o  per  fini  particola¬ 
ri,  e  per  un  certo  interefle  della  pro- 
fefiìonefi  moftrano  odinati . 

Il  Sig.  Giovanni  Cbericato  Padova¬ 
no  ,  chiariflìmo  per  molti  titoli ,  che 
foftiene ,  e  vie  più  per  molti  libri ,  che 
in  materia  di  Morale  ha  dati  alla  luce, 
ha  voluto  efporre  ultimamente  anche 
il fuo  parere  fopra  due  famofe  quiftio- 
ni ,  le  quali  fi  leggono  efprefle  nel 
frontifpizio  del  libro  :  Qiu-cJUo  de  no¬ 
va  fpecie  C ambii  Maritimi  de  recenti 
\\propofita ,  &c.  lAcceditetiam  Decifio , 
qua  cavetur ,  nèConcubinarius  afserens 
fe  Concubinam  non  amplius  tangere  , 
in  occafme  proxima  peccati  exi/iens  x 


Articolo  XYl.  45 >7 
d  Tcenitentia  >  €£*  Eucbariflìd:  Sacra¬ 
tene  a  admittatur  ,  ec.  In  fine  vi  fono 
i  lingua  volgare  alcuni  ^ivrertimen- 
iper  li  Confefsori  tratti  dal  libro  del 
Emerico  de  Bonis,  Gefuita,  che 
ifie  in  Roma  al  tempo  di  Santo  Igna- 
io ,  il  qual  libro  è  intitolato  Specchio 
i  Confezioni. 
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D  E’ 

LETTERATI 

D'  ITALIA 

Tomo  or  r  ^avo. 

Anno  Mdccxi. 

SOTTO  LU  T^OTEZlO^iE 

* 

DEL 

SERENISSIMO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA . 

IN  V  E  N  E  Z I A  MDCCXI. 

App^-To  Gio.  Gabbriello  Ertz. 

G.vv» 1  licenza  de’  Superiori* 
**  * 

E  Con  Privilegio  Anche  Di  N.S. 

Papa  Clemente  xi. 
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TAVOLA, 

D  E* 

LIBRI  %  TRATTATI  >  ec. 

De’ quali  s*è parlato  in  quefìo 
Ottavo  Tomo .  * 

I  titoli  fegnati  dell*  Afterifco  *  fono 
quelli  de’  libri  riferiti  foiamente^ 
nelle  Rovelle  Letterarie  ,  e  de’  qua¬ 
li  non  fi  è  facto  Articolo  a  parte ... 

A 

A  b  d  u  je  (  Stephani  )  JuJìo  Vìceco - 
miti ,  Secmdti  poniti  defen/ori  pro¬ 
fanatori  ,  lÀdmonitio  »  ,  385 

*  Affaitati  (  t Anton-Maria  )  Fiori 

Iftorici^ec,  439 

?  Amenta  (  piccolo  )  Rapporti  di 
Parnafo  ,  Parte  I.  441 

dell’Anc a  (  Accademico  )  Vedi  :  Re¬ 
cali  ( Matteo ) 

Averani  ( Giufeppe  )  e  T arcioni  (  Ci¬ 
priano)  Efperienze  fatte  con  lo  fpeq- 
chio  uftorio  y  ec.  xn 

B, 

BaCCii  (  Andreaej)  De  Tbermis,  .  Edi- 
tio  auffa.  fy 

*  Baglivi  (  Georgii  )  Opera  Medica . 

'*  a  Edi- 

% 


Èditìo  ottai>a\  \  A  A  "  \  \$o 

*  Balbi  (Jo.  Baptifta:)  D.'Ahtonft  Ga- 

ieotas  Diftertatio  de  momento  gra- 
viumin  plani?.  \  i  442 

*  Barbati  (Vetronio)  Rime .  43? 

Sellati  {Antorifxancifco) '  Obbligazio¬ 
ni  di  un  Marito  Criftiano  verfo  la 

of  Moglie.  338 

•*  Bellini  (  Laurencii  ^Defìruttura  & 
ufu  renium,<& de  organo gujìus.  427 

'*  Benvenuti  (GHbfìrPo)  Diflertakio- 
neee.  />  417 

*  Bergeri  (Jo.  Henrici)  ^ motationes 

in  Lanciotti  Inftitutiones  Jurìs  Ca¬ 
nonici.  42.9 

Ber.nini  (  Domenico )  I Boria  di  tut- 
te  l’Erefìe.  Tomi- IV.  4 5 6 

*  Bernoulli  l  (  Joannisj  De  motti 

mufc.utorum .  428 

Berti  ni  (yintonfràncefèo)  Rifpofta  di 
lAnton-  Giufeppe  Branchi  a  1 1  a  cen  fu ra 
di  Gìo  "Paolo  Lutar  de fi  ,ec.  '  124 

*  Blasii  (Gerardi)  „4ppcndix  ad  li - 
bnm  Bellini  de  {trattura  &  ufn  re- 

1  nium .  •  427 

*  Borelli  (  Jo.  AJphonfi  )  Dt  mota  ; 

animalium  .  -  \  418 

v»-  Bossuet  (  Jacopo- Benigno  )  Vedi  :  I 
V E2ZÀN0  (  Filippo  )  • 

'  •  :  v  *  Bran- 


*  Branchi  (  ^Anton-Ciufèppe  >'  Vedi  : 

Berti  ni  (  tintori  -  F  rane  e  fio  )  ; 

e. 

*  Calino  ( Cefare )  Lezioni  Suore  e 

Morali,  ec.  Touao I.  430 

*  Car.A'Vitas.  (Nicolai )  Traleftionis 

Feudales.  .44  2- 

*  Cev«  -  (  Joannis  )  De  re  numeri  a  geò- 

mctr ice  trattata ...  43  3 

*  Confutazione  di  uno-  fcritto  Ita¬ 

liano  ,  eFrancefe  fparfo  in  Germa¬ 
nia,  e  e.  448: 

Controversie  gramaticali  intorno 
alla  lingua  italiana,  izo, 

de  Corradi  (Domenico)  Difljertazione 
fopra  le  forze,  moventi-  in  "gene¬ 
re  ,  ec.  3  SS. 

Cortigiani  (  Taddeo)  Dizionario 
copiofodi  Vocaboli  tofeani, latini , 
e  greco-latini  »  ..  431, 

D 

e*  Duckeri  (  Andrea:) Opufcuia  de  La- 
tinitate  Vcttrum  ‘jurifeonf ultori*.  42^ 

; . e  •  ■- .) 

*■  Ettmuleri  (  MichaeliS’Ernefti  ' 
Trcefatio  /#>Ra;nazzinum  deTìincì- 
pum  Valetudine  tuenda.  430 

«  '  .  <  F  * 

*  Forteguerri  (  T{ìccoIq)  Orazione. 

2  3  detta. 


r*  . 


détta  in  Campidoglio-  nell’  Accade¬ 
mia  del  Difég.no,ec.  4fi 

*■  Frezzi  (.Federigo)  Il  Quadriregio  , 

cc^  43^ 

G 

*Galeot*  (cintomi)  Vedi:  Balbi 

(  JotBaptifta:  ) 

*  Galli  zi  a  ( 'Pier  Giacinto  )  Vita  di 

SanFrancefco  diSales.  4f5>, 

*  Gi  ordano  (Vitale)  Sua  morte .  4f  a. 

L. 

*  Laderchi  (Jacopo)  Lettera  al  Cava- 

lier  Fiorétino.Bdizione  fecòda.  43  5 
*Lancf.lotti  (  jo.  Pauli) inftitutiones 
Juris  Canonici ».  418. 

*•  Lasor  a  Varea  ( \Alphonfi  )Védi:  Sa- 
,  vonarolje  (  Raphaelis) 

Leonardi  (  Donato  Antonio  )  Dia- 
Jogodell’Arno,  e  del  Serchio^  ec. 
del Vjtccademico  Ofcuro .  1  fi 

-= - Dieta  de’  Fiumi ,  ec.  deH\^fc<i- 

demica  Ofcuro..  4^0 

*  Lucchesi  ni  (  Jo>  Laurentii)  Tole - 
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ARTICOLO  I. 

Brieve  rifiretto  del  Saggio  Fipco  inter¬ 
no  alla  Storta  dj  Mare  ferina  alla 
Regia  Societàdi  Tarigi >  ora  <fpofi§ 
in  una  L  tti  ra  all Iter  tieni  iffitno  sig* 
Criflino  M  rtindli  »  7 Rubile  Kneto, 
»Annota\oni  intorno  alla  Grana  de * 
T intori  detta  KERMES ,  in  una  Let¬ 
tera  all  ll'ufirifj  Sig .  .Antonio  Vatlif- 
nieri,Tubblico Letture  di  Tadoa.  la 
4-  Pagg-  71*  fen*a  le  Figure  ,  e  la 
loro  (piega  zione  ,  che  fono  nell* 
una ,  e  nell’altra  Lettera. 

L’Autore  di  quelle  due  Lettere  è  i{ 
Sig.  Conte  Luigi  Ferdinando 
Marsi  lli  »  come  fi  vede  dalla  foferi* 
Tom.  Vili  .  A  zio* 
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zione  fatta  alle  medefime,al  quale  non 
portiamo  non  dar  lodi  particolari  ,  e 
dfftinte  ,  perchè  con  raro  efempio 
accoppiaalla nobiltà  de'fuoi  natali  la 
virtù  ,  c  Famore  alla  naturale  fcienza, 
nella  quale  fente  molto  avanti ,  come 
fi  vede  dalle  prefenti  due  Lettere  > 
dal  Prodromo  della  fua  Opera  del  Da¬ 
nubio  mandato  ,  già  dieci  anni  fcorfi, 
alla  Regia  Società  di  Londra  ,  e  dalla 
famofa  Raccolta,  che  ha  nel  fuocele- 
bre  Mufeo  ,  di  quanto  più  preziofo ,  c 
più  raro  ha  in  varie  parti  del  Mondo 
la  natura  prodotto .  Quelli  c  ben  de¬ 
gno  fratello  di  Moniignor  Marfilli 
Vefcovo  di  Perugia  (a),  che  pafsò  1' 
anno  addietro  a  miglior  vita  ,  ede 
quegli,  chefottoil  nomedi  Anton- 
Felice  Abate  Marfilli  feoprì  avanti  1' 
Arderò  la  nafeita  delle  Lumache  Do- 
miporte  dall’uovo  ,  e  indirizzò  la  Let¬ 
tera  al  famofo  Marcello  Malpighi co 
titolo  De  Ovis  Cocblearum  Epiftola 
Che  fi  legge  (lampara  colle  Opere  de 
medefimo.  dopo  l’Appendice  de  Ori 
incubato  .(b) 

i  v  LEf-r 

(a)  £’  Elogio  di  queflo  dio»  'filmo  Prelato  fi  vi 
dràin  rifiretto  nell’ Articolo  ( nfjeguente . 

(b)  Marceli.  Malpig.  Oper.  Omnia .  Lugc 
ÉataY.apud Petruni  Vandcr  pag.  pi. 
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I.  Efporremo  il  contenuto  della 
prima  Lettera  ,  e  dipoi  patteremo  alla 
feconda  .  L*  intenzione  del  nobile 
Autore  è  fiata  qui  di  dare  una  fola 
breve  notizia  delle  fue  Ottervazioni 
fatte  nel  Mare  ,  molte  delle  quali 
fcritte  in  lingua  Francefe  col  titolo 
di  Saggio Fifico  per  la  Storia  naturale 
del  Mare  mandò  divifeindue  volumi 
in  foglio  alla  Regia  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  dueanni  fono  ,  c 
quello  vi  fu  ricevuto  con  fommo  ap- 
plaufo,  come  fi  vede  dalla  rifpofta 
del  Sig.  Fvntenelle  Segretario  di  erta, 
fcritta  da  Parigi  li  9.  Agoflo  1710, 
Quelle  furono  divife  in  quattro  Par¬ 
ti ,  non  avendo  mandata  la  quinta  , 
per  non  aver  ancora  avuto  ozio  di 
terminarla  , come  fpcra*  e  ci  fafpc- 
rare  ancora  la  fefta  Parte ,  nella  quale 
penfa  di  porre  diverfe  analifi  del  fan- 
gue  ,  ideile  carni ,  e  deU’ofla  di  vi¬ 
venti  diverfi  marittimi,  con  intenzio¬ 
ne  di  paragonarle  ad  altre  fatte  intor¬ 
no  alle  parti  d’animali  d’acqua  dolce  , 
c  d’altri  cerreftri ,  unendole  a  molte 
inalili  pur  fatte  delle  piante  maritti¬ 
me  ,  e  Umilmente  paragonandole  eoa 
altre  terrcftri  >  dalle  quali  è  verifimi- 

A  1  le 
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le  molto ,  che  la  naturale  fcienza  gua¬ 
dagnerebbe  nobilitimi  lumi . 

Il  motivo  ,  chetimelo  quello  Ca- 
valier  letterato  ad  una  sì  difficile  im- 
prefa  ,fu  di  voler’indagare  dentro  la 
.  ftrutrura  dell’alveo  marino  >  fe  vi  fof- 
fe  un’organica  difpofizionecorrifpon. 
dentea  quella  da  lui  ritrovata  nella 
parte  confitente  faflofa  ,  per  cui  for¬ 
mali  il  continente  della  terra ,  giacche 
avea egli  avuto  ne’tanti  fuoi  viaggj, 
cd  impieghi  il  comodo  di  poter  mi¬ 
furare,  e  per  così  dire ,  anatomizzare 
in  buon  numero  le  parti  della  medefi- 
ma,  penfando  in  tal  modo  con  una 
vata  idea  degna  di  lui,  di  potere  un 
giorno  dimotrare  tutta  1’  organica 
{bruttura  di  quefto  globo  terretre, 
avendo  perciò  a  belìo  tudiò  fatta  nu- 
merofa  ferie  d’oflervazioni  cogli  oc¬ 
chi  propr  j  entro  lo  fpazio  d  Europa  , 
fofpendendo  per  ora  di  pubblicare 
queto Trattato  quafi  del  tutto  com¬ 
piuto,  per  mancanza  d’alcune  Ofler- 
vazioni  oltramarine  da  farli  fuora  d’ 
Europa , 

Prima  di  paffar’a  fporre  le  Parti 
del  fuo  faggio  Fifico  della  naturale 
Storia  del  Mare  premette  una  ftrepi-  j 

tofa 
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tofa  fcoperta  da  lui  fatta  de’fiori  del 
Corallo,  favorito  dalla  natura,  che 
fi  moftrò  grata  alle  fue  fatiche.  Egli  p«4* 
penfava ,  che  le  Piante  pietrofe,  co¬ 
me  il  Corallo,  le  Madrepore  ,  e  li¬ 
mili  non  fodero  realmente  Piante  > 
ma  ftillicidj  prodotti  dalla  foftanza 
glutinofa  del  Mare  a  fomiglianza  di 
tanti  fluori  ,  che  nelle  caverne  de’ 
monti  veggiamo  originarli  dall’ ac. 
que  dolci,  ma  dopo  il  corfo  di  molte 
fue  ordinate  olfervazioni  ,  confefsò  , 
che  fodero  vere  Piante  ,  e  da  Lettera¬ 
to  ingenuo  ,  e  come  fogli ono,  perfen- 
tenza  diCelfo  ,le  anime  grandi  ,  ri¬ 
trattò  ogni  fuo  penfiero  ,  obbligan¬ 
dolo  a  ciò  un  chiaro  feoprimento ,  che 
gli  concedè  la  cortefe  natura,  fe  ben 
per  mezzo  del  cafo . 

Queftoconfifte  ne’fiori  del  Corallo 
accidentalmentefcoperti ,  come  efpo- 
ne  in  una  Lettera  fcritta  da  lui  da 
Caflis  vicino  a  Marfiglia  li  18.  di  Di¬ 
cembre  1705.  al  Sig.  Abate  Bignon  .  P*J' 
Dopo  averlo  avvifato  di  vane  oder- 
vazioni,  che  andava  facendo  intorno 
a’Coralli ,  e  particolarmente  circa. la 
feorza ,  e  latte  loro ,  s’avvide  un  gior¬ 
no,  che  certi  tubuli  della  medefimar’ 

A  3  era- 
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cfano  alquanto  gonfiati ,  e  da  alcuni 
fi  vedevano  gemere  gocce  di  latte  . 
Quella  oflervazioneTobbligò,  a  met¬ 
tere  un  vafo  pieno  d’acqua  di  Mare 
con  dentro  molti  rami  di  Corallo  ca- 
vati  di  frefco  in  un  fìto  della  fua  dan¬ 
za,  dove  la  temperie  dell’aria  fotte 
uguale  a  quella  del  fondo  del  Mare  » 
la  quale  fecondo  la  dimodrazionedel 
fuo  Termometro  gli  era  parata  un 
girado  più  calda  di  quella  della  fuper* 
^  ficie .  La  mattina  feguente  trovò  i 
rami  di  Corallo  tutti  ricoperti  di  fio* 
ri  bianchi  della  lunghezza  d’una  linea, 
e  mezza  ,  e  fodenuti  da  un  Calice 
bianco,  di  cui  ufcivano  otto  raggj 
del  colore  medefimo  ,  egualmente  in¬ 
terne  lunghi ,  e  didanti  l’uno  dalTal* 
tro  ,  che  tutti  infieme  formavano  unf 
bclliflimà  della  fimile  a  quella  del 
Garofano ,  falvo  il  colore  ,e  la  gran¬ 
dezza.  Volle  fubitocerdar  difcopri. 
re  il  piede  di  quedi  fiori,  e  per  tal  ef¬ 
fetto  fu  obbligato, levar  l’acqua  da’va- 
£ ,  per  potere  più  comoda  mente  fertr 
virfi  della  punta  d’un  coltello ,  e  dd 
microfcopio  ,  ma  quafi  nello  de  ilo  » 
tempo  vide  fparire  tutti  i  fiori ,  ed  i 
tutoli  ritornareal  primiero  lóro  colo¬ 
re 
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re  roffo  fenza ,  che  vi  reftàffe  un  mi¬ 
nimo  veftigio  de5 fiori.  Egli  è  facile 
giudicare,  quale  fotte  la  maraviglia 
del  curiofo  offervatore.  Ma  fattoli 
animo  prefe  rrfoluzione  di  rimettere 
fopra  i  medefimi  rami  di  Corallo 
nuov’acqua  marina  ed  in  uno  ftantei 
tubali  cominciarono  a  gittar  di  nuovo 
della  foftanza  bianca,  ed  a  -  crefeere. 
fenfibil  mente ,  editai  maniera  ,  che 
nel  termine  d’un’ora,  e  n^ezzai  fiori 
comparvero  novamentc  nella  loro 
primiera  forma  ,  e  bellezza  .  Repli¬ 
cò  l’efperienza  medefima  >  e  Tempre 
coniartelo  fuccdfo  fino  aH’undgci- 
mo  giorno,  in  cui  cominciarono  i 
fiori  a  prendere  un  color  giallo ,  come 
di  Zafferano,  e  ie  lor  foglie  ad  unirli 
infieme  ,  fenza  che  foffe  polfibile  farli 
ritornar,  come  prima,  anche  còl  ri. 
metterli  fovente  nell’acqua  prefa  di 
nuovo  dal  Mare .  Qui  fa  le  fue  favie 
riflelfioni ,  $1  intorno  al  latte ,  sì  ihtor- 
no  adalcunì  fiori  putrefatti  ne’r&mi  , 
sì  intorno  ad  altri  accidenti,  che  ac¬ 
cadono  a’medefimi  ,  e  conchiude  ef- 
fcre  la  ftruttura  delle  piante  marine  p.  u. 
molto  particolare ,  e  molto  differente 
da  quella  delle  terreftri,  mentre  no- 

A  4  tan- 
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tando  quelle  in  mezzo  al  loro  alimen¬ 
to,  a  le  per  la  circonferenza  del  la  fcor- 
za  l’attraggono  ,  e  quelle  lo  tirano 
dal  terreno  ordinariamente  per  mez¬ 
zo  delle  radici  in  elio  piantate:  quin- 
fi  it.  di  è, che  ha  prudentemente  offervato, 
che  tutte  le  piante  marine  hanno  la 
fcor  za fp  jji ,  comeg I  i  d  ice  ,  e fpongo- 
Ja  ,  e  quella  de’Litofiti  none ,  che  un* 
ammaramento  di  cellette  riempiute 
di  un  fugo  glutinofo ,  per  lo  più  di  co, 
lor  rolfo. 

Il  tutto  illuftra  con  le  figure  minia¬ 
te  al  naturale,  che  fa  veramente  con¬ 
cepirne  chiara  l’idea  ,  e  volefle  il  Cie¬ 
lo,  che  fofie  imitato  in  Italia,  non 
efliendovi  cofa  nelle  Fifiche  orterva- 
zioni ,  nè  la  piu  propria ,  nè  la  più  ge- 
nerofa . 

Porta  dipoi  un’altra  Lettera  col  ti- 
|».  14.  tolo  di  Memorie  mandate  da  Marfiglia 
li  zi.Febbrajo.  1 707.31  fuddetto  Sig. 
Abate  Bignon ,  con  le  quali  conferma, 
apportando  nuove,  e  replicate  ofler- 
vazioni,i  Fiori  del  Corallo,di  cui  ne  fu 
ragionato  nel  fupplemento  dello  Bef¬ 
fo  mcfep.y  <>.  Aggiugne  alcune  fperien. 
ze ,  che  avea  promette  ncH’altra  Let¬ 
tera  ,  proponendone  pur  anche  in 
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quella  delle  nuove ,  che  meditava  di 
fare. 

Non  dobbiamo  tralafciare  un  utile 
configlio  ,  che  dà  quello  Signorea’  p.  19* 
Lavoratori ,  che  travagliano  incorno 
a’Coralli ,  che  ridonda  in.  utile  della 
Medicina ,  e  di  loro ,  cioè  di  non  git- 
tar  via  la  fcorza  de’medefimi  ,  nella 
quale  ha  fatto  vedere  il  latte  coagula¬ 
to,  e  divenuto,  feccandofi,  d’un  gial¬ 
lo,  che  s’avvicina  a  quello  di  Zaffera¬ 
no  ,  mentre  ha  tirato  da  quella  per 
diverfe  analifi  quantità  di  fai  volatile, 
che  forma v^<comc  rami ,  alla  fom- 
mità  del  cappello  del  [ubUmatono  . 
Quindi  è,  che  dice,  che  quanto  fino- 
rafie  fatto intorno-al  Corallo,  none 
conforme  alle  operazioni  della  natu¬ 
ra  ,  penfando  fra  le  altre  cofe  che  una 
miftione  d’altre  foftanze  diftrugga  la 
virtù  balfamica,  chedeefupporfi  nel 
Corallo  ,  divenendo  in  tal  guifa  una 
fpezie  di  fpugna ,  che  s’imbeve  di  varj 
ingredienti ,  i  quali  fogiiono  ufariì  ia 
quelteofliervazioni . 

Efpofta  quella  Lettera  ,  accenna  , 
che  gli  riufcì  pure  anche  dappoi  fepa-  p. 10. 
rare  dalla  fòftanza  del  corallo  fpoglia- 
to  della  corteccia  tutte  quelle  parti  , 

À  $  che. 
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che  fi  trovano  ne* vegetabili ,  come  ne 
avvisò  P Accademia  di  Parigi,  e  più 
diffufamente  narra  a  fuo  luogo  nel 
fuo  Saggio  Fiftco  del  Mare . 

Palla  a  ragionar  del  medefimo,  ed 
p.  zi.  efpone  in  breve  il  contenuto  delle 
quattro  Parti  mandate  alla  menzio¬ 
nata  Accademiajaggi  ugnendo  la  quin¬ 
ta  ,  cui  non  ha  ancor  data  l’ultima  ma¬ 
no  ,  e  accennand  o  la  fella  ,  che  va  me¬ 
ditando  di  fabbricare  . 

Par.I.  •  Nella  prima  parla  della  Struttura 
dellaCratcra ,  od alveo  del  Mare  ,  che 
vuole  eflfere  formata  di  ftrati  fopra 
Arati  corrifpondenti  a  quelli ,  che  ha 
già  rifcontrati  ne’Monti  nel  Conti¬ 
nente  ,  la  quale  corrifpondenza  gli 
giova  affai  per  avanzare  con  più  fon¬ 
damento  il  fuo  fiftema  circa  la  dimo- 
ftrazione  dell’organica  ftruttura  del 
Globo  terreno  .  Ciò  ha  conofciuto 
prima  dalle  ripe,  o  dalle  fponde,  fe¬ 
condo  da'fondi .  Ofierva  ,  che  quelli 
f.  24.  ...  .  3  71 

variano,  or  piani,  ora  inarcati,  ora 

irregolari,  ora  con  alvei,  che  condu¬ 
cono  dal  continente  fiumi  perenni  fot¬ 
terrànei  d’acque  dolci,  ora  con  mon¬ 
ti  ifolati ,  che  rimangono  alcune  vol¬ 
tecoperti  da  diverfe  altezze  d’acqua  , 
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ed  altre  volte  fpuntano  appena  fuori 
della  medelìma  ,  o  pure  s’innalzano, 
formando  Ifole  visìbili  .  Diftinguele 
parti  materiali  di  quello  gran  vafo  in 
due,  una  eflenziale  ,  l’altra accidenta¬ 
le,  L’eflenzia le  ,  da  cui  dipende  la 
vera  confidenza  di  quella  mole  marit¬ 
tima, non  è  diflìmile  dalla  pietra  ordi. 
dinaria  de’monti  della  terra,  eh  e  quel 
maflìccio,  con  cui  li  fermò ,  e  (labili  il 
Creatore-  L’accidentale  poi  proviene 
dalla  ghiaja,o  dalle  arene,da’tellacei,e 
datant’altri  corpi  eterogenei,  che  pio¬ 
tano  entro  il  mare  ,  etutti  infieme  1» 
legano  mediante  quella  glutinofa  fo- 
ftanza,  chein  fe  pofifiede  l’acqua  del 
mare  gravida  di  fali ,  e  di  bitume  y  di 
maniera  che  in  quella  guifa ,  che  il’ 
Tartaro  del  vino  cuopre  le  vere  pare¬ 
ti  delle  botti ,  così  quelli  materiali  di- 
verfi  colla  grolla  corporatura  impe¬ 
dirono  nella  maggior  parte  dell’al¬ 
veo  giugnere  con  le  fponde ,  o  voglia¬ 
mo  dire,  con  lo  fcandaglio  al  vero 
fondo  eflenziale  .  Si  dichiara  pruden¬ 
temente  d’aver’fatte  le  fue  oflervazio- 
ni  fino  a  quella  maggiore  profondità  , 
che  può  permettere  ad  una  fune  l’ope- 
A  6  razio- 


p.iy 


li  GìoKn.  De' Letterati 
fazione  ,  mentre  divenendo  d*una 
troppo  confiderabile  lunghezza  ,  e 
mifura,  s’  incontrano  difficoltà  tanto 
grandi ,  che  falò  potrebbonfi  (operare 
dalla  munificenza  di  qualche  Princi¬ 
pe,  cui  piacefse  maggiormente  pro¬ 
movere  uno  ftudio  cotanto  vallo  noti 
meno,  che  Tempre  ammirabile  delta 
natura.  Propone  che  fi  potrebbono 
far  preparare  basimenti ,  cd  ordigni 
necefsarj,  alla  bruttura  de’quali  ha 
penfato  ,  per  togliere  dalla  mente  de¬ 
gli  uomini  quella  troppo  divulgata 
imprefione ,  che  non  fi  pofsa  in  certi 
luoghi  rinvenire  il  fondo  del  mare  > 
il  che  è  Lontano  dal  vero. 

Porta  i  luoghi ,  ne’quali  ha  fatte  le 
fue  fperienze,  ed  ofservazioni ,  e  pon- 
derando  la  bruttura  limile:  della  ter¬ 
ra,  e  de’foudi  del  mare  ,  babilifce  > 
che  fra  uno  Arato  ,  e  l’altro  continui¬ 
no  quelle  befse  linee  bituminofè  di 
Carboni  foffile ,  che  in  tanta  abbondan¬ 
za  fono.in  monti  vicini  al  mare  ofser- 
yati,nèin  altra  maniera fucceda  nelle 
linee  de'fa  li  follili  ,  che  neha  Catalo¬ 
gna  fi  cavano  egualmente,  di  quello 
fhe.ha,  veduto,  nella  Franca  Contea  > 
ò  -,  nell’ 
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nelfAuftriafuperiore,  nell’Ungheria, 
nella  TraniiJ vania ,  e  nella  Valachia. 
Giudica  finalmente,  le  minere,  o  le 
linee  del  Carbon  follile  ,  che  entrano 
in  mare >  non  edere ,  che  un’ammafia- 
mento  dlbitume,  che  dona  l’amarez¬ 
za  all’acqua  del  medefimo,  eche  quel¬ 
le  de’  Sali  fo filli,  le  cileno  il  fapor 
falfò. 

Ciò  nella  Parte  feconda  piu  diffu-Par.z. 
famente  ftabilifce ,  nella  quale  parla  P*18*- 
Della  natura  dell' >Acqua  del  Mare .  Ha 
tentate  varie  fperienze  ,  per  paffar 
più  avanti  di  quello  che  ha  fatto  Ro¬ 
berto  Boile  ,  quando  trattò  non  fola- 
mentc  del/o»dò  del  Mare  ,  ma  della 
falfedine  del  medefimo  .  Per  indagare, 
d’onde  nafea  nell’acqua  del  Mare  il 
fapor  fa lfo  m ilio  d  ’tm  certo  amaro  , 
ricorfealle  fperienze  Chimiche ,  ed 
ofservò ,  che  anche  fpogliata  intera¬ 
mente  del  Sale,  quanto  al  guito,  man¬ 
teneva  però  quello  fpiacevolc  amaro  > 
che  non  potè  mai  levarle,il  qual*  non 
cagionava  maggior  pefo  di  quello  che 
fofse  nella  femplice  acqua,  che  pio¬ 
verne  meno  mefcolandole  la  decozio¬ 
ne  de’fiori  di  malva  vedevafi  altera¬ 
zione  veruna»  a  differenza  di  quella  p. 

,  i  di 
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di  mare ,  che  diventa  ,  come  il  crifo- 
lico  * 

:  Accenna  d’aver  pure  diligentemen- 
te  rifeontrate  le  proporzioni  del  fale 
di  quantità  non  meno  ,  che  di  qualità 
diverfe,  nonfolone’varjfiti,  d’onde 
Tacque  tì  prendono  >  ma  eziandio  nel¬ 
lo  ftefso  *,  riuscendo  l’acqua  ,  per  dir 
cosi,  fuperficiale  più  leggiera  della, 
profonda  ,  e  il  fuo  fale  mirto  di  qual¬ 
che  acida  particella  nitrofa  partecipa¬ 
tale  dall’ària  ,  ch’eccita  nella  carta  ce¬ 
rulea  tintura  di  color  rofso  >  quando 
quello  dell’acqua  profonda  non  la 
muta  punto  ^ 

Si  dichiara  in  oltre  d’aver  praticati 
var)  fperimenticon  vàrie  mefcolan- 
zed’Alcali,  ed’ Acidi,  e  d’avere  con- 
tìderati  divertì  colori  efsenziali ,  od 
accidentali  ,  avendo  anche  avanzate 
ulteriori  notizie  per  far  acqua  artifi¬ 
ciale  di  mare  ,  non  efsendogli  riufeite 
cosi  facile  il  dar  quell’amaro  alla  me- 
defima  ,  che  finalmente  gli  riufei 
con  lo  fpirito  di  CarbonfòJJilc ,  dalchi 
0  ftabili,  efsere  il  bitume  uno  de  i  dm 
ingredienti ,  che  compongono  ilfapo 
re  ,  e  la  natura  dell’acqua  marina  . 

Quanto  alle  non  poche  varietà  , 

iteli*  ' 
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dell’amarezza ,  e  delia  falfedine  nell* 
acque  di  Mare ,  penfa  provenire  dalla 
mefcolanza  del  Tacque  ,  che  noi  chia¬ 
miamo  dolci ,  partecipate  dalla  terra, 
oda’torrenti  in  tempi  di  piogge,  o 
da’fiumi  perenni ,  che  fcorrono  fu  la 
fuperficie ,  o  pur  fotto  la  terra  mede- 
fima  -,  avendo  egli  l’una ,  e  l’altra  forte 
di  fiumi  ofservata  nel  tratto  di  mare , 
di  cui  va  ragionando .  Ne  porta  varj 
efempli,  edhaefpofte  varie  ofserva- 
zioni,  ed  efperienze  ne’due  Volumi 
dell’intiero  Trattato  ,di  cui  facemmo 
menzione . 

Del  moto  dell' acque  del  Mare  parla  Par. 
nella  Terty  e  >  afsegnandone  tre  P-3 
diverfi  originati  da  cagioni  diverfe  , 
e  perciò  efprcflì  anche  con  nomi  di- 
flinti*  11  primo  è  il  moto  universale 
di  cucci  i  mari ,  chenafce  da’vcnti,  il 
quale  ora  è  maggiore ,  ora  minore , 
conforme  la  ftrana  forza  de’medefi- 
mi,  cfeeflì  cefsanó  affatto ,  lé  acque 
reftano  immobili .  Quello  ,  che  è  de-  P-  3 
gnodafaperfi  ,  fi  è  d’avere  tentata  la 
notizia, quale fia il  vento,  che  pene¬ 
tri  più  addentro  dell’acqua  ,ed  a  qua¬ 
le  maggior  altezza  l’innalzi ,  e  come 
Tonde  s’ingroflìno  ,  ;e  s’innalzino  anT. 
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cor  ranco  più  di  quello ,  che  (ia  lo 
ftelfo  vento  capace  di  penetrare . 

L  altro  moto  inoltra  efserc  delle 
correnti ,  che  in  certi  luoghi  fono  (la¬ 
bili  ,  ed  in  altri  variano .  Afferma  * 
cfsere  (labili  quelle  del  Bosforo  Tra¬ 
cia,  de’Dardanelli  ,  ed  altre  limili . 
Efsere  le  variabili  quelle,  che  in  tanta 
copia  ha  trovate  nel  riftrecto  di  mare, 
doveofservava,  nel  quale  in  un  gior¬ 
no  cambiarono  due  volte  y  altre  fiate 
fono  durate  per  più  giorni,  tenendo 
ora  il  moto  a  Levante  ,  ora  a  Ponen- 
te*ed  in  un  (ito  in  faccia  di  Caffis,  fei 
miglia  in  Mare  chiamato  Calfida- 
gno  ,  dovepefcando  il  Corallo  prefso 
la  ripa  fott’acqua  cento  braccia,  ofser- 
vò,checontra  tal  ripa  fecondava  la 
corrente  il  moto  del  Sole  >  cofa  occor- 
fagli  tre  volte  ,  ma  altre  volte  nulla 
efservavafi  *  Accenna  pure  ,  efservi 
de’giorni ,  ne’quali  non  fi  fente  alcu¬ 
na  corrente  in  que’luoghi  ,  dove  pri¬ 
ma  era  tanto  copiofa.  Tentò  ogni  di-  * 
ligenza  ,  per  vedere  ,  fe  fofse  (lato 
poffibile  trovare  per  quelli  moti 
qualche  ordinato  (Ulema  da  fta- 
bilire,  o  per  ragione  della  Lunat,  o 
de’venti ,  o  d’altri  accidenti  nell’aria , 


•  .Articolo  I.  17 
«là  con  lodevole  fincerità  confelfa,  p-3$, 
che  retto  Tempre  all’ofcuro  i  e  il  più  , 
che  potè  ricavare  ,  fu,  che  fe  le  cor¬ 
renti  erano  veloci ,  e  di  lunga  durata, 
od  a  Levante,  od  a  Ponente,  Porgeva 
da  quella  parte  pocodopo  un  furiofo 
vento.  Aflerifce  d’aver  fatta  la  Tavola 
del  le  Ofser  vazioni  de’moti ,  che  è  nel 
volume  accennato,  bramando  intan¬ 
to ,  chealtri  Ofservatori  in  altri  mari 
facciano  1$  medelìme  diligenze  j  altri¬ 
menti  giùdica  ,  non  poterli  maigiu- 
gnere  ad  un’aggiuftata  notizia  di  que¬ 
lle  Correnti  variabili. 

Si  sbriga  pretto  del  terzo  moto  co*» 
sì  ftrepitofo  ,cioè  del  Fluflo,  e  fyfluflo» 
non  efsendo  in  quel  tratto  di  Mare  , 
dove  fiè  prefa  la  pena  d'ofservare  , 
che  una  piccola  diminuzione  ,  ed  un* 
alzamento  d’acqua  fenza  veruna  re¬ 
golaordinata  ,  che  più  tofto  provenir 
dice  da’venti ,  che  dalle  confuete ca¬ 
gioni  de’flulfi  ,  e  riflulfi ,  come  farà 
veder  e  nella  Tavola  di  tre  Lunazioni, 
fra  le  quali  vi  c  quella  dell’Equinozio 
di  Primavera,  in  cui  foglioni  men¬ 
zionati  moti  renderli  molto  fenli- 
bili . 

Nella  Parte  quarta  difeorre  della 

p- 14* 
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Vegetatone  delle  Ti  ante  dentro  il  Mare, 
nelle  quali  ha  veramente  fatto  un  lo- 
devolillimo  ftudio^.  L’averle  vedute 
fenza  radice  ,  e  fopra  corpi  incapaci  di 
fomminiftrare  ad  effe  il  dovuto  ali¬ 
mentò  ,  e  la  tanta  diverfità  di  molte 
«fa  quelle  della  terra ,  lo  follccitaronò 
ad  inveftigare  >  fe  in  loro  fofse  un’afsài 
diverfa  ftruttura  dalle  terreilri,  fe- 
guitandocol  coltello,  e  col  micro- 
fcopio  nel  difaminarle  la  plaufibile , 
c  più  certa  maniera  del  famofo  Mal¬ 
pigli!  >  che  in  quella  forte  di  ftudj  nel- 
ìafua  tenera  età  gli  fu  Maeftro  . 

Si  dichiara  d*àver  trovata  l’Alga 
fola  ,  che  crefce  ne’fanghi  del  mare  * 
con  radice  fimileaquelle  delle  volga¬ 
li  paluftri ,  dividendo  intanto  un  gran 
numero  da  lui  ofservato  in  tre  Clalfi , 
cioè  in  Molli ,  in  Legnofe  »  e  più  ancora 
tenaci ,  quali  fono  i  Litofiti ,  ed  in  Te- 
tròfe  »  come  il  Corallo ,  e  le  Madripo-» 
p.^j.  re.  Tutte  quelle  fono  fenza  radice, 
onde  s’immaginò ,  che  vi  dovcfs’efse- 
re  una  fpeziale  organizzazione  di  tan¬ 
te  piccole  glandule ,  e  poi  capaci  di  ri¬ 
cevere  in  fe  l’alimento,  e  preparato 
maggiormente  con  una  qualche  (di. 
damo  così  )  feltrazione  ,  infinuarlo 

nel- 
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fìellejparti  vicine,  eda’pori  diquefte 
inaltre  ,  fenzabifogno  della  circola¬ 
zione  e  d’altri  mezzi,  come  accade 
nelle  terreftri.  Nota,  che  trovò  di¬ 
poi  con  lolfervazione  verifsimoil  fuo 
penfiero  si  nelle  piante  molli ,  le  qua¬ 
li  vide  col  microfcopio  tutte  piene  di 
glandule,  ovefcichette  pertuggiate, 
si  nelle  Legnofe,  che  trovò  con  la  cor¬ 
teccia  ,  come  fagrinata  >  e  tutta  ripie-  P* 
nadi  tuboli  traforati  ,  si  finalmente 
nelle  Petrofe  come  Corallo  coperto 
d’una  buccia  anch’cfsa  glandulofa  ,  c  ^ 
grolla,  eintefsutacontuboli  perfora¬ 
ti,  dc’quali,  come  se  detto,  efcono$ 
deferirti  fiori.  Eccettuato  il  Corallo  ^ 
fono  le  altre  piante  pietrofe  fenza  cor. 
teccia,  ma  non  fenza  ftrutt ure  vera¬ 
mente  mirabili  ,  le  quali  accenna ,  .p- 
d’onde  fuccianoil  nutrimento  loro  .  . 

Dall’avere  ofservati  i  fiori,  in  pian*  P* 
te  molli  ,  e  pietrofe  prefe  motivo  d’  * 
efaminare,  fequefti,  odaltri  dentro 
il  mare  porgefsero  femi  ,  che  foglio- 
no  efsere  nelle  piante  il  confecutivo 
de’fiori  j  ma  non  ha  potuto  ftabilir  co- 
fa  certa ,  non  ottante  che  porti  molte 
fue  operofe  fatiche ,  per  rinvenirli . 

Stimò  per  ultimo  necefsario  ofser-  p.41, 

vare. 
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vare ,  fe  le  piante  del  Mare  fentivano 
in  verun  modo  gli  effetti  delle  diverfe 
ftagioni ,  e  particolarmente  le  Molli. 
Ofservò  in  quelle  la  vegetazione  ,  ma 
i  Litofiti  lenza  foglie  ,  e  le  piante  pie- 
trofefono  immutabili  in  qualunque 
Ragione ,  dando  il  Corallo  i  fiori,  tan¬ 
to  d’inverno,  come  d’eftate  ,  e  non 
dubita  lo  ftefso  nell’autunno.  Per  co- 
nofeere  nelle  diverfe  ftagioni,  qual 
differenza  fia  ne’gradi  di  calore  fott’ 
acqua  rifpettivàmente  a  quello  dell* 
ambiente ,  non  ha  tralafciato  d’intro¬ 
durre  il  termometro  nel  fondo  del 
Mare  ,  e  tutte  le  ofservazioni ,  che 
fra  mille  accidenti  gli  furonpermefse 
ha  tutte  diftefe  in  Tavole  ordinate, 
che  fono  ne’mentovati  manoferitti. 

Cerca  nella  quinta  Parte  la  Genera¬ 
li.  %ìone ,  ed  altri  accidenti  degli  animali 
dentro  il  Mare  ,  ed  efpofta  la  difficoltà 
P*42*  dell’imprefa,  incomincia  a  difeorrerc 
degl’infetti, che  fonone’pefci ,  efsen- 
P*44’  d0  venuto  in  una  ficura  notizia ,  ave¬ 
re  tutti  i  loro  propr  j ,  come  tutti  i  lo¬ 
ro  proprj  hanno  gli  ani  mali  tcrreftri  > 
per ofservazione del  Sig.  Redi. 

Ha  ofservato ,  che  quelli  infetti  tor¬ 
mentano  i  pefei  fino  allo  ftato  di  mor- 
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te  ,  cdin  vita  rendono  le  loro  carni  di 
cattivo  guito  ,  divenendo  taluno ,  co¬ 
me  avvelenato.  Ha  trovato  le  uova 
ne’pefci  femmineje  ne’mafchi  il  latte, 
ch’è  il  Iorofeme  ,  depofitando  quelle 
ora  nelle  arene,  ora  (opra  rocche,  o 
legni ,  ed  altri  le  partorirono  dentro 
loro,onde  fono  poi  vivipari,  ed  altri 
fuora  ,  che  fono  gli  ovipari .  Leuova  p.4y. 
depofte  fuora  dell’animale  nel  punto 
della  maturazione  del  feto  ,  s’aumen¬ 
tano  di  mole  una  volta  di  più,  equi 
defcrive  ingegnofamcnte  la  varietà 
delle  uova  trovatesi  quanto  alla  par* 
teefìerna,  sì  quanto  all’interna  ,  e 
come  alcune  non  fono  irrorate  dal  fe- 
me  del  mafchio ,  fc  non  fuora  del  ven¬ 
tre  della  madre,come  fanno  quafi  tut¬ 
ti  ipefci  di  fraglia.  Penfa,  che  i  te- p.46. 
itacei ,  i  zoofiti,  o  piantanimali,  o  get¬ 
tino  l’uova  perfette  ,  e  fecondate  d* 
fe ,  o  nel  tempo  ,  che  fi  fcaricano  delle 
uova  ,  anche  il  mafchio  butti  il  feme , 
benché  divifi  ,  il  quale  dall’onda  del 
mare  portato,  s’incontri  in  eflfe  ,  eie 
fecondi  ,  che  ftima  l’opinione  meno 
probabile.  Nota  ancora  ,  che  abbia-  p. 4 7- 
rao  quafi  in  tutte  le  ftagioni  dell’anno 
qualche  pefee  fecondo  d’uova,  il  che 

nel- 
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nella  terra  non  olferviamo,a vendo  tutv 
ti  gli  ani  mali, eccettuato  l’uomo, ed  al, 
tri  pochi  ,il  lor  tempo,ch  e  ordinaria¬ 
mente  la  primavera.  Parla  pure  del¬ 
la  ftravaganza  de’croftacei ,  a  quali, 
fe  cade,  o  viene  cavata  una  gamba ,  in 
brieve  ne  ripullula  un’altra  ,  benché 
in  qualche  cofa  mancante*  della  dura- 
zione  della  vita  dc’pefci,  la  quale i 
più  efperti  pefeatori  non  la  credono 
lunga  ,  benché  pochi  morti  fe  ne  tro¬ 
vino  ,  per  edere  fubito  divorati  dagli 
altri*  dell*  udito  ,  che  godono  fino  a 
fo.  braccia  di  profondità,- e  del  dono, 
che  hanno  di  fentire  due,  otre  giorni 
avanti  la  tempefta  ,che  obbliga  tutti  a 
ritirarli,  ad  appiattarli,  oad  attaccarli 
p.48.  (Erettamente  agli  fcoglj  .  Haofferva- 
to  gli  alimenti  di  colloro  ,  che  fono 
quali  d’ogni  cofa  voraciilimi ,  il  vario 
P-4P-  gufto  delle  carni  loro,  lanotomiade’ 
Jorocorpi  , e  infino  gli  fcheletri ,  fpe- 
rando  d’imparafe  dalla  ftruttura  di 
quelli  qualche  corpo  di  naviglio  più 
p'*°‘  veloce  al  moto.  Ingrazia  delle  perle 
ha  pur  fatta  una  particolare  Diflerta- 
zione,  oltre  di  cui  ha  ancora  difa  mi¬ 
nati  tanti  diverfi coperchi  di  que’tella- 
cei ,  che  hanno  il  nom  e  di  Turbini .  Iti 
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fomma  ha  facto  un’Opera  degna  di 
lui,  e  degna  di  vedere  quanto  prima 
la  luce ,  per  illuftrarc  vie  più  la  natu¬ 
rale  ftoria  in  quefto  fortunati  (limo  fe- 
colo,  il  contenutodellaqualeè  impof- 
fibiledi  riferir  tutto  compiutamente, 
effendo  quello ,  che  ora  ha  dato  ,  co¬ 
me  dice  nel  titolo ,  un  brieve  F^ifìretto» 
fapendo  chi  è  pratico  di  quella  lette¬ 
raria  fatica  ,  quanto  fia  laboriofo  il  far 
il  Compendio  d’un  Compendio ,  oca¬ 
vare  un  Eftracto  da  un  altro  rigorofif- 
iimo  Eftracto* 

11. Palliamo  ora  alle  Annotazioni  che 
ha  fatto  quello  digniflìmo  Soggetto 
intor  no  alla  Grana  deT intori  detta  Ker - 
»je.f,diftefe  in. una  Lettera  al  noftro 
Sig.  Valli fnieri»  . 

Efpofto  il  nome  di  cffa  ,  porta  Toc-  p. 
cafione,  che  ebbe  di  fare  varie  offer- 
vazioni intorno  alla  medelìma,  tro¬ 
vandoli  nellaTerradi  Caftìstre  léghe 
diftanteda  Marfiglia,  nel  Territorio 
infrapofto, della  quale  nafcono  abbon¬ 
dantemente  le  piante  dell’Elce,  chia¬ 
mata  dagli  Autori  llex  acideata  Cocci - 
glandiftra  ,  o  llex  Coccigera >  le  quali 
piante  dice,effere  affai  frequenti  in  tut¬ 
te  de  falde  efpofte  al  mezzodì  di  Pro- 
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Amenza,  c  di  Linguadoca  ,  come  pure 
di  Portogallo  ,  e  della  Spagna,  per  ta¬ 
cere  alcuni  luoghi  d’Italia  inTofca- 
na ,  e  nel  Territorio  Romano,  dove 
fono  mene  frequenti  le  dette  piante  , 
p.  e  d’ordinario  non  producono  Kermes . 
Pone  la  qualità  del  terreno  ,  dove  na- 
feono  quelli  Arbofcelli ,  o  Frutici ,  1* 
altezza de’medefìmi ,  la  prodezza,  le 
radici ,  la  qualità  delle  foglie  ,  e  de’ra- 
mi ,  e’1  teinpo  nel  quale  queft’Elcc 
Coccigera  perfeziona  le  proprie-» 
ghiande. 

Difcende  al  tempo,  nel  quale  appa¬ 
rile  quella  Grana  fu  la  menzionata 
pianta  ,  ed  ofservò  ciò  accadere  circa  i 
primi  giorni  d’Aprile  ,  fpuntando  al¬ 
lora  picciolifsime  grane  da’rami  della 
pianta, fpezialmente nell’angolo  ,  che 
fa  o  il  piccolo  piede  della  foglia  col 
ramo,  o  il  ramufcello  più  giovane 
coll’altro  maggiore,  avendone  però 
p.  58.  vedute,  benché  rare  volte  ,  fopra  le 
foglie  ìe  fopra  i  rami  medefimi . 

Quelle  grane  ,  da  principio  picco¬ 
le  ,  come  i  grani  di  miglio  ,  moftra- 
no  un  colore  verdaftro,  ma  aumen¬ 
tandoli  lo  cangiano  in  rodo  ,  e  verfo  il 
principio  di  Maggio  ,  s’indurano,  c 

can- 
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cangiano  ilcoJor  rolfofcuroin  altro 
roffo  cinericio  .  Sinché  la  foftanza  fi 
mantiene  molle,  le  uova  degl’infetti , 
che  in  feracchiude,  non  hanno  con¬ 
fidenza  ,  nè  maturità  fufficietlte  per 
la  maturazione  del  loro  feto  ,  eper 
isvilupparfi  in  volatile  ;  ma  acqueta¬ 
ta  ,  che  hanno  una  certa  durezza  ,  e-*- 
cambiato  colore  ,  allora  col  microfco- 
pio  fifeuopre  la  figura  di  molti  corpi 
ovali ,  in  ciafcuno  de’quali  fi  rinferra 
il  fuo  infetto  ,  anzi  allora  c  il  vero 
tempo  di  raccoglierla  per  gli  ufi  della 
medicina,  e  de’ tintori  .  Se  fi  lafcia- 
no  così  fu’rami  ,  o  fe  fi  chiudono, 
quando  fono  totalmente  perfezionate 
in  vafi,  dentro  lo  fpazio  d’alcuni  gior¬ 
ni  ,  fcappano  fuora  da’  fuddetti  certe 
mofche  di  color  di  cenere  ,  lafciando 
vota  la  grana  d’ogni  fugo, come  quel¬ 
la  che  non  era  ,  fe  non  come  un’utero 
alimentatore  di  quelli  infetti .  Quindi 
è  ,  che  coloro ,  che  a  fuo  tempo  le  rac* 
colgono  ,  cautamente  le  fpruzzano 
con  aceto  ,  c  per  tre  giorni  Fefpongo- 
no  al  fole  ,  in  tal  guifa  morendo  gl* 
nfetti ,  chedentro  v’annidano,  «ri¬ 
manendovi  così  la  loro  foftanza  ,  che 
tanto  contribuifce  alle  virtù  della  gra- 
Tom.VlU,  B  na, 


1$  Giorn,  De’ Letterati 
na  ,  anzi  ne’  quali  {la  catta  la  virtù  > 
che  fi  attribuifce  al  Kermes.  *  E  qui 
ci  fia  lecito  avvifare  i  vifitatori  delle 
Spezierie  delle  noftre  Città  ,  a  guar- 
darecon  un  poco  piu  di  diligenza  la_. 
grana,  che  adoperano  alcuni  Spezia¬ 
li  ,  per  fare  la  famofa  ,  e  veramente 
lodevole  confezione  d'^tlchermes  ,  le 
quali  (  come  uno  di  noi  molto  pratico 
in  Umili  facccndealTerifcedi  villa  )  fo¬ 
lio  quali  cucce  vote  ,  e  leggerillìme-. , 
non  clfendovi  ,  cheia.pura  puriffima 
fcorza,fenza  contenere  in  fe  gli  accen¬ 
nati  infecci  morti  ,  come  neceflarilfi- 
mi ,  e  ne’  quali  appunto  confitte  tut¬ 
ta  la  forza  ,  come  ogni  Autore  di  buon 
gufto  confetta ,  e  come  quello  dignif- 
fìmo  perfonaggio  ,  delle  cui  otterva- 
zioni  ora  facciamo  l’eftratto  ,  ne  ha_. 
fatto  gli  efperimenti  necettarj ,  che-» 
p.  fp.  fono  in  fine  della  fua  Lettera  .  *  Cer¬ 
ca  ,  fe  q.uella  grana  fia  ,  o  no  ,  una_» 
Galla  ,  ma  appoggiato  al  fornimento 
del  Malpighi  per  tale  la  dichiara  ,  pa¬ 
rendo {invile  la  fua  generazione  alle_# 
altre  Galle,  mentre  anche,,  per  for¬ 
marli  quelle  ,  è  necettario-  ,  che  la_. 
detta  dioica  ferifca  coi  fuo  pungiglio¬ 
ne  la 
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nc  la  pianta  in  cerca  parte,  e  vi  depon¬ 
ga  le  uova  ,  che  involte  fubito  dal  fu¬ 
go,  che  geme  da  quella  ,  reftano  ivi, 
come  in  utero,  dove  debbono  nutrirli, 
ecrefcere  ,  finché  arrivati  alla  deg¬ 
nata  grandezza  loro  ,  gl’irtfecti  fi  sle¬ 
ghino  (  divenuti  però  prima  crifalidi) 
e  trivellando  finalmente  l’amica  pri¬ 
gione  v’aprano  una  fineftrella,ed  efca- 
no  volatili  limili  a’  genitori  .  Penfa  il  p.  60; 
noftro  Autore  ,  che  la  depofizione  del¬ 
le  uova  ,  fi  faccia  nell’au canno  ,  le  qua¬ 
li  reftino  ,  come  invifibili  tutto  l’in¬ 
verno  ,  ma  nella  primavera  ,  allorché 
il  fugo  della  pianta  entro  efTa  più  co- 
piofo  li  folleva,  e  fi  pone  in  moto,  il 
feto  in  ogni  uovo  riceva  il  nutrimen¬ 
todovuto  ,  e  appoco  appoco  creden¬ 
do  la  ftagione ,  crefca  alla  fua  deftina- 
ta  naturale  grandezza  ,  comerappre- 
fenta  nella  figura  miniata  al  naturale, 
e  ingrandita,  c  non  ingrandita  col  mi- 
crofcopio  . 

Sofpecta  ,  che  i  tumori ,  o  vefciche,  P*  61. 
che ollerviamo  fovente  negli  olmi  in 
Italia  ,  corrifpondanocon  la  forma¬ 
zione  delle  Galle  del  vero  K  rmes ,  ef- 
fendo  già  fiata  fatta  l’ofiervazione  fa- 
vilfima  dalnofiro  Autore  ,  e  non  pa- 
B  1  rendo- 
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rendevi  altro  divario,  fe  non  che  le 
vefciche  degli  olmi  fono  fortemente 
attaccate  Alla  pianta  ,e  crefcono  a  dif- 
miftira  ,  e  vi  riman  dentro ,  anche-* 
quandovi  fonoi  proprj  infetti,  tm_* 
luogo  molto  capace  ,  che  nonrefta 
nelleGallc  del  Kermes  ,  le  quali  ab¬ 
bracciano  fino  al  fine  {Erettamente  il 
loro  ofpite. 

p.6a.  Oltre  alla  coccola  del  Kermes  vide 
nafcerc  nella  medefima  pianta  un’al¬ 
tra  forte  di  grana  più  groifa  di  figura  » 
che  tira  all’ovato ,  e  di  color  ceneri- 
zio  ,  che  non  ferve  per  alcun  ufo  me¬ 
dicinale,  ode’ tintori,  anzi  nè  meno 
è  feconda  d’infetti ,  per  quanto  gli  era 
riti  fri  to  fino  allora  oflcrvarc . 

Pone  il  tempo  opportuno  ,  in  cui 
dee  raccoglierà  la  Grana ,  cioè  prima , 
che  efeanogrinfetti  ,  altrimenti  non 
può  piò  opportunamente  raccoglier fi 
(  fono  fue  parole  )  per  gli  ufi  già  men¬ 
tovati  ,  cioè  della  medicina ,  e  de’  tin¬ 
tori ,  il  che  conferma  ciò ,  chcaccen- 
nammo  di  fopra ,  ed  a  cui  debbono  fe- 
riamente  riflettere  i  medici . 

il  fapore  della  fofìanza  de’  chiufi 
p.  65.  vermini  è  amaro,  edaftringentc  ,  li¬ 
mile  in  tutto  a  quello  della  corteccia 

della 
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della  pianta,  della  quale  ,  come  di 
quella  della  radice  feparata  dal  tron¬ 
co  voleva  fare  l’analifi  ,  per  parago¬ 
narle  con  quella  della  Grana  medefi» 
ma  ,  ma  l’anguftia  del  maggio  paffa- 
to  gli  levò  quello  utile  piacere  :  ben¬ 
ché  dubiti  ,  e  con  ragione  ,  col  Sigv 
Bomber gb  ,  che  molto  diverfi  effetti 
producano  le  materie  feparate  col 
fuoco ,  da  quelle  date  a  mangiare  nel¬ 
lo  fiato,  incuile  produce  la  terra-», 
mentre  le  parti  feparate  da’ca voli  vol¬ 
gari  ,  ed  altre  feparate  dal  Solatro  det¬ 
to  da’  Botanici  furiojo  »  per  elfert> 
pianta  velenofa  ,  fatte  ingojare  a  di¬ 
verfi  animali  ,  non  cagionano  quegli 
effetti ,  che  fono  foliti  produrre  dati 
infoftanza  naturale  ,  non  feparata— 
per  via  del  fuoco  :  *  cofa  anche  que¬ 
lla  degna  da  rifletterli  da’  Chimici , 
che  pretendono  operar  meglio  una-» 
foftanza  ,  quando  è  feparata  ,  coni’ 
effi  dicono,  dalla  parte  impura  ,  o 
grolla  ,  quando  può  effere  appunto 
quella ,  che  qualche  volta  abbia  tutta 
la  forza  .  *  Apporta  il  diligente  feri¬ 
tore  varj  efpcrimcnti  da  lui  fatti  in- 
torno  alla  foftanza  della  Grana  Xer- 
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mes  ì  mefcolandola  ora  con  vetriuo- 
]o,  ora  con  aJcalici  liquori  ,  ora  con 
acidi ,  ora  con  decozioni  ,  e  di  tutti 
ne  apporta  fedelmente  gli  eventi.  Paf- 
ia  alle  operazioni  del  fuoco  ,  edefpo- 
ne  tutte  le  parti ,  e  loro  proprietà,  fe- 
parate  per  via  di  quello,  e  conchiude  * 
elfere  la  Grana  ricchiffima  di  un  fai 
volatile  aleatico  ,  il  quale  farebbe-* 
.67.  molto  efficace  per  ufo  della  medici¬ 
na  ,  e  farebbealfai  più  utile  il  preferi- 
verìoo  fluido  nello  fpirito ,  o fidato , 
agli  infermi ,  che  nella  conferva  ,  in 
cui  viene  mefcolata  la  Grana  con-* 
«guai  pefo  di  zucchero  ,  il  eh,e  efige-* 
tempo  per  difeioglier fi  nello  ftomaco 
debolnflmode’  fuddetti  ,  prima  che 
ie  parti  volatili  portano  infinuarfi  nel 
fangue;  la  qual  cofa  farebbe!!  fubito  , 
mediante  il  mentovato  fpirito  dato  al 
paziente  infieme  con  acque  cordiali .. 

Da  tutto  ciò  deduce  ,  che  l’abbon¬ 
danza  d’un  fai  volatile  fomminiftrata 
da  quegli  infetti  entro  la  Grana  rac- 
chiufi,  infieme  coll’alimento  amaro , 
e  qualche  poco  accingente  dalla  pian¬ 
ta  appreftatogli ,  venga  a  formare  un 
certo  balfamico  proveduto  d’un’  alcali 
molto  adattato  a  mantenere  nella  na¬ 
turale 
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turale  difpofizione  i  fluidi  principali 
del  noftro corpo  ,  che  Sogliono  nelle 
febbri  maligne  notabilmente  fcom-  : 
porli  * 

Difcende  alla  fabbrica  deH’elettua-  p-6$. 
rio  y  e  della  confezione  ^ilcUrmes , 
moftrando  ,  eflere  inutili ,  anzi  noci¬ 
vi  molti  ingredienti  . ,  che  non  Senza, 
pompa  vi  furono  podi  dagli  antichi  , 
Seguitati  ancor  da’  moderni ,  fra’  qua¬ 
li  è  degno  d’ungiufto  rimprovero  il 
Lapis  la'Zpli ,  creduto  malamente  per 
cordiale  ,  per  quelle  fuc apparenti  ve¬ 
ne  dell’oro  ,  non  elfendo,  cbeuna  Mar- 
shfita  di  7ylfo.,  e  di  vetri  nolo  ,  oltre.' 
tant' altro  comprffo  nel  fuo  colore  az¬ 
zurro  ,  c  contenendo  molto  acido  affatto 
contrario,  all' \AlchJìco  del  Kermes  >  e  - 
molto  dannofo  ne ’  mali  ,  ne  quali  l  • 
j angue  tende  all  acquaglìamento.Qmn- 
di  c  ,  che  con  ragione  conchiude,che  P  69- 
una  parte  degl’ingredienti  nell’elet*1 
tuario  ,  o  confezione  del \Jllcbermes 
fla  Superflua  t  ed  un’  altra  valevole  ad 
opprimere  la  virtù  più  attiva  ,  e  mi¬ 
gliore  della  natura  del  Kermes ,  ed  in 
conseguenza  un  comporto  di  tante-* 
parti  diverfe  e  contrarie  ,  non  fer* 
vire ,  che  a  formare  un’ammalTam en¬ 
fi  4  to 
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to  eterogeneo  ,  da  cui  la  indebolita 
natura  degl’  infermi  non  ha  per  lo  più 
forze  ballanti  perfeparare,  e  godere 
di  quella  nafeofta ,  e  ravviluppata  par¬ 
te,  che  potrebbe  giovare  al  loro  bi¬ 
sogno  . 

Non  polliamo  tacere  un’altroutile 
penderà  del  noftro  Autore,  cioè ,  che 
potettero  forfè  molte  altre  Galle  go¬ 
dere  di  virtù  limile  a  quella  del  Ker¬ 
mes,  fenon  per  l’ufo  particolare  del 
colore,  almeno  perla  medicina .  Ciò 
prova  con  l’efperienza  di  certe  Galle 
ifpide  dette  da*  Botanici  Spongi* 
farum  ,  che  anch’eflfc  fono  nido  d’in¬ 
fetti  ,  le  eguali  in  Germania  fono  uiu 
medicamento  attiviamo  contra  il 
male  de’  cavalli,  chiamato  penne* coni* 
egli  ha  più  volte  veduto  nella  fua  ftal- 
Ja,  non  provenendo  da  altro  il  detto 
male,  che  da  un’umore  acido  abbon¬ 
dante  ne’ fluidi  di  quel  cavallo  ,  per 
correzione  del  quale  bifogna  valerfi 
d’un’alcali  volatile  molto  attivo  ,  co¬ 
me  appunto  è  quello  degl’infetti .  * 
Ci  fov viene ,  che  il  celebre,  e curiofo 
D-  Paolo  Boccone  dà  mirabili  virtù 
alla  detta  fpugna  ,  dichiarandola  un’ 

alca¬ 
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alcalìco  pope nti filmo ,  e  dicendo ,  che 
nelle  Spagne  tanto  la  (limano  ,  chela 
chiamano  Sanatodos  .  Afferifce  pure 
altrove  (4)  che  coftumano  i  Francefi 
portare  adoffo  la  detta  fpugna ,  come 
prcfervativo  efficace  del  dolore  delle 
emorroidi,  ma  che  non  conferva  la__» 
virtù  più  d’nn’anno  ,  il  che  è  a  fuo 
giudizio,  perchè  gl’infetti  ,  che  fono 
nella  foftanzadura  di  effa  fpugna_», 
ufcendo  fuora  tramutati  in  farfalle 
(meglio avrebbe  detto  in  mofcherini,) 
«  peròceffando  di  fare  una  continua-» 
emiffione  di  efffuvj,  obbligano  il  pa¬ 
ziente  a  prevederli  di  nuova  ,  e  frefea 
fpugna ,  che  ripiena  ha  al  foli  co  de’  lo¬ 
ro  infetti .  * 

Efpofta  l’iftoria,  e  Ieoffervazioni  > 
el’efperienzefatte  intorno  illa  Grana 
del  Kermes  ,  dà  notizia  d'altri  due 
generi  di  Kermes  ,  i  quali  ,  fe  non^ 
fono  celebri  per  l'ufo  della  medicina  , 
poffono  efferlo  per  l’ufo  de’  tintori  ia 
quel  nobil  colore  ,  detto  Scarlatto ,  o 
Cbermefi  .  11  primo  viene  dal  Pe¬ 
rù  ,  e  chiama  fi  Cocciniglia  >  nello  fta- 
bilire  l’effenza  ,  o  vera  idea  della  qua- 
le  ,  porta  varie  autorità  ,  e  opinioni 
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giudicandolo  alcuni  un’infetto  limile 
alle  noftre  cimici  ;  altri  un  femplice 
p  7i.  grano  5  fopra  che  però  il  noftro  Auto* 
re  fofpende  cautamente  la  determina¬ 
zione  d’una  delle  due  opinioni .  *  E 
qui ,  fe  ci  fotte  lecito  il  far  parola,  di¬ 
remmo  con  uno  de’  noftri  efperimeni- 
tati  Colleglli  in  quella  forte  di  Studio, 
ettere  la  cocciniglia  anch’etta  un  ver¬ 
me,  o infetto  ,  detto  volgarmente^ 
Cimice  ,  che  fta  fempre  tenacemente 
attaccato  in  un  luogo  ,  dove  fu  le  pri¬ 
me  s’impianta  ,  ed  è  ne’ noftri  Paefi 
famigliare  alle  foglie  de’  fichi ,  e  degli 
aranzi  .  Quello  feccato  a  fuo  tempo 
ha  la.  (letta  figura  della  cocciniglia^ 
mandata,  e  tigne  anch’etto  di  rodo, 
benché  non  abbia  quel  vivaciffimo  co¬ 
lore  ,  che  riceve  fopra  gli  alberi  del¬ 
la  nuova  Spagna  ,  e  forfè  raccolto  in 
tempo  ,  potrebbe  avere  anch’egli  i 
fuoi  ufi .  Egli  è  un’infetto  ermafrodi¬ 
to,  come  lo  fono  tanti  altri  ;  parcori- 
fee  i  feti  limili  a  fe ,  i  quali  dopo  aver 
fatto  qualche  poco  di  viaggio  fi  pian¬ 
tano  ,  nè  più  fi  movono  dai  loro  luo¬ 
go  ,  finche  perifcano  .  Gli  Accademi¬ 
ci  della  Regia  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di 
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ze  di'.  Parigi  ne  fanno  menzione  ,  e-» 
portano  la  figura  (a) ,  ma  non  conob¬ 
bero  ,,  che  fufle.ro  ermafroditi ..  Il  lo¬ 
dato  D.  Paolo  Boccone  decorrendo 
della  cocciniglia  (6)  dice  anch’elfo  > 
che  crede  che  fia  un’infetto  fimile  a_» 
quello,  che  Tarino  167S.  ofifervò  in-» 
Roma  attaccato  alle  foglie  del  mirto, 
come  fono  le  Tatelle ,  o  Cbamcbalani 
fopra  le  pietre  vicinealMarc  ,  dalla 
difcrizione,  e  figura  del  quale  ,  che 
apporta,  fi  vede  non  edere  ,  chela-» 
menzionata  cimice ,  non  approvando 
intanto  nè  meno  quello  grande  olTer-« 
vatore  l’opinione  di  quegli ,  che  han¬ 
no  pellegrinato  nelle  Indie  ,  che  vo¬ 
gliono,  che  la  Cocciniglia  fia  un’efcre- 
fcenza  della  grandezza  d’una  piccola 
rimeria,  (fono  fue  parole),  prodotta 
fopra  il  fico  Indico  ,  della  qual’opi- 
nione  ,  è  pure  il  celebre  Sig.  Celioni* 
di  Livorno..  *-  L’altro  genere  de’  K£r- 
«Bf\f-fopraccennati  vien  detto  da  alcu-.  pi;rv 
ni  Coc  c  bini  Ila  Silveflris,  ma  più  conni-. 1 
nemente  Cqccus  radicum  ,  imperoc¬ 
ché  nafee  actacaato  a  radici  d’erbe  » 

B  6  cioè 

4.  i 

(a )  Mémoires  de  MAthetnatique  ,  &  de  Mrj? 

Jique  ec.  Ann.  MDCJtB.fX . 

Cb. )  QJf  ’-rv,  nat.  z z- pxg.  341. 
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Sua  Beatitudine  porre  in  efecuzione  * 
non  fio  Ber  vò  alcuna,  di  quelle  febbri- 
maligne  ,.  che  già  quindici  anni  avan¬ 
ti  avean  fatta  tanta  ftrage, dopo.  una-., 
inondazione  del  fiume . 

Nel  Capitolo  duodecimo  ,  ed  ulti-. 
i;86.fno  tratta  T Autore,  di  quella  muta- 
zion  d’aria  che  viene  incorna  da.  re¬ 
pentini  e  grandiffimi  freddi  prodot¬ 
ta,  tanto  più  nociva  a  Romani,  quan¬ 
to  piu  la  Citta  e  volta  ,  ed  efpofla  a 
caldi  venti  meridionali ,  che  logliono 
mantenere  i  pori  alquanto  rilavati,  ed 
aperti .  Soppreffa  pertanto  1  infcnlibi- 
le  trafpirazione ,  che  per  quelli  Cole¬ 
va  farii ,  produconfi  mali  popolari ,  e. 
quelli  o  non  maligni ,  fe  ciò  accada_. 
in,  tempo.  ,  che  i  corpi  abbondino  di, 
buoni  fughi  *,  o  maligni,  fe  abbondi¬ 
no  di  mali  umori ,  e  di  vermi  ,  come 
fuole accadere  fui  fine  della  primave¬ 
ra  ,  o fui  principio  della. fiate  ,  dopo, 
venti  meridionali ,  e  piogge  ,  quando, 
le  vie  ,  e  le  cloache  non  fiano  (late 
purgate  ,  c  principalmente  ,  quando 
vi  fi  a  copia  di  frutta,  e  penuria  di  buo«_ 
ni  cibi  ..  Nel  qual  calo,  ficcome  non_» 
fenzagran  pericolo  fi  cava  fingile, co¬ 
si  nelle  infiammazioni  della  pleura; 
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lopiù,  si  lori  vaganti  fono  con,  van— 
gaggio  fperi mentale  bevande  fudori- 
fiche  ed  aleflìfavmMte  >  ol)  di  man' 
dorle  dolci:,  e  di  lino  co  i,  ri.roed}  ap-  * 
propriati  contra  quelle,  infiammazio¬ 
ni ,  e  contra  i  vermi .  Giovano  anche- 
i  vefcicator  j  >  e  quando  il  dolore  non 
ceda  a’  locali,  folici ,  mefcolati  ancora 
a  contravveleni ,  e  fingularmenteall 
olio  del  Mattiuolo  ,  supplicano  con, 
frutto  al  lato  dolente  le  coppette  a, 
t  a  gl  io.. 

IX.  Ma  perchè  fra :  tutte  ^Epidemie 
da’  venti  freddi  prodotte  ,  ne  (luna  ne  p,i8^. 
ha  veduta  l’ Autore  più  grave  di  quel¬ 
la  ,  che  nelfreddifiìmo  inverno,  dell’ 
anno  1705),  fu  comune  a  quali  tutta  1, 
Europa,  perciò  avendone  egli  allora 
fcritta  la  Storia  in  volgare  ,  quella  ora- 
tradotta  in  latino  ha;  (limato  bene  d 
aggiungere  alla,  predente  fua.  Opera , 

acciocché  come  idea  d’ogni  altra.fi mi- 

le  Epidemia  fervir.  poda  non  tanto  a 
Medici  per  dedurne  la.teorica ,  e.  la 
pratica  s  quanto  a:  Principi ,  e  Magi- 
forati  per  apprenderne  molti  pubblici 
rimedj ,  che  dalla  vigilanza. ,  e  pru¬ 
denza  del  Regnante  Pontefice  furono, 
in  quella  utilmente  adoperati. 
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addottorare.  Durante  quello  fuo  inar- 
piego ,  cambiò  l’ufo  che  avevano  avu¬ 
to  gli  Arcidiaconi  fuoi  preceffori  di 
tenere  un’Accademia  di  belle  lettere*, 
tenendone  in  vece  un’altra  di  fìudj  Ec- 
clefiaftic.i  j  recitandovi^  ogni  fettima- 
na  due  difcorfi  intorno  alle  Storie  del¬ 
la  Chiefa  ,  che  con  metodo  cronolo¬ 
gico  furono  efaminate  fino  al  XiL.fe- 
colo.  Intanto  s’occupò  ancora  a  prò* 
curare  efficacemente  la  confervaaione 
de’  giudi  diritti  deli  Univerfità  in_», 
vantaggio  delle  fcienze,  fino  a  fofte- 
nerleuna  graviifima  iite  pertarefiet- 
to  .  Nello  (ledo  tempo  diede  alle 
flampe  una  lettera  diretta  al  celebrar» 
tifii.mo  Marcello  Malpighi ,  fopra  lo 
fcoprimento  delle  Uòva  delle  Chioc¬ 
ciole  terreftri  •>  ( p )  e  parimente  ordi¬ 
nò  un’  abbozzo  della  Storia  naturale 
del  . Territorio  Bolognefe  ,  che  tutta¬ 
via  fi  conferva  .  Lo  ftudio  in  fatti  dei-r¬ 
ie  co.fe  naturali  ,  e  principalmente 
della  botanica  *  fu  una  delle  fue  più 
forti  applicazioni  ,  e  in  efla  avanz.0 
molto  e  di  cognizione  7  e  di  pregio  . 

Tale 

(a.)  siatemi  Felìcìs  Ab..  Marfiltì  ,  DeOvis 
Cócbleetrwn  Epifiola  ad  Marc  ellum  Mal ? 
■pfghtum  ,  ec\  Augùftie  Vihdel.  1684. 
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Tale  non  fu  ella  però ,  che  lotoglief- 
fe  ad  ogni  altra  .  Compofeun  Trat¬ 
tato  delle  prerogative  del  Cancellie¬ 
rato  della  (addetta  Università,  e  mol¬ 
to  ne  diftefe  di  un’altro  intorno  al  li¬ 
bero  commercio  di  tutto  il  mondo. 
Lavorò  Umilmente  una  dottilfima  ,  e 
affai  rigorofa  critica  fopra  le  Vite  de’ 
Santi  Bologne!! ,  e  ne  fece  le  Orazioni 
e  Lezioni  proprie  per  ufo  del  Brevia¬ 
rio  di  quella  Dicceli  con  animo  di 
darlo  un  giorno  alle  {lampe  . 

La  Santità  in  quello  mentre  del  re¬ 
gnante  Pontefice  Clemente  XI.  Io 
creò  Vefcovo  della  nobiiilfima  Chie- 
fa  e  Dioceli  di  Perugia  ,  tenendogli  i 
due  onorifici  gradi  di  Prelato  fami¬ 
gliare,  e  d’uno  de’  Vefcovi  affilienti  . 
In  quello  decorofìlfimo  impiego  go¬ 
vernò  quellaChiefa  con  intera  foddif- 
fazione  di  Sua  Beatitudine,  e  con  forn¬ 
irla  edificazione  de’  popoli  a  lui  com- 
melfi.  Il  fuo  efe.mpio  diede  llimolo  a 
i  buoni  j  la  fua  carità  foccorfo  a’  biso¬ 
gnevoli  ;  e  la  fua  vigilanza  fervore  a 
tutti .  Rellitui  l’antico  concorfo  degli 
ftudenti  al  già  sì  famofo  Collegio  del¬ 
ia  Sapienza  Vecchia  di  quella  città  , 
cheJì  era  quali  totalmente  perduto  i. 

-3  B44&& 
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Ridutfe  ad  ufo  più  civile  e  più  como¬ 
do  il  Palazzo  Vefcovalc  ,  che  per  li 
terremoti  e  per  gli  anni  era  andato 
quali  in  rovina  ,  e  s  era  inpeflìnaoe  in* 
decente  flato  ridotto  . 

NeU’efercizio  di  quelle  maflìmed* 
onore ,  di  pietà  ,  e  di  zelo  fu  chia¬ 
mato  da  Dio  a  miglior  vita  li  f, Luglio 
dell’anno  pacato  1710.  con  male  d* 
etifia  ,  in  età  d’anni  6  l.  Ebbe  onorifì- 
centiflima  fepoltura  nella  fua  Catte¬ 
drale  ,  compianto  univerfalmcntc  da 
tutta  la  città,,anzi  da  tutta  la  Diocefi  * 

ARTICOLO  IH. 

Ciuvenale  e  Terfto  /piegati  con  là  do¬ 
vuta  modifiia  in  ver(i  volgari  ,  ed 
illuSirati  con  varie  annotazioni  dal 
Conte  Cammello  Silvestri  ,  da 
J{ovigo .  In  Tadova  ,  nella  Stampe • 
ria  del  Seminario)  17  ndn  4*.pagg.^ic, 

L  ON  una  Tre/, anione  in  terze  ri- 

me  tefTuta  ,  e  in  46.  terzetti 
comprcfa  ,  alla  quale  leggonfi  annelfe 
le  necefTaric  ^Annotazioni  >  il  chiarif- 
fimo  Autore  rende  ragione  al  pubbli¬ 
co  di  quella  fua  lode  voi  fatica  .  La  let¬ 
tura. 


Articolo  111.  41 

tura  di  Giiivenalc  piacquegli  tra  gli 
fiudj.  fuoi  di  tal  fatea  ,  che  non  con¬ 
tento  di  averlo  letto  e  riletto  piu  vol¬ 
te,  e  di  averlo  ricercato  tutto  ne*  fuoi 
Cementatori ,  fi  pofe  in  animo  di  tra¬ 
durlo  in, verfo  volgare,  e  d’illuftrar- 
locon  le  fue  offervazioni ,  dandocon 
ciòa  conofcere,c  quanto  bene  egli  lo 
averte  capito  ,  e  di  quanta  erudizione 
egli. fornito  fi  forte.  Gli  altri  poeti  la¬ 
tini  erano  fiati,  eresiatati  in  Italiano 
da infigni  Autori:  folo  a  Giuvenale, 
che  pur  n’era  meritiflimo,  mancava-* 
quello  vantaggio  .  Egli  è  ben  vero, 
che  quattro  Letterati  innanzi  di  lui  li 
erano  polli  in  quella, carriera  3  cioè 
Giorgio  Som  mar  iva ,  Cava]  ier  Verone-* 
fe$  *AfcanioVarotari ,  Giurifconfulto. 
Padovano  *,  Gianfrancefco  Ignota,  Cre- 
monefe  ,•  e  FederìgoTgorni ,  Aretino  . 
Ma  come  idue  ultimi  non  hanno  mai 
data  alle  ftampe  la  loro  verfione ,  così 
il  mondo  letterario  nè  può  averne!* 
ufo  ,  nè  darne  il  giudizio.  Di  quella-* 
del  Nomi  (a)  abbiamo  veduto  l’ori- 
ginaie  per  benefizio  del  Sig.  Maglia- 

bechi  , 

w  QuejTa  traduzione  del  Nomi  e  ricordata 
anclje  dal  dottijfimo  Fabbricio  nella  fu  a i 
Biblioteca  latina  a  c.  4$$.  edit.HaJ®- 
burg.  1708.  u. 
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bechi  ,  filo  intimo  amico  .  Il  volga¬ 
rizzamento  di  lui  era  tutto  in  terza 
rima,  e  ad  Ottavio  Miccioni  fuo  ni¬ 
pote  ,  che  gli  aveadato  mano  nel  ri¬ 
copiarlo  ,  avea  raccomandata  la  cura 
di  apporvi  le  fpiegarioni  .  Nella  fua 
Prefazione  leggonlì  tra  lai  tre  le  fe- 
guenti  parole  ,  le  quali  noi  abbia  mo 
voluto  rapportare  ,  come  al  noftro 
prcpofito aliai confaccenti La  ver-* 
>,  fione  di  Giuvenale  in  terza  rima 
„  già  la  fece  Giorgio  Sommaripa  Ve- 
,,  ronefe  :  ma  io  mi  fon  mollo  a  ten- 
„  tar  l’opera  medelìma  $  perchè  in_* 
,,  moltifiìmi  luoghi  il  Sommariva  no 
„  aveva  portato  i  fieni!  dell’Autore  , 
„  ed  in  altri  aveva  aggiunte  difone- 
y,  ftà  al  latino  ,  dove  mi  pare  d’elfer 
yy  lontano  dalli  due  difetti  .  Monlìg, 
yy  Gio.  Francefco  Ruota ,  Referenda- 
3y  rio  dell’una  e  dell’altra  Segnatura  , 
„  Cremonefe,  cominciò  la  ftclTa  fa- 
^  tica  in  verfo  fciolto  nell’ultimo  an- 
yy  no  del  fuo  governo  a  Città  di  Ca- 
yy  ftello  , e  fe  la  finirà  ,  goderemo  una 
yy  perfetta  traduzione  .  Intanto  que- 
,,  fta  è  la  mia  opera  condotta  in  fola- 
x>  mente  tre  mefi  e  mezzo  ,  come  il 
yy  naedefimo  Signore  fa  ;  perchè  co- 

p  min- 
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„  minciata  a  S- Gennajp  l’anno  1.6-91* 
3y  fi  terminò  a  20.  Aprile  di  decto 
,,  anno  ,  e  ritrovandomi  iocon  una 
3,  ftravagancitfima  malattia  ,  che  mi 
„  teneva  in  cafa  nell’età  mia  di  do.. 
,,  anni ,  per  la  quale  mi  è  cagionata 
j,  una  tìlloletta  nella  finiftra  natica 
[  ,3  da  portarli  alla  fepol  tura ,  (a)  ec. 

Per  quello  che  fpetta  al  SommarL- 
va  ,  ed  al  Vajrotari  ,  poco  utile  per 
efiì  fe  ne  può  ricavare  da  chi  defidera. 
di  avere  italiano  quello  latino  Satiri-, 
co  .  Il  Va  rota  ri  non  volgarizzò  ,  che 
le  prime  due  Satire  in  quarta  rima  , le 
quali  fi  leggono  impreffe  in  fine  del¬ 
le  file  poefie  intitolate  s  fecondo-  il 
guflo  ,  e  l’ufo  d’allora  ,  ilCtmbdocC 
Evato  ,  e  impreife  più  d’una  volta  in 
Venezia  in  iz.  Di  lui  ha  molto  hen_* 
giudicato  il Sig.  Conte  Silvedri  ,  di¬ 
cendo  ,  che  il  tentativo  di  eflò  „  poe-- 
,,  ta  peraltro  di  vena  non  dozzinales 
,,  ha  fatto  conofcer  nelle  due  prime 
3,  fatire  da  lui  volgàrizzate  ,  qual 
,,  differenza  fia  tra  il  comporre  di 
33  capriccio  ,  e  l’cfprimer  col  metro 
„  de’  verfi  ,  e  con  la  legatura  delle  s 

,,  rime  * 

(a-)  Mèriti  Nomili  30.  Novemb.  170 m 
Monterckio  Jtta  Pieve ,  in  età  di  7 0.  e  piu  anni . 
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j,  rime  nella  noftra  lingua  ciò  ,  che 
„  da  altri  è  Rato,  non  dirò  efpreflb, 
}y  ma  talvolta  appena  accennato  nel- 
5)  la  latina.  „ 

Quante  al  Sommariva,  che  tutte 
interza  rima  nel  147$. finì  di  trafpor- 
tareleXVI.  Satire  di  quello  Poeta  , 
pare  al  noftro  Autore  ,  che  la  verdo¬ 
ne  di  lui,  ,,  oda  per  la  rozzezza  del 
„  tempo,  in  cui  fcriRe  ,  oper  la  di  lui 
„  poca  abilità  ,  fembri  tutt’altro  , 
-3y  che  una  traduzione  di  Giuvenale . ,, 
Fu  Rampata  queR’Opera  la  prima  voi. 
ta  in  Trivigi  del  14S0.  in  foglio  ,  e  ri- 
flampata  dipoi  in  Venera,  da.  tAleflan* 
dro  Vagano  in  ottavo  3  non  Tappiamo 
in  qual’anno  per  averlo  omeflò  lo 
fìampatore  ,  ma  probabilmente  verfo 
il  i) 30.  il  chiariflìmo  Arrigo-CriRia- 
noEnninion oTrolegomeni  fatti  da  lui 
alla  Tua  indgne  edizione  di  Giuvenale 
(a)  cita  in  tal  guifa  la  riRampa  della 
fuddetta  verdone  del  Sommarivà  ; 
Italica  (  verfw  )  fecnlo  proximoprodiit 
JRJPvE  in  8.  aurore  GeorgiosUMM^i  ; 
dove  manifeftamente  un  doppio  erro¬ 
re  d  vede ,  e  nel  nome  del  luogo  ,  c  nel 
cognome  del  traduttore  per  aver  1’ 

Enni- 

(»)  Ultra j€éti,ezofEc,Zy liana,  168^.4, 
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Enninio  facci  due  nomi  d’un  folo  .  Il 
detto Sommariva ,  di  cui  abbiamoal- 
trc  Opere  in  verfo  volgare  alle  (lam¬ 
pe  {a) ,  tutte  fu  lo  Hello  gufto  di  que¬ 
lla,  cioè  a  dire  di  ftile  infimo  e  rozzo  , 
è  incorfo  in  quella  fua  verfione  in 
!  molti  ,  e  gravi  difetti  ;  ma  il  princi¬ 
pale  fi  è  di  efierfi  fovence  allontanato 
dalla  mente  deirAutore  latino,  c  di 
aver’efprefie  ledifonellà  di  quello  con 
modi  fpefio  fpelfo  c  più  licenziofi  c 
piùofceni. 

Dietro  a  quelli  quattro  traduttori 
diGiuvenalc  polliamo  nominar  pari¬ 
mente  Lodovico  Dolce ,  V eneziano ,  il 
il  quale  ci  ha  data  in  profa  una  difftì- 
fac  poco  caftigaca  Varafrafi  della  fefli 
Satira  di  elfo  Poeta  ,  imprella  in  Vene¬ 
zia  per  Curzio  Navo  e  fratelli ,  1^38. 
in  ottavo. 

Ora  da  quanto  abbiamo  detto  fino¬ 
ra  ,  non  v’ha  chi  non  vegga  una  com¬ 
piu¬ 
ta)  Tradhffe  in  ter 2.*  rima  la  Batrochomyc- 
machia  d’Omero  ,  ftampctta  in  Verona, 
1470. in  4.  Scrijfe pure  in  terza  rima  /’lft*- 
rie  Partenopea,  0  fi  a  di  Napoli  dall' anno 
di  Qnjio  f  7,7  fino  all ’  1 49  t  fi  amputa  in  Ve¬ 
nezia,  1596.  in  4.,  eanchtil  Martirio  del 
B.Simone  di  Trento,  imprejfo inT!zi\ìg\ , 
l-48o.in  4.  Sinoilfuo  Teltamcnto  fu  da  lui 
difitfe  in  verfo,  deliba. in  Gradile* , 
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pinta  e  fedel  verfione  di  Giuvenale 
nella  noftra  favella  dover’efiere  rice¬ 
vila  dal  pubblico  eoa  foddisfazione , 
e  dagli  amatori  di  elfo  con  giovamen¬ 
to^  II  noRro  Autore ,  che  fi  è  pollo 
alFi m prefa  ,  ha  tutta  la  ragione  di 
confiderarla  co  melina  cofa  molto  dif¬ 
ficile  sì  per  l’ofcurità  del  Satirico  ,  sì 
per  doverli  Ilare  attaccato  e  con. la 
mifiara  del  verfo  ,  econ  l’obbligo  del¬ 
la  rima  .  Per  ben  efeguire  il  difegno  , 
confelfa  di  aver  letto  i  migliori  inter¬ 
preti  di  Giuvenale ,  e  non  difiimuladi 
efierfi  approfittato  nelle  loro  ricerche. 
Moftra  dipoi  ,  che  il  meftier  di  tra¬ 
durre  non  è  nè  sì  facile ,  nè  sì  inuti  le  , 
o  degno  di  poca  lode  ,  come  ad  alcu¬ 
ni  rafiembra:  diche  ne  reca  e  nella 
Tref anione  »  e  nelle  annotazioni  di  elfa 
ampliifime  teflimonianze  .  Avvifa 
non  efierfi  obbligato  fer vilmente  a 
ditte  leparole  del  poeta  latino,  ma 
folamente  efierfi  sforzato  di  efprime- 
re  fedel  mente  ora  impili ,  orai  n  meno 
parole  il  fentimentoe  l’intenzione  di 
lui.  Dice  efierfi  fervito  ne’fuoi  verfi 
dello  lb'Je  umile  e  piano  ,  giudicato  il 
più  conveniente ,  fecondo  i  macftri  , 
*lla  Satira  ;  è  rende  finalmente  ragio¬ 
ne  , 
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nc  ,  perchè  abbia  lavorato  il  fuo  vol¬ 
garizzamento  con  varia  tefiìtura  di 
ver  fi  3  cioè  a  dire  ora  con  terza  ,  ora 
con  quarca  rima  ,  ed  ora  di vcrfametì- 
te  :  il  che  diceaver  fatto  sì  per  libera¬ 
rci  lettori  dal  tedio  di  una  Tempre  uni¬ 
forme  orditura  ,  sì  per  aver’ofserva- 
to  ,  che  anche  gli  Antichi  coliumaro- 
no  inferir  nel  te  loro  Satire  varie  forte 
di  verlì ,  e  fino  mefcolarle  di  verfo,  e 
di  profa,  onde  Satira  ,  quali  futura 
vennero  denominate:  di  che  il  dottif- 
fimo  Niccolò  Rigalzio  ce  ne  adduce 
le  prove  nella  fua  Difsercazione  d„  Sa- 
tyra  fu'venalìs . 

Per  quello  poi  ,  che  riguarda  le 
ofeenità  ,  che  s’incontrano  ntl  redo 
latino,  noi  non  polliamo  lodareabba- 
ftanza  il  modefto  contegno  del  noftro 
Autore,  che  col  più  attento  artifizio 
fc  n  e  fcanfato  ,  o  tacendole  ,  ofpie- 
gandole  diverfamence  ,  ma  in  manie¬ 
ra,  che  niente  guaftafse  il  filo  del  com¬ 
ponimento  .  Può  edere ,  che  la  critica 
voglia  porre  il  dente  in  quelVOpera  , 
dicendo  non  incontrarfrnella  verfionc 
quel  pieno  gufto  ,  che  dall’originale 
rifultaj  ed  efservi  in  qualche  luogo 
un  cerco  che  diafpro ,  e  di  dentato  , 
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chedifgulta,  c  affatica  chi  legge:  ma 
a  sì  fatte  oppofizioni  polliamo  univer- 
falmente  rispondere , che  tutte  l’Opc* 
re  di  tal  natura  hanno  necessariamen¬ 
te  il  difeapito  di  non  efser  così  perfet¬ 
te  , come  il  loro  efemplare .  Il  verfo , 
ciò  Itile  del  noltro  Autore  egli  è  ve¬ 
rissimo  ,  che  da  per  tutto  non  è  felice 
ugualmente  j  ma  però  da  per  tutto 
con  Somma  fedeltà  ci  eSprime  quel 
tanto,  che  intender  volle  il  Satirico, 
oche  almeno  gli  parve, che  quelli  in¬ 
tender  voleSse,  avendo  Sempre  ola 
guida  di  qualche  dotto  Comencatorc, 
che  in  quella  forma  lo  efpofe ,  o  qual¬ 
che  forte  ragione ,  che  a  ciò  credere  lo 
perfuafe  .  La  Sua  prefazione  può  darci 
a  divedere,  che  dorè  e’fofle  flato  Sciol¬ 
to  da  quella  necellìtà  ,  farebbe  andato 
con  pafso  piò  franco  >  ond’egli  mede- 
fimo  prevedendo  quella  oppolìzione , 
afsai  gentilmente  Se  n’è  Scufato  ne’ 
verfi  Seguenti  : 

Intrico  egli  }  da  perdervi  il  cervello  , 
Quando  il  tefio figttifica  fagiano , 

E  la  rima  fi  fa  dir  ravanello . 

1  traduttori  moderni  Francefi  cono* 
Scendo  quella  infuperabile  difficoltà  a 
riguardo  de’Poeti  Greci  e  Latini,  Se  ne 

fono 
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fono  deliramente  fottratti >  trafpor- 
tandoli  in  profa  :  in  che,  a  dir  vero, 
molti  di  loro  fono  riufciti  eccellente¬ 
mente,  e  in  quelli  ultimi  meli  la  cele¬ 
bre  fritta  Ddcitr ,  figliuola  e  moglie 
di  due  ftimatilfimi  Letterati,  hadato 
nella  fua  {ingoiare  verdone  in  profa 
dell’ Iliade d' Omero  un  grande  cnuovo 
cfperimentodel  fuo  giudizio  ,  e  della 
fua  intelligenza  ,  talché  quella  fua  fa¬ 
tica  fopra  un  Poema  d’Omero  ,  la 
quale  fa  defiderarci  il  compimento 
dell’Opera  anche  a  riguardo  dell’al¬ 
tro  Poema, fupera  di  gran  lunga, quan¬ 
ti  innanzi  di  lei  fi  fono  porti  a  tra¬ 
dui  lo, 

II.  Venendo  alle  Annotazioni  del 
Sig.  ContcSilveftri  alle  Satire  di  Giu- 
venalc  ,  quefte  non  fono  meno  confi- 
derabili  per  la  loro  copia  e  grandezza, 
che  per  la  erudizione,  che  in  fe  con¬ 
tengono.  Ma  poiché  di  opere  di  tal 
natura  non  è  potàbile  il  dare  un  com¬ 
piuto  ertratto,  noi  le  anderemo,  ben¬ 
ché  alla  sfuggita,  confiderando  prin¬ 
cipalmente  per  tre  capi  :  l’uno  perle 
fpiegazioni  Angolari  ,e  non  comuni  » 
con  le  quali  egli  ha  intefo  d’illuftrare 
alcuni  luoghi  o  piu  difficili,  o  non  ben 
Tom.  Vili.  C  capi- 
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capiti  dagli  altri  :  il  fecondo  per  varie 
tonfìderazioni  fopra  alcuni.punti deli* 
erudita  antichità,  le  quali  polfono  dir¬ 
li  anzi  Dijjèrta^ioni  che  ^Annotazioni : 
il  terzo  per  averci  opportunamente 
inferite  ,  c  fpiegate  molte  antiche  In- 
fcrizioni ,  alcune  delle  quali  non  fono 
mai  ftatc  pubblicate  dai  Raccoglitori 
di  limili  monumenti. 

i.  Quanto  al  primo  ,  ne  daremo 
p.  41-  un  faggio  in  alcuni  ver  fi  della  prima 
Satira  da  lui  ingegnofamente  fpiegati. 
Verf.z4.zf. 

Patricios  omtieis  opìbus  curri  provocet  unus9 
Quo  fondente  gravis  juveni  mibi  barba  Jonam 
bat . 

Il  nortro  Autore  ributta  a  quello 
paiTo  l’opinione  di  chi  pensò  ,  che  qui 
il  Poeta  intendere  d’un  certo  Licinio 
liberto  i  e  barbiere  d'^Auguflo.  Poiché 
come  mai  è  probabile  ,  che  quello  Li¬ 
cinio  avelie  a  lui  ancor  giovane  tofata 
la  barba,  fe  dalla  morte  d’Augufto  , 
Lotto  cui  viveva  L'cinio,lmo  all’efalta- 
zion  di  Trajano  ,  fotto  cui  fcriveva-. 
Giuvenale,  non  palfarono  meno  d’an¬ 
ni  ottantaquattro  ?  Approva  più  torto 
il  parere  di  chi  volle ,  che  qui  folfe  ac¬ 
cennato  quel  Citiamo  »  il  quale  dalla 

prò- 
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profelfione  di  barbiere  era  afcefo  Cot¬ 
to  Domiziano  al  pollo  di  cavaliere; 
e  di  cui ,  Ce  bene,  come  nota  Marzia¬ 
le  (4)  caduto  poi  fofic  in  disgraziadi 
Domiziano,  rilegatoin  Sicilia ,  edi- 
venuto  di  nuovo  povero,  e  forfean. 
che  morto ,  poteva  beniflìmo  intende¬ 
re  il  Satirico  ne’detti  verfi  ,  mentre  il 
fuo  inftituto  era  ,  come  profeta  nel  fi¬ 
ne  di  quella  Satira  ,  di  voler  parlare 
de’morti,  più  tolto  che  de’viventi. 
Nota  poi  con  Ottavio  Terraci ,  che  il 
:  Poeta  ha  detto foiubat ,  alludendo  al¬ 
lo  ftrepito,  che  fi  fa  nel  tagliare  aTgio- 
vani  di  primo  pelo  la  barba  ,  la  quale 
non  fi  levava  loro  col  rafojo ,  ma  ben¬ 
sì  con  le  forbici  . 
v*32*3  3* 

■  lettica  Mationis 

Piena  ipfa , 

Il  Britannico  fpiega  quelle  due  parole 
piena  ipfu ,  che  Matone  volefle  ftar  Co¬ 
lo  nella  Cua  Jettica  ,  per  eflervi ,  come 
perCona  delicata  e  molle,  portato  piti 
agiatamente  .  Il  noftro  Autore  riget¬ 
ta  quella  Cpiegazione  ,  atteCochè  le 
lettiche  uCate  dagli  antichi  non  Cervi¬ 
vano  comunemente  ,  che  ad  una  fola 

C  a  per-  • 
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perfona .  Il  Grangeo  credè,  cheGiu- 
vcnale  notalfe  Macone  per  la  fuaeftre- 
ma  gramezza  j  ma  il  noftro  Autore  ha 
giudicato,  che  più  collo  egli  abbia  vo¬ 
luto  motteggiarlo  fatiricamence  per 
lafuafoinma  fuperbia  ,  la  quale  Io 
rendeva  si  gonfio  ,  che  appena  potere 
nella  Tua  lettica  capire  .  E  si  naturale 
quella  interpretazione  ,  che  è  maravi* 
glia  ,  come  non  fia caduta  in  penliero 
ad  alcuno  de’Comcntatoiri,. 
v.i  1 6. 

p.ff.  Qutqut [aiutato  crepi  taf  Ctncoriia  mia . 

Il  Poliziano  credè  ,  che  ii  Poeta  allu¬ 
dere  alla  cornacchia  dipinta  forfè  per 
Embolo  della  Concordia  fui  tempio 
dedicatoa  quella  deità .  Il  Turncbo* 
cd  altri  vollero  ,  che  in  quel  tempo 
una  cicogna  aveffe  fabbricato  il  nido 
fopra  il  medefimo  tempio,  e  però  fuv- 
vì  3  chi  a  quello  pafso  lefse  cicoria  in 
vece  di  Concordia.  Molte  altre  fpofi- 
zioni  danno  a  quello  verfo  iComcn- 
tatori,a)le  quali  però  non  ben  faprem- 
mo  acquetarli  .  Quella  del  Sig.  Con¬ 
te  Sii  veli  ri  ci  pare  la  più  naturale;  ed 
c  ,  che  i  Romani ,  popolo  Tempre  rif- 
fofo  c  difeorde,  avendo  innalzato  un 
tempio  alla  Concordia  ,  quella  nel 

venir 
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venir  venerata  da  erti,  che  stdiverfa- 
mente  del  loro  culto  operavano»  nc 
fremeva  disdegno.  Alle  parole  meta¬ 
foriche  di  nido ,  e  di  crepitare  dà  il  li¬ 
gnificato  più  proprio  »  ed  applica  1’ 
azione  di  quel  participio  afsoluto  fa- 
lutato  nido  ,  non  alla  Concordia,  co¬ 
me  finora  è  flato  comunemente  fup* 
porto,  ma  a  chiunque  andava  avene¬ 
rare  quel  tempio . 
v.131. 

Cujus  ad  tffigiim  n»n  tantum  mejert  fas  ejf.  p.  j  f 

A  molti  è  paruto  imperfetto  quefto 
periodo*,  e  a  quel  le  parole  non  tantum 
rwe/frehanno  fupplito  le  fegtienti ,  o 
confimilifottincefe,  e  dal  Poera 
me  erti  dicono  per  modeftia  taciute, 
fed&dvum  exonerare  •  Ma  sì  nollro 
Autore  ,  della  cui  opinione  fu  pari¬ 
mente  il  Grangeo  ,  fembra  non  efser- 
Vi  sì  fatta  mancanza  ,  e  correr  benidiw 
morl  fentimento  ,  quando  fi  fpieghi 
quel  tantum  per  dumtaxatt  e quella  ne¬ 
gativa  non  fi  umfea  al  verbo  fufieguen- 
tc  ;  anzi-  foggiugne  aver  motivo  di 
credere  ,  che  fi  debba  legger  quel 
verfo , 

Cujus  ad  effigi tm  tantum  non  mtjtre  fas  eft. 
e  che  Giu  venale  abbia  veramente  ferie* 

€  f  to 
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to  in  tal  forma  ;  ondegli  lo  interpreta 
afsai  chiaramente  ,  dopo  aver  nomi¬ 
nata  la  ftatua  di  colui ,  contra  il  quale 
fcrive  il  Satirico  , 

ApprejfÒ  cui  pifciar  guai  che  alcun' cfi . 

In  una  parola  quel  non  tantum  pare, 
che  fia  il  me  de;  fimo  eh  cne  quidem  ,  nè 
pure,  ne  meno  >ec. 
v.137.1 38. 

Nam  de  tot  pulebris  ,  &  latis  orbibus  , 
tam 

Antiquis tuna  comedunt  patrimonia  menfa .. 

Eccola  fpiegazfonc  del  noftro  Intere 
prete. 1 

Che  t  ai  gole  fi  ingojano  fovente 
in  una  di  quell' ampie  menfe  tante  , 
Antiche  ,  e  belle  ,  a  tor  portate  av ante  , 
D'un  patrimonio  intier  i'  equivalente . 

In  confermazione  di  quella  fuafpiega,- 
zione  egli  nota  con  Fulvio  Orfino  , 
efseredato  in  ufo  neconviti  apprefso 
gli  antichi  di  cangiare  per  odent azio¬ 
ne  di  lufsoadogni  portata  le  menfe., 
fodituendo  alla  già  levata  un’altra 
carica  di  nuovi  piatti  e  di  nuovi  cibi  , 
e  notarli  a  quedopafso  da  Giuvenale 
Tufosi  detedabile  di  tante  menfe,  e 
molto  più  ileodume  di  quegli  avari, 
e  ghiotti  padroni,  che  in  una  foladi 

tan- 
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tante  che  avevano  ,  apparecchiata  fol 
perfeftefsi  ,  confumarono  il  valore 
di  un’intiero  patrimonio  .  Prova  que¬ 
lla  fua  opinione  con  molti  eruditi  ri- 
fcontri ,  e  principalmente  con  un’epi¬ 
gramma  di  Marziale  (a  )  ,  dove  mo- 
rtra ,  che  raggiunto  di  ambulante  dato 
aduna  cena  non  fi  riferifce  a’convita- 
n‘,  i  quali  nel  mutarli  delle  menfefi 
levafserdifito  ,  ma  alle  vivande,  che 
loro  venivano  con  tal  fretta  prefenta- 
te  ed  offerte  ,  che  appena  avevano 
tempo  di  vederle  >  non  che  di  g urtar¬ 
le,  e  però  il  Poeta  difse  argutamente 
nulla  curarli  di  quella  cena  pafsag. 
giera 
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Et  latum  media  fukttm  diducis  arena  . 
Quello  verfo  è  flato  letto ,  e  interpre¬ 
tato  in  tante  diverfe  maniere ,  quanti 
fono  icomentatori,  che  lì  fon  porti  a 
fpiegarlo  .  Ilnoftro  Autore  lo  legge 
nella  forma  fuddetta  sì  con  l’autorità 
di  un  teftoa  penna  allegato  da  Pietro 
Piteo,  sì  per  giudicare  una  tal  lezio¬ 
ne  convenientiflìma  a  ben  capire  la_» 
mente  del  Poeta  ,  il  quale  allude  nel 
fuddetto  verfo  all’ufo  de’  Romani  di 

C  4  fare 
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fare  ftrafeinare  co'  graffj  i  cadaveri  de’ 
malfattori  dal  luogo  del  loro  fuppli- 
zio  fino  alla  riva  del  Tevere  ,  nella 
cui  corrente  venivano  quindi  gittati 
ad  eflfer  palio  de’  pefei .  Nell’atto  dell* 
eflcre  così  ftrafeinati  andavano  fca- 
vando  come  un  profondo  folco  nell* 
arena  ,  per  dove  ventano  queg rinfi¬ 
lici  tirati  :  c  quello  è  quello  che  il 
Poeta  ha  voluto  nell’addotto  luogo  li¬ 
gnificare.  Confiderà  ilnollro  Autore, 
eflerfi  lui  fervito  della  voce  dìducis  , 
in  luogo  di  diduees  ,  o  per  comodo? 
maggiore  del  metro ,  o  perchè  ha  cre¬ 
duto  di  dar  maggior  forza  all’azione, 
che  infallibilmente  era  per  fuccedere, 
con  rapprefentarla  come  fe  fòlle  pre- 
fente  :  di  che  in  Autori  clafiici  ed  ap¬ 
provati  più  d’un’efempio  ne  reca  . 

1.  Incerte  occafioni  fi  è  prefa  il  no- 
ftro  Autore  la  libertà  di  ragionar  più 
diffiifamente  di  quello  ,  che  a’  Ce¬ 
mentatori  permetta  il  rillretto  termi¬ 
ne  delle  femplici  annotazioni  j  e  ciò 
non  già  per  vana  pompa  di  erudizio¬ 
ne  ,  dal  che  la  ftia  modellia  è  molto 
lontana,  ma  per  illuftrare alcuni  palli, 
chea  parer  fuo  meritavano  riflellione 
particolare.  Così  a  propofito  di  quel 
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decurreve  campo  ,  che  fi  legge  nella- 
1.  Sat.  v.  1 9.  moftra ,  che  per  decurfw- 
ne  ora  s’incerKleva  presogli  antichi 
quell'efercizio  militare  ,  il  qualecon- 
filteva  in  un  concertato  intreccio  di 
cavalieri  ,  che  con  Io  feorrere  qua  c  là 
in  varj  giri  figuravano  un’ordinato 
combattimento,  fimile  forfè  a’  noftri 
torneamenti  moderni  *,  e  quello  fo- 
vente  fi  coftumava  ne’  funerali  de” 
Principi  ,  e  de’  gran  perfonaggj .  Ora 
per  dteurfime  s' i  n  t e nde va  q  uè t  l’efe rei- 
zio-  praticato  da*  nobili  giova  netti 
detto  Giuoco  Trojano  per  elferne  ve. 
nuca  fin  dagliantichi  Trojani  l’ufan. 
za^  e  quello  fi  celebrava  per  lo  piò 
nd  circoy  c  anche  inaccafionedi  fu- 
nerali  folennr. 

Nella  11. $at.  ~t>.  27.  Cfodiovieru, 
nominato  da  Giuvcnale  per  un’efem- 
pio  d’adultero  il  più  famofo  il  quale 
invaghitoli  di  Pompea  moglie  di  Ce- 
fare  ,  per  cflfere  a  capo  de  fuor  mal¬ 
vagi  difegni  entrò  veftito  da  femmina 
in  cafadcllo  fteflfo  Celare  ,  nel  mentre 
che  vi  fi  celebravano  i  facrificj,  della 
Dea  Bona,  dove  ad  alcun’uomo  nó  era 
permeilo  d’intervenire  .  11  Britannica 
nel  fuo  Comento  di  Giuvenale  pre- 

G  i  ten- 
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tende,  che  tali  facrifizj  non  peraltro 
in  quell’anno  ,  che  quanto  a  lui ,  fe- 
guendo  il  calcolo  de’  Falli  Capitolini,, 
era  di  Roma  691 .  fi  celebralfero  nella» 
cafa  di  Cefare  ,  fe  non  perchè  era  Pon¬ 
tefice  Majfimo  ,  eflfendo  collume,  che 
/aera  Bona  Dea  quotannis  indom<yVon - 
tìficis  nette  ceLbrarentur.  A  quefta.opi- 
nione ,  la  quale  pare  autorizzata  da 
Cicerone  ,  [a  )  ed  èfeguitada  molti, 
dotti. moderni,  fi  oppone  efficacemen¬ 
te  il  nofiro  Autore  ,  e  prova  con  evi¬ 
denza  ,  che  tali  facrifizj  fi  facevano 
ogni  anno  in  cafa ,  non  già  del  Ponte- 
ficeMaffimo,  ma  in  quella  ode]  Pre¬ 
tore,  o  del  Confolo  :  che  l’anno,  in 
cui  feguì  il  fatto  di  Clodio,  era  il  69 z< 
di  Roma  ;  che  allora  Cefare  oltre  all’ 
elfer  Pontefice  Malli m.o  era  parimen¬ 
te  Pretore  ,  e  che  per  quella  cagione 
le  donne,  tennero  quel  facrifizio  in  fua 
cafa  e  che  il  palio  di.Cicerone  none 
punto  contrario  a  quella  verità,  quan¬ 
do  ben  fi  voglia  capire  .  Libera  dipoi 
Calfurnia  feconda  moglie  di  Cefare 
dalla  nota  di  adultera  ,  che  per  errore 
le  vien  attribuito  da  Appiano  •  e  mo- 
ftra  finalmente  ,  che  quantunque  nel¬ 
le  Ca-» 

(a)  •  Orar,  prò  Dom./ua . . 


Articolo  HI.  ^ 
le.  Calende  di  Maggio  fi  celebraffero 
alla  dea  Maja  ,  che  èia  fteffa  che.  la 
Dea  Bona ,  folenni  facrìfìzj  ,  quelli 
però  non  erano  quelli  ,  ne’  quali,  era 
lecito  d’intervenire  folamente  alle 
femmine  ,  e  che  più  tofto  fi  pratica¬ 
vano  in  altro  mefe  verfo  la  fine  dell’ 
^nno.  Tutto  quefto  ragionamento  è 
degno  di  edere  attentamente  riletto . 

Le: vedi  molli  e  lafcive  ,  che  porta¬ 
va  quel  Critico  allegato  da  Giuvenalc  p.ioo. 
Sat-  IL  v.66.  e  alla  quale  dà  il  nome  di 
•Multiti a. ,  porgono  motivo  al  Signor 
Conte  Sii  veltri  di  andare  indagando 
la  differenza  ,  che  paffa  tra  i  Bombici - 
ni y  ed  i Serici,  fopra  di  cui  non  van__». 
ben  d’accordo  i  moderni ,  anzi  nè  pu- 
regli  antichi .  E  di  quelli ,  e  di  que¬ 
lli  efamina  eruditamente  le  autorità  » 
e  come  a  noi  non  è  poffibile  il  darne 
un  compiuto  riftretto,  così  ballerà  qui 
l’accennare ,  chetanto  i  Bombicini  , 
quanto  !  Serici  convengono  in  quefto, 
che  fono  fattura,  de  i  bachi  ,  o  fia  de  i 
vermicelli  da  feta  ,.con  quefta  diffe¬ 
renza  però ,  che:  i  primi  fi  fanno  coli 
làfciar ,  che  i  bachi  forino  le  bucce  da; 
loro  fabbricate,  il  che  fuccede  alquan- 
W  gioriiijdacchè  vi  li  fonorinchiufi,ec., 

C  6  ei 
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ci  fecondi  lì  formano  col  far  morire 
que*  vermicciuoli  entro  i  buccioli , 
avantichè li  traforino  ;  in  tal  maniera 
de’primi  formanti  i  drappi  di  bavella* 
c  de’  fecondi  quelli  di  fcta  .  Moftra 
egli  dipoi  con  un  parto  di  Procopio  , 
che  anche  innanzi  a’  tempi  di  Giufti- 
niano  Impcradore  correlfe  Tufo  di 
portarli  nell’Imperio  Romano  la  vera 
feta  ,  prodotta  da’ bombici  nel  paefe 
de’ Seri,  etrafportataci  dagli Oricn- 
talicon  occafione  di  traffico  ;  ma  che 
folamentealla  venuta,  che  fecero  cer¬ 
ti  Monaci  dalla  Perfia  in  Europa  ,  fi 
comprefe  non  folo  la  maniera  di  far¬ 
ne  vefti ,  ma  inoltre  che  quelle  fotti- 
li  (lime  fila  non  d’altro  erano  compo¬ 
ne,  che  della  bava  de’ bombici  do- 
vechè  prima  moltilfimi  aveano  cre¬ 
duto,  ch’èrte  fodero  una  lanugine  di 
certi  alberi  raccolta  nel  paefe  de’ Seri» 
popolo  ravvifaco  da’  noftri  moderni 
per  liCincfi . 

Siccome  il  Poeta  in  più  luoghi  par- 
jp.  la  del  Circo  y  e  de*  giuochi  Circenfi,e 
fpezialmente  nellaSdt.  Vi.  v*  65.  il  no- 
ftro  Autore  non  ha  creduto  fuor  di 
propolito  il  dare  una  fuccinta  relazio¬ 
ne  e  di  quello  e  di  quelli ,  moftrando-, 

inpri- 
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in  primo  luogo  >  che  il  Circoera  pro¬ 
prio  centro  delle  donne  da  partito  . 
Defcrive  generalmente  lo  detto  ,  t 
quindiil  Circo  detto  Matti mo  a  diftin- 
zione  di  molti  altri.  ,  chepoderior- 
mcnte  in  Roma  furono  fabbricati,  in- 
Segna,  qual  fotte  Varea  di  etto,  quale 
la  fpinx ,  le  mete ,  gli  adornamenti ,  e 
gli  efcrciT^j  ,  iliudrando  la  materia 
con  un  batto,  rilievo  elìdente  pretto  di 
lui,  dove  una  quadriga  eoifuo  carret¬ 
tiere  (ì  vede  rapprefencaca  .  Non  me¬ 
no  eruditamente  e*  ragiona  in  altro  pl6^ 
patto  (a)  della  dillinzione,  e  dell’or¬ 
dine  ,  con  cui  fedevanoi  Senatori,  i 
Cavalieri,  ed  il  popolo  nel  Teatro  , 
nel  Anfiteatro ,  nel  Circo ,  e  general¬ 
mente  ad  ogni  pubblico  fpcctacolo  , 
modrando,  in  che  tempo  fotte  ordi¬ 
nata  quella  feparazione  ,  da  chi  ,  ed 
in  quale  occorrenza  \  e  con  tale  occa¬ 
sione  riprende  Macrobio  di  manifeda 
contradizione  intorno  aduna  rifpofta 
data  da  Cicerone  a  Laberio  ,  addotta 
da  etto  Macrobio  prima  nel  hb.  II.  de’ 
Saturnali  cap.  3.epofcia  diversamen¬ 
te  nel  lib.  VII.  cap. 3. 

Nella  Sa[.  ly.  al.  v.  103.  difcorrCp<1(3ì> 

Inngar- 


(a)  Sat.  1U  v .  1  f  ji 
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lungamente  dell’ufo  di  rader  la  bar¬ 
ba,  e  i  capelli  fra  i  Rimani  introdot¬ 
to.  Sino  al  tempo  del  Re.Tarquinio 
Superbo ,  e  molto  dopo  ancora  li  co¬ 
llii  mò  portar  lunga  sì  quella, che  que¬ 
lli  .  L’anno  di  Roma  4^4.  vi  Furono 
introdotti  i  barbieri  .  A  i  giovani  ta- 
gliàvafi  la  barba. con  le  forbici  *,.  nèco- 
minciavafi  a. raderli  col  rafojo,  fe  non 
dopo  giunti.alla  virilità  di  40,  anni. 
Al  tempo  di  Scipione  Emiliano  i  no¬ 
bili,  fi  radevano  ,  benché. minori  dan¬ 
ni  40.  Correndo  l'ufo  d’andar,  tofati , 
chi  fi  lafciava  crefcer  la  barba  ,  e  i  ca¬ 
pelli  ,  era  gi udicato  uomo  rigido,  e 
incolto.  Ciò  era  pure  argomento  di 
avvexfità;  e  i  rei  comparivano  con», 
lunga  barba  ,  e  capelli  ,  non  coftu- 
mando  tofar.fi,  che  dopo  l’affoluzio- 
ne.  Il  tofarfi  il  capo  era  diftinto  dal, 
raderfi  ,  e  quello  fecondo  era  proprio 
de* Sacerdoti  di  Ifide,  e.della  più  vi¬ 
le  gentaglia,  come  de’ buffoni,  e  de’ 
fervi.  Chi  affettava  di  andar  più  col¬ 
to  ,  e  di  parer  più  av-venente  ,, lafcia¬ 
va  crefcerfi  alquanto  la  capigliatura  , 
ma  fempre  coltivandola  aggiuilata- 
mente  ,  e  fpargendola  di  polveri  odo¬ 
rifere,  e  d’altri  fregi  adornandola  , 

Col. 
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Col  tempo  variò  queft’ufo  .  Le  me¬ 
daglie  degl’Imperadori ,  come  di  A- 
driano  >  e  degli  altri ,  danno  a  vede¬ 
re  ,  che  i  capelli  fi  portavano  corti ,  e 
la  barba  fi  lafeiava  crescere  ora  più, 
ora  meno  a  piacimento  d’ogniuno  . 
Macrino  è  l’ultimo  Imperadore  ,che 
fi  vegga  barbato  fina,  alla  decadenza 
del  Romano  Imperio  in  Italia  ,  eccet¬ 
to  Pupieno,  e  Giuliano  Apoftata,  che 
coltivarono  gran  barba  per  oftenta- 
zione  di  Ceverità.  filofofica . 

Nella  ftefsa  Sat. al  v.  1 09.  moftra  la  p.^o? 
profufione  degllaromati ,  che  fi  facea 
dagli  antichi slnel  condirne  i  cada¬ 
veri  ,  si  nell’atto  di  abbruciarli  ,  e  sì 
nello  fpargerne  le  ceneri  .  Molte  al¬ 
tre  folennità  praticate  dagli  antichi 
nelle  efequie.  de’  loro,  defunti  qui  fi 
defcrivono  didimamente.  ,  e  con_» 
fommo  giudizio . 

Il  verfo  1 2.7.  della  Sat.  V.  dà  moti-P14‘ 
vo  al  noftro  Autore  d’impugnare  il 
Grangeo  ,  il  quale  tenne  credenza  , 
che  folamente  le  perfone  nobili  e 
grandi  avefsero  il  privilegio  di  por¬ 
tar  tre  nomi.  Egli  moftra  pertanto  , 
che  tutti  gli  uomini ,  che  non  fofsero 
fervi ,  i  quali  con  un  folo  nome  chia~. 
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mavanfi ,  folevano,  con  tre  nomi  di- 
flinguerfi  ,  cioè  col  Prenome,  col  No» 
me  ,  e  col  Cognome  *  Le  femmine 
fpefso  non  aveano  Prenome  ,  e  fpef- 
fo  ancora  ne  aveano  ,come  lelfcrizio- 
ni  il  dimoflrano. 

Merita  attenzione  ciò  ,  ch’egli  va 
p.^S.  riferendo  al  v.  6$.  deila  Sat.  Vi-  intor*- 
no  all’origine  degli  fpettacoli  fcenici 
in  Roma  ,  ed  al  loro  progrefso  ,  e 
principalmente  intorno agl’tflriom ed 
a  i  mimi ,  il  cui  artifizio  nel  rappre- 
fentare  col  folo  gefto  qualunque  azio¬ 
ne  era  veramente  maravigliofo .  *  Q 
quanto  farebbe  tenuto  il  mondo  lette¬ 
rario  al  Sig.Marcantonio  Maderò,  de¬ 
gno  cuftode  della  Libreria  pubblica  dì 
S.Marco-y  £e  finalmente  per  opera  fua 
godelfimoalleftampe  l’infigne  Trat- 
tato,  che  intorno  ai  Mimi  ed  a  i  Pan¬ 
tomimi  lafciò  pofttimo  fra’fuoi  ferir¬ 
ti;  ilSig.  Niccolò  Calliacchifuo  zio  , 
pubblico  Profcfsore  di  lettere  Greche 
e  Latine  nello  Studio  di. Padova ,  dove 
mori  già  quattr  anni ,  cioè  nel  1707. 
li  3.  Maggio, in  età  danni 64. Quello 
argomento.,  a  dir  vero  ,  non  è  flato 
pienamente  trattato  dachichefia  .  * 

Nella 
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Nella  Sat.  Vili  v.  22.  il  noftro  Au-p.446. 
tore  parla  eruditamente  de  i  Litto¬ 
ri,  e  v.iS.  d’llìde,e  diOfiride»Dei-P-448* 
tà  principali  degli  Egiziani, e  del  giu- 
vencocol  nome  di  Api  da  loro  adora¬ 
to,  e  da  alcuni  confuto  col  dio  Sara- 
pide  -,  e  nella  Sat.  IX.  v.  51.  del  mo-  p.tf;, 
do ,  con  cui  gli  antichi  celebravano  1’ 
anniverfario  del  loro  dì  natalizio  ,  o 
quello  de’  loro  amici  e  congiunti ,  a 
d’altri  uomini  infigni  *,  er.  87.  dcIl’P-49$- 
abborrimento,con  cuii  Romani  ido¬ 
latri  riguardavano  il  celibato  ,  e  de* 
fini  politici,  da’ quali  erano  indottia 
ciò  fare  j  nella  Sat.  X.  v.  78.  della  ce- 
lebrazionedei  comizj  in  Roma  anco¬ 
ra  Repubblica  per  1’elezione  de*  Ma- 
giftraci ,  ne’  quali  fi  procurava  di  cor¬ 
rompere  in  varie  guife  la  libertà  de  i 
futfragj  ;  e  del  modo  ancora  ,  che 
tennero  gTlmperadori  per  fare,  che 
Tautoricà  di  quella  elezione  tutta  in 
loro  fi  devolvere  .  Ma  nella  ftefsap 
Sat.  X.  7».  1 6 f.èafsai  notabile  il  ragio¬ 
namento,  eh  e’ tiene,  occorrendogli 
di  riferire  quel  fatto  trito  di  Anniba¬ 
ie  ,  che  dopo  la  famofa  rotta  data 
prefso  Canne  a’  Romani  mandò  in 
Cartagine  gli  anelli  d’oro  di  quei* 

che 
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che  vi  perirono  fregiati  di  tale  orna¬ 
mento  ,  acciocché  dalla  quantità  de¬ 
gli  fteffì  ,  confidenti  in  più  moggia  , 
argomentar  fipoteffein  univerfale  il 
numero  intero  degli  fconfìtti  nemici  $ 
e  perchè  nella  relazione  di  quello  fat¬ 
to  v  egran  difcordia  tra  gli  Scrittori , 
il  noftro  Autore  confiderà  tre  punti 
effenziali  -,  il  primo  ,  a  qual  condizio¬ 
ne  di  perfone  conceduto  foffe  il  por¬ 
tare  l’anello  doro  ,  e  quando,  e  per¬ 
chè  fe  ne  variale  il  coftume  ;  il  fecon¬ 
do,  quanti  dalla  parte  de’Romani  , 
diftinti  con  sì  fatta  prerogativa,  perif- 
fero nella  giornata  di  Canne1,  il  terzo, 
di  che  tenuta  foffe  il  moggio  Roma¬ 
no,  onde  riftringendofì  al  numero  de? 
morti  fuddetti ,  fi  poffa  aver’  empiu¬ 
to  uno  o  più  moggia  de’  loro  anelli  . 
Più  fotto  v.  354.  va  difcòrrcndo  in¬ 
torno  al  vario  ufo  de'  Gentili  sì  nel 
facrificar  le  vittime  ,  sì  nel  farne  a’ 
falfiNumi  Tofierta'.  Eglino  per  lo  più 
ne  offerivano  poche  minuzie  fopra  1* 
altare  ,  e  del  rimanente  facevano  tra 
di  loro  lauto  parto  e  convita. 

Simulacro,  ritentici  cera  chiamò  Giu- 
venale  leftatue  degli  Dei  Lari  v.  89. 

XII  II  Kippinghio  foftenne  coni* 

auto- 
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autorità  di  quello  palio  ,  che  le  ftatue 
de  i  Lari  fi  forma  fiero  fidamente  di 
cera.  Il  noftro  Autorefi  ride  di  que¬ 
lla  opinione,  einfieme  coiSig.Bau- 
delot ,  Autore  dell'opera  Francefe  in¬ 
titolata  L'Utilité  dts  Voyages  ,  moftra, 
che  altro  non  fi  ricavi  da  quelle  paro¬ 
le  nitetitiacera,  che  quelle  ftatue  era¬ 
no  pulite  erifplendenci,  come  di  fre^ 
fco  incerate  per  l’occafione  del  facrifi- 
zio  da  farli .  Prova  dipoi ,  che  tali  fta¬ 
tue  fi  facevano  indifferentemente  d* 
ogni  metallo  }  e  d’ogni  legno  ,  e  che 
anche  di  cera  fe  ne  formaflera.  Jmpu-* 
gna  poi  lo  ftefio  Baudelot ,  che  da.  ur> 
palio  di  Prudenzio  male  interpretato 
pretende  di  dedurre  ,  che  que’  fimo- 
lacri  de’Lari  follerò  fmaltati-  di  cera , 
quando  il -Poeta  Criftia.no  li  dille  a, 
fperfi  d’unguenti  preziofi ,  come  allo-; 
ra  fi  coftumava  anche  tra  diverfe  na¬ 
zioni  .  c.  ; 

Molti  altri  pali?  potremmo,  accen¬ 
nare  ,  ne5  quali  fpicca  la  perizia  del 
chiarilfimo  Autore  in  tutta  Perudizio- 
ne  facra  e  profana  dell’antichità  j  ma 
ei  aftenghiamo  di  farlo  ,  credendo  , 
che  balli  il  già  detto  ,  onde  il  lettore 
faccia  degno  concetto  di  lui  ,  e  della 
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Opera  Tua,  che  in  quella  parte  c  ve¬ 
ramente  pregevole. 

3.  Palfando  ora  al  terzo  punto, che 
è  quello  del  le  amiche  Infcrizioni  infe¬ 
rite  opportunamente  dal  noftro  Auto¬ 
re  nelle  fue  Annotazioni  ,  avvertire¬ 
mo  in  primo  luogo ,  che  egli  non  Po¬ 
lo  ha  oflfervate  e  diligentemente  tra¬ 
scritte  quelle, che  in  tutto  il  Polcfinc, 
e  ne’  luoghi  circonvicini  tuttavia  fi 
confcrvano  ,  ma  ha  prelfo  di  fc  un  nu¬ 
mero  confiderabile  di  lapide  ,  parte 
delle  quali  fu  del  Cavaliere  Sertorio 
Orfato  ,  Gentiluomo  Padovano  ,  e 
tanto  infìgne  per  gli  Scritti  da  lui  pub¬ 
blicati  intorno  a  tale  materia  *,  parte 
re  fu  del  non  meno  celebre  antiquario 
Carlo  Patino  *,  c  parte  ancora  ebbe 
egli  modo  di  acquiftare  in  varie  occa- 
fioni  :  anzi  Pentiamo,  che  ultimamen¬ 
te  il  fuo  Mufeo  fiafi  notabilmente  ac- 
crefciuto  per  altre,  che  da  degno  ami¬ 
co  gli  fono  fiate  lafciate  in  morendo  . 
Ora  crederemo  di  far  cofa  grata  agli 
amatori  di  quefti  monumenti  eruditi, 
traferivendone  alcuni, de*  più  riguar- 
devoli ,  che  finora  non  fono  forfè  fia¬ 
ti  pubblicati ,  fe  non  in  quella,  occa- 
fìone  dal  nofiro  Autore . 

II  fc- 
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Il  fcgucntc  gli  fu  crafportato  da  p-6* 
Forrara. 

D.  M. 

L.  VAL.  AT1LIO 
M.  ROM.  F.  P. 

INoCeT 
IN  PATRVR 
RECOND 
ACT1A  MATER 
DOLeS 
IN  F.  P.  XX 

Cioè  Dis  Mani  bus,  Lucio  Valerio  xAti- 
Ito  Marcì  Rpmiiii  Lilio  Tuero  Innocen- 
tijjimo  In  Tutria  Urna  Recondito  ~4tlu 
Mater  Dolens  .  In  Fronte  Tedes  XX. 

A  carte  trovafi  la  feguentc  In- 

fcrizione  già  ritrovata  in  Dalmazia,  c  P* 
che  ora  prefso  di  lui  fi  conferva  : 

VETT1A  C.  F. 

RVFA  VIVA  FECIT 
SIRI  ET  C.  VETTIO  RVFO 
PATRI  E^T  IVLLE  MAXIMA 
MATRl  ET  S VIS 
IN  F.  P.  XV 

IN  A.  P.  XX 

Egli  parimente  ha  prefso  di  fe  l’infra-p.i4$* 
fcritta  : 

SEX\  CARPENVS 
SEX.  F.  TERTIVS 

SIBI 
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SIBI  ET 

SEX.  CARPENO 
MODESTO  L. 

LIBQ^ 

Le  due  ultime  note  fi  fpiegano  Liber¬ 
to  Liberi  fque.  In  quella  lapida  accen¬ 
na  l’Autore  efservi  quefto  di  (ingoia¬ 
re  ,  che  il  nome  gentilizio  non  termi¬ 
na  in  IVS,  comc  ofserva  per  altro  ef- 
fere  confueto  ,  ma  in  VS  leggendovi^ 
p.14 z.Scxtus  Carpenti*  -,  e  1  iftefsa  fingolarità 
vien  da  lui  notata  in  un’altra  Infli¬ 
zione.  ,  dove  fi  legge  il  nome  di  utr 
Lucio  F la-piano  ^ tdreflo  Liberto  di 
Marno . 

Confiderabile  è  la  Tegnente,  dove 
P-338*Barbia  figliuola  fecondadi  Lucio  de¬ 
dica  il  Tempio,  il  Simulacro  ,  ed  i 
Portici,  edificati  a  fue  fpefe ,  a  Giu¬ 
none  Feronia  . 

1VNON  FERON 
BARB1A  L>  F.  SECVN 
AEDEM  SIGNVM  POR 
„CVS  D.  P.  S.  D. 

Le  quattro  ultime  lettere  fi  fpiegano 
comunemente  De  Tecunia  Sua  Di¬ 
cavi  t  . 

p'507*  Anche  Pinfrafcritto  marmo  nel  fuo 

Mufeo 
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Viufeo  fi  conferva  : 

LIBERO 
ET  LIBERAE 
SACRVM 
P.  GAVIVS 
ASPECTVS 
VI  VIR 
IMPERIO 
POSVIT 

lì  feguente  ancora  è  fiato  finora  ine¬ 
dito  : 

D.  M. 

SECONDI 
ENAE  SALVI 
AE  Q^V.  A.  XXX 
VI.  M.  Vili 
Q^SERTORI 
VS  LEONIO 
COIVG.  RAR 
MER.  POS 
N  CCCXVIII. 

La  N  accentata  nell’ultima  linea  li¬ 
gnifica  fefìery  .  Ma  come  il  noftro 
Autore  fermali  a  difeorrere  più  fu  la 
feguente ,  che  fopra  qualunque  altra 
da  lui  addotta  ,  noi  pure  termine're- 
moconefsa,  giudicandola  la  più  (in¬ 
goiare  deli’altre  per  la  memoria  del¬ 
le  perfone  illuftri ,  che  fecondo  l’opi¬ 
nione 
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nione  di  lui  vieti  fatta  nella  medefima,4 
imperocché  da  cfsa  egli  penfa  di  aver 
rifcontri  per  credere  efserc  fiati  fe- 
polti  nel  Polefine  di  Rovigo  fua  pa¬ 
tria  una  figliuola  del  celebre  Cajo 
Mario  ,  e  inficme  il  marito  di  lei .  Ri- 
p>4^.  feri fce  egli  pertanto  il  modo  primie¬ 
ramente  ,  con  cui  nella  villa  di  Lufia 
furono  ritrovate  le  veftigie  di  certa 
antica  riguardevole  fabbrica  ,  e  che 
fra  i  molti  marmi  >  che  ne  furono  fca- 
vati ,  egli  ebbe  la  fortuna  di  averne 
due  ,  nel  fecondo  de’  quali ,  che  è  una 
nicchia,  fi  vede  una  mezza  figura  di 
donna,  la  quale  dee  efser  forfè  l’effi¬ 
gie  di  quella  fiefsa  ,  che  nell’altro 
marmo,  cheèun’urna,  fivedecom- 
memorata  con  le  feguenti  parole  : 
BAEBI  C.  F 
CARD1LIACI 
MARIA  C.  F. 

TERT1A  VXSOR 
Dalla  fuddetta  figura  ,  einfcrizione 
egli  ricava,  che  fofscivi  quell’antico 
edilìzio  eretto  per  piantarvi  e  difen¬ 
dervi  dalle  ingiurie  delle  ftagioni  i  fc- 
polcri  d’un  genero, e  dima  figliuola  di 
C.  Mario,  che  fette  volte  fu  Confalo* 
e  perchè  in  primo  luogo  confiderà  , 
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che  la  Sua  asserzione  doverebbe  avere 
fondamento  fu  l’autorità  di  qualche 
Scorico  antico ,  prova  di  averlo  trova¬ 
to  in  L.  Floro  nel  lib.  3,  cap.  22.  dove 
raccontando  la  guerra  fra  Siila  ,  e  Ma¬ 
rio  ,  e  l’orrida  firage  fatta  in  quell’oc- 
cafione  da’Sillani ,  di  quegli  che  Segui¬ 
tavano  il  partito  di  Mario  ,  foftenuto 
dopo  la  morte  di  lui  da’fuoi  figliuoli, 
dice  , che  tra  gliuccifi  vi  furono  Car¬ 
bone  Confolo  in  quell’anno  con  C. 
Mario  figliuolo  maggiore  del  vecchio 
Mario  già  morto quattr’anni  prima  , 
Sorano  Pretore  ,  Venuiejo  ,  BEBIO  , 
e  MARIO  figliuolo  minore  del  gtà 
C.  Mario  fuddetco  .  Ofserva  in  que¬ 
llo  racconto  ,  che  lo  Storico  fi  va  di 
mano  in  mano  avanzando  dalla  tur¬ 
ba  più  volgare  de’morci  a  perfonc  de¬ 
gne  di  più  Speciale  menzione  fino  ad 
arrivare  al  giovane  Mario  ,  alla  cui 
morte  altri  non  la  immediatamente 
precedere,  che  un  certo  BEBIO:  il 
chegli  fa  concludere,  cheferordinc 
del  ragguaglio  di  Floro  ci  obbliga  a 
riguardar  coftui,come  un  personaggio 
di  (lima  Sopra  coloro,  che  esercitava¬ 
no  anche  il  Confolato,  eia  Pretura, 
niun’altro  motivo  avrà  indotto  quel- 
Tom.  Vili  V  lo 
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io  Scrittore  a  dare  a  BEI3IO  una  tal 
dillinzione,  fe  non  il  fupporlo  con¬ 
giunto  a  Mario  con  qualche  ftretto 
p.464.vincolo  di  parentela  .  ,,  Adunque  , 
,,  dicegli,  incontrandoli  memoria  d’ 
„  unBebio,  la  di  cui  moglie  fofsefi- 
,,  gliuoladi  C.  Mario,  fi  dovranno 
,,  quelli  foggetti  probabilmente  con- 
„  fiderare  ,  quegli  per  genero  ,  e  co- 
„  (lei  perfigliuola  del  vecchio  C.Ma- 
„  rio,  che  morì  coi  fregio  del  ietti- 
,,  moConfolato. 

A  quella  ofiervazione  fa  fuccederc 
la  fpiegazione  del  marmo  ,  e  dà  la  ra¬ 
gione  ,  come  repitafio_pofla  principia¬ 
re  da  cafo  obliquo  -,  e  ciò  per  fottinten- 
dervifi  qualche  nome  avanti  ,  da  cui 
quel  genitivo  fia  retto ,  come  OSSA, 
C1NERI,  DIS  MANIBUS  ,  ec.  di 
che  ne  adduce  altri  efempj.  Reca  in 
oltre  qualche  conghiettura ,  per  cui 
la fuddetta  Maria  fiali  potuta  ritirare 
nella  villa  di  Lufia,  aderendo  col  fe¬ 
lli  rnonio  di  Plutarco  ,  che  il  vecchio 
Mario  avelie  una  forella  collocata  in 
matrimonio  ad  un  Cajo  Lufiò\  e  quin¬ 
di  avanzandoli  a  dire  ,  che  la  fuddetta 
Maria  rifolutalì  dopo  l’eccidio  de’fuoi 
a  fuggirli  di  Roma  ,  abbruccialfe  le 

mem- 
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membra  del  marito,e  raccoltene  in  un* 
urna  le  ceneri  fi  riti  rafie  cé  quelle  nel' 
le  contrade  del  Polefine,ove  i  fuoi  pa¬ 
renti  Iwyi/avevano  i  loro  poderi,  ne’ 
quali  fino  al  dì  d’oggi  fi  confervi  col 
nome  delia  villa  di  Lufia  la  memoria 
di  queirilluftre  profapia  .  Dell’anti¬ 
chità  poi  della  fabbrica  corrifponden- 
tea  quella  di  un  tale  avvenimentocer- 
ca  di  darei  migliori  rifcontri ,  il  tut¬ 
to  ingegnofamente  ,  ma  Tempre  però 
in  maniera ,  che  dà  la  cofa  per  proba¬ 
bile  e  verifimile,  e  non  per  vera  e  fi- 
cura  . 

Non  polliamo  omettere  il  regiftro  P-6i 
della  feguente  Infcrizione  ,  che  pure 
il  noftro  Autor  pofiìede,  così  da  lui 
interpretata  :  Cereri  <Augufla  Hedo - 
macus  Tublicus  dimmi? ir urn  Magìjìra* 
littm  Ol  Honorem  Libertatis  l\ecept& 

Et  llerculi  Hugujio . 

CERERI  AVG 
IIEDOMACUS  PVB 
U  VIR.  MAG.  OBHON 
LIBTAT.  R.  ET  HERCVL 
AUG. 

III.  Come  d’ordinario  nelle  edi-p,^0, 
zioni  latine  di  Giuvenale  egli  non  va 
fcompagnato  daPerfio  ,  così  ne  meno 

D  4  in 
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in  quefta  volgare  il  Sig.  Conte  Silve- 
flri  ha  voluto  difunir  quello  da  que¬ 
llo.  L’ofcuntà  del  fecondo,  che  lo  ha 
fatto  appellare  il  Licofrone  de’  "Poeti 
Latini >  e  dare  a  taluno  alle  fiamme, 
non  lo  ha  fpavcntato  da  por  mano  alla 
verfìone  di  elfo  ;  e  per  poterla  con  piu 
agevolezza  c  con  più  fedeltà  a  buon  fi¬ 
ne  condurre,  fi  appigliòal  verfo  fciol- 
to  endecafillabo  ,  -non  mancando  di 
apporvi  lefue  Annotazioni, meno  dif- 
fufe  però  di  quelle  di  Giuvenalc  . 
Avvertiremo  per  compimento  di  que¬ 
llo  Articolo  ,  che  due  altri  letterati 
Italiani  hanno  pubblicato  nel  fecolo 
antecedente  il  volgarizzamento  di 
Per  fio . 

Il  primo  è  flato  Gio.  ^Antonio  Vallo - 
ne  >  il  quale  intitolò  il  luo  volgariz¬ 
zamento  in  tal  guifa  :  Le  ofcurijjìme 
Satire  di  Perfio  con  la  cbiarijfima  fpoft - 
%ione  di  Gio.  .Antonio  Vallone  .  In  Na¬ 
poli  yper  Ginfeppe  Cacchi ,  1576.  in  ot¬ 
tavo. 

11  fecondo  poi  è  flato  Franccfco 
Stellutti ,  (<t)da  Fabbriano  ,  Accade¬ 
mico 

(a)  Quefia  verfione  vieti  ricordata  dal  Fab- 
bncionella  Jua  Biblioth. Latin. p.19%-  ma 
per  errore  di Jtampa  vi  fi  /e^geSteliato  in  ve - 
ce  Stellino. 
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mico  Linceo  ,  il  quale  in  verfo  fciolto 
e  con  dotte  dichiarazioni  Io  pubblicò 
in  fyma,  per  Jacopo  Mafcardi ,  1630. 
in  quarto  • 

ARTICOLO  IV. 

De  Thcrmis  Andre ie  Baccii  Elpi- 
diani ,  Civis  Romani ,  Medici ,  ac¬ 
que  Tbilofopbi  s  Libri  Stptem .  Opus 
locupletiffimum  non  folum  Medicis 
neceff ari litn  ,  veruni  etiam  fludiofis 
variarum  rerum  natura perutìle ,  in 
quo  agitar  deuniverfa  ^ iquarum  na¬ 
tura  ,  deque  dijferentiis  omnibus  ,  ac 
miflionibus  cum  tcrris ,  curri  igni  bus, 
cum  metalli delacubus  ,  fontibus  , 
fluminibus  ,  de  balneìs  totius  orbis  , 
&  de  methodo  medendi  per  balnexs  ; 
deque  Lavationum  fimul  ,  atque 
Exercitationum  inflitutis  in  admi- 
randis  Tbcrmis  T\omanorum  .  sAccef. 
fit  nmc  liber  ociavus  De  l<^uva  Me¬ 
thodo  Thermarurn  explor andar um , 
deque  minerà  ,  &  viribus  Fontium 
Medicatorum  ,  quorum  plerique  in 
hoc  opere  defiderabantur  j  ex  clarif- 
fimorum  virorumf criptis  editis  ,  & 
edendis .  Tntavii  fumpiibus  Joannis 
D  3  Baptì- 
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BaptifìxCon^alti  171 1 .  infoi  pagg. 
365.  fenza  due  Indici ,  uno  de’capi* 
Paltro  delle  materie  copiofitàmo-, 
e  fenza  la  lettera  Dedicatoria  . 

I.  VT  On  v’  è  alcuno  così  ofpitenel- 
JL  il  la  Medica  ,  o  Letteraria-. 
Repubblica  ,  cui  arrivi  nuovo  il  no¬ 
me  diqueft’Opera,  odel  fuo  celebra¬ 
ti  (fimo  Autore  .  E'  fiata  così  utile, 
e  così  gradita  ,  che  ormai  non  fe  ne  ri¬ 
trovavano  più  efemplari  appretto  i  li¬ 
bra  j,  non  ottante  che  fotte  ftampata 
in  Venezia  l’anno  1571.  da  Vicenzo 
Valgriii ,  e  rifìampata  l’anno  1  jS8.  e 
finalmente  la  terza  volta  in  Roma  da 
Jacopo  Mafcardo,  l’anno  1611.  fem¬ 
ore  in  foglio.  Pareva  necettaria  an¬ 
che  quefta  ultima  rifiampa  ,  per  ag- 
giugnerci,come  ha  faviamente  fatto  il 
uoftro  Conzatti ,  tante  acque  Terma¬ 
li  feoperte  dopo  il  Baccio ,  e’1  nuovo 
metodo  di  venire  in  cognizione  della 
loro  indole  ignoto  agli  antichi  ,  il 
che  tutto  ha  con  la  potàbile  diligenza 
adempiuto  nella  Giunta  dell’ottavo 
Libro  .  Volette  ilCielo,che  fi  riftam- 
pattero  altre  Opere  e  di  quefto,  ed’ 
altri  dottitàmi  Autori  5  che  reftano 

occul- 
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occulte  per  la  loro  rarità ,  eflerido  per 
lo  più  il  tempo,  nelle  materie  di  Let¬ 
tere  ,  aguifad’un  fiume,  che  portai 
avanti  le  cofe  leggieri  >  e  di  nitin  va¬ 
lore  ,  e  lalcia  addietro  cadute  nel 
fondole  più  fede ,  e  pefanti.  L’eru- 
ditifiìmo  Libro  del  noftro  Autore  De 
^attirali  Vìnomm  Hiftoria  ,  ec.  con 
tutto  che  ftampato  tre  volte  ,  come 
più  fiotto  diremo  ,  è  pur  di'- nuòvo 
divenuto  raro  ,  edaglieruditi  fi  defi- 
dera  .  Molte  altre  fono  le  opere,  che 
diedealla  luce  quefto  fecondifiìmo  in¬ 
gegno,  delle  quali  ci  par  diritto ,  che 
ne  facciamo  almeno  menzione ,  per 
dimoftrarne  la  dovuta  ftima ,  e  come 
in  Italia  in  que’fecoli,  benché  ancor 
tenebro!!  ,  non  mancavano  ingegni  il¬ 
luminati  j  e  tutti  attenti  ad  illuftrare 
la  naturale  Storia . 

Innanzi  di  tutto  accenneremo  , 
che  egli  nacque  nella  nobij  terra  di 
Sant’Elpidio  di  nobili ,  e  onefti  paren-  * 
ti ,  che  fu  aferitto  alla  cittadinanea 
Romana  ,  e  che  fu  Medico  di  Papa  Si¬ 
ilo  V.  come  ne  fa  fede  il  Sig.  Cavalier 
Mandofio  nel  fuo  Teatro (aj  de’Me- 
dici  Pontificj ,  appretto  il  quale  mol- 
*  -  D  .  4  *e 
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nelle  Calende  di  quel  Gerìnajo  prefe 
la  Dittatura  annua ,  e  folo  anche  il 
Confolato  :  onde  allora  folamente 
potè  dirli  aver  lui  principiato  il  fuo 
Imperio.  Un  terzo  efempio  di  anti¬ 
cipazione  fu  addotto  finalmente  dall* 
infigne  Prelato  nella  perfona  di  Giu¬ 
rino  il  giovane ,  il  quale  entrò  nell* 
Imperio  a  mezzo  Novembre  dell’an¬ 
no  y  66.e  non  pertanto  volle  contar  gli 
anni  di  elfo dalle  Calende  del  Genna- 
jofeguente  allegandone  in  prova  il 
poeta  Corippo  ,  panegirifìa  di  elfo 
Imperadore . 

*  Suppone  qui  il  P.Valfechi,  che  il 
Prelacofia  dell'opinione  d’alcuni  cele¬ 
bri  Autori ,  che  ripongono  il  fuddetto 
ingreflòdi  Giuftino  all’Imperio  nell* 
anno  $66.  (benché  in  verità  ciò  non  ap«ì 
paja  nè  in  quella  Lettera  fopra  la  me¬ 
daglia  di  Annia  a  nè  meno  ne’fuoi  Mo¬ 
numenti  di  Anzio;anzi  abbiamo  noi  de 
i  rifeontri  3  che  egli  fegua  la  più  vera 
fentenza ,  che  fa  l’ingrefso  fuddetto 
nelPanno  antecedente  ? 6 e  che  fo¬ 
pra  di  ciò  tenga  delle  memorie  da  al¬ 
tri  non  per  anche  prodotte)  *  Onde 
con  tal  fuppofto  oppone  il  P.  Valle*. 
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chi  la  Infcrizionc  di  un  certo  Boezio 
riferita  dall’Aringhi  nella  fuaRoma 
Sotterranea  (  a) ,  e  dal  Reinefio  nella 
fua  Raccolta (  b)  i  la  qual  Inferizio- 
ne  è  fegtiata  Ostavo  Kal.  7S {ov.  inditi . 
XLlmp.Dom.T^.JuJlmo  TV.  Aug.  Ann. 
XII.  &  Tiberio  Confi. C&f.<Ann.  ìli.  Con 
tal  fondamento  mortra  egli  pertanto, 
che  quella XI  Indizione  non  principiò, 
che  nel  Sect.  dell’anno  SU’  Che  non 
fene  può  trarre  cominciamento  dal 
Gennajo  del  J7S.  poiché  fe  da  quello 
vi  fi  defse  cominciamento  ,  non  po¬ 
trebbe  convenire  con  efsa  l’anno  IIL 
dell’Imperio  di  Tiberio  Coftantino 
dichiarato  Celare  da  Giuliano  il  gio¬ 
vane  nel  Dicembre  dell  anno  574.  ma 
ben  l’anno  IV.  vi  converrebbe  .  Che 
nella  decca  Indizione  OctavoKxl.T^oV'. 
o  fia  ai  1  <)  .  di  Ottobre ,  correndo  l’an¬ 
no  XII.  di  Giuntino,  egli  adunque  non 
afsunfe  l’Imperio  nel  Novembre  del 
\66.  e  tanto  meno  prefe  a  contarne 
gli  anni  dalle  Calende  di  Gennajo  del 
f.6 7.  ma  più  torto  lo  cominciò  nel  No¬ 
vembre  del  Che  lo  Ile  fiso  Giu- 
rtino  ,  il  quaie aveva  reftitiutoil. Con¬ 
fo  lato  quali  andato  in  difillo  dopo; 

D  5  queR 
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pidio.  Queft’Opufcolo  ufcì  molti  an¬ 
ni  dopo  la  morte  dell’Autore,  e  fu 
pubblicato  da  Natale  Medaglia  nelle 
fue  Memorie  lfìoriche  della  Città  di 
Cluana  ,  ec.  in  Macerata  ,  per  gli  Eredi 
delTannelli  ,  1^91.  in  4. 

9.  Difcaìfo  dell’^cque  bibule ,  Ba¬ 
gni di  Cefare  \AuguJìo  a  T  ir  oli .  Dell' ^Ac¬ 
que  di  S •  Giovanni  a  Capo  di  Bove  nuo¬ 
vamente  venute  in  luce  .  DelliAcetofe 
priflo  a  poma  ,  c  dell\Acque  di  ^Amiceli. 
Con  alcune  regole  necejjarie  per  ujar  bene 
ogni  adequa  di  Bagno  .  In  Rama  ,  per 
gli  Eredi  di  ^Antonio  Biado  >  flampatori 
Camerali ,  i^Gy.in^. 

1  o.  Delle  dodici  Gioje ,  che  rifplcnde - 
vano  nella  Ve  (le  Sacra  del  Sommo  Sacer¬ 
dote  . 

1 1 .  Del  Tevere  libri  IIL  ne' quali  fi 
tratta  della  natura  e  bontà  dell’^Acque  > 
e  fpecialmente  del  Tevere  ,  e  dell'^Acque 
antiche  di  pema  ,  delT{ilo>  delTo , 
dèll'iArno ,  e  d’altri  Fonti ,  e  Fiumi  del 
mondo.  Dell’ufo  dell\4cque  >  e  del  beve- 
re  infrefeo  con  nevi ,  con  ghiaccio ,  e  con 
falnitro .  Delle  inondazioni ,  ederime- 
dj ,  che  gli  antichi  pomani  fecero ,  e 
che  oggidì  fipojjon  fare  in  quefta  s  e  in 
ogni  altra  inondazione  •  In  Venezia  , 
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1 176.  in  4.  e  in  Roma  1  S99>  in  4-  Di 
quell 'Opera,  che  è  dedicata  dall’Au¬ 
tore  aWllluJìrijJ \  Senato  ed  Inclito  Topo- 
lo  Riamano,  fa  fpeflo  menzione  Filipf 
po-MariaBonini  nel  fuo  Tevere  Inca¬ 
tenato  >  ma  per  lo  più  impugnandola  , 
come  contraria  al  fuo  fentimento. 

12.  Trattato  delle  Gemme  3  e  Tietre 
Trento  fi  ,ec. 

15.  Della  Gran  Bcjlia  ,  detta  dagli 
antichi  *Alce  ,  e  delle  fue proprietà  >  ec- 

14.  Difcorfo  dell' sAlicorno  ,  ec.  Tut¬ 
te  e  tre  quell*  Opere  del  Medico  Bac¬ 
cio  fono  (late  traslatate  in  Latino  da 
Wolfango  Gabelcovero  ,  eftampate, 
la  prima  Francofurti  ,  apud  Mathiam 
Becerumi  160$.  in  8.  e  anche  apud 
Davidem  Zummcrum  ,  1  <^43 -  inS. ,  e 
le  due  ultime  Strutgardia  >  apudMar- 
curri  Furftemm  3  1  fj?8.  in  S.  Il  Difco/- 
fo  dell’ ^Alicorno  fu  tradotto  prima 
latinamente  anche  da  Andrea  Mari¬ 
ni  ,  e  ftampato  Venetiis  1 566.  in 4.  L* 
Italiano  di  quello  ,  la  cui  prima  edi¬ 
zione  prefentemence  non  ci  fovviene, 
fu  impreco  due  volte  in  Firenze  da  pri¬ 
ma  del  1573.  in  4.  e  la  feconda  del 
1  iSi.inS. 

,  Da  tutto  dòli  vede  ,  di  quanto  fa- 

D.  6 i,  na 
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na  erudizione,  e  dottrina  fotte  il  no- 
ttrolodatilfimo  Autore ,  della  cui  O- 
pera  delle  acque  Termali  ora  se  de¬ 
gnamente  fatta  la  riftampa  in  Padova, 
della  quale  ci  batterà  dare  una  breve 
notizia  ,  in  grazia  folo  di  chi  non  è 
Medico  ,  e  de’ principianti  ,  ettendo 
troppo  nota  a  chi  ha  il  buon  gufto  in 
quefta  fona  di  ftudio  ,  e  ci  fermeremo 
dappoi  con  maggiore  efatrezza  nell* 
ottavo  libro  novamente  aggiunto, co¬ 
me  quello,  che  contiene  cofe  nuove, 
e  molte  anche  ,  le  quali  finora  non 
hanno  veduta  la  pubblica  luce. 

IL  L'Opera  antica  è  divifa  in  VII. 
Libri,  e  q  netti  in  molti  Capitoli  .  E’ 
intitolato  il  primo  Libro  Thyficus ,  il 
fecondo  Balnearius  ,  il  terzo  Mcdicus  , 
il  quarto  Tbermetifis ,  il  quinto  Mine¬ 
rali  s  ,  il  fefto  Metallicus  ,  e  *1  fettimo 
p.  1.  Thermo  .  Nel  primo  tratta  della  na¬ 
tura  ,  e  dell’origine  di  tutte  le  acque 
in  comune  ,  ed  è  arricchito  di  1  f .  Ca- 
P-3-  piroli  .  Porta  Topinione  d’Ariftotele 
intorno  alla  nafcita  delle  medefime ,  e 
penfa  ,  che  dal  mare  venga  l’origine 
p.j.  comunittìma  di  tutte  le  acque  ,  e  di 
tutti  i  fiumi ,  parlando  dappoi  del  mo¬ 
to  dell’acqua,  delitto,  dell’altezza , 

e  del- 
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c  della  proporzioni  con  la  terra  .  Ccr-  p  7. 
ca  la  proprietà  delle  acque  naturali 
femplici  ,  e  come  quelle  poffano  co- 
nofcerlì  buone ,  o  ree  >  il  che  efpone  P*9* 
in  molti  capitoli  ,  cercando  la  diffe¬ 
renza  da'  fapori ,  dagli  odori ,  da’  co¬ 
lori,  dalla  confidenza  ,  cd  altre  par¬ 
ticolarità  delle  medefime  .  Pone  iti  p.  n. 
campo  la  grave  quiilione  ,  che  ancora 
pende  fottodel  giudice,  d’onde  na- 
fca  il  calore  in  alcune  acque  ,  che  fca-  P-  af* 
turifcono  dalla  terra  j  e  ciò  abbondan- 
tementein  molti  Capitoli  efegnrfce, 
volendo ,  il  che  ancora  vogliono  molti 
Moderni ,  che  derivi  dalle  minere  ,e 
da  quelle  principalmente  abbondanti 
di  Zolfo  .  Difcorre  anche  in  quello 
primo  libro  delie  Inondazioni  ,  e  del  P-3f* 
Diluvio  Univerfale  ,  e  de’  Moti  del 
Mare,  intorno  a’ quali  merita  effer 
letta  la  Lettera  del  Si g.  Co. Luigi  Fer¬ 
dinando  Maritili  in  altro  Articolo  già 
.riferita . 

Nel  fecondo  Libro  tratta  tutta  1’ 

Arte  de’ Bagni  ,ed  incomincia  da’  pri-  p.  43. 
mi  ufi  de’ Naturali  ,  decorrendo  de- 
gl’Indizj  delle  minere  ,  che  fi  trova¬ 
no  nelle  acque  naturali ,  del  modo  di  p.  47.. 
giudicare,  (che  è  cola  molto  utile  è 

.  j  degna 
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degna  di  rifleffione,  a  cui  molto  poca 
p.51.  fi  bada)  fefiano  utili  ogni  annoda  por¬ 
re  in  efecuzione  ,  del  modo  di  prepa- 
P»*4-  rarfi  per  li  Bagni  naturali,  del  tempo, 
e  metodo  d’adoprarli ,  o  di  prendere 
*7'  le  acque,  dell’ufo  delle  ^ifperfioni  fatte 
p.  61.  con  acque  femplici ,  della  Doccia  ,  de* 

,  Sudatori >.  de’  Fanghi ,  e  del  modo  di 
cibarli  in  limili  faccende  >.  ficcome  d*' 
altre  cofe  molto  necelTarie  da  faperli  , 
per  quefte ,  ed  altre  operazioni  tutte 
dependenti  da'  Bag ni*';,. Acque  Terma¬ 
li  ,  che  li  bevono  ,  fanghi ,  arene ,  e 
come  egli  dice  Suburre ,  esìmili .. 

P-72"  Nel  terzo  Libro  defcrive  fonali,  che 

polfono  rifanarli  co’  Bagni ,  e  parla  fu 
p.  7j.  leprime  degli  affetti  caldi ,  ede’ fred¬ 
di  ,  de’  mali  del  capo  ,  e  del  cervello  , 
de’  nervi  ,  degli  occhi ,  delle  orecr 
chie,  del  nafo  ,  della  bocca,  del  pa- 
P-78-  lato,  edelle  fauci,  palfando  dipoi  a1’ 
mali  del  torace,  indi  a  quelli  del  baf- 
fo ventre,  edelle  vifcere  .  Non  tra.- 
lafcia  i  mali  degli  articoli ,  delle  otta  ,, 
p.  87.  e  deHa  cute  ,  parlando  infin  de’ vele¬ 
ni  ,  degli  affetti  dell'animo  ,  e  quando> 
P-5,0“  ancora  fi  poffonoufar  per  delizia  . 

Moftra  dipoi  ,  in  qua’  cali  dobbia. 
%<&■  mo  guardarci  da’  Bagni  ,  e  quai  peri- 
-  /  '  coli. 
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coli  incontrino  i  fani  ne  medefimi ,  e 
come  fi  poifa  provedere  a  varj  acci¬ 
denti  ,  che  fopravvengono  nell’ufo  de’ 
medefimi ,  e  finalmente  ,  come  fi  deb-  p.104. 
bano  governare  coloro  ,  che  fi  parto¬ 
no  dall’ufo  de’  Bagni,  edell’acque  me¬ 
dicate  . 

Apporta  nel  quarto  Libro  l’Iftoria  p.106. 
di  tutte  le  Terme  naturali  fulfnree, 
quali  fieno  le  qualità  de’ zolfi  ,  e  quale p.i  07-.. 
la  natura  del  fuoco  nelle  terre  fulfura- 
te  ,  e  come  s  accendano  .  E  qui  cotip-111* 
molta  erudizione  riferifce  varj  incen- 
djfeguiti  in  Italia  ,  come  dell’Etna, 
del  Vefuvio,  e  limili .  Difcendea  Su- 
datorj  naturali  ,  e  ne  riferifce  parec- 
chj,  e  parimente  molti  luoghi  d’alito P-11^ 
grave,  e  nocivo,  e  d’acque  putride  , 
e  fetenti  ,  comede’famofi  Laghi  d’p.iai. 
Averno,  delle  Lagune  di  Volterra, e 
d’altri  tali  .  Fa  un  capo  a  bella  poftaP  u3- 
delle  acque  focofe  ,  e  che  bollono, 
pattando  poi  a  quelle  ,  che  fono  calde  p.iaj. 
nel  quarto  grado,  il  che  arricchifce 
con  molti  paragrafi  ,  in  ciafcuno  de’ 
quali  defcrive  fedelmente  i  luoghi , 
dove  fi  trovano.  Fa  pur  menzione  del-  P-M8» 
le  acque  fulfuree  fredde  ,  d’un’acqua 
fredda  nelle  campagne  di  Pifa,  ches’ 

-  '  :  accesa 


8$  Giorn.  De’  Letterati 
accende  ,  d’alcune  acque  medicinali 
fredde  nella  Orfica  ,  ne’  campi  di 
Zurigo,  nell’Ungheria  ,  e  ne'  paefi 
.  fìellì  Settentrionali . 

p.149.  Contiene  il  quinto  Libro  l’Ifìoria 
delle  acque,  che  fono  ricche  di  mezzi 
minerali ,  ed  incomincia  dalle  acque 
p.150. dej  mare }  p0i  pafia  aile  paluftri  ,  alle 
acque  falfe  naturali  ,  delle  quali  ne_# 
P-I>4'fa  un’erudita  ,  e  lunga  raccolta .  Vie¬ 
ne  alle  acque  falfoacidc  ,  alle  nitrate > 
p.i6j.  alle  purgative  ,  alle  aluminofe  >  in¬ 
torno  alle  quali  forma  un  pieno  Capi- 
p„i66.  tolo  j  ed  altri con  molti  paragrafi,  do¬ 
ve  rapportai  luoghi  nativi  delle  me- 
defime  .  Non  palla  folto  filenzio  le 
p.176.  acque  pregne  di  Getto ,  le  atramtntofe 
o  che  tingono  a  modo  d’inchioftro  , 
Va79-  quelle  con  vitriolodi  Cipro,  leBitu- 
p.iSo.minofe ,  i  Fonti  d’Olio  ,  fra  quali  fa 
P-i83* decor ofa  menzione  del  Tetroleo  ,  o 
oiiodifartfo,  che  featurifee  ne’  mon- 
4ti,  o  colli  di  Modana  .  Non  fono  da 
tralafciarfi  i  fonti ,  che  egli  chiama  di 
mele,  dolio  ,  di  manna,  d’ambra, 
e  limili,  tutti  probabilmente  ricchi  di 
dolci  bitumi,  che  hanno  il  fapor  del 
mele,  e  della  manna. 
p  l?7-  Il  fefto  Libro  rinchiude  l’itìoria 

delle 
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delle  acque  dette  metalliche  ,  e  pri¬ 
mieramente  fa  parola  delle  ferrate,  ep-1^ 
de’ loro  luoghi  d’onde  fcaturifcono  , 
di  molti  de’ quali  ne  fa  efattiffima_* 
menzione.  Palla  a’ fanghi  ,  oloti,  eP1#* 
alla  doccia  di  S.  Calììano  ,  e  ad  altri 
molti ,  facendo  d’ognuno  di  loro  dili¬ 
gente  difamina  .  Non  fi  dimentica  di 
certe  acque,  che  fanno  della  natura  p.zo4. 
del  piombo,  e  dello  ftagno  ,  come 
dell’oro,  e  del  l’argenta  ,  non  man-P*106* 
candodifar  menzione  de’  fiumi  ,  che 
portano  ricca  merce  d’arene  d’oro,  e 
delle  loro  infigni  virtù .  Ragiona  an¬ 
cora  delle  acque  naturali,  cheefcono 
fatolledi  minerali  (come  egli  dice)  p.iio, 
efcrementi ,  di  quelle  ,  che  hanno  fe¬ 
ce  l’argentovivo  ,  e  d’alcune  di  fritte¬ 
lla  mortifera  natura .  Così  porta  quel¬ 
le  di  rame  ,  di  minio  ,  altre  che  of¬ 
fendono  la  mente  ,  altre  velenofe  nel¬ 
la  Perfia,  altre  d’antimonio,  efimi-P*“4* 
li.  Succedonoaltre acque  imbeute  di 
cadmia  ,  dicrifocolla  ,  di  bolo-ar-  P*2,1 
meno,  di  ruggine ,  d’ocra  ,  di  calce  , 
di  ceneri,  di  pomici ,  e  di  marga  det¬ 
ta  da  alcuni  Mineralifti  Cretone  .  Fa 
pa faggio  ad  acque  naturalmenteama. prio¬ 
re ,  o  acide  ,  dell’ultime  delle  quali 

ne  for- 
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ne  forma  un  lungo  catalogo  con  le 
virtù,  luoghi  nativi  ,  o  fcaturigini 
loro  .  Sono  degni  d’ofser  vazione  que’ 
fonti,  che  apporta  ,  chiamati  da  lui 
p.zi6.  vinolenti 3  perchè  hanno  il  fapore  del 
vino  ,  uno  de’  quali ,  come  narra  Pli¬ 
nio  ,  fu  confacrato  meritamente  a  Bac¬ 
co  ,  i  quali  fono  al  contrario  di  quel¬ 
li  ,  che  beuti  mettono  il  vino  in  orro¬ 
re  ,  come  Ovidio  nel  l’nJ  timo  Libro 
delle  Metamorfolì  fpiegò  nobilmen¬ 
te  in  quelli  verfi . 

Clitorìo  quicunque  fitìm  de  fonte  levarti , 

Vina  fugit  ,  gaudetque  merìs  abjfemius  undii„ 
Seu  vis  ejl  in  aqua  calido  contraria  vino  , 

«J 'ive  quod  indigena  memorant ,  per  carmen  , 
herbas 

"Eripuit  furiis  ,  purgami n a  mentis  in  illas 
Mifit  aquasy  odiumque  meri  permanfit  in  andir* 

Delle  quali  acque  ,  quanto  ne  abbilo- 
gnerebbono  alcuni  di  quello  nollro, 
e  ancor  di  più  freddo  clima . 
p.22 7*  Forma  meritamente  un  capo  delle 
occulte  proprietà  dell’acque  -,  quindi 
difcende  allemaravigliofe  proprietà 
dell’origine  d’alcune  acque  nell’Ifole 
Fortunate  ,  nè  tralafcia  il  famofo  fon- 
tePliniano,  dicui  ultimamente  fono 
{late  trovate  altre  proprietà  di  predi¬ 
re  le  venture  piogge .  Difcorre  fui  fuo 
-•j  ì  ■  n  anti- 
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antico  fa  Ifofìftema  delle  proprietà  di  p. 
alcune  acque  ,  che  producono  anima¬ 
li  ,  non  avendo  ortfervato  i  buoni  vec¬ 
chi,  che  fervono  folodinido  ,  e  d’ 
utero ,  per  coli  dire ,  alimentatore  al¬ 
le  uova,  e  a’ vermini  colà  dentro  de¬ 
porti  dalle  loro  fagacifllme  madri  .  Si 
fa  maraviglia  di  rane  ,  e  pefci  con  Pli¬ 
nio,  che  vivono  nelle  acque  calde ,  e 
poco  dopo  porta  altri  viventi  ,  che  s* 
oflervano  ne’  ferventirttmi  Bagni  di 
Abano.  *  E  qui  non  ci  portiamo  con¬ 
tenere  di  non  far  menzione  d’ùna  Re¬ 
lazione  del  noftro  Sig.  Vallifnieri  , 
Rampata  alcuni  anni  fono  nella  Gal¬ 
leria  di  Minerva  (a) ,  intorno  a  quan¬ 
to  oflervò  nelle  Terme  Euganee,  e  in¬ 
diritta  al  Sig.  Aportolo  Zeno  .  Quelli 
fra  le  altre  cofe  fcoprì  la  favola  degl’ 
infetti  creduti  vivere  in  quelle  acque 
bollenti,  non  ritrovandovi!]  qualche 
volta ,  che  fquiHe  morte  ,  delle  quali 
n’è  copia  nelle  vicine  acque  frefchc  ,  o 
tepidette,  cheo  gittatevi  ,  o  inerpi¬ 
candoli  alle  troppocalde  ,  colà  refta- 
no  uccife  ,  e  cotte  .  Così  trovò  pure 
il  Vallifnieri  nella  fonte  caldirtima  di 

Monte 

*  OS  SERVA'Z  IONE.  * 

(a)  Tom.V.  E  art,  4.  p,  n  0. 
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Monte  Ortone  uria^gran  quantità  d* 
inteftini  acquatici  ,  di  Scarafaggi  amfi- 
bj,  e  fimili  morti  ,  i  <Juali  penfa  in¬ 
gannati  dalia  tepidezza  deH’acque,che 
fono  dietro  le  ripe,s’eranoarrifchiati 
a  penetrare  troppo  avanti  ,  ed  erano 
rettati  ucci (ì ,  avendone  per  altro  of- 
fervato  inluoghi  lontani  dal  maggior 
bollore  dell’acqua ,  efoavemente  te¬ 
pidi  una  gran  copia  di  vivi  ,  che  colà 
dolcemente  dimoravano  ,  e  attende¬ 
vano  all’opera  della  generazione.  Git- 
tò  neH’acqne  d’Abano,  dov  e  più  fer¬ 
vido  il  bollore, come  in  quelle  di  Mon¬ 
te  Ortone  pef<?i ,  rane,  falamandre, 
lucertole ,  fermenti  e  tutti ,  e  tutte , 
detto  fatto,  morivano.  1  volatili  non 
acquajuoli  pretto  anch’ettì  vi  muoio¬ 
no  ,  ma  le  anitre  ,  e  fimili  levano  il 
volo,  e  friggono,  non  immuni  però 
affatto  da  quel  calore  eccedente  ,  che 
loro  fa  cadere  quella  quali  fquammofa 
efterna  buccia  delle  gambe  ,  e  delle 
dita.  I cani  mojonoanch’effì  ,ficcome 
tutte  le  beftie  ,  che  vi  fi  gittano,  o  ca¬ 
dono  ,  come  ancora  gli  uomini  ,  per 
efempj  funetti  di  fanciulli  inavveduti, 
odi  vecchi  incauti.  Al  contrario  nel¬ 
le  acque  medefime  derivate  all’ufo  de’ 

Bagni , 
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Bagni,  o  allontanate  dalla  fervidiflì- 
ma  loro  forgente  annidano  molti  in¬ 
fetti ,  che  defcrive  il  fuddetto  ,  per¬ 
chè  già  intepidite  ,  e  tollerabililfime 
nel  mitigato  calore  .  OlTervò  però  in 
una  pefchiera  di  querte ,  che  (ì  trova 
a  S.  Pietro  in  Montagnone  poco  lungi 
dalla Chiefa  ,  benché  tepidilfima  ,  e 
dolce  ,  i  pefci ,  che  colà  erano  (lati  get¬ 
tati  dall’Arciprete  di  quella  Chic  fa_.  , 
non  moltiplicarono  mai  ,  ederano,a 
fuo detto  ,  magriifimi  ,  il  che  ancor 
fuccedeva  delle  rane  .  llmedcfimo  , 
cheegli  dice  degli  animali  >  che  non 
pollano  vivere  in  quelTeforbitante-» 
calore,  dice  ancora  del l’erbe  ,  e  del¬ 
le  piante,con  tutto  che  Autori  di  mol¬ 
to  grido  lì  fieno  contentati  ,  per  rac¬ 
contar  cofe  grandi  ,  d’alferire  ,  che 
Verdeggiano  l  Erbe  in  mz7gp  a  quell' 
acque  >  namncc  aqmrum  natura  a  mi - 
raculis  cifjat ,  come  parlando  appun¬ 
to  poco  dopo  di  quelle  fcrifle  Plinio 
con  maraviglia  .  (r)  In  Tatavinorum 
aquis  c.dìdis  birba  virtntes  innafcun- 
tur  )  Vifanorum  B^ana  ec.  e  Callìodoro 
pure  (b)  lì  iafeio  colar  dalla  penna-,, 

trat- 

(a)  Lib.  z.c.  10^.  ,&l(b.6' 

(b)  Lib.  l.epiji.  39. 
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trattando  a  nome  del  Re  Teodorico 
della  riftanrazione  di  Abano  ,  pideat 
fiorenti  gramine  facies  decorata  campe - 
J ìris  ,  qua’  etìam  ardentis  aqu#  fertili- 
tate  Utatur ,  yniroquc  modo  ,  dum  prò - 
ximè  falem  generat  Jìerilem  ,  nutriat 
pariter  &  virores .  il  Pignona  aneli* 
eflolftorico  di  tantocredico ,  fa  gran 
cafo  di  quello  fuppofto  miracolo  del¬ 
la  natura  comentarido  ,  e  fpiegando 
la  defcrizioiie  celebre  di  Claudiano  di 
que’  Fonti»  che  colà 
.  fumantia  vernant 

Tafcua  , 

E  che  contemptis  audax  ignibus  berla 
vìret  i  come  dicono  de’  monti  igniuo- 
mi t  citando  Federico  Naufea,  che  fu 
poi  Vefcovo  di  Vienna  ,  che  in  una_* 
fua  Lettera  fcritta  a  Giorgio  Sunne- 
fteiner  anch’egli  fi  maravigliava  d’nn 
tal  prodigio,  il  che  pure  tutti  finora 
l’uno  dopo  l’altro  ciecamente  hanno 
fcritto .  Il  Sig.  Vallifnieri  però  col  fuo 
folito  candore  ,  aflerifee,  comedili- 
gentiilìmo  teftimonio  di  villa,  e  che 
non  fi  lafcia ingannare  da  pregiudizi, 
nè  dall’autorità  de’  paffati  ,  elferc  ciò 
falfo,  ed  edere  ciò  più  degno  degli 
fcherzi  de’ Poeti,  che  delle  penne  fin- 
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cere  de’  naturali  Storici  ;  imperocché 
attorno  le  ripe  d  alami  in  qualche-# 
luogo  ,  dove  l’acqua  ha  perduto  quell’ 
ardente  calore  ,  vili  veggono  certa¬ 
mente  alcune  erbe  ,  particolarmente 
acquajuole,  ed  ignobili  ,  ma  non  do¬ 
ve  bolle  ,  e  dove  continuamente  man¬ 
tiene  gradi  d’un  calore  più  che  ordi¬ 
nario  ,  che  farebbe  il  miracolo  .  Sic¬ 
ché  fcopre,  e  dimoftra chiaramente-* 
l’equivoco  ,  ed  il  prurito  ,  che  hanno 
avuto  gli  autori  d’ingrandire  le  cofe-# 
piccole  >  c  di  fcrivcre  più  cofe  mara,- 
vigliofe,  che  vere.  In  que’  d’Abano 
non  ofl'ervò  erbe  di  forta  alcuna  ,  do¬ 
ve  fono  veramente  le  fcaturigini  dell’ 
acqua  calda ,  e  ne  meno  attorno  le  ri¬ 
pe  loro  continuamente  bagnate  ,  im¬ 
perocché  portando  feco  un  certo  fugo 
lapidefcente,  o  petrofo ,  le  va  fempre 
incroftando ,  dal  che  ognun  vede,  non 
potervi  nafeere  ,  né  germogliare  erba 
d’alcuna  fpezie  .  Olfervò  folamente 
fuora  de’ fonti  principali  ,  e  fognata¬ 
mele  in  una  piccola  folTetta  fangofa 
piena  d’acqua  tepida ,  e  (lagnante,  al¬ 
cuni  giunchi ,  ofeirpi,  epochealtre 
erbe  acquajuole  ,  come  attorno  i  fon¬ 
ti  più  fallì  »  e  poco  fervidi  di  S.  Pietro 

in  Mon- 
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in  Montagnone  molto  Cbalì  ,  erba.^  , 
che  fuol  fare  in  luoghi  marini  defcrit- 
ta  infino  da  Avicenna  ,  che  non  ofler- 
vò  in  altri  luoghi  .  Ma  giacché  damo 
dietro  a  riferire  le  oflervazioni ,  che 
fece  il  mentovato  nollro  Profeflore  in 
quel  fuo  curiofo  ,  ed  erudito  viaggio  , 
ci  piace  d’apportare  qui  una  Lapida_> 
votiva  di  marmo,  che  poco  avanti  era 
fiata  cavata  nelle  vicinanze  del  men¬ 
tovato  S  Pietro,  dov’era  una  volta_* 
del  tempio  deli  antico  Gerione  ,  nella 
quale  erano  fcolpite  quelle  precide-* 
parole: 

VELLEIA.  P.  F. 

CHIESTE 
F.  V.  S.  L.  M. 

*  Ma  torniamo,  donde  ci  damo 
partiti,  cioè  a  dare  una  notizia  cosi 
al  digrolfo  di  quanto  nel  Libro  fedo 
difcorre  il  lodatidìmo  Baccio  .  Segue 
p,’3o. 3  portare  i  fonti ,  e  i  fiumi,  diremo 
così,  miracolo!!,  riferendone  uno  ai 
dire dell’eruditiifimo  Scaligero,  den- 
tro  il  quale  cadendo  certe  foglie  d’al¬ 
beri ,  quelle  divengono  pefci  ,  della, 
qual  favola  non  lì  può  trovare  una  fa¬ 
vola  più  favolofa  ,  con  tuttoché  il  fud- 
dctto  grand’uomo  s’ingegni  d’appor-, 

carne 
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tarnela  ragion  filofofica.  E’  ben  ve-P-^S1» 
ro ,  ciò ,  che  il  Baccio  cfponc  ne’  fe- 
guenti  capitoli ,  trovarli  acque  ,  par¬ 
ticolarmente  ne*  monti ,  che  genera¬ 
no  tumori  nella  gola  ,  detei  Bocium 
da*  Latini  ,  come  d’altre  ,  che  mu¬ 
tano  i  colori  agli  animali .  Paffa  alle 
acque  colorace  ,  allefuperftiziofe,  a* 
bagni  detti  Sacri  dagli  antichi,  e  alle 
particolari  ,  come  divine  prerogati- 
ve,  che  hanno  le  Beffe  ,  apportando 
molti  palli  della  Sacra  Scriccura  ,  e  i 
miracoli,  e  gli  ufi  divini  ,  de*  quali 
ancora  cene  ferviamo.  Offerva  la 
maravigliofa  origine  delle  acque  da’ 
monti ,  e  la  loroftupcnda  diftribuzio-P*1^ 
ne  foprala  terra,  la  cagione  mirabi¬ 
le  delle  acque  calde  ,  e  in  fine  Tanta¬ 
mente  conchiude  con  un’Inno  di  lo¬ 
de  a  Dio  Creatore  . 

Siamo  all’ultimo  Libro  del  Bac-p.14^ 
ciò ,  nel  quale  tratta  de’Bagni  artificia¬ 
li,  conforme  gli  inftituti  degli  anti¬ 
chi ,  e  di  Galeno  nelle  famofe  Terme 
de’Romanj .  Quello  Libro  egli  è  vera¬ 
mente  eruditilfimo  ,  imperciocché 
parla  de’primi  inftituti  delle  Terme 
nella  Città  di  Roma ,  della  loro  ma¬ 
gnificenza,,  e  deil’acquc  urbane  dedot  P-ML* 
Tom.  Vili.  E  tc 
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te  all’ufo  di  Terme  ,  portando  infi- 
nò  in  una  Tavola  la  figura  delle  nobi- 
P-M8. ìiffime Terme  di  Diocleziano,  fpie- 
ga  le  parti  delle  Terme  ,  e  i  luoghi 
p.ijo. degli  efercizj ,  i  varj:  generi  di  quelli , 
e  le  preparazioni  ai  Bagni  ,  e  cost  a 
parte  a  parte  efpone  con  fomma  at¬ 
tenzione  tutti  gli  antichi  riti,  e  modi* 
diquelli,  finche  giunga  all’utile  de* 
^‘^'mcdefimi ,  e  quando  incominciarono 
orpaflare  in  ufo  medico  .  Apporta  1* 
p  tifo,  e  l’utile  degli  ipocaufti  ,  ofiufe 
di  mediche, de’  vaporar  j,  o  fudaror  ),de’ 
p.169. bagni  artificiali  ,  e  dell'ufo  de’ bagni 
d  acque  dolci  temperate . 

;  Non  tralasciai  Bagni  d’acqua  fred- 
p*7fda  >'  e  il  nuoto  ne*  fiumi ,  e  ne’  laghi , 
i  bagni  medicati  artificiali  ,i  fomenti , 
gli  epitemi,  le  lavande  deicapo,  il 
bagno  d’acqua  e  d?olio,  chechiama- 
rono  i  Greci ,  ftydnUum ,  dolio  fòlo, 
P'^J* di  latte  ,  difangue,  e  di  vino  ,  onde 
l’ Operarne’  tuoi  tempi  era  veramente 
degni  più  dcfidcrabile  perfezione  ,• 
ma?  doppoiclic  swò  ritrovata  una  mi¬ 
niera  più  facile  »  epiiVfenfata  di  veni¬ 
re  in  cognizione  della  qualità  delle 
acque  Termali ,  <  c  s’è  Scoperta  dopo  il 
Baccio  una  quantità  confiderabilc  <i\ 
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altre  acque  fuddette  ,  perdo  è  degna 
di  amica  lode  la  Giunta  dell’ottavo 
Libra  raccolta-- da  varj  Autori  siitam- 
pati  carne  ancora  a  penna  ,  accioc¬ 
ché  fi  vasta  fompre  più  illuftrando  , 
ed  ampliando  qudta»  Corta,  d’utili  (fi¬ 
mo  rimedio ,  il  quale  veramente  ne* 
filarli  gravi-,  e  ribelli  fuole  fovente  in 
fine  portare  tarpai  ma  defiderata  . 

Ili.  11  primo  di  cui  fi  fa  menzione p.iSz, 
in  quella  Giunta  è  il  P.  Bouslao  Balbi - 
«o-della<Tompagnia  di  Gesù  >  che  nel¬ 
le  fue  Mifcellanee  Iftoriche  delRe- 
gnadi  Boercrmia  deferiva,  c  loda  Varie 
Terme  ,  fra  le*  quali \eCavotint  anch* 
efie  ficrvidifirnie,  «ro me  le  n oltre  d’ Aba¬ 
no»  ottengono  il  primo  luogo  >  per- 
dendoanche  in  quelle  i  peli ,  e  le  piu¬ 
me  i  quadrupedi  ,  ed  i  volatili  »  Ne 
bevono  fino  a  70.  bicchieri  ,ed  hanno 
le  nredefime  faculcà  ,  che  le  noftre  , 
preferitte  a  neh  effe  nella  mainerà  me- 
defima»  OiTerva  edere  anche  quelle, 
lapidefcenti  ,  e  non  troviamo  altro 
divario ,  fenon  che  àppreffo  il  bagno 
dell’acqua  bollente  ,  featurifeono  di 
fotterranee  vene  acque  addette  »  è 
fredde  .  E*  curiofo  ,  quanto  poco 
dopo  riferifee,  cioè  ritrovarci  unccr-. 

E  2,  co 
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to  fonte  detto  W odolinkam  nel!* 
Boemmia,dal  quale  i  Contadini,  ogni 
volta  ,  che  le  campagne  fono  ,  per 
mancanza  di  pioggia  ,  rendure  aride, 
cavano  a  gara  leacque,afpettandocosì 
la  pioggia  ,  che  in  fatti  dappoi  fucce- 
de  ,  dal  che  cava  il  favio  Padre  poteri 
anche  dal  l’arte  eccitare  aliti,  ocerti 
umidi  effluv  j ,  che  portano  con  un  cer¬ 
to  occulto  magnedfmo  tirar  le  nu¬ 
bi  . 

-  Segue  l’Eftratto  d'un  Opera  (lam¬ 
para  in  Amfterdam  l’anno  nJS'i.  di 
‘Pietro Giuria  col  titolo  <Arcanv.m  aci - 
dularum  novijjìmè  proditum  ,  nella 
quale  pretende  moftrare  1*  inganno 
finora  prefo  delfindole  delle  acque 
acide  creduta  comunemente  Vitrioli- 
ca  Marciale ,  penfando  egli  fia  Ferrea , 

.  ed  * Aluminofa  ,  il  che  pretende  prova¬ 
re  dalla  natura  del  vitriolo  >  il  quale 
alteri,  corrompa,  e  cangi  in  rame  il 
ferro . 

v  Le  acque  acidole  novamente  orter- 
vatè  nella  Svezia  ,  e  deferitte  dalSig. 
p.188  Urbano Hiarna  ottengono  il  terzo  luo* 
p.2,89.  go  }  a  cui  fuccedeun  Fonte  medicina¬ 
le  che  s’infiamma  ,  trovato  meli  a  Po¬ 
lonia  ,  e  due  docciflìme  Diflertazioni 

del 
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del  celebre  Martino  Lifier ,  intitolate 
De  Fontibus  Medie atis  cingila,  già  ài 
mondo  letterato  note  .  V*  è  il  breve 
Apparato  alla  naturale  ',  ed  efperi^-1' 
mentale  Storia  delle  acque  minerali 
fatto  dal  famofo  Roberto  Boy  le  >  e  11 
Tentativo  Filofofico  De  Origine  Fon - 
tium  di  Roberto  Viot .  S’agginngonòp  ^ 
le  Oflervazioni  di  Roberto  Sibaldo  in¬ 
torno' a  certi  Fonti  petrificanti,ad  uno, 
che  con  lo  ftrepito  predice  Scuramen¬ 
te  le  venture  tempefte,  e  ad  un  altro, 
che  con  raro  efempio  ubriaca.  Odaar- 
do  Brovum  nelle  lue  Relazioni  di  viag¬ 
gi  fatti  per  varie  parti  d’Europa ,  of¬ 
fe  i  va  rinfittita  quantità  di  Terme 
che  fi  trovano  ne  ir  Unga  ria  ,  e  in 
altri  Pacfi  da  luì  mentovati  ,  fra  le  •; 
quali  una  ve  n\ha  appretto  il  Cartellò 
Banca ,  che  tigne  fubito  il  rame  ,  e 
l’argento  in  color  nero  ,  caricando. . 
piu  torto  il  color  dell’oro  .  V’c  la  de- 
fcrizione  delTacque  minerali  appref- 
fo  llmington  col  metodo  di  berle  fatto 
da  Samuele  Derham  i  il  nuovo  fifte- 
ma  de’  bagni ,  e  delle  acque  minerà, 
li  Viciacenjì  fondatofopra  varj  efpe-p-^r. 
'rimenti  ,  c  fopra  la  dottrina  deii’ 
Acido  ,  e  dei!’  Alkali  fatto  dal  Sig. 

‘  E  *  *  $  Clan- 
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Claudio  Fove^o  >  e  la  deferitone  del¬ 
le  inligni  Terme  Caroline  latta  afsai 
dettamente  dal  Sig.Giovanai  Cnfl^fono 
StYdtiffio  .  Così  fegue  apportando 
tutte  quelle  acque  termali  >  o  forni 
medicati  ,  de’  quali  fanno  menzione 
i  dottilfimi  Giornalifti  di  Lipfia  #fi- 
no  a  tanto  che  arriva  a  deferivero 
tutto  ciò  ,  che  ha  ef pollo  il  diligen¬ 
ti  di  mp  Gio.  Batifta  <Òu  Mimel  nella 
feconda  Sezione  dei  Libro  primo  jxe 
Thjfuìs  laùoribus  anno  1677.  Cap.  t. 
eCap.  4.  In  quefti  dopo  avere  parla¬ 
to  d 'alcune  fpetienze  alla  Fific*  Ge¬ 
nerale  fpcttanti ,  parla  dell 'acque  mi. 
f-3l6-nerali  univerfalmente  ,  c  poi  pauti- 
)8  colarmente  di  quelle  di  Francia*  -e 
*'■*'  ‘finalmente  d’alcune  chimiche  opera¬ 
zioni  fatte  intorno  alle  medefime. 
pji1.  Cava  dall'  ^Accademia  Bigia  varjcfa- 
mi  d'acque  minerali  ,  varie  Chimi¬ 
che  ofservazioni  ,  e  fegnata mento 
daH’Iftoria  dell’anno  1701  ..quelle  fat¬ 
te  fopra  le  acque  di  VaJJy ,cd  altre  in  «a. 
rjanni  celebrate,  conforme  1’ ufo  di 
quell’ Accademia  ,  che  con  efempio 
veramente  memorabile  cerca  d’il lu¬ 
crare  ogni  e  qualunque  cofadiquel 
fioritilfimo  Regno. 
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Dopo  le  mentovate  oflervazioni  jp.331* 
ed  efperienze  s’  aggiungono  altri 
fcritti  d’Autori.,  de’qualinon  è  fiata 
fatta  menzione  alcuna  negli  Atti  de¬ 
gli  eruditi ,  i  primide’qsuali  fono  rac¬ 
colti  da  un  libro-poftumo  del  Sig.Fra#- 
cefco Fri^itnelica ,  Nobile  Padovano, 
c  Pubblico  Profeffor-e  di  quell’alma 
Univerfità ,  che  maeflral mente  t ratta 
De  Balaeij  Metal  li  cis  artificio  para»- 
dis  >  nel  che  veramente  adempie 
quanto  Vera  faviatnenie  <propofto  . 

Segue  un  Trattateli©  Bt  Font  e Bono  jP-333» 
che  fi  xrov-a  nel  -Gattello  di  S.  Anato¬ 
lia  fitti©  affai  iugeg Baiamente  dal  Sig. 
Tietro  Jlgofiìno  Bofcberirù ,  amo  Scru¬ 
tinio  rMedico-FificO’Chi  rateo  dd  Sig.  ■- 
Ciò.  Benedetto  Cmndeì ,  ne  l  quale  chi- * 
mica-mente,  e  meccanicamente  difar¬ 
mi  na  le  proprietà  delle  acque  aeidolc 
Bfiitefsbenfi  ,  e  1’  efame  del  Fonte 
[padano  fatto  dal  Sig.  Bnrkonb  Hecr>p  iì9i 
apportando  in  fine  tutte  le  maniere  , 
e  i  favj  precetti  ,  come  fi  debbano 
prendere . 

V*  è  pure  la  de fcrizione  delle  Ter- 
me xAquifgranenfi ,  e  Torcetane  data  inp.^i. 
luce  dal  Sig.  Franccfco  Blandel,àove  in¬ 
degna  ancora  il  modo  focile, c  falute- 

E  4  vole 
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vole  de’  bagni ,  e  delia  bevanda  delle 
dette  acques  divifo  in  molti  Capito¬ 
li  ,  e  finalmente  le  Offervazioni  De 
*Aquis  Baine i  De  •Avìnione  rìampatein 
Siena  l’anno  1 70$. del  $ig.  Teofilo  Gri¬ 
foni,  Nobile  di  Siena. 

Non  manca  di  rapportare  anche 
ciò ,  ch’è  fiato  riferito  nelle  Memorie 
v  di  Trevoux  ,  come  dal  mefe  d’Agofto 
del  1705*.  i’Analifi  delle  acque  di  Ba¬ 
iarne  nella  Gallia  Narbonefe  ,  infie- 
me  colle  loro  proprietà  a  ed  ufi  ,  fatta 
con  tutta  diligenza  dal  Sig.  j Vieuffewt 
Configliero*  e  Medico  del  Re  Crifiia- 
nifiìmo  ,  e  Socio  della  Regia  Accade¬ 
mia  del  le  Scienze, 

Conc Iliade  quefia  degna  fatica  coll* 
Efi ratto  d’alcimi  Manoscritti  fpcttan- 
ti  alle  fonti  medicate  ,  il  primo 'de’ 
quali  è  del  noftro  Sig.  Vallijnkri  cava¬ 
to  da  un  fuo  viaggio  fattoa  bella  pofta 
fu’  monti  di  Reggio,  e  di  Modana  ,  ad 
efempio  degli  Oltramontani,  perof- 
fervare  anche  elfo  quanto  di  prezio- 
fo  ,  e  di  raro  ha  donato  alla  fu  a  Patria 
la  non  mai  fianca,  nè  povera  in  alcun 
luogo  natura  ,  eflendogli  veramente 
venuto  fatto  trovare  mol ti fiìme  acque 
termali,  fanghi  medicati,  minere,  pie¬ 
tre 
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tre  figurate  ,  chiocciole'  impietrite  , 
èd  altre  produzioni  ,  e  curiofità na¬ 
turali  ,  per  le  quali  poflbno  alza- 
re  fuperbi ,  per  cosi  dire',  il  capo  ana¬ 
trile  i  fuddetti  monti,  elfendo  al  pari 
degli  ftranieri  abbondanti ,  'e  ricchif* 
lìmi  di  cofe  rare  ,  e  maraVigliofe  , 
nè  mancando  loro  ,  fe  non  la  fortuna 
di  qualche  penna  erudita  ,  che  le  de¬ 
feriva,  e  un  qualche  Mecenate  ,  che 
aflìfta  una  così  lodevole  ,  e  gloriofa 
incraprefa  .  Apporta  fole  prime  le_> 
terme, e i  fanghi  di  Querela,  luogo 
porto  su’  monti  di  Reggio  ,  non  anco¬ 
ra  notati  da  Medico  alcuno ,  che  pure 
hanno  le  loro  virtù  ,  e  le  loro  laiide- 
voli  prerogative  .  Viene  detto  quel 
fito -Salfa',  per  il  fango  falfo  ,  che  con¬ 
tinuamente  vomita  ,  e  per  l’acqua  fat- 
fa ,  che  colà  perpetuamente  gorgoglia, 
e  geme  .  E’  confiderabiie ,  che  benché 
ha  all’occhio  ,  come  bollente  ,  e  in. 
alcuni  lìti  fumante,  per  le  fpeffe  bol¬ 
le  ,  e  gorgoglj  ,  che  v’apparifconoj 
nulladimeno  non  è  calda  al  tatto. 
Bolle  ,  e  s’infuria  ,  e  tuona  ,  e  profon¬ 
damente  romoreggia  e  gitta  in  alto 
fpruzzi  di  fango  di  color  di  cenere  » 
quando  vuol  piovere,  e  qualche  volta 

E.  f  lo- 
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|ofa  con  tanto  ftrepitO;,  chefifente 
dalle  circonvicine  ville.  Qualche  vol¬ 
ta  pure  così  orrendamente  Agita ,  e 
ftrepitaj  <rhe  tremano  alcune  vicine 
fa fc  come  urtate  dal  terremoto.,  di 
^laniera  che  fono  sforzati  ad  abban¬ 
donarle,  e  difiero  que’Paefani  al  Sig, 
Valiifnieri,  che  ciò  nella  loro  età  era 
accaduto  tre  volte.  Allora  fi  veggono 
•ifcir  molte  fiamme ,  e  globi  immenfi 
di  forno ,  e  vomiti  terribili  di  fallì ,  e 
fango,  le  quali  cofe  nelle  mutazioni 
de’ tempi  fi  fogliono  fovente  vedere 
anche  negli  ftrepiti  più  rimedi ,  ma  in. 
fninprcopia;  nelqual  tempo  è  proba¬ 
bile  ,  che  l’acqua  non  fia.  fredda  ,  co¬ 
inè  quando  in  tutta  calma  la  fentì  il 
Sig.  Valiifnieri .,  Deferivo  con  efattif- 
Uma  diligenza  il  fito  ,  le  bocche  ,  che 
bollono  (  che quando  s’infuria  tutte  s’ 
unifcono  in.  un’ampia  voragine  )  la 
loro  grandezza  s  gli  llrati  del  monte  r 
a  là  qualità  della,  terra  ,  dell’acqua,  la 
fertilità. de’  vicini  campi,  l’  avervi  git¬ 
tata  fallì ,  e  tentato, con  artifizio  di  tro¬ 
vare  il  fondo  ,  ma  indarno .  Né  s’è  fer¬ 
mata.  qui  la  fua  diligenza;  ritrovò  no- 
fante  (e  ne  raccoifi)del  lofio  di  fa  fio  (h) 
l.  nero,. 


(*)  Gì  or??,  T.  fifag.ì  fg. 
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nero  ,  ed  olfervò  in  fondo  al  mon¬ 
te  un  grave  odore  di  quello  ,  dal 
che  conghiettura,  chele  colà  cava  fie¬ 
ro  un 'pozzo  %  ritroverebbono  infalli¬ 
bilmente  la  vena .  Notò  pure  gli  ufi 
medici  di  quelle  acque,  e  di  que' fan¬ 
ghi  ,  per  efperienze  ficure  di  que* 
contadini,  diche  tutto  dà un’efatta_* 
notizia  ,  per  arricchire  la  fua  Patria 
di  rimedj  no  ricomprati ,  eche  fovea-» 
te  le  vano  agli  altri  la  gloria. 

Defcrive  dappoi  i  fa  moli  antichi  ba¬ 
gni  di  Quara  detti  dagli  Antichi  ^Aquar 
rii  Baltica,  a’ quali  fi  portò ,  per  vene¬ 
rare  quelle  preziofe  reliquie,  già  po¬ 
lle  in  dimenticanza  .  Gabriel  FaLlo- 
pìo  ,  il  Cardinal  Cortefe  nelle  fue. 
Pillole  ,  il  Savonarola ,  Jacopo. Vaca* 
ri,  Fulvio  Azzari  ,  Mengo  Paventi¬ 
no,  e’1  Baccio  fuddetto  (4  )  nel  titolo 
ad\Aquarium  oppidum  ne  fanno 
onorata  menzione  ,  mentre  in  que* 
tempi  ('al  dire-dei  Fallopio  )  ne  porta¬ 
vano  nelle  Spagne  y  ed  a  Napoli  », 
fimper incormpt  .  m  aneti* ,  &  apud  Bai* 
Mimfemper  funtagafones  ,  quiìp/am 
accipimt ,  &  dtferunt  in.  varia* parte* , 
&  regiones.  .  E  pure,  come  dice  il 

E  6  na¬ 
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noftro  Vallifnieri,  mine  ingloria ,  Me¬ 
di ci fque  et  iam  no/irati  bus  ignota  [or  de - 
P quafi&  TbcrmababeantfuaSy - 
dira  ,  &adverfi  fatifentiant  iras .  sic 
et  iam  tot  alia  prifcis  [acuii  s  cult  a  , 
nunc  obfita  limo ,  alia  obfcura  ,  nunc 
fpi&atiffma .  I.e  trovò  dunque  piene 
di  fango,  e  di  fallì  y  e  affatto  abban¬ 
donate  con  fuo  fommo  rincrefci men¬ 
to,  mentre  le  acque  fono  Je  fteffedi 
prima  , e  dotatedelle  virtù  medefime. 
Defcrive  con  diligenza  il  fìto  ,  le  re¬ 
liquie  de’vafì ,  gli  ftrati  del  monte  a 
piede  del  quale  £cat,urifcono;e  qui  cor¬ 
regge  Gabriello  Fallopio  ,  il  quale  (u) 
vuole  che  fia  alle  ripe  del  fiume  Braco¬ 
ne ,  ed  è  alle  ripe  del  Dolo  ,  ne’ monti 
di  Reggio  .  Sono  al  tatto  frefche,  al 
gufto  gratamente, falle  ,  e  fpirano  un’ 
odore,  come  volatile  di  zolfo  -  Rife- 
rifce  le  loro  virtù  ,  portò  feco  di 
quell’acqua  ,  e  ne  fece  l’analifi  col  fo¬ 
co,  c  non  vi  ritrovò  ,  che  fai  comu* 
ne  ,  fa  lcalcario,,  e  una  melmetra^ 
.  bianca  ,  come  farina  di  marmo  ,  o 
terra  vergine»  Pone  all’efame  quan¬ 
to  ha  fcritto  il  Fallopio  ,  il  Savonaro¬ 
la,  ed  altri  ,  e  fi  ride  dell’odore  di 

Can- 
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Canfora»  che  vi  fognarono  alcuni. 

Vide  poco  lontano  le  fondamenta  d’ 
un  Cartello  antico,  vicino  al  quale  èp-3tt» 
un’altra  limile  fontana.  Seguendoti 
fuo  viaggio  verfo  gli  Apennini  ne 
trovò  fino  alla  terra  di  Goa  lungo  la 
riva  del  Dolo  una  gran  quantità  di 
confimeli  nè  defcritte,  nè  forfeofier- 
vate  da  alcuno  ,  molte  delle  quali 
condivano  le  vicine  ripe  d’un  candì-  y 
didimo  fale,  che  fu  quelle  fioriva  . 

Ne  trovò  pure  delle  fui  fu  ree  fctidif- 
lime  ,  ed  altre  limili  a  quelle  della 
Pieve  diGarfagnana . 

Segue  a  notare  il  Vallifnieri  altre 
acque  medicate  ancora  ignote  ,  come 
le  acque  falfe  d’Onfiano  ,  che  fcaturi- 
fcono-in  tanta  copia,  che  fervono  ad 
un  molino  .  Colà  narra  ,  che  una  vol¬ 
ta  fabbricavano  il  fale ,  ma  non  fa  jper 
quafcagione  un  lavoro  sì  utile,  esì 
necelfario  fia  ito  in  d/fufo.  Vi  fono 
pure  non  molto  lontane  acque  fui fu- 
ree  ,  ed  altre  acque  medicate  ,  le  quar 
li  fe  foffero  vicine  a  qualche  città,  far 
rebbonodi  fommo  follievo  .agl’infer¬ 
mi,,  particolarmente.  difperati,.  e  che 
hanno  provati  inutili  gli  altri  rime- 


ito  Giorn.  De’ Letterati 
fa  menzione  di  molti  fonti  amari  x 
fallì ,  fulfurei ,  dolci ,  che  fcaturifco- 
no  vicino  a  Scandiano  »  de*quali  tutti 
dà  una  dipinta  notizia  ,  e  apporta  le 
joro  virtù  ancora  feonofeiute  ,  e  ne« 
glecte .  j 

Sono  bizzarri  i  fonti  ,  che  chiama 
jj^faviamente  Vitriolati  >,  che  ritrovò 
nella  villa  non  detta  dagli  antichi  a__» 
cafo  di  Vetriolo,  fu  monti  di  Modana,  i 
quali  fervono  a.  que’Ruflici  per  tigne- 
re  in  nero  i  loro  panni  ;  e  quello  ,  che 
veramente  è  degno  di  conlìderazione , 
non  rode  quella  tintura  le  vedi ,  e  du¬ 
rano  più  delle  altre  o  non  tinte,  o  tinte 
nelle  calda je comuni  de’  tintori .  Sono 
polli  verfo  il  fiume  Dracene  ,  la  loro, 
acqua  è  limpida ,  e  fenza  fapore  alcu¬ 
no,  tigne  però  la  terra  ,  e  l’erbe  vici¬ 
ne  d’un  color  giallo  ofeuro  di  ruggi¬ 
ne  .  Sopranuora  loro  ,  a  guifa  di  fot- 
tiliffima  tela  ,  una  materia  leggiera^, 
emulante  il  colore  dell’Iride,  la  quale 
dal  noftro  diligente  odervatore  rac¬ 
colta  ,  *  afeiugara  al  3ole,  dava  una 
'gentilidìma  polvere  di  color  d’oro,. 
Mette  il  modo  ,  con  cui  quel  rozzo 
popolo  tigne  in  quelle  fonti  i  fuoi 
drappi  di  lana ,  o  di  canape,  o  di  lino , 

facen- 
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facendogli  prima  bollire  in  acqua 
femplice  ,  dove  freno  Julj  ,  o  Catti 
dicailagne,  che  quel  grappolo  >  che 
nella  Primavera  porta  il  loco  fiore^  , 
ovverocoUa  feconda  bucciadelleme- 
delìme  ,  dappoi  con  queftofemplice^ 
piagdtero  ,  e  di  niuna  fpefa  preparati 
glicacciano,  involgono,  enafcondo. 
no  dentro  il  nero fango,  cheli  trova 
nel  fondo  de’  medicati  fonti ,  e  colà  li 
lafciano  immqrfi  per  lofpazio  di  14. 
ore -,  il  che  fatto  due.  o  tre  volte  di¬ 
vengono  nenlllmi  .  Se  vogliono  un_» 
■color  di  tabacco,  preparano  nel  modo, 
fuddecto  i  foro  drappi  con  radici  di 
moro,  o  di  falcio  fluviatile  > e  nota  il. 
Yailifnieri,  che farebbono  altri  colo¬ 
ri  ,  fe  qualche. diligente  efperimenta-* 
tore  colàfacelTe  con  varie  erbe  ,  e  ra¬ 
dici,  altre  prove  .  II  conhderabiie  lì  è  , 
■che  tutti  d'accordo  attellarono  a  lui , 
durare  (  come  s’è  accennato  )  più  que’ 
panni  co4ì  colorati ,  che  non, colorati  > 
-d  tinti  all’ufo  Polita  colla  Galla  ,  e  il 
vitriuolo  .  Narra  ,  che  niuno  le  ha 
ancora  adoperate  per  ufo  medico*  ma 
egli  però,  non  dubita  y  che  non  abbia¬ 
no  anch’  elle  rnfigni  virtù  perla  dol¬ 
emmo,  «  volatile  vitriolo  ,  che  in-?, 

fora 
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loro  contengono  >  penfando,  che  pof* 
fano  giovare  auniangue  fervido  >  e 
bollente  ,  alle  parti  interne  rilafciate, 
e  flofeie,  corroborandole,  e  detergen¬ 
dole  da’  vifeidumi  impuri,©  tartarei* 
che  colà  annidare  potettero*. 

Si  portò  dipoi  a  vi  fica  re  le  acque 
SBff'-Termali  deila  Tievc  di  GxrfagnxncL  > 
che  adelto  fono  molto  in  ufo  nella 
Lombardia ,  ed  hanno  levato  il  nome  > 
ed  il  decoro  a  tutte  ! 'altre  de’  fuoi 
Paefi  .  Quelle  fono  polle  in  una  Pia¬ 
nura  fra  monti-di  quà  da ì Sarchio  det¬ 
to  JEfar  da’Latini,  lontane  mezzo  mi¬ 
glio  da  CaHdnovo ,  ora  Metropoli  del¬ 
la  Garfagnana  *.  Jacopo  Lavellio  fu  *1 
primo  ,  che  ne  diede  notizia  l’anno 
-i6op. Sono  limpide  }  di  fapore  falcet¬ 
to  con  qualche  poco  d’amaro,  d’odore 
bituminofo,  e  più  che  tepide  .  Mette 
.la  maniera  di  prenderle,  come  furo¬ 
no  feoperte ,  e  diligentemente  deferi- 
.ve  le, loro  virtù  ,  che  fono  veramen¬ 
te  mirabili  y  e  continuamente  fperi- 
mentate.  Non  gravano  ,  nè  gonfiano 
-lo  ftomaco  ,  pattano  in  due  ore  felice- 
•mente ,  mantengono  il  corpo  lubrico  , 
<d  ellinguono  la  fete  .  Sanano  i  dolori 
antichi  del  capo  ,  le  palpitazioni  fpa* 
.  **  fmodW 
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i  fmodiche  del  cuore ,.  le  ulcere  de’  poi* 
moni,  e  le  alme  ribelli.  Giovano  al- p.jjé» 
lo  ftomaco  imbrattato  di  vifcidumi, o 
faburre impure  ,  agl’inteftini,  a*  do¬ 
lori  colici ,  alle  paffioni  ifteriche,ed 
hanno  fanato  infino  qualche  idropico . 
Nelle  diaree  inveterate  ,ne’calcolofi, 
nelle  retenzionide’  melìrui ,  ne’  tor- 
minnppocondriaci  ,  ne’  vermi  fono 
di  giovamento  (latro  ,  e  cofi  a  molti 
altri  mali ,.  de’  quali  ne  fa  menzione  . 
Penfa  ,  che  tante  virtù  vengano  da 
una  tintura  di  Gagate  ,  c  da  un  fale 
calcario,  che  hanno  in  loro  ,  mentre  \ 
dal  monte  fovrapofto  anticamente  ca«r 
va  vano  della  fuddetta,ein  untorren* 
te  vicino  egli  vi  trovò  molto  carboni 
foffile .  La  pianura ,  dove  fi  trova  que- 
fla  fonte ,  è  paludofa  ,  correndovi  le 
acque  dalla  Selva  detta  Foffiana  »  che 
vi  e  difopra  .  Trovò  difficile  Pacco- 
(tarfi  alla  vera  forgente  ,  che  bolle,e 
fuma  ,  per  il  terreno  circonvicino  pa- 
ludofo  ,  e  infedele,  e  per  le  acque  pio¬ 
vane  ,  che  d’ogn’in torno  vi  (lagnano, 
nelle  quali  offervò  molti  infetti  ac¬ 
quatici  ,  botte  ,.rane  ,  ferpenti ,  e  li¬ 
mili ,  onde  è  neceflario  a  chi  la  vuole 
(incera,  porre  un  vafo  nella  forami* 

>  tàd* 
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tz  é\ì2L  pcxoea  ,  gAiicag  radala  cs- 
*ì;.;  ,  cove  5  vcgscaao  pca  rrec  acari 
i  gorgoei*-  Pacassi  *  cric  ic  fk  ho- 
irratnacsaJcbc  irroro  ,  c  li¬ 
ce:;  £n*seròr  z  h—rrr  a  ,  c  pa.xzjscc'S- 
/crr«c£.,irs£r^aa<kjio  ii  «arre  c  ^neif 

ioqas-  OZST2ZZXJO  -.cbcr2K5CaS3C&- 
re  vera  a  32.  rtoor:  r* .  nu  che  isfarsaa- 
<ia  aa  s  arac,  cc:ae  ibean-o  bierre 
Dei  S*$f  i:<^crzzts.  {  óaa*e  ip7_a- 
rc  a  qcc.iao;  isjag?  Z*srfl  L  pea  S a5a- 
io,  rrmz e az^Li  te  i  isgrfe>. 

Vitto  ocre  :Srgei«ena  rokxficrci 
f.:'t.às±ji  T jrrzzz  4  Gsrù^r^sxs  ,càc  £aoo 
Jna«  ■nsraFÌioiDpra  e: 
vrrio Occiccm^  nc^atip2  àgi  scrac 
<bt:  eppcarc Tctt.:z.  Gc-t  rsaea.ro 
ìa  oasgnrfieaaa  degu  itckhi  ,  «  fi 
ftepi  cki2  acg.igcara  cc5  uoderaLSì 
flBg gr 00  macera  fc  ruberie  ae  ,  eoa  <i> 
focoEtc,  per  i'rfb  orile  nacdec  eoe,  ei 
tì.T*cr:  ,  e  -v  a£  pigr:  <fc  £5  :a ,  e  e.  rta- 
go ,  fccrrcrdo  ie  accae  scascixcc- 
g  er.e .  enrmraftadkc  gtj  pel  riero 
dense  .  U  2  foào  tjctsc  aiqcanto  nt£D- 
tersro  ,  e  poo fervirt  a I  ioì ììcto  deg? 
«felli.  DzZrmrc  narro  i  pr:  si*ao ,  e 
g.  regegaot  eresia ,  e  la  fabbrica  ci 
nero  bec  ccoccpa.  Nero  una  et :a 
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Boncosì famigliare  agli  altri  bagni  d* 
acqua  calda  .  Dalle  vifcere  del  fovra* 
pollo  monte  efce  l’acqua  ferventilfi. 
ma  ,  come  quella  appunto  d’Abano,je 
che  ha  tutte, le  medefime  prerogative», 
e  appresa  quella  ne  fcaturifce  della 
freddifiìma  .  Vengono  quelle  ricevu¬ 
te  da^propi^jCAnali  ,  ^introdotte  nel 
Bagno ,  co’  fuoi  ordigni  da  dare  quel¬ 
la  quantità  o  dell’una  .,  odell’altra  , 
che  ricercaci  biibgnodeJ  l’infermo.  11 
calore  ,  il  fapoce  ,  l’odore  ,  e  le, virtù 
fono  le  me  deh  me  di  quelle  d’ A  ban»,« 
di  altre  de’  colli  Euganei ,  che  deferi¬ 
re  a  maraviglia  .  Nel  doefo  oppofto 
del  monte  di*à  dal  fiume  trovòaltne 
fimili  Terme  ,  che  tutte  fonofeuapL 
ufo ,  e  femoarrome. 

Dopo  lUAoria di  queftear’èain  fram- 
mento  pone  del  Vaìlifnieti  »  dove  es¬ 
pone  rAnalifiiàtta  deUacqua  celebre 
di  Brand  vi  a  ,  detta  dal  Tàccio  Blan* 
Àula  ,  (a)  che  nafccianch  eìÈa  ne’  mon¬ 
ti  di  Modana  .  *  E  qui  >è  tieceffario 
avvertire,  che  l’acqua  di  Brindala  non 
vi  ene  ra  v.vifata  da  molti ,  particolare 
mente  foreftkri  per  à’^Àipta  Blanr 

duU 

(a)  Ut.  i.pag.  !7?. 
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iuta  [uh  Carpo  defcritta  dal  Baccio,  sì 
perchè  volgarmente  fi  chiama  Bran¬ 
cola  ,  sì  perchè  la  credono  vicino  a 
Carpi ,  città  del  Sereni  (fimo  di  Moda- 
na>  per  quel  fub  Carpo  ,  il  che  vuol 
dire  fotto  la  giurifdizione  di  Carpi , 
come  era  anticamente  ,  non  fotto  le 
mura  di  Carpi ,  ettendo  24.  miglia 
verfo  l’Apennino  poco  lontana  dal 
Paciul  jilchefia  detto  perlevare  ogni 
equivoco  ,  che  fovente  nafee  intorno 
a  quell  acqua  .  *  Fra  le  virtù  fpecifi- 
ehe,  che  quella pottiede  >  una  ve  n’ 
ha  ,  di  fermare  qualiìvoglia  antica 
gonorrea  ,  flutto  muliebre , e  profluvj 
di  (angue  da  ogni  parte  del  noftro 
corpo ,  onde  volle  il  Sig.  Vallifnieri 
vedere, che  parti  in  fe contenea . Fat¬ 
ta  fvaporarc  al  Sole  d’/ìgofto  in  piatti 
di  majolica  ,  otterrò  ,  che  andava 
fempre  più  acquattando  un  colore 
•feuro ,  finché  sfumata  tutta  retto  nel 
(ondo  de’  piatti  una  pofatura  ,  o  mel¬ 
ma  nera  vifeidetta ,  tenera ,  e  fimilif- 
(ima  nel  colore ,  nella  confiftenza ,  e 
nel  fapore  a*  fiori  di  cattìa  ,  o  alla 
cattia  ettratta ,  e  pattata  per  fetaccio,.. 
Feriva  la  lingua  con  una  grata  acidità, 
nè  mai  voliefeccarlì  al  Sole ,  come  fo- 

gliono 
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»liono  fare  le  cofe  terreftri  ,  il  che 
lima  cofa  degna  d  oflervazione,  giu¬ 
ncando  effere  quello  unbitumebal- 
anico  impregnato  dolcemente  di  fa- 
i  acidi ,  nel  qualeflima  (lare  tutta  la 
orza  di  chiudere  le  boccucciede’vafi 
perti ,  o  erofi  del  noftro  corpo  ,  e  di 
lare  una  più  robufia  corporatura  alla 
mafia  de’  fluidi . 

Riferifce  pureciò ,  che  contiene  l’p 
icqua  ddCafìello  diS.Tietro  ,  derta_> 
volgarmente  della  Fegatella  ,  che  fca- 
!:urifce  ne’  campi  Bolognesi ,  per  rela¬ 
zione  del  Sig.  JacopoBartolommeoBec- 
:ari .  Fatta  Evaporare  al  fuoco  ,  lafciò 
lei  fondo  una  polvere  bianchiflìma_J  » 
limile  ,  inquantoal  fapore  ,  al  fale 
marino  j  dalchepenfa,  che  in  quella 
niun’altra  cofa  fi  contenga,  che  terra  , 
e  fale  comune  .  Scioglie nulladimc- 
no ottimamente  il  Capone,  non  impe¬ 
dita  da  cofa  alcuna .  Il  medefimo  pure 
fece  evaporare  un’altr*  acqua  della 
Terra  detta  dì  Serrai? alle ,  ne’ campi 
Bolognefi  ,  della  quale  i  Contadini  fe 
ne  fervono,  pereftirpare  il  gozzo,  det¬ 
to  da’ Latini  Botium  ,  o  Broncbocetes . 
Non  vi  trovò  in  fondo  altro  che  purif- 
fimo  fale  marino  in  non  poca  quantità. 

Segue 
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Segue  una  gencililfima  Lettera  del 
p-3*8-Sig.  Davini  Medico  celebre  del  Sere- 
nilfimo  Duca  di  Modana  fcritta  al  Sig. 
VaJlifnieri  »  in  cui  gli  dà  notizia  d’ua 
Fonte,  che  chiama  Vronolitco*  o  Di¬ 
vinatore  ,  il  qua!erquali  che  abbia  un 
tacitocommerziacoi  Ciclo  ,  s’-intor- 
bida  y  prima  che  il  Cielo»  s’annuvoli , 
eli  rifchiara,  prima  ciiequellofiraf- 
fereni,  del  quale  avendone  già  fatta 
menzione  nel  Tom.  V.  (a)  del  noftro 
Giornale  qui  rton  ne  faremo  altra 
parola».  Solo aggiugniamo,  che  l’ifto- 
ria  è  qui  pri&  efateamente  diftefa  cori-, 
k  nTpofta  ,  e  fpiegazione'del  Feno¬ 
meno  del  Sig.  Vallifnieri  ,  cd  enervi 
purcasnneffe  due  eleganti  dime  Lettere 
p. ? jp.  deh Srg.Gw-  Jacopo bthtuch\e> o  Pro¬ 
fetar  di- Zurigo ,  e  celebre  Letterato , 
p.jóo.fcritte  al  Sig.  Vallifnieri  intorno  al 
medcfi«T0»foggectGÉ ..  Viene  canchiufo 
qtrefto  Libro  da»  un  nobde  Trattato 
matta  fcritto  dd  Sig.  Grofcffn  Zum bec¬ 
cavi  ,  Pubblico  Profelfore  di  Notomia 
P-36l,netT  Accademia  di  Pifa  ,  che  tratta  de’ 
Ragnir  dà  Pifa  tradotto  dall’idioma 
Tcvfcano. il» Latino .  Parla  fu  le  prime 
deipara  ichilfinK)  ,  e  famofo  Bagno X 
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Acqua,  di  cui  non  (blamente  riferi¬ 
sce  le  virtù  ,  ma  i  componenti  dell’ 
icqtia  ,  apportando  var  j  ingegnofif- 
fimi  efperimenti  ,  per  venir  in  chia¬ 
ro  de’  medefimi,  rigettando-aflai  fen- 
'atamence  ,  che  v’entri  l’alume  ,  e  de¬ 
terminando,  che  in  quelle  Terme  fi 
racchiudono  rimefcolati  il  fai  comune, 

1  nitro,  il  talco, il  getto  ,o  terra  bian¬ 
ca  ,  e  finalmente  il  vetriolo  ,  dcducen- 
ioia  prefenza  di  queft’ultimo  dalle 
rinturedel  le  galle,  de’ panni ,  de’  fafsi, 
aer  dove  panano  l 'acque  ,  ofi  ferma¬ 
lo  ,  da  una  certa  rubrica  di  ferrea  i  n- 
lole  ,  dalla  quale  ,  come  matrice , 

Cuoi  nafcere  il  vetriolo  ,  e  finalmen- 
?e  dalle  vene  del  medefimo,  che  non 
fono  molto  lontane  ne’  campi  di  Vol- 
rerra:  benché  quefio  non  fi  pofla  ma- 
lifeftamente  feparare  dalla  pofatura  ,  p.?62 
o  redimento  dell’acqua  .  Succedono  i 
aagni  detti  di  Monte  S  Giuliano  ,  e 
jue*  detti  della  Viltà difaminatico;i_,p-364 
>ari  induiiria  ,  de’ quali  dottaemen- 
>e  riferifee  le  forze  ,  e  le  conte- 
iute  materie . 
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ARTICOLO  V. 

Controvcrfie  gr  amati  cali  intorno  alla 
lingua  Italiana* 

LE  lingue  viventi  hanno  dato,  c  da¬ 
ranno  di  continuo  un’ampio  fog- 
gecco  alle  contefe  letterarie ,  tanto  in 
riguardo  alla  pronunzia,  ed  alla  fcrit- 
tura  ,  quanto  in  ordinealle  voci  ,alle 
maniere  di  dire  ,  e  a  tutto  ciò  ,  che 
gramatica  generalmente  fi  appella.  La 
nollra  volgar  lingua  ,  e  forfè  più  eh’ 
altra  mai  ,  è  Hata  Tempre  fottopofta 
a  sì  fatti  dibattimenti  »  ecomechèi 
molti  libri  di  tante  perfone  verfatifsi- 
me  in  quella  materia ,  ufeiti  in  diverfi 
tempi ,  e  occafioni ,  dovrebbono  aver 
pollo  fine  a  i  contraili  ,  e  dato  a  co- 
nofeere  ,  qual  parte  a  feguitare  ,  e 
quale  a  sfuggir  fi  abbia ,  gli  animi  non 
per  tanto  non  fi  fono  acquetati  ,  anzi 
pare,  che  i  medefimi  maeftri  non  ben 
d’accordo  fra  loro  nel  fidare  fotto  re¬ 
gole  certe  ,  e  fotto  comuni  principj 
la  ortografia ,  e  la  pronunzia ,  abbia¬ 
no  più  tofto  giuftificace ,  e  tenute  in_* 
piedi ,  chedecifc  ,  e  fopite  le  difte- 

ren- 
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renze  .  Quindi  è,  che  anche  in  quelli 
ultimi  tempi  li  fono  vedute  alcune 
fcritture  di  quella  natura  ,  le  quali  co¬ 
me  poflbno  effer*  utili  a  chiunque  è 
vago  di  feri  ver  bene  Italiano  ,  abbia¬ 
mo  giudicato  opportuno  di  darne  al 
pubblico  la  miglior  notizia  ,  e  la  pii* 
efatta  ,  che  per  noi  fi  polla  ,  mafsima- 
mente  fopraque’punti ,  che  abbiamo 
{limati  di  maggiore  importanza, e  più 
degni  diofiervazione . 

Innanzi  però  di  tutto  premettere¬ 
mo  alcune  regole  generali  ,  le  quali 
pofiòno  efier  giovevolissime  per  ben 
giudicare  in  tali  materie  . 

1.  Che  quanto  alle  voci  ,  bifogna 
primieramente  abbracciar  quelle,  che 
fono  ftate  più  approvate  appreso  i 
buoni  fcrittori ,  e  delle  quali  fi  è  fat¬ 
to  in  ogni  tempo  buon’ufo  . 

2.  Che  di  quelle,  che  alla  giorna¬ 
ta  fi  vanno  introducendo  nella  favel¬ 
la,  non  bifogna  fervirfi  nella  fcrittu- 
ra,  checon  fobrietà ,econ  giudizio. 

3.  Che  dalla  lettura  delle  cofe  fcrit- 
te  in  altra  lingua,  come  nella  latina  , 
nella  francefe,ec.  fi  contraggono  fpef- , 
fevoltecerti  modididire,  non  pun¬ 
toitaliani  ,  da  i  quali  bifogna  ateen- 

Totn  Vili  F  tamen- 
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tamente  guardarli  y  poiché,  febené 
fono  coftituiti  di  voci  tifate,  e  del  tut¬ 
to  noftre,  fono  nientedimeno  ltranie- 
ri,  quanto  alla  collocazione  di  effe, 
ovvero  al  loro  lignificato . 

4.  Che  non  tutte  le  buone  voci  ,  e 
'le  buone  maniere  di  dire  fervono  ad 
ógni  componimento  :  così  ,per  efem- 
pio,  alcune  riadoperano  nel  foggetto 
piacevole,1  e  familiare  ,  che  nel  gra¬ 
ve  ,  e  fublime  non  farebbono  molto 
bella  comparfa  *,  ed  alcune  altre  fon_# 
più  del  verfo,  che  della  profa  ,  e  co¬ 
diai  tre  più  della  profa ,  che  del  verfo. 

f.  Che  quanto  all’ortografia  ,  non 
infogna  cercarla  nelle  fcritture  degli 
antichi ,  che  in  quella  parte  non  furo¬ 
no  molto  regolati  ,  od  attenti  ,  ma 
apprenderla  da’  libri  di  buona  edizio¬ 
ne,  dappoiché  Pietro  Bembo ,  ed  altri 
valentuomini  dopo  lui  hanno  anche  a 
ciò  datoil  compenfo  ,  e’1  buon'or¬ 
dine. 

6.  Ch'evi  fono  molte  parole  ,  che 
in  diveffe  maniere ,  matutte  buone, 
fifcrivòno,  e  non  ve  obbligo  di  ado¬ 
perarle  più  tolto  in  una  ,  Che  in  altra 
gUifa1,  ^00116  nella  medefima  fcrit- 
cura  . 
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7.  Che  tuttavia  bifogna  guardarli 
da  fcriverle  in  quella  forma  ,  in  cui 
fembrano  troppo  Arane,  e  affettate. 

S.  Che  in  molte  di  ede  non  bifo¬ 
gna  regolarli  con  la.  pronunzia  ,  la 
quale  fuoFeffer diverfa ,  non  che  nel¬ 
le  varie  parti  d’Italia  ,  ma  in  un  me- 
delìmo  diffretto ,  e  in  una  fteffa  città  . 
-Lebuonefcritture  fi  confermano  con 
-Iefempto,  e  con  Tufo  de’ migliori  ,  e 
non  con.quello  del  parlar  comune  ,  e 
del  popolo. 

5>.  Che  quanto  alla  gramatica ,  bi¬ 
fogna  ollervare  gl’infcgnamenti  de’ 
maelìri,cheper  io  piti  fono  uniformi, 
e  collanti  ,  quando  non  v’entri  pre- 
giudìzioo  di  propria,  e  iìngolare  opi¬ 
nione  ,  o  di  particolare  ,  e  nativo  dia¬ 
letto:  in  che  meno  degli  altri  potrà 
ingannarli,  ed  errare  ,  chi  feguirà  le 
regole  più  univerfali  ,  e  più  ricevute . 

io.  Finalmente  ,  che  il  retto  dif. 
cernimento  ,  il  quale  fuol  farli  con 
la  fcelta  lettura ,  e  con  le  buone  offer- 
vazioni ,  è  la  guida  piùficura  ,  e  più 
generaleper  non  cadere  in  errore., 

§.  1. 

B^ifpofia  di  Anton- Giuseppe  Bran¬ 
chi,  da  Caftel  Fiorentino  ,  Scolare 
F  1  nello 
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nello  Studio  Tifano  ,  a  quanto  oppone 
il  Signor  Giovan-Paolo  Lucardefi  al 
libro  ddl'Eccellentifs.  Sig.  Dottore 
Anton-Francefco  Bertini ,  intitola¬ 
to  lo  Specchio ,  che  non  adula  De¬ 
dicata  all'lllufirifs.  Signor  ^Antonio 
Magliabecbi ,  Bibliotecario  degnìffi- 
Y/iodel  Sig.  Duca  di  Tofcana  .  Colo¬ 
nia ,  nella  '/lampe-ria  +Arcivefcova - 
le  ,  1 70 Si»  4. grande .  pagg.  1 7<>.fen- 
za  la  lettera  dedicatoria  ,  e  fenza 
quella  a  chi  legge  ,  nella  quale  è 
parimente  inferita  la  cenfura  del 
Sig.  Lucardefi. 

1.  Il  Sig. Dottore  Anton-Francefco 
Bertini  ,  al  quale  comunemente  fi  ac— 
tribuifce  quella  Rjfpofla  ,  (a)  che  va 
fotto  il  nome  del  Branchi  ,  ha  dovu¬ 
to  ,  prima  che  dalle  oppofìzioni  del 
Sig.  Lucardefi  ,  difender  fe  ftefio  ,e  1* 
Opere  fue  da  quelle  ,  che  gli  fono  fia¬ 
te  mofie  da  altri  fuoi  A  vverfarj  ,  con 
molte  fcritture  ;  ma  come  quelle  fi 
aggirano  intorno  a  punti  di  medicina, 
la  quale  è  da  lui  profetata  nella  città 
di  Firenze,  noi  non  giudichiamo  efpe- 

d  l’ente 

(a)  V'ha  pero  anche  chi  la  giudica  del  Sig.  Ca¬ 
nonico  Pier  Francelco  Totci  ,  Canonico 
della  famoja  Collegiata  di  S.  Lorenzo . 
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diente  di  farne  difìefa  relazione  nel 
prefente >Artic olo  ,  rifervato  alle  fole 
concefefopra  la  lingua  Italiana  .  Sola¬ 
mente  ne  accenneremo  quel  tanto,  per 
cui  fi  polla  pienamentecapire  l’ordine 
intiero  del  fatto  ,  che  ha  dato  final¬ 
mente  motivo  alla  rifpofìa ,  che  fotto 
il  nome  del  Branchi  fi  è  pubblicata. 

Due  contro  verfie  ebbe  a  foftenerin 
vario  tempo  il  Sig.  Bertini  con  due 
chiarirmi  medici ,  l’tino  defunto  ,  e 
l’altro  vivente  •,  e  fe  bene  la  prima  non 
ha  dato  motivo  alla  J^ifpofta  del  Bran¬ 
chi  y  ma  folamente  la  feconda  ,  tutta 
volta  perchè  anche  tra  le  fcriture  pub¬ 
bliche  in  quella  non  fi  lafcia  opportu¬ 
namente  di  favellaredi  quella,  eccone 
pure  d’elfa  una  fuccinta  notizia  . 

Sino  l’anno  1699.  diede  fuori  il  Sig. 
Bertini  dalle  {lampe  di  Lucca  una  cu- 
riofa  Operetta  col  titolo  :  La  Medici¬ 
na  difeja,zc..  e  perchè  nel  fecondo  Dia¬ 
logo  della  medefima ,  conl’occafione 
di  mentovarci  tre  Medici  della  Corte 
SereniflìmadiTofcana  ,  non  ricordò 
il  Sig.  Gìannxndrea  Monetila  ,  pur  Me¬ 
dico  di  detta  Corte ,  quelli  chiamato- 
fene  altamente  offe fo  ,  fece  alla  fud- 
detta  Operieciuola  un’alfai  pungente 
F  3  cenfu- 
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cenfura ,  che  fcritta  a  pennaandò  per 
le  mani  di  molti ,  Cotto  nome  di  Teo¬ 
filo  Tamio  -  Capitò  quella  anche  Cotto 
i  occhio  del  Sig.  Bertini  ,  e  parendo¬ 
gli  ,  che  iiCenCore  non  avelie  ragio- 
nevol  precedo  per  attaccarlo  ,  nè  in¬ 
teramente  fidandoli  del  proprio  pa¬ 
rere  ,  ricorCe  al  configlio  di  due  no- 
bililfimi  Gentiluomini ,  cioè  del  Sig. 
Conte  Girolamo  Frigimelica  Roberti  > 
Padovano ,  e  del  Sig.  Conte  piccolo 
Montemellini ,  Perugino  ,  per  Centire 
da  loro  ,  Ce  in  via  cavallereCca  egli  con 
ciò  avelie  al  Sig.  Meneglia  recato  offe- 
la.  L’uno  e  l’altro  Coltennero  di  no,  e 
avendo  ciaCcuno  di  loro  mandato  al 
Sig.  Bertini  il  proprio  parere  diftelo  in 
una  particolare  Ccrittura  ,  quelli  le 
divulgò  unitamente  purdalié  llampe 
di  Lucca  nel  1 700.  e  quali  nel  medefi- 
mo  tempo uCcirono  fuori  non  (Ila  do¬ 
ve  >  ma  col  nome  di  Cofmopoli  1700. 
in  4.  tanto  la  Cenfura  del  Sig.  Mone- 
glia,  quanto  la  Rjfpofìa  del  Sig.  Ber¬ 
tini  ,  llampate  a  duecolonnette  ,  nel¬ 
la  guila  appunto  ,  che  prima  andava¬ 
no  ma  noCcritte,  e  dedicate  a  Monlig. 
Luca  Tozzi  ,  Protomedico  allora  di 
N.  S.  Innocenzio  XII.  con  che  ebbe  fi¬ 
ne  quel- 
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ne  quella  prima  letteraria  contefa . 

Di  là  a  qualche  anno  il  mede  (imo 
Sig.  Bertini  fu  attaccato  da)  Sigi  Dotr 
tor  Girolamo  Manfredi Maflefe  , .  Mei 
dico  inPrato  ,  per  cagiqn  di  una,  Mo? 
naca  nobile  da  lui  vifitata,  e  morta  ir} 
San  Niccolò  di  Prato  nell’Ottobre 
del  1706.  con  una  piccante,  fc  rimira,, 
alla  quale  egli  d^principip  non  fi  cu-' 
ròdi  rispondere,;  ma  efTendofenepoi 
fparfa, un’altra  molto  più gagliarda  e 
pungente  pu r  dallo  Beffo fup.  fecondo 
Avversario  >  egli  fi  vide  in  obbligo  di 
provedere  in  qualche  maniera  al  prp? 
prio  decoro,  e  di  ributtare  quanto  gli 
venivaaddofiato .  Noi  per ora;noru» 
entriamo  a  giudicar  punto  del  merito 
ditalcaufa  ;  mafolamenfe  accennia¬ 
mo  y.  che.  il  Sig.JBert.ini  divulgò  dalle 
Pampe  di  Lucca  una  piccola. Scrittura, 
che  va  fottoil,nome  di Ifauilio Luciìlì, 
accompagnata  daH’atteftazjone  di  44, 
Medici  di  Firenze  ,  i  quali  provano 
gli.onefti  coftumi ,  egli  onorati  pro¬ 
cedimenti  di  lui  ,  Prima  della  fuddet- 
ta  opericciuola  aveva  egli  compilata 
iirja,rifpofta  molto  più  dift’ufa  ,  e  piò 
forte  contro  del  fuo  Avverfario  ;  ma 
per  configlio  d’amici  avendone  fofpe- 
F  4  fo  la 
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fola  {lampa,  fentendo  pofcia  ,  che  il 
Sig.  Manfredi  non  celiava  di  mole- 
flarlo  e  con  la  voce  ,  e  con  la  penna  , 
determinò  finalmente  di  darla  fuori , 
ficcomefece,  col  titolo:  Lo  Specchio 
che  non  adula  \  e  l’edizione  apparifee 
fatta  in  Leiden  nel  1 707.  in  4. Non  reftò 
fenza  replica  la  fuddetta  Rifpofìa, poi¬ 
ché  di  làa  tre  anni  in  circa  il  Sig. Man¬ 
fredi  la  divulgò  col  titolo  :  La  Perita 
fendei  Majchera je  non  molto  dopo  ufcì 
finalmente  la  replica  del  Sig.  Bertini 
intitolata:  LaFalfità  /coperta,  ec.In 
Francfort ,  1 7 1 1 .  /w  4.  In  tutte  quell’ 
opere  e  per  l’una  parte  e  per  1  altra  v’è 
molto  d’ingegno  ,  e  di  erudizione:  nè 
altro  in  effe  abbiamo  che  condannare, 
fe  non  fe  forfè  la  troppa  pa filone ,  che 
li  trafporta  talora  oltre  aldovere  ,  e 
all’onefto. 

II.  Ora  al  Sig.  Gio.  Paolo  Luccar- 
defi,  ovvero,  come  meglio  a  lui  pia¬ 
ce,  a  Meffer  Giampagolo  de' Luce ar defi 
TrofeJJore  (cosi  egli  s’intitola  )  di  belle 
lettere  in  Baggiano ,  effondo caduto  in 
animo  di  efaminare  quella  fcrittura 
del  Sig.  Bertini,  che  fu  da  lui  intitola¬ 
ta  lo  Specchio ,  che  non  adula ,  non  già 
quanto  alla  materia  medica,  ma  quan- 

~  toal 
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to  al  fattodeila>  lingua ,  lafciòandare 
attorno  manofcricta.  una  breve  rnagi- 
flraie  cenfura  ,  intitolata  da  lui  come 
per  derilione ,  l’Elegawg? della  Val  dei- 
fa  :  la  quale  elTendo  capitata  in  mano 
al  Sig.  Bertini ,  pensò  egli-  3  che  non 
folle  bene  lafciaria  fenza  rifpofta  ,  e 
fotto  H  nome  del  Branchi  ,  fcolare  di 
leggi  in  Pifa,fece,che  ella  li  divulgale 
allellampe.  Ella  è  veramente  genti¬ 
le,  efaporita,  quanto  efTer  polla  ,  e 
;  piena  di  fcherzi ,  e  di  riboboli  Fioren¬ 
tini  d'ottimo  gufto,  fra  i  quali  però 
fono  di  tempo,  in  tempo  intrecciate 
molte  lode  olfervazioni  gramaticali, 
e  molte  erudizioni  faviamente  appli- 
cate,tanto  per  mettete  in  burla  il  Cen- 
fore ,  quanto  per  foftenere  lacaufa  > 
che  qui  li  tratta . 

Precede  nella  lettera  a  chi  legge  , 
una.  copia  fedeliflima  della  cenfura-. 
predetta,  di  cui  innanzi  tutto  li  con¬ 
fiderà  il  titolo  ,  che  è  come  dicemmo, 
l  Elcgan’ge  della  Valdelfa.  Gon  elfo  pa¬ 
re  ,  che  abbia  prerefo  il  Cenforedi 
gettar  in  faccia  ai  Sig.  Bertini  l’eflere 
di  Cafklfìorentino  ,  che  c  pollo  in  Val- 
del/a  ;  ma  PApologifta  rifponde  ,  che 
per  clfer  lui  di  quel  luogo  ,  donde 

F  f  fona 
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fono  ufciti  foggecti  per  fancità ,  e  per 
dottrina  eccellenti ,  non  fe  ne  vergo¬ 
gnacene  meno  ha  motivadi  doverfe- 
ire  vergognare.  Che  tanto  meno  dove¬ 
va  il  Sig.Lucardefi  rinfacciargli  tal  co- 
fa  y  quanto  eflendo  anch’ egli  ,come 
fe  ne  vantava  ,  di  tu cardo  ,  eh  e  luo¬ 
go  pure  in  Valdelfa  ,  quantunque  al¬ 
tri  lo  faccia  di  Montefpertoli  ,  viene  ad 
avere  quafi  una  patria  col  Sig.  Bertini 
comune  ;  ficcbè  o  voi ,  dice  gentil¬ 
mente  FApologifta  ,  non  Jape te  le  pre¬ 
rogative  d, ì'Vaefe ,  dovcfiete  nato  --  ,  Q 
non  fapete  3  dove  ficte.  nato  .  Quindi 
prende  occaiìone  di  parlare  deila  fa- 
kì'\Y\2ì Bertini  3  moftrando,  che  ab  an¬ 
tico  era  Fiorentina  :  che  Simone  di 
Benino  Bertini  ledette  tre  volte  de’ 
Priori  nella  Repubblica  ,  cioè  nel 
1346.  1 3  fo.  e  1 3.56.  che  un  Piero,  per 
difeordie  civili ,  il  ritirò  in  unafua^. 
villa  in  Valdelfa  ,  detta  Cranajuolo 
dove  anche  in  oggi  il  fuo  fepolcro  fi 
vede:  che  i  fuoi  figliuoli  fi  di  vi  fero, 
dopo  la  morte  di  lui ,  andandofene  ad 
abitare  chi  a  Cafìclfiorentino  ,  chi  a 
Caftelnuovo,  e  chi  a  Vinci  :  che  un 
Bartolommeo  Bertini  già  Canonico  in 
Birenzedeli’infigne  Collegiata  di  San 
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Lorenzo,  indi  Arciprete  della  Catte¬ 
drale  di  Pitto  ja,  e  poi  Vefcovodi  Val¬ 
va,  intervenne  al  Concilio  Fiorenti¬ 
no  fotto  Eugenio  IV.  ,  e  finalmente, 
chela  Beata  Eartolommea,  Terziaria 
dell’ordine  di  Santo  Agoftino,  fu  di 
familia  Bertini . 

Sellantacinque  fono  i  capi  delle  op- 
pofizioni  fatte  dal  Cenfore  che  fi  con¬ 
tenta  per  lo  più  di  accennarle  ,  fenza 
darne  altra  prova  .  A  noi  batterà  pro- 
dur  quelle , che  meritano  più  di  atten¬ 
zione  .  La  prima  è  ,  che  fi  debba^- 
fcrivere  Gli  coltri  Gli  oltraggi  ,  ec.  e  p. 
non  mai  GÌ  altri  ».  QC  oltraggi  ,  ec.  In 
quello  primo  capo  egli  per  verità  non. 
ha  torto  ;  e  l’Apologifta  ne  rigetta  la 
colpa  fopra.lo  fiampatore  ,  mentre  1* 
originale  del  Sig.  Bertini  ,  alla  cui 
impresone  egli  non  potè  predare  la 
fua  aitìftenza  ,  ha  da  per  tutto  Gitala 
tri ,  Gli  oltraggi ,  ec.  Le  voci  terminate 
in  Gli  mai  non  fi  accorciano  davanti 
ad  altra  vocale ,  che  ad  i  V’ha  qualche 
efempio  in  contrario  ,  ma  è  meglio  at¬ 
tenerli  alla  regola  generale  „ 

Non  piace  al  cenfore  ,  che  fi  dica  ,  p. 
opere  gravide  di  dottrina,»  perché  rag¬ 
giunto  di  gravido  ,  quando  èmetafo- 

-  >  E  fi  rica 
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rico  come  qui ,  appartiene  al  verfo  , 
non  alla  profa  .  Rifpondefi  ,  che  il 
primo  e  proprio  lignificato  della  voce 
Gravido,  è ,  fecondo  il  Vocabolario  > 
grandemente  pieno  ,  ec.  eche’l  fuo  fe¬ 
condo  è  in  veee  di  "Pregne. Dunque  gra¬ 
vido  per  Pieno, appretto  gli  Accademici 
della  Crufca,  non  folononè  metafo¬ 
rico  ,  ma  è  ’1  primo  lignificato  di  elfo . 
Intorno  a  ciò  nei  tuttavia  giudichia¬ 
mo  , che  il  primo  lignificato  di  Gravi¬ 
do  fia  veramente  ' Pregno >  e  chequel- 

10  di  Pieno  non  polla  dfer  ,  che  meta¬ 
forico.  La  ragione  fi  è ,  perchè  dicen¬ 
do  per  efempio  donna  gravida ,  inten¬ 
diamo  fenz’aJtro  donna  pregna,  ein 
iftato  di  gravidezza  -,  dove  al  contra¬ 
rio  dicendo  Opera  gravida  ,  [emenda 
gravida  ,  ec.  non  s’intenderà  ,  che  co- 
fa  per  que’modi  di  dire  fi  voglia  ef- 
primere  ,  quando  non  vi  fi  aggiunga 
di  dottrinaci  allegoria  ,  o  cofe  limili . 
Per  altro  fia  metaforico,  o  non  lo  fia, 

11  dir  Opera  gravida  di  dottrina  appar¬ 
tiene  benillìmo  anche  alla  profa. 
Se  ne  recano  efempli  de’Morali  di  San 
Gregorio  ,  e  del  Criiliano  iftruito  del 
Padre  Segneri  .  11  bello  fi  è,  chel* 
Oppofitore  dice,  che  Gravido  quando 
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^metaforico  ,  non  appartiene  ,  che  al 
verfo  ,  ma  che  nel  verfo  nonggliene 
fovvengono  efempj.  Il  Difenfore  dopa 
avergliene  rammemorati  due  di  Dan-  p.  3. 
te ,  e  del  Petrarca  in  quello  lignifica¬ 
to,  cosi  conclude  . O  come  potete 
„  voifapete,  eh  e  Gravido  tifato  così 
,,  s’appartenga  al  verfo,  fe  nel  verfo 
3)  di  Gravido  ufato  così.norvve  ne  fov- 
»  vengono  efempj?  Sapete,  che s’ufà 
(  33  dirlo  ,  ma  non  fapete  ,  che  fia  fiato 
,,  detto.  Vifovviene,  che  ne’ Poeti 
3>  v'è  3  ma  non  vi  fov  viene  diaverve- 
3>  lo  letto .  Eh  ditecela  a  un  tratto 
,,  come  ella  fia  .  Voi  ve  ne  ricorda- 
„  date,  e  non  ve  ne  ricordate  .  E 'egli 
„  vero?  Ed  io  vi  rifpondo,  che  ve 
„  lo  credo,  e  non  ve  lo  credo . 

Condanna  egli  in  terzo  luogo  que-  P-4’ 
fia  manieradi  dire  ,  Trender  patroci¬ 
nio  , chiamandola  Eleganza  dd  Caraffa. 
Sotto  quello  capo  polfcno  ridurli 
queU’alcre  ufatedal  Sig.  Bertini ,  co¬ 
me  J{i/cuotere  applaufo ,  Godere  il  pollo. 

Irli  do  l'onore  di  raffegnarmi ,  Incontrare 
il  gradimento ,  Correr  l'obbligo  ,ec.  alle 
quali  tutte  vuole  ,  che  fi  dia  bando  , 
per  elfer  moderne  :  onde  per  quella 
ragione  le  mette  in  dileggiamento  a 
.  i  dicen- 
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dicendole  ,  Modi  di  f  avellare  ufati  da 
Buffalmacco  ,Frafi  del  Tofc  amila ,  Eie- 
gan^  moderne ,  o  de’  moderni  Boccacci  » 
Fioretti  del  Gabbri elli  >  ec.  A  tutto 
quefto  rifpondeli  molto  bene  ,  che  le 
lingue  viventi  non  fi  regolano  fola- 
mente  coll’autorità  degli  Antichi ,  che 
inette  fcriffero,  ma  ancora  coll’ufo  di 
quei,  chele  parlano;  e  che  quella  è 
la  differenza  tra  le  lingue  vive,  eie 
lingue  morte  ,  che  le  morte  non  fi  pof- 
fon  parlare  ,  fe  non  colle  parole ,  e 
maniere  di  dire,  che  ci  lanciarono  i  lo¬ 
ro  Autori  :  dove  le  vive  fi  parlano  con 
quelle ,  che  di  mano  in  mano  fi  tifano  -, 
e  perciò  fcriffe  Dante  nel  fuo  Convi¬ 
vio:  Lo  bello  Volgare  feguita  ufo  ,  eia 
Latino  arte.  Si  continua  a  lungo  a  te¬ 
ner  ragionamento  di  ciò  ,  moftrandofi 
il  privilegio  ,  che  hanno  le  lingue  vi¬ 
venti  di  effere ampliate  ,  e  illuftrate,. 
e  recandofene  efempli  di  molti ,  e  fpe- 
cialmente,  del  Cavalier  Salviati  ,  uno 
de’ più  religiofi  profettori  della  To- 
fcana  favella  ,  e  del  celebre  Carlo  Da¬ 
ti  .  La  dottrina  intorno  a  quefto  pro- 
pofito  è  ottima  ,  e  vera  -,  ma  non  vor¬ 
remmo  ,  che  di  un  privilegio  fe  ne  fa- 
c.effeun’abufo  y  e  che.  taluno  credefse 
•  ;  non. 
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non  doverfi  camminare  tn  ciò,  co¬ 
me  abbiam  di  fopra  accennato,  con 
piede  po'fato ,  e  cori  Sómmo  giudi¬ 
zio. 

Il  Sig.  Bertini  avea  detto  ^Adempire  P- 
ì  fuoi doveri .  Il  profeflor  di  Buggiano 
ora  così  la  difeorre.  ,,  Che  Jo’hfìni- 
«  to  Dovere  dia  in  cambio  dell’ad- 
3>  diettivo  ,  il  Tappiamo  ancor  noi: 

>,  ma  che  adoprifi  per  fuftantivo  , 

,,  come  fa  l’Autore,  dichiarilo  efler 
„  nuovo  modo  di  dire  ,  e  fuor  d’ogni 
,>  regola.  Conquede  parole  moltra 
egli  veramente  di  non  intendere  *  ne 
cofa  lì  a  addiettivo  ,  ne  cofa  CnfuJiaMi- 
vo  .  I  Doveri  nel  modo ,  in  cui  beniifi- 
mo  lo  ha  ufato  il  Sig.  Bertini  ,  da  in 
forza  di  fodantivo,- e  tanto  nel  nume¬ 
ro  del  più  ,  quanto  in  quello  del  me¬ 
no  ,  fono  dati  Coliti  valerfene  tutti  gli 
Antichi,  e  i Moderni  ,  fìccomepure 
hanno  fatto  di  tutti  gl’infiniti,  come 
il  vivere  ,  il  mangi  ciré ,  i  parlari ,  i  la- 
grimari ,  ec.  Dunque  egli  a  torto  con¬ 
dannali  per  aver  detto/  doveri.  Come 
poi  quel  fu  danti  vo  i  doveri  Ria  in  cam¬ 
bio  dell' addiettivo  egli  è  una  cofa ,  che 
noi  confeflìamo  con  l’Apologida  di 
non  faperc;.onde  afpetteremo  ,chec,e. 
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lainfegni  il  Cenfore,.  il  quale  profefla 
di  ben  Caperla  . 

p.  i  j.  Nello  Specchio ,  che  non  adula  ,  leg- 
gefi  alcuna  volta  ^jfieme  per  Infierite  , 
o  fìa  lnfiememente.  Anche  qui  è  giuda 
l’accufa  ,  che  ne  fa  il  Profeflor  di  Bug- 
giano  all’Autore  ,  il  cui  Apologifta  lo 
inette  nel  numero  degli  errori  occorfi 
nella  (lampa  della  fua  Opera .  L’ufo  , 
che  fe  ne  fa  in  molte  fegretarie  ,  e  in 
molti  libri,  non  ha  potuto  ancora  giu- 
fìificare  Tufo  di  >Afsieme  in  luogo  d’ 
Jnfiems  ,e  d’ lnfiememente . 

Il  Cenfore  non  fa  poi ,  fe  debba  dir¬ 
li  anzi  Trogiudicare  ,  e  Trogiudicato  > 
che  Tr:giudicare  ,  e  Tregiudicato  , 
quando  tutti  gli  altri  fanno  che  va  det. 
co  più  volentieri  nella  feconda  manie¬ 
ra  ,  che  nella  prima  .  Egli  più  fotto 
foggiugne  ,  chenellavoce'Prccatni- 

£• 16.  «opotevali  rifparmiare  unaC:  alche 
rifponde  PApologifta  che  anche.. 
Metter  Ci amp.igolo  poteva  rifparmia¬ 
re  una  G,  e  feri  ver  Giampaolo.  Trocc  ti¬ 
rano  ,  e  Trocuranot  fi  feri  ve  ugualmen¬ 
te  bene  e  nell’un  modo  ,  e  nell’altro  » 
cttendoveneefempio  tanto  negli  ferie- 
tori  de’primi  tempi,  quanto  de’ no^ 
Uri.. 
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Vi  veggio ,  fcride.il  Sig..Bertini .  E  P-  J7» 
perchè  non  veggo  ,  dimanda  a  quefto 
palio  il  Sig.  Lucardefi  ì  Tercbè  non 
dovette  aver  occhi ,.  rifponde  fcherze- 
volmente  l’Autore  della  Rifpofta  .  La 
ragione,  per  cui  fi  vuol  dal  fecondo  , 
che  debba  dirli  Veggo ,  e  non  Veggio  y  fi 
è  perchè  Veggio  è  poetico  .  Anche  il 
Bembo  pare,  chenellefue  TV  ofe  fi  a-» 
fiato  di  tal  parere  >  ma  il  fatto  fa  co- 
nofcere,  che  anch’egli  in  ciò- fi  è  in-' 
gan-nato  ,  equi  fé  ne  adducono  tante 
autorità  in  prova  di  Veggio  ufato  fuori 
diverto,  che  il  dubitarne  da  vantag¬ 
gio  farebbe  cechezza  »  Lo  fìeflb  dee  p  ica 
dir  fi  di  Credea  ,  che  il  Cenlore  vuole 
alfolutamente ,  che-  nella  profa  fi  deb¬ 
ba  dire  Credeva ,  Quefte  fon  cofe  per 
fe  fìeflesi  chiare,  che  l’averle  riferite 
èloftefiò*  che  l’averle  riprovate  per 
falfe. 

A  carte  7.  dcl’libro  del  Sig.  Bcrtini  p.zz 
leggonfi  le  feguenti  parole:  Quando 
con  voi  ragionai  nella  forma  predetta , 
non  punto  mi  cadde  inpenfitro ,  non  che 
in  volontà  ,  d  oltraggiarvi  ,  Or  qui  of- 
ferva  il  Sig.  Lucardefi  •  »  Cadere  in 
,,  volontà .  Mai  ni è  caduto  in  penfiero 
,,  trovolo  ufato  da  clallìci  Autori  j 
<1  non 
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3,  non  già  M'e  caduto  in  volontà  .  In 
due  maniere  difendei!  quello  luogo. 
La  prima  è  ,  chanon  è  v.ero  doveri! 
fottintendere  in  quel  membretto  „ 
Tron  chiti  volontà»  il  verbo  cadere  y 
cheftafopra  efprelfo  nel  f altro  mem¬ 
bretto,  T^on  punto  mi  cadde  in  penfie - 
ra >  imperocché  l’Autore  qui  I!  èfer- 
vito  di  quella  figura,ehe.fu  detta  Zeug¬ 
ma  da’Greci  >  Conjun&io.d a’Latini  *  e 
da’Tofcani ,  come  dal  Giannini  lari  > 
Giuntura  :  „  della  qual  figura, ,  dice 
,,  benillimo  l’Apologifta  ,  parecchi, 
elTendo lefpecie,.una  partieoi  armena 
y,.  te  fi-èrquefta ,  quandopiùe  diverfe 
9>  fentenze  apparentemente  dà-  uno 
«  foli Verbo  li  chiudono.,  ma  in  veri- 
3,  tà  ,  un’altro  Verbo  vi  fi  vuol  inten-t 
„  dere  proprio  di  quella,  alla  quale 
»,  non  fi  confà  il  Verbo  »  che v,’  è  . 

Se  ne  allegano  molti  efempj  e  fra’ Lai 
tini ,  e  fra?  Tofcani:,  non  meno  in  ver- 
fo  ,  che  in  profa  j  indi  applicandoli  al 
cafo  l’infegnamento  fidice,  che  nel. 
tefto  allegato  non  dovrà darfi  il  verbo 
Cadere ,  a  quel  membretto  In  volontà, 
ma  converrà  apporvi  il  fuo  proprio  , 
ch’è  il  verbo  Eflere >  e  dire  7s {on  mi  cad¬ 
de  in  penfiero  >  non  che  iof  ojsi  in  volon - 


Articolo  V.  1 3.9 
tà  ,  d  oltraggiarvi .  11  dir  poi  EJJere  in 
"polenta  è  modo  propriifiìmo,  adope¬ 
rato  e  dal  Boccacci,  e  dal  Cafa.  La  p-*8. 
feconda  maniera  ,  con  cui  fi  difende, 
quel  tefto  ,  fi  è  ,  chefuppofto  ancora, 
che  detto  fi  fofie  Cadere  in  volontà ,  non 
farebbe  ftial detto,  mentre  con  poco 
divario  fi  legge  più  d’una  volta  nel 
Decamerone  Cadere  in  appetito. 

11  Sig.  Lucardefi  legge  nel / uo Dan- 
te  il  nome  d’ip  ocrate  con  unPfolo;  e 
però  ne  muove  querela  al  Sig.  Bertini,. 
che  lo  ha  fcritto  con  due.  Ma. in  gra¬ 
zia  del  ZLzwfr  del  Sig.  Lucardefi  do¬ 
veva  egli  il  Sig.  Bertini  tirarli  addof- 
fo  la  nemicizia  di  Criftoforo  Landi¬ 
no  ,  del  MaefiroPier  da  Figghine  ,.di 
Aldo  Manuzio  ,  il  vecchio,  del  Vellur 
tello ,  del  Rovillio  ,  del  Sanfovino  ,  e 
fino  deli* Accademia  della  Grufca  > 
che  nelle  loro  edizioni  del  inedefimo 
Dante  erano  fiati  liberali  a dlppodra- 
te  di  due  V  con  pericolo  che  lb  ftefic» 
Ippocrate  fe  ne  chiamali  albamente 
q de fo  per  vedere  pregiudicato  il:  fuo 
nome  d’una  lettera  da  tanti. valentuo¬ 
mini  ad  elfo  lui  conceduta  ? 

Avendo  detto  il  Sig.  Bertini  di'gio-  P-3S> 
ne  greca  ,  iliCenfore  gli  oppone  ,  che  „ 

noi 
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noi  non  dichiamo  Dizione*  e  che  Di- 
,,  \ione  appretto  coloro  ,  che  hanno 
«  avvezze  l’orecchie  alia  purità  lati- 
>,  na non  lignifica  Vocabolo  .  ,,  Gli 
cfempj  prodotti  dalla Crufca allegata 
qui  dall’Apologifta  ,  fanno  vedere  , 
che  Ditone  lignifica  Vocabolo .  Mo- 
ftrafi  dipoi  ,  quanto  lia  falfo  il  fuppo- 
ilo ,  che ,,  ogni  voce  tofcana ,  che  vien 
„  da  una  voce  latina  ,  non  lignifichi 
appretto  i  Tofcani  ,  fe  non  ciò  ,  che 
5,  quella  voce  latina  lignifica  appretto 
a’ Latini  , 3.  Infatti  fpefle  volte  le  vo¬ 
ci  hanno  diverfo  lignificato  in  una 
lingua  da  quello  ,  che  hanno  in  uà* 
altra.  Gli  efempj  della  Voce Dejìroiy 
lignificato  d '*Agiammto ,  e  della  vbcb 
SPróvtte adoperata  dal  Beato  Jacopone 
da  Todi  in  lignificato  di  (tranOy  o  di 
Jìravagante  ,  rendono  v.erittìma  quell* 
oflervazione. 

p.40.  Nella  parola  Trotegge  pare  al  Sig. 
Lucardefi,  che  abbondi  una  G.  Pri¬ 
ma  di  lui  nelfuno  aveva  detta,  nepen- 
P‘41*  fata  tal  cofa.  Ma  più  ridicola  è  i’of- 
fervazione,  che  egli  fa  fopralavoce 
Argomento.  Vuol'egli  ,  che  quando 
ella  fi  prende  per  Sillogifmo,  o  per 
prova,  e  perciò ,  che  i  Greci  dicono 
!  ■  em- 
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irtxupn[Jiai  ,  fi  debba  feri  vere  coll’»,  e 
fi  abbia  a  dire  rgumento  j  e  quando 
ella  fi  prende  in  lignificato  diServi- 
ziale,  allora  fi  debba  fcrivere  per  0, 
e  fi  abbia  a  dire  Argomento .  Con  mol¬ 
ta  ragione  fi  ride  l’Apologifta  canto 
dell’oppofitore  ,  quanto  dell’oppofi- 
zione  >  la  quale  gli  fomminiftra  am¬ 
pia  materia  di  beffe  ,  e  di  piacevoli 
motti ,  tra  i  quali  però  foda mente  dl- 
moftra,  che  quella  voce  Argomento 
fi  fcrivepero  nell’uno,  e  nell’altro  li¬ 
gnificato  . 

Sopra  quelle  parole  del  Sig.  Berci- 
n  i ,  Traferro  a  capello ,  fece  i  1  Sig.  Lu- 
cardefi  la  feguente  confiderazione  : 
Ojjerrifi  ,fe  qutflo  Vocabolo  fta  noflrale , 
0  accattato  da  Latini  .  Lo  deride  1*A- 
pologifta  primieramente  perché  chia¬ 
mi  Vocabolo  un  parlare  comporto  di  tre 
Vocaboli:  fecondariamence  ,  perchè 
delle  tre  voci  fuddecte  non  fi  iafeia  in¬ 
tendere  ,  qual  fia  la  riprovata  da  lui  , 
come  accattata  da'  Latini ,  mentre  tutt* 
e  tre  vengono  dal  latino  :  terzo  ,  che 
fe  fi  vuol  notare  la  parola  Trafcrivere 
come  latimfmo  non  ricevuto  da  To- 
fcani  ,  cioè  fa I fo ,  sì  perchè  è  Dottri¬ 
na  de’  Maeftri  della  lingua ,  che  qual¬ 
ora 
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ora  vi  fieno  i  fuoi  femplici ,  o  fién  nó¬ 
mi  ,  o  fien  verbi ,  fìa  in  libertà  di  eia* 
felino  il  comporgli  eziandio  con  par¬ 
ticelle,  cheabbian  forza  qual  di  traf- 
mucarne  il  lignificato  in  contrario  ,  e 
qual  d’ingrandirlo  ,  oin  qualunque 
modo  alterarlo  ,  falvo  però  Tempre 
il  fuo  luogo  al  giudizio,  e  all’orec¬ 
chio  }  sì  perchè  Tra/ crivere  l’hanno 
ufato  i  Deputati  fopra  la  correzione 
del  Boccacci  nelle  loro  annotazioni . 

Ignorare,  voce  condannata  dal  Cen- 
p.  48.  fore,  fi  moftra  con  buoni  efempj  prefi 
daJJrAmeto,  da  Gio.  Villani  ,  cdall’ 
antico  volgarizzamento  delle  Decla¬ 
mazioni  di  Quintiliano  ,  efler’ottima , 
P-  49.  e  ricevuta  .  Dove  poi  egli  dice  ,  che 
nella  profa  va  fcritto  ^Avveddi ,  e  non 
Avviddi,  ovvero  Avvidi ,  come  ve¬ 
ramente  fi  ufa  di  fcriverlo  ,  gli  fi  fa 
conofcere  il  torto  ;  ficchè  fe  bene  al¬ 
cuna  voltali  trova  freddi ,  quello  può 
-averli  in  conto  di  eccezione  ,  dovechè 
il  dir  Vidi  può  tenerli  in  conto  di  re- 
p.  ji,  gola.  La  voce  Corredarfi  può  beni  (li¬ 
mo  attribuirli ,  non  che  alle  navi,an- 
chealJecofeanimate.  Adagio,  in  luo¬ 
go  di  Proverbio  ,  Settatori  per  fegua- 
P-f-ci,  Erudimontopev  ammaeftramcnto 

non 
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non  fono  fecondo  l’Apologifta ,  voci 
rantolatine  ,  e  si  barbare  ,  che  non 
pollano  aver  luogo  -era  le  volgari?. 
V rendere  ,  e  Vigliare  fono  due  verbi 
tanto  iimiiied  uniformi  ,  che  difficil¬ 
mente  in  tutta  la  lingua  vene  avrà  al¬ 
tra  coppia  , dove  funo  poffa  fenza  mai 
fallire  entrare  in  vece  dell'altro  :  onde 
il  cenfore  non  ha  Ja  minima  ragione 
di  condannare  il  Sig.  Bertini ,  perchè 
Sabbia  ufato  Trendtr  briga  in  cambio  di 
Vigliar  briga  ;  edov-’egii  pure  avrebbe 
voluto  ,  che  quelli  aveffe  detto  più  to- 
-fio  Dar  l  incumlenga  ,  che  Dar  l'Inca¬ 
rico  ,  gli  fi  fa  toccar  con  mano,  quan¬ 
to  la  feconda  formola  fia  migliore 
dell’altra,  che  puzza  alquanto  di  pe- 
dantefeo  .  Il  dire  Con  feco  non  folo  è 
un  plconafmo  ,  come  parla  il  Cento- 
re,  ufato  dagli  antichi  Scrittori ,  ma 
una  proprietà  di  linguaggio  pofta  in 
ufo  anche  da’  moderni  :  tdlchc  non  le 
manca  altra  grazia  ,  che  quella  del 
Sig.  Lucardefi 

Dove  il  Sig.  Bertini  dille  VJonvo' 
pur  mentovare >  il  fuoOppofitore  non 
fa  intendere ,  e  dimanda  Quel  ro  che 
'lignifichi.  ,,  Sicché,  rifpondefApo- 
»  logifta  ,  voi  non  fapece  che  cofa  io 

„  mi 
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j,  mivo’dire  ,  quando  io  dico  Vo’ ? 
„  e  fapete,  come  fi  dice  in  Greco  il 
5,  Serviziale  !  ,,  Non  v’è  co  fa  in  fat¬ 
ti  più  trita ,  che  il  dire  vo  in  luogo  di 
voglio.  Egli  è  da  ftupire  ,  comeper- 
fone  sì  fatte  fi  dieno  a  criticare  l’Ope- 
rede’  valentuomini.  Ma  troppo  lun¬ 
ghi  faremmo,  fe  volemmo  ad  una  ad 
una  andar  riferendo  tutte  le  oppofi- 
zioni  del  Cenfore ,  le  quali  fono  per 
lo  più  dello  Beffo  pefo,  e  carato,  che 
p.8j.  lefopradette  .  Tra  l’altre  è  affai  cu- 
riofa  quella  che  fa  a  quello  modo  di 
dire  Far  ricordanza ,  folo  per  effer  del 
Paffavanti  :  quafìchè  non  foffe  d’Au- 
tore  ,  che  in  purità  di  lingua  è  (lima¬ 
to  andare  infino  al  par  del  Boccaccio 
quafìchè  fuori  del  Paffavanti  altri  non 
aveffe  mai  detto  Far  ricordanza’,  di  che 
fi  recano  efempjdel  maggior  Villani, 
e  dell’antica  Ifloria  del  Malefpini. 

In  altro  luogo  il  Cenfore  fi  lafcia 
p.8f.  intendere,  per  qual  ragione  abbia  dif- 
approvato  quella  frafe  Cancellato  dal 
numero  de'  viventi  ufata  in  vece  di 
Morto  ,  ficcome  pure  più  fopra  aveva 
fcartato  quella  Prender  pubblica  uri 
Operacolle  /lampe  in  luogo  di  Stampa¬ 
re  >  e  così  altre  di  tal  natura .  Infegna 

egli 
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egli  pertanto ,  che  la  frequenta  della 
circofcriTgone ,  quando  vi  fono  le  prò - 
prie  voci ,  non  fi  debbon  quefle  variare 
(  che  razza  di  coftruzione  !  )  è  vi'giofa 
fuor  dì  modo  ,  come  afierifee  Erafmo  De 
copiale.  Lafciandoqui  (lare gli  fcher- 
zi,  co’ quali  vien  gentilmente  dileg¬ 
giato  l’Av verfario  dal  noftro  Apologi¬ 
sta,  dimanda  e  faviamente  ,  dove  mai 
dica  Erafmo,  chela  frequenza  della 
circofcrizione  fia  ,  quando  vi  fono  le 
proprie  voci ,  viziofa  ,  fe  anzi  loftef- 
fo  Erafmo  fi  sforza  in  tutta  quell’O- 
perad  infegnar  l’abbondanza  nel  fra¬ 
leggiare  ,  e  la  copia  delle  parole.  Ciò, 
cheegli  vi  condanna ,  fi  è  il  male  ad¬ 
operarla  ,  cafcando  in  una  vana  ,  c 
brutta  loquacità. 

Conciandomi  frattanto  in  riflettere  p.pr; 
(fono  parole  del  Sig.  Berrini)  avermi 
LUI  mefj'o  alla  pari  di  que  dotti  Signori , 
il  Ccnfore  lo  accufa  di  grave  fallo  , 
quafichè  egli  averte  adoperato  il  pro¬ 
nome  Lui  in  cafo  retto7,  o  nominati¬ 
vo.  ,,  Ora  egli  è  tanto  vero  (rifpon- 
,,  de  l’Apologiita  )  che  Lui  è  quivi  P-9& 
„  Nominativo,  quanto  egli  è  vero  , 

„  che  voi,  che  profetate  di  non  aver 
»  moglie,  fiete  Genitivo.  „  Vera- 
Tom.plll.  G  men- 
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mence,  quando  il  pronome  Lui  è  coll’ 
infinito  ,  allora  non  è  incafo  retco  , 
ma  in  quarto  cafo ,  ed  accufativo,che 
non  meno  del  cafo  retto  è  amraelfo 
dall’infinito  :  e  i buoni  maeftri  vanno 
tutti  d’accordo  nello  fìabilir  quella 
regola.  Con  tal’occafione  s’infegna  , 
che  il  Pronome  Lui ,  anche  fuori  deli’ 
infinito,  efiTendo congiunto  conalcu- 
na  perfona  del  verbo  Ejjc re  ,  può  di¬ 
ventare  accufativo  ,  e  ciò  per  fingolar 
privilegio  di  quello  verbo,  che  accet¬ 
ta  dopo  fé  il  quarto  cafo*,  fircome  an¬ 
coraché  quarto  cafo  e’  diventa  accop¬ 
piato  colla  particella  Cornea  che  tiene 
per  proprietà  di  accompagnarli  col 
primo  cafo,  eco!  quarto. 

La  voce  ^/tinpollofo  ,  non  ammelfa 
P'm,dal  Sig.  Lucardefi  ,  fu  ufata  dal  Fi¬ 
renzuola^  regiflrata  nel  Vocabolario, 
dove  per  altro  avverte  l’Apologilla 
mancarne  diverfe  adoperate  dal  Fi¬ 
renzuola,  coni  e  lAaitnadrerfione  ,  che 
lì  trova  ancora  nel  miglior  Villani , 
ImpropcrareJndicatric.-y  T  ruculento,ec. 
La  voce  Fiata  ,  alla  quale  il  Cenfore 
cercadi  dar  bando  nelle  profe  ,  vi  lì 
trova  tante  fiate  apprelTo  i  buoni  Scrit¬ 
tori  di  ogni  tempo  ,  che  per  negarlo 

tifo- 
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bifogna  avere  o  temerità ,  o  ftolidez- 
za.  Lofteflo  deedirfi  della  parola  P-^P- 
natomicì  >  ch  e  tanto  buona  ,  a  difpet- 
todel  Profelfor  di  Buggiano  ,  quanto 
Ts^otomifìi ;  e  del  nome  Innocenti,  eli’  ^  l""’ 
è  tanto  ben  detto ,  quanto  Innocenzo . 

Più  lottile  è  l’oppoiìzione  moiTa  al  p 
Sig.  Bertini  per  aver  detto  Lavorare  , 
Fabbricare  una  Jcrittura  ,  volendo  il 
Cenfore  ,  che  ciò  che  al  corpo  s’ap¬ 
partiene  ,  non  s’attribuifea  all’inge¬ 
gno.  Rifpondefi  dottamente,  che  nul¬ 
la  più  fi  fa  da’  Greci ,  da’Latini  ,  eda 
noi,  che  dare  all’ingegno  ciò  eh  e  del 
corpo  .  11  Poema  di  Dante  è  opera_» 
dell'ingegno, epuregli  lo  chiamò  (a) 
Lavoro >  e  a  così  chiamarlo  s’accordò 
il  Boccacci  nella  Vita  di  lui  5  c’  1  Ca¬ 
valca  ( b )  pur  difTe:  Invano  s'affatica 
la  lingua  del  Tredicatore ,  fe  lo  Spirito f- 
fanto  non  lavora  dentro  nel  cuore.  Oltre 
adiverfialtri  efempj  ,  ne’ quali  fi  ve¬ 
de  attribuito  all’ingegno  ciò  ,  che  al 
corpo  con  viene,  fi  produce  ancora  una 
bella  dottrina  dei  Deputati  nelle  An¬ 
notazioni  fopra  il  Decamenone  ,  che 
merita  d’efler  letta . 

Gì  E  non 

(a)  Far.  x.e6. 

(b)  Fr.L:ng. 
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E  non  merto  meritano^d’elTer  letti 
gl’infegnamenti  delTApoIogifta  là  do¬ 
ve  ragiona  della  metafora  inoltrando 
qual  lìa  l’ardita  ,  e  da  condannarli  ,  e 
qual  no  :  prefone  elio  motivo  dall’ 
aver  chiamato  metafora  ardita  quel 
dire  del  Sig.  Bertini  :  Quefto globo  pa~ 
figgi  andò  per  laria  :  il  quale  d’altro 
qui  non  favella,  che  di  que’ palloni  > 
cheli  forman  nell’aria  col  foffiare  per 
via  di  cannelli  dentro  al  fapone  {tem¬ 
perato  nell’acqua .  Qui  fi  dà  pertanto 
a  vedere,  che  le  metafore  ardite  fono 
quelle ,  che  troppo  da  lontano  li  tira¬ 
no  s  talché  per  applicarle  al  fogget- 
to  ,  che  noi  vogliamo  ,  sabbia  da_. 
palfare  per  troppe  cofe  di  mezzo.  Pla¬ 
tone,  al  quale  da  Dionilìo  Longino  ,  e 
da  altri  vien  data  taccia  di  aver’  ufati 
nello  fcrivere  traslati  con  tropp’au- 
dacia,  li  valfe  d’una  metafora  troppo 
ardita,  dove  dille,  (j)che  nel  mori¬ 
re  ,  chefail  corpoumano  ,  allora  lì 
i 'dolgono  le  gomene  dell'anima^  e  la  ra¬ 
gione  lì  è  quella ,  perchè  per  andare-. 

gomene zW anima  s  ha  a  fare  gran 
viaggio  ,  e  s’ha  da  palfare  per  troppe 
cofe  di  mezzo .  Così  il  chiamare  uno 

Scia- 
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Scialacquatore  la  Sirti ,o la Carìddi del 
Patrimonio  è  metafora  ardita:  non  così 
adirli  la  Voragine  del  patrimonio  ;  per¬ 
chè  dalla  Sirti  ,  e  dalla  C ariddi  al  Ptf- 
trimonio  v’èpiù,  che  dalla  Voragine. 

Ora  gli  eftremi  di  quella  metafora-,  , 

1  globi  paleggiano,  fono  in  tanca  di- 
ftanza  fra  loro ,  quanta  è  la  diftanza_, 
fra  due  altri  eftremi  ,  che  non  fanno 
la  metafora  ardita.  Dunque  ella  non 
farà  tale,  potendoli  dire  ugualmente 
bene  ,  1  globi  paleggiano  ,  come  ,  lo 
finimento  cammina  ,  parlandoli  dei 
Termometri  ,  a’  quali  più  volte  attri¬ 
buì  //  camminare  il  purgatrdimo  Au¬ 
tore  de’  Saggj  di  "Naturali  Efperien^e .  p.Mf  3 
Quindi  li  palla  a  moftrare ,  che  la  me¬ 
tafora  di  Virgilio,  Tontem  indignata* 
lAraxeSt  allegata  a  fpropofitodalCen- 
fore  ,  non  entra  nel  numero  delle  ar¬ 
dite,  olia  nel  verfo,  o  lia  nella  pro¬ 
fa  j  e  che  i  traslati  melii  in  opera 
con  giudizio  convengano  anche  alla 
lettera,  alla  quale  par  ,  cheli  nieghi 
il  Cenfore  ,  ficcome  pure  convengono 
al  parlar  popolare  ,  e  comune  . 

Nel  chiuder  la  fua  Cenfura  ,  dovep-if?- 
il  Sig.  Lucardefi  li  moflra  aliai  ralli¬ 
gnato,  dicendo,  chela  dà  fuori  per 
G  5  impa- 
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imparare ,  e  per promovcr  glifludj ,  c 
non  per  convincere  il  profilino  d'igno¬ 
ranti  ,  e  che  fe  bene  diftorda  da  lui  in 
molte  cofe  della  lingua ,  ne  ammira  pe¬ 
rò  il  talento ,  e  lofupplica  a  compatir¬ 
lo:  dopo  tutte  quelle  efprelfioni  raf- 
fegnate  ,  e  modelle  gli  torna  di  nuovo 
in  capo  lo  fpirito  della  contradizione, 
e  muove  novella  lite  al  Sig.  Bertini  , 
juj6. aderendo ,  che  ama  egli  le  cofe antiche, 
e  ne  reca  in  prova  l’aver  lui  ufato  più 
vo \tz  In  ragionando ,  in  allegando  ,  in 
pronojlicando  9  ec.  La  rifpolta  ,  che  fi 
dà  a  quell ’accufa ,  fi  è ,  che  in  tutta  la 
Cenfura  non  elfendofi  fatto  altro  ,  che 
dare  addobbai  tefto  del  Sig.  Bertini  , 
perch’egli  ha  ufato  vocaboli  ,  e  frafi 
moderne,  oragli  fidiarnota  di  aver 
parjato  ,  come  gli  antichi  i  ^talché  il 
Cenforq  non  vuole,  che  e*  parli  nè  co¬ 
me  gli  antichi  ,  nè  come  i  moderni . 
Dipoi  gli  fi  moftra,  che  il  dir  e  In  ra¬ 
gionando  ,  in  allegando  ,  ec.  non  è  fol 
modo  de’patfati ,  maanche  de’  viven- 
ti .  Quindi  fi  pafla  a  fare  una  efatta  no- 
tomia  delle  parole ,  e  delle  maniere-» 
di  dire  ufate  dal  Sig.  Lucardefi  nella 
fua  breve  fcrittura  ,  e  dopo  avergli 
fatto  capire,  ch’egli  non  conofce  le_> 

voci 
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voci  e  locuzioni  .  miche ,  e  nè  men  le 
moderne,  gli  lì  fa  toccare  con  mano , 
ch’egli  non  parla  nècome  gli  antichi',  p 
nè  come  i  moderni ,  cioèadire,  egli 
parla  con  vocaboli  ,  e  con  forme  di  di¬ 
re  non  praticate  da  alcuno  .  Conche 
fi  chiude  quella  elegante  rifpofta  al 
Sig  Lucardefi  ,  il  qualeavrà  occafio- 
ne  di  porfi  molto  bene  in  mente  quell’ 
Avvertimento  de  1  Deputati ,  (a)  ri¬ 
cordatogli  faviamente  dall’Apologifta 
a  c.  158.  che  chi  piglia  impn  fa  di  biafi- 
mare  altrui ,  dorrebbe  prima  fondaxfi 
bene >  e  aver  vedute  >  e  udite  ,  elette 
molte  cofe>  ed  appena  ancor  bafìcrà  . 

§*  2.. 

Dialogo  dell’Arno  ,  edelSercbìo  / opra 
la  maniera  moderna  di  ftrivere ,  e  di 
pronunciare  nella  lingua  Tofcana  . 
De//’Accademico  Ofcuro  .  Invali¬ 
gia  ,  nella  flamperia  Camerale  del 
Co/ìantini ,  1710.  j«S.pagg.  47. 
L’Autore  di  quefto  Dialogo,  che  fi 
è  occultato  fotto  il  nome  deW'xAcca- 
demico  Ofcuro ,  egli  è,  come  altrove  ( b ) 
abbiamo  accennato  ,  il  Sig.  Donato- 
Antonio Leonardi  ,  Lucchefe,  chia- 
G  4  rifiìmo 

(a)  Annot.fopra  il  Decam.p.63, 

Cb)  Giorn.Tom.  111. p,  J i;. 
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ricino  letterato,  egentihliìmo  poeta 
folcano  .  Egli  v’introduce  a  ragionare 
ViArriO)  ed  il  Sercbio,  i  due  fiumi  più 
celebri»  quel  di  Firenze  ,  e  quello  di 
Lacca  ,  intorno  ad  alcuni  punti  di  lin¬ 
gua  ,  e  fiotto  la  figura  di  elfi  intende-» 
di  efiporre  i  fuoi  dubbj ,  ed  i  fuoi  fen- 
timenti  fopra  i  medefimi  punti . 

11  primo  dubbio  gli  nafce  dal  vede¬ 
re  introdotto  certo  di-fordinc  ,  o  abu¬ 
fo  ,  così  egli  lo  chiama  ,  da  alcuni  mo¬ 
derni  Scrittori ,  ,,  i  quali  col  prete- 
„  Ilo  fpeciofo  duna  totale  dependen- 
„  za  dalla  Crufca  ,  feri vono  molte 
3>  parole  in  formatale,  che  io  ,  die’ 
„  egli,  non  le  trovo  così  fcritte  in 
„  quello  fceltilfimo  Vocabolario-,  e 
sy  così  vengono  a  far  apparire  dura  , 
3,  difficile,  eftentatala  più  gentile, 
3,  eia  più  foa ve  favella  del  mondo.  „ 
Vorrebbe  egli  pertanto  ,  cheli  repri¬ 
mere  Fanimofità  di  colloro  ,  i  quali 
p.  8.  pw  affettare  il  Toftani/mo,  inciampano 
nel  duro,  nel  rozzo  ,  e  nello  forac¬ 
chiato  :  difetto  il  più  infoffnbile  in 
un’idioma  ,etanto  più  nel  nollro,  che, 
fecondo  il  parere  del  Cavalier  Salvia- 
ti  ,  è  dolcìffimo  fopra  (fogni  altro  ,  & 
cltre  modo  fcbiyo  della  durezza  ,  e  che 

ninna 
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nirma  afpre^xi  può  [offerire  .  Moftnr  p-  9> 
egli  dipoi  ,  che  (I  fatta  afprezza  ,  e 
durezza  nafce  da  certe  parole  afferra¬ 
te  ,  con  raddoppiamento  di  confo¬ 
nanti,  ove  non  occorre ,  e  da  limili 
altre  fuperfluità  ,  delle  quali  alcune 
Opere,  che  vanno  nfcendo  giornal¬ 
mente  alla  luce ,  tanto  in  verfo, quan¬ 
to  in  profa ,  di  doctifiimi  Autori  re  d* 
uomini  per  altro  di  profonda  lettera^ 
tura  ,  fono  ripiene  .  Di  tal  fatta  fono 
T roccura  3  Trovvt.de  ,  Troc c asciare  ,  p.  it, 
Contraccambiare ,  ec.  ie  quali  nefco- 
nodi  ininor’incomodo,  e  anche  con 
maggior  garbo  ali’orecchio  ,  ed  all* 
occhio  fcritte  in  maniera  più  fempli. 
ce,  cioè  Trocura ,  ‘Procede,  ec.  Con-* 
cede ,  che  lìieno  bene  fcritte  anche  nel 
primo  modo,  e  che  cosi  pure  fi  trovi¬ 
no  negli  Autori  antichi  ,  e  più  rino¬ 
mati,'  ma  in  ciò  egli  profeffa  di  decor¬ 
rere  non  con  altre  regole  ,  che  con 
quelle  del  buon  gullo*  e  del  buon  giur 
dizio . 

Dice  egli  adunque  ,  che  negli  anti-  P- 12,* 
chi  Autori  ^e  principalmente  nel  Boc¬ 
cacci ,  enei  Petrarca  fi  trova  fcritto 
Trocura  >  Trovede  ,  e  Troviden^a  :  p.  14,' 
cosi  Carlo  Dati ,  Francefco  Redi,  Cu? 

G  $  ca.j 


if4  Giorn.  De’  Letterati 
caTerenzi,  Lodovico  Adimari,  Vin¬ 
cenzio  da  Filicaja  ,  e  Barrolommeo 
Beverini,  chiariflìmi  lumi  della  To¬ 
pi  J.fcana.  La  CrufcafcriveProT/rfff»!^ ,  e 
Troveden^a  con  Vv  Tempi  ice  ,  e  non 
altrimenti.  ,,  Che  fe  talvolta  ,  die’ 
„  egli  i  Fiorentini  hanno  fcritto  ,  e 
,,  fcrivono  quelle  ,  e  limili  parole 
„  con  le  confonanti  geminate ,  è  per- 
„  chè  cosi  ancora  le  pronunziano  .  ,s 
Ma  dove  poi  la  pronunzia  è  diverfa  , 
diverfa  pure  elfer  dee  la  fcrittura,  che 
n’è.  l’immagine  *.  con  che  palla  a  ftabi- 
Jire  ,  ,,  che  quello,  che  per  l’ufo,  e 
„  l’afsuefazione  è  divenuto  grazia 
„  nellabocca  d’una  nazione  fifa  un’ 
3,  affettazione  in  quella  d’un’altra.  „ 
Entra  dipoi  giufìamente  nelle  lodi  di 
Lucca  fua  patria  :  città,  che  a  dir  ve* 
ro  ha  dati  tanti  buoni  Scrittori  all’ 
Italia,  che  non  ha  di  che  invidiar  al- 
cun’altra  5  emoftra  ,  che  del  parla, 
re,  e  dello  fcrivere ,  che  vi  fi  fa,  fi  è 
tenuto  fempre  gran  conto  da  perfone„ 
di  fior  di  fenno ,  e  di  vaglia. 

Tornando  poi  al  raddoppiamento 
P- 18.  delle  confonanti  ,  dice  ,  che  mal 
farebbe,  chiunque  fcrivefseoggi  Sa- 
porrete,  Troverrcte  ,  Crederrei ,  F ac¬ 
cendo  >. 
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ccndo ,  ec.  ancorché  così  abbiano  {cric¬ 
co  Autori  di  prima  clafse  ..  Aquefto 
capo  e’  riduce  lo  feri  ver  ViT^j  >  per  Vi- 
,  il  che  è  in  ufoapprefso  alcuni  mo¬ 
derni  >  e  da  un’altra  parte  condanna  , 
chi  leva  una  ^in  alcune  parole  v  dove  p.  ie,. 
fa  buoniffimo  effetto  come  Corred¬ 
atone  ,  Legione ,  lJìrud\ione  ,  ec.  così 
pure  feritee  dal  Dati,  dal  Redi ,  e  dal 
Segneri,  che  fono  Autori  di  lingua. 

Un’altro  dubbio  vien  mofso  dal  nor 
ftro  Autore  v  cioè  ,  per  qual  ragione  P-  *1* 
s’abbiaa  feri  vere ,  Truova  ,q  T  ruovfry 
Truovare  ,  e  Truovare ,  quando  più 
dolcemente,e  più  facilmente  fi  dice  ,  e 
fi  feri  ve  Trova, Trova,' Trovare,  c  Tro - 
v.are:co  la  qual’occafione  ofserva,che 
VU  è  una  lettera  delle  piu  dure  ,  e  del¬ 
le  piu  ferree  dell’alfabeto  italiano,  on¬ 
de  per  cagione  di  efsa  le  fuddette  pa¬ 
role  pronunziate  nella  prima  maniera 
rendono  la  pronunzia  feomoda  ,  e  in¬ 
grata  ,  e  difj'ormano  fino  l:  labbra  .  Ins 
oltre.confidera,che  il  Vocabolario  de- 
cide  a  fuo  favore  la  cofa,  mettendo  in 
primo  luogo  Trova  ,  e  poi  Truova ,  e 
che  la  maggior  parte  degli  efempj  in 
efso  allegati  fono  nella  prima  manie¬ 
ra  ,  e  fegue  a  produrre  altre  autorità. 

G.  6  di  Scric?- 
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di  Scrittori,  clic  trattando  della  let¬ 
tera  U  ne  mollrano  la  durezza  ,  e  di¬ 
ce  ,  che  fino  a’  Mufici  ella  riefce  afpra, 
ed  incomoda  nelle  ariette. 

Non  gli  va  parimente  a  gitilo  ,  che 
p.  z4.  fi  dica  anzi  Bilicata  >  che  Delicato,  e 
ne  dà  per  ragione  la  troppa  vicinanza 
dellidue/,  la  qual  pare  a  lui ,  }V  che 
„  tolga  una  parte  di  quella  dolcezza 
„  tanto  propria  ,  e  tanto  naturale 
>,  del  lignificato  di  quella  parola  :  „ 
P-26,  non  ballando  a  fai  varne.  l’ufo  la  ragio¬ 
ne  deh’allontanarfi  in  tal  forma  dalla 
voce  latina  ,  dalla  quale-deriva  :  poi¬ 
ché  quella  regola  non  dee  efsere  uni- 
verfale,  anzi  nè  meno  viene,  ofserva- 
ta  da  quegli  llelfi  ,  chela  promulga¬ 
no  ,  i  quali  vogliono  dire  più  toflo 
"Ef empio,  che  Hf empio .  Tornando  poi 
alla  voce  Delicato ,  dice,che  molti  tifa¬ 
rono  di  fcriverla  nelfuna  ,  e  nell’altra 
maniera  ,  e  lafciarono  la  libertà  del 
farlo  anche  agli  altri  ,  concludendo 
da  ciò  doverli  condannare  ,  „  una 
9)  gran  parte  del  Tofcanifmo  moder- 
,,  no  ,  che  non  direbbe  Delicato  per 
„  tutto  l’oro  del  mondo. 

29,  Si  avanza  ad  un’altro  dubbio  ,  nel 
ricercar  la  cagione  3  per  cui  piaccia 

a  mol- 
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a  molti  di  fcrivere  Piagnere  ,  Stri:  ne -* 
re ,  Pugnare  >  ec.  più  colio  ,  che  Tin¬ 
gere  ,  Stringare  ,  "Pungere ,  ec.  che  eoa 
miglior  graziali  pronunzia  ,  efilcri- 
ve  .  Pai  e  a  lui ,  che  quelli  cali  non  ab¬ 
biano  il  dono  dell’elezione  ,  o  per  po¬ 
co  buon  gufto,  o  per  avere  il  timpa¬ 
no  dell-’oreccbio  feordato  .  D.cc  ,che 
la  C  rufea  mette  Piàngere.»  e  Piagnere  , 
Giungere  ,  e  Giugnre  >  ma  che  gii 
efernpjda  lei  prodotti  fono  per  lo  più 
nella  prima  maniera-,  eche  il  Petrar¬ 
ca  difse  Piango  ,  Piangono  ,  Piangere, 
Giunge  t  e  Giungere  3  e  così  altre  di  tal 
natura . 

Von ebbe  dipoi  ,  .che.fi  rimediafse 
ad  un’altro  difordine,  che  va.  a  difmi- 
fura crefeendo  ne)  noftro parlare, con 
pericolo  ,  che  fe  ne  perda  adatto  il 
buon  garbo  i  ed  e ,  perchè  alcune  par- 
ticelle della linguakafiana  ,  che  fono 
coni  polle  di  più  parole  fi  fcrivono 
tutte  infieme  ,  e  come  fe  fofsero  una 
fola  ,  in  luogo  di  diftinguerle  nelle 
lor  membra  .  Egli  ne  loda  tal  ufo  nel¬ 
le  feguenti ,  ^Accanto,  Sebbene  ,  Giani - 
mai ,  Lafsù  ,  addietro ,  ec.  ma  lo  dece¬ 
da  in  queft’ajtrc  Dattanto  ,  Oppure , 
Jjippm,  Piuttcfìo-3  Cbapbefsia,  Giasf 
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che ,  Ciocché ,  Infinattantoché  ,  Tercc- 
chè ,  Dappoicchè ,  Tc [dacché  ,  ec.  Al¬ 
lega  dipoi  una  dottrina  del  Cavalier 
Sai  viari  fopra  quella  materia  ,  il  qua¬ 
le  tra  l’altre  cofe  concede >  che  fi  deb¬ 
ba  feri  vere  Terchèì  Tcfcìachè Come - 
chè  >e  Tuttoché ,  ma  non  già  con  la  C 
raddoppiata  ,  perchè  la  pronunzia^ 
non  lo  richiede  j  ma  non  già  concede,. 

p.34.  che  fi  polla  fcriver5Vf come ,  e  Sicché,, 
come  una  gran  parte  de’ moderni  fe_* 
ne  prende  licenza,incoraggiti  forfè  dal 
vedere  ,  che  il  Vocabolario  della  Cru- 
fca  alfieri  fce,che  fi  polfiono  feri  vere  in, 
tal  maniera  }  ma  fenza  però  recarne 
alcun  rifeontro  d’Autore  .  Pare  a  lui  ,, 
che  più  arditi  di  quelli  tali  fieno  colo¬ 
ro  ,  che  fcrivono  Ovccchè  in  luogo  di 
Ove  che  ,  mentre  la  Crufca  llelfia  non 
l’ammette  per  alcun  conto  i  e  così 
penfa  di  quegli  3  che  tifano  di  fcrivere 
* Appoco  appoco  ,  Laddove  ,  ec.  in  vece, 
di  Ia  poco  a  poco ,  Là  dov :: ,  ec.. 

P-3?*  Un’altro  fallidio  gli  reca  il  vedere 
fcritto  da  molti,  Autori  piegare  ,  e 
]{inniegare,  non  fapendo  perchè  abbiali 
da  aggiunger  17 ,  dove  non  occorre,  e 
dove  fa  crudezza  di  fuono  -,  anzi  nel 
fecondo  di  qtiefti  verbi  non  folo.  di¬ 
manda. 
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manda  la  permiifione  di  levarne  quel¬ 
la  vocale  fuperfiua  ,  ma  anche  un  , 
da  lui  giudicato  fcverchio,  i  1  che  pu¬ 
re  giudica  dal  verbo  Innalzare,  da  non  p-37- 
ufarfi  in  tal  guifa  ,  malfimamente  in 
un  componimento  amorofo ,  e  genti¬ 
le  ,  o  in  una  canzonetta  Anacreontica  , 
ma  bene  in  una  canzone  Pindarica-,  , 
dove  lì  ricerca  più  innalzamento  di 
ftile  ,  concludendo  col  parere  di  per- 
fona  intendente,  edifcreta,  non  po¬ 
terli  dare  intorno  al  raddoppiamento 
delle  confonanti  regola  univerfale  ,  e 
determinata  ,  ma  doverli,  rimettere 
all’arbitrio  giudiziofo  del  Compolì-  P -39- 
tore  ,  e  al  buongufto,  fopra  la  cui 
eflenza  ,  e  definizione  fi  moftra  irre- 
foluto  il  Sig. Leonardi , dicendo  tra  1’ 
altre  cofe,  efler  e  un  dono,  ed  una  gra¬ 
fia  dtl  Cielo  a  pubi  defiinata  ,  e  con - 
cefi  a  . 

Avanzandoli  al  termine  del  fuo  p.  40. 
Dialogo  pretende  egli  di  non  aver  det¬ 
to  tutto  ciò  per  dar  regola  agli  altri , 
ma  per  efporre  il  fuo  fentimento ,  laf- 
ciando  ognuno  in  libertà  di  fcrivere,  e 
di  parlare,  come  gli  piace  Solamen-  p-41* 
te  anche  unacofa  e’ vorrebbe,  cioè, 
che.fi  mettelfe  freno  alla  troppa  liber- 
.  tà. di. 
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ta  di  cert’uni  talmente  innamorati 
dell’antichità,  elle  in  fentendo  dtf:p« 
provare  alcune  maniere  ,.  che  troppo 
odorano  dell’am  ico ,  ,,  (ubico  fi  citan 
3,  lauroriià  degli  Autori  de  buonfe- 
3i  colo  ,  e  pretendono  di  chiuderci  la 
„  bocca  con  dire  ,  cucita  parola  è  di 
3,  Dante,,  quella  ha  detta  ilBoccac- 
3,  ciò,  dunque  è  buonifiìma  ,  dunque 
3,  è  belli/lima  :  „  al  che  foggiugne 
doverli  nTpondere  ,  non  efier  vero  y 
che  i  nofiri  Antichi  fieno  (tati  impec¬ 
cabili  nella  linguai  ma  bene,  cheli 
fono  ferviti  di  parole  ,  odi  locuzioni  » 
chea  noltri  tempi  farebbono  quali  in- 
fotfribi  li ,  e  che  come  padri  ,  e  maeltri 
mentanola  noltra  venerazione  ,  per¬ 
chè  fono  (tati  i  primi  a  battere  la  buo- 
p.  4:.  na  firada  ,  e  ìnlegnarcela .  Loda  di  poi 
gonfiamente  la  tanca  ,  ed  il  zelodei 
dottifiimi  Accademici  della  Crufca  ,  i 
quali  hanno  arricchita  di  nuove  feo- 
P-4?-  perte  la  noftra  lingua;  e  poi  defidera, 
che  ad  elfi,  loro  fia  porto  un  memoria¬ 
le  ,  in  cui  fi  rapprefencino  i  pericoli 
imminenti  ,  che  fovvraftano  alla  no¬ 
biltà  ,  al  decoro,  e  alla  grazia  della 
noltra  lingua  ,  fe  fi  iafciano  correre  i 
difordini  foprallegati j  acciocché  egli-* 

no  me-  _ 
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no  medefimi.  fiirifolvano  a  non  incora 
rere  ne’ medefimi  ,  tanto  intorno  al 
raddoppiamento  fuperfluo  delle  con¬ 
fonanti,  quanto  intorno  alla  congiun¬ 
zione  delle  particelle  >  ovvero  degli 
avverbj. 

Nel.  p-unto  del  licenziarli  ,  che  fa  il 
SerchiodairArno  ,  gli  chiede  la  per- 
mifsione  di  ferivere  qualche  volta  la 
vo czbuomo  fenza  Ispirazione,  e  que¬ 
lla  gli  vien  conceduta  ,  per  efierfene 
così  valuti  quali  tutti  gli  antichi  Scrit¬ 
tori  j  e  chiudefi  finalmente  il  ragiona-  P-46* 
mento  con>  le  parole  di  Carlo  Lenzo- 
ni,  il  quale  nel  Trattato  ,  che  fa  io_» 
difefa  della<  lingua,  infegna ,  che/d  h 
non  è  lettera ,  ma  uno  /pirite  groJJoy  che 
aggiunge  piemia ,  e  quaft  polpa  alla 
lettera ,  a he  ella  accompagna. 

3* 

Dialogo  del  FofJo  di  Lucca  ,  e  del  Scr~ 
cbio  ì  ^«'Accademico  dell’Anca, 

.  in  rifpofìa  al  Dialogo  dell'urna,  e  del 
Sere b io  / opra  la  maniera  moderna  di 
ferir,  re ,  e  di  pronunciare  nella  lin¬ 
gua  tofeana  ,  dell  Accade  micoOfcu- 
ro  .  in  Lucca  ,  appr./Jo  Tellegr.ino 
Frediani ,  1 7 1  o.  in  4.  pagg.  8r.  fen¬ 
za  la.  lettera  a  chi  vuol  legge- 
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re  e  l’indice  degli  Autori  alle¬ 
gati  . 

Siccome  egli  è  mo'to  difficile,  e 
moralmente ,  per  così  dire ,  impolfibi- 
le  ,  che  l’ortografia,  e  la  pronunzia 
di  una  favella  vivente  fi  ftabilifca  in 
maniera  ,  che  vi  fi  accomodi  ilguflo 
di  chiunque  in  effe  fcrive  ,  oragiona-, 
così  egli  c  molto  difficile  ,  e  avvenir 
fuoledi  rado  ,  che  que’ libri ,  i  quali 
fono  indirizzati  ad  impugnare,  e  a  di- 
ftruggere  con  qualche  fiftema  intorno 
alle  medefime  cofe  ,  maflimamente 
quand’effo  e  dall’efempio  de’paflati ,  e 
dall’applaufo  de’viventi  accompagna¬ 
to  fi  vegga ,  fi  lafcino  andare  fenza  ri* 
fpofta,  e  come  a  dire,  fenza  contra¬ 
ilo  in  trionfo  .  Quindi  non  è  maravi¬ 
glia  ,  che  al  Dialogo  del  Sig.  Leonar¬ 
di  ,  tutto  intefo  a  rovinare  la  fabbrica 
di  una  maniera  di  fcrivere,  e  di  pro¬ 
nunziare  nel  noftro linguaggio,  tanto 
in  oggi  ricercata ,  ed  in  ufo ,  fiali  pure 
trovato  ,  chi  abbia  voluto  gagliarda¬ 
mente  contraporfi,  e  tutte  ad  una  ad 
una  le  fue  ragioni  efaminare  ,  ed  ab¬ 
battere  .  Il  Sig.  Matteo  Regali  , 
cittadino  anch’egli  Lucchefe  ,  e  fog- 
getto  di  fcelca  letteratura ,  prefo  fo- 

pra 
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pra  di  fe  il  carico  di  rifpondere  al  Sig. 
Leonardi ,  col  quale  per  altro  è  lega¬ 
to  d’un’amicizia  inalterabile ,  lo  ha 
adempiuto  sì  dottamente  e  sì  gentil¬ 
mente,  che  come  per  l’Opera  il  mon¬ 
do  letterario  ha  da  profetargliene 
obbligazione ,  così  per  la  Cenfura  non 
dee  il  fuo  Avverfario  rimanergliene 
meno  amico  di  prima,  e  tanto  più  , 
quanto  il  Sig.  Regali  profeta ,  che  fé 
qualche  fcherzo  li  vede  fparfo  per  en¬ 
tro  la  fuarifpofta,  egli  fi  è  determi¬ 
nato  a  lafcfarcelo,  ,,  non  già  per  de- 
„  rogare  in  ben  minima  parte  a  quel- 
,,  Jaftima,chedeefartd’unSoggee- 
„  to  così  accreditato  ,  ma  per  folle- 
>,  vare  il  letcore  dal  rincrefcimeuco  3 
,,  che  d’ordinario  portano  feco  le  que- 
>,  ftioni  gramaticali ,  incapaci  per  lo- 
,,  ro natura d’ogni amenità,  e  perciò 
3,  inabili  a  trattenerlo  con  diletto.,. 
Avendo  il  Sig.  Leonardi  diftefo  il 
fuo  parerein  forma  di  Dialogo  ,  nella 
fteta  maniera  dialogifìica  il  noftro 
Autore  ha  voluto  produrre  la  fua  ri- 
fpofta  ,e  per  meno  allontanarli  dall’ 
intenzione  del  fuo  Avverfario ,  il  qua¬ 
le  vi  aveva  introdotti  a  favellare  l’^r- 
no3  ed  ilSercbiOy  egli  gentilmente  vi 
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ha  introdotti  lo  (ledo  Serchio  ,  ed  il 
FoJJo  di  Lucca  ,  quali  padre  ,  e  figliuo¬ 
lo,  che  familiarmente  ragionino  fra 
di  loro:  il  che  gli  è  riufcito  alTai  co¬ 
modo,  e  acconcio  ,  per  far  loro  dire 
quello  ,  che  aveva  in  penfiero,  prote- 
ftando  di  eflerfi  perciò  fervito  dello 
flile  piano,  e  del  genere  infimo  con- 
venientilfimo  alla  maniera  dialogi- 
flica  ,  lìccome  è  noto  a  ciafcuno  .  E 
perchè  per  entro  il  ragionamento  po¬ 
rrebbe  parere  ad  alcuno  poco  dicevo¬ 
le ,  che  il  padre  venga  dal  figliuolo  ri- 
prefo  ,  moftra  con  un’autorità  di  Pla¬ 
tone  ,  ches’era  lecito  a  quello  Pace  ti¬ 
fare  il  padre  in  giudizio  ,.  molto  meno 
gli  farà  disdetto  il  correggerlo  ,  dove 
lo  richieda  il  bifogno  .  Protella  in  ol¬ 
tre  y  che  quanto  al  raddoppiamento 
delle  confonanti  ,  che  è’1  punto  più 
controverfp  ,  non  è  mai  (lato  fuo  fen- 
timento  di  obbligarvi  chi  che  fia ,  ma 
folamentedi  difendere  l'ufo,  fattone 
da  molti  applauditi  Scrittori. 

Succede  pofeia  un  catalogo  alfabeti¬ 
co  delle  edizioni  degli  Autori  allegati 
per  entro  l’Opera  >  al  quale  null’altro 
manca ,  per  elfere  in  tutte  le  fue  pa rti 
compiuto,  che.  la  forma  delle  fuddet- 

te 
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te  edizioni.  Manierando  nel  Dialo-  p.  r. 
go ,  egli  moftra  primieramenre  ,  che 
non  ricci  ì  letterati  Lucchefi  fono  con¬ 
formi  di  parere  a  quanto  fi  ragiona  nel 
Dialogo  del  l'AccadimicoOf  curo  >  e  che 
molti  fanno  a  ragione  gran  capicaledi 
quanto  viene  approvato  da!  Vocabpla- 
riodeha  Crufca,  del  quale  fi  faa  que¬ 
llo  palio  una  generale  clifefa  .  Prova 
elfer  necetlario  io  ftudio  deile  regole 
gramacicaii  nella  volgar  lingua  ,  in  cui 
non  baila  il  fole  ufo  a  feri  ver  bene,  e 
correctainente  .  Accenna,  per  qual 
cagione  fiali  intitolato  Accademico  P-  7» 
dell'Anca  ,  la  quale  non  è  altro  che 
una  converfazione  di  letterati  ,  che  fi 
tiene  in  Lucca  nella  bottega  di  un  li¬ 
bra  jo  ,  dovefolendo  eglino  ragunarfi 
in  conferenze ftudiofe  ,  dallo  ftare co¬ 
là  con  un’anca  fopra  dell’altra  diede¬ 
ro  per  ifcherzoa  quella  adunanza  il 
titolo  di  Accademia  dell* Anca . 

Innanzi  di  rifpondtre  alle  oppofi- 
zioni avverfarie  efamina  l’ortografia 
di  quei  Dialogo  ,  evi  nota diverfi er¬ 
rori  gramacicaii  ,  tra’ quali  anche  a 
luì  ,  non  meno  che  a  noi,  i  quali  altro¬ 
ve  ( a )  ne  facemmo  memoria,  è  paru- 

to 

(a)  Tom. 
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to  Strano  il  vedere  ,  che  per  fona  cosi 
nemica  del  raddoppiamento  delle  con¬ 
fonanti  ,  lo  ufalfe  poi  in  certe  voci 
fuor  d’occorrenza  ,  efenzaefempio, 
P* 8-  come  in  Libbro ,  Libbertà ,  e  Subbito  > 
alle  quali  pofiono  aggiugnerfi  le  fe- 
guenci  Grammaticale  ,  Commentario  > 
Commodo ,  ec.  dove  una  di  quelle  due 
mmè  fuperflua  ,  e  dal  Vocabolario 
P-12,  sbandita»  Quindi  fi  avanza  a  ragiona¬ 
re  dello  Itefio  Vocabolario  ,  e  fa  vede¬ 
re  ,  checome  in  elfo  mancano  molte 
buone  voci  adoperare  da  ricevuti 
Scrittori  >  così  anche  molte  di  quelle, 
che  vi  fono  registrate  ,  fono  fcritte  di- 
verfamentc  dal  modo,  con  cui  1  mede- 
fimi  fe  ne  vaifero  ,  principalmente-# 
raddoppiandovi  le  confonanti,  ove  lor 
parve,  che  non  facefiero  catti  va  com- 
p  l7<  p^rfa,  nè  cattivo  fuono  .  In  approva, 
zionedi  sì  fatto  ufo  reca  l’autorità  del 
Salviati ,  il  quale  foftiene ,  che  da  tale 
raddoppiaméto  prendano  le  voci  mag¬ 
gior  robuftezza  ,  e  meglio  s’impri¬ 
mano  nell’udito,  e  perchè  l’Avverfa- 
rio aveva  detto,  che  la  Crufca  ftrive 
p.  io.  con  la  V  fempli ceTroviden^a ,  egli  Io 
convince  del  contrario ,  moftrando  , 
che  la  mede fima  mette  anche  Trovvi - 

den~ 


Artìcolo  V.  167 

ìen^a-  Trowido ,  Trovvedere ,  e  tutti  i 
fuoi  derivati.  Si  duole  appretto  ,  che 
avendo  il  Cenfore  nominati  il  Vellu- 
rello,  il  Daniello ,  il  Guidiccioni ,  ed 
litri  inttgni  letterati  Lucchett ,  fiali  de- 
mencicacodi  nominare  fra  loro  Fla¬ 
minio  Nobili ,  Autoredi  fommo gri¬ 
do ,  edottrina,  e  del  cui  giudizio  il 
Celebre  Torquato  Tatto  faceva  si  gran, 
deftima  .  Continua  anche  a  parlare 
della  pronunzia  ,  e  della  fcrittura__. 
Lucchefe  ,  Tempre  ripucata  per  buona, 
ie  feguitando  latracela  deH’Oppofito- 
re  ,  Tcendea  moftrare,che  lo  feri  vere 
VÌ7X)  >  Per^<(/>  n°n  è  nè  inufitato ,  nè 
difetcofo.  Vero  è >  che  noi  giudiche¬ 
remo  eflfer  meglio  dirlo  nella  feconda 
maniera  ,  che  nella  prima  ,  e  che  alle 
voci  Correzione,  Legione»  Injìruzj0' 
nei  ec.  lia  meglio  levare  una  Z , come 
pure  ve  l’ha  levata  il  Vocabolario, 
e’1  Redi  medefimo  ,  che  in  qualche 
fua  Opera  l’avea  da  prima  in  que’voca, 
boli  raddoppiata . 

Venendo  alla  quiftione  ,  fe  anzi  p.i8. 
T ruova  y  c  Truova ,  che  Trova ,  e  Pro¬ 
ra  fi  debba  feri  vere  ,  fi  rifponde  ,  che 
puòufarfi  benittìmo  nell’una,  enei!* 
altra  maniera  ugualmente.  Così  an¬ 
che 
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cheinfegna  il  Vocabolario,  il  quale 
non  dee  crederli ,  che  abbia  più  appro¬ 
vato  il  dir  Trova  ,  che  Traoda  ,  per 
aver  meifo  prima  quello  ,che  quefto  , 
atcefochè  camminando  elfo  per  ordi¬ 
ne  d  alfabeto  ,  gli  veniva  in  confe- 
guenza  innanzi  Trova  ,  che  Tritava . 
IPer  dir  qualche  cola  più  poficiva  fo- 
pra  di  quello,  diremo ,  che  non  lì  deb¬ 
ba  avere  il  menomo  riguardo  di  «far 
più  l’uno  ,  che  l’altro  modo  nella  pro¬ 
fa  j  ma  nel  verfo  ,  doveogni  durezza  fi 
dee  l’chivare ,  la  qualealcune  volte  nel 
direfcioko  rende  più  foftenuto  il  pe¬ 
riodo  ,  tempre  approveremo  il  dir 
Trova  ,  Trova,  ec.  e  non  altrimenti  . 
Qnantoa  Truovare  ,  a  Truovaret  ec. 
il  curio  è  Tempre  viziofo  ,  non  corren¬ 
do  quivi  la  ltefla  regola  ,  che  in  Trito- 
Va  ,  e  Tritava ,  per  ragione  del  ditton¬ 
go  ,  fopra  cui  preme  l’accento,  e  non 
pa(Ta  oltre,  come  fa rebbe in  Truova- 
rei  e  Truovare . 

Come  tanto  Dilìc  ato,Ef empio  iCpL^ei- 
to  Delicato ,  ed  E f empio  furonofempre 
adoperati  da  chi  bene  fcrilfe  nella  no* 
lira  lingua ,  non  occorreva  muoverne 
lite,  e  cercar  di  porre  in  difcredito 
quelle  due  prime  maniere .  Dove  non 

entra 
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entra  difetto,  ed  abufo  ,  fi  lafcj  ad 
ognuno  ia  libertà  di  feguir  quella  par¬ 
te,  che  piu  gli  aggrada.  Lo  (ledo  dee  p>3*' 
dirfi  diTiagne ,  e  Piange  ,  Giugne ,  e 
Giunge  ,  ed  altre  fimili ,  le  quali  ven¬ 
gono  egualmente  approvate  edall’in- 
fegnamento  del  Bembo,  e  dalla  prati¬ 
ca  univerfale  ,  in  particolare  del  Pe¬ 
trarca,  dicui  fi  recano  i  luoghi.  Qui 
non  fi  può  far  meno  di  non  ripetere 
ciò  che  altrove  abbiam  detto  ,  cioè  che 
]  è  regola  ricevuta  ,  che  quella  trafpofi- 
:zione  della  n  innanzi  alla  gè  Tempre 
lecita,  quando  vi  feguiti  la  vocale?  , 
ovvero; ,  come  Piagne  ,  e  Piagni ,  Giu . 
gne  ,  e  Giugni,  ec.  il  che  non  può  far¬ 
li  ,  quando  vi  venga  dietro  la  vocale  a » 
ovveroo,  onde  diremo  Tempre  Pian* 
ga  ,  e  Piangano ,  Giungo  ,  e  Giungono ,  e 
non  altrimenti .  Quanto  a  Vegno  ,  e 
Vegna ,  Tegno ,  e  Tegna ,  ec.  in  luogo  di 
Vengo  y  e  Venga,  Tengo*  c  Tenga,  quelli  sì 
fatti  non  entrano  nella  regola ,  eflendo 
licenze ,  che  fi  fon  prefe  i  poeti,  e  pro¬ 
venendo  da  verbi  d’altra  natura  da-* 
quella,  che  fono  Pungere*  e  Giungere* 
fopra  i  quali  cade  la  quiftione . 

Venendo  poi  il  noilro  Autore  al  l’efa-  p.  4^ 
mina  delle  particelle,  c  degliavverbj» 

Tom.  Vili  H  i  qua- 
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Squali  benché  compofti  di  più  parole, 
fògliono  fcriverfi  da  molti  unitamen¬ 
te,  e  come  fe  fodero  una  fola  ,  nota 
primieramente  l’Oppofitore ,  il  quale 
approva  ,  che  fi  polla  feri  ver  Sebbene  , 
perch h  con  buon  guflo  l'hanno  praticato 
gli  antichi .  Dice  pertanto ,  che  que¬ 
lla  particella  non  ha  faputo  ritrovarla 
il  Padre  Bartoli ,  appresogli  antichi 
tre  menoconuna  femplrce^  ;  e  che  il 
Talloni  ne  reca  diverfi  efempj  e  del 
Cavalca  ,  e  nei  Boccacci ,  il  quale  pe¬ 
rò  non  la  volle  porre  nelle  cole  fue  più 
approvate,  e  nel  Petrarca  ,  il  quale 
fe  rie  fervi  nelle  Vite  Irnp.  e  Tonti,  f.  ma 
fempre  in  tal  guifa  Se  bene  ,eomc  pur 
fecero  il  Vocabolario  ,  e’1  Talloni . 
Ora  fe  vien  permcflo  anche  dall’/w- 
verfario  lo  fcrivere  Sebbene ,  Accanto , , 
Giammai ,  ec.  con  raddoppiamento  di 
confonanti ,  non  fi  vede  ,  per  qual  ra¬ 
gione  non  fi  polla  dire  anche  DattantOy 
Oppure ,  Giacché  >  Imperocché  >  Appoco 
•Appoco^  Laddove ,  cdaltresì  fatte  ma¬ 
niere  ,  come  han  coltumato  di  fare  e 
gli  antichi ,  e  i  moderni  ,e  tanto  più  , 
quanto,  e  fecondo  il  Giambullan  ,  e 
fecondoii  Salviati,  fi  accomodano  al 
bifogno  delia  pronunzia  ,  e  in  partico- 
•  i  4  ì  lare 
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lare  de’ Fiorentini .  Si  poflbno  eeian- 
diofcrivcre  in  una  fola  parola  lefe- 
guenci ,  Toicbè  ,  C omechè ,  ^Ancoraché, 
Tofciacbè  >  Oltreché ,  Or.  che  ,  ec.  ma_. 
non  già  con  raddoppiamento  di  confo¬ 
nante  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  perche  in_» 
quelle  diltinte  feparata mente  nelle 
parole,  delie  quali  fono  comporte,non 
v’è  alcun’accento  ,  che  prema  fulla  fil* 
laba  delia  prima  parola ,  che  alla  Te¬ 
gnente  (ì  attacca  :  così ,  per  efem  pio , 
Toicbè ,  li  compone  di  due  voci ,  poi ,  e 
che  ì  ma  perchè  fu  la  particella  poi  non 
jv’è  accento,  che  prema  -,  fcrivendoll 
itntta  infieme  ,  non  vi  lì  raddoppiala 
c  ,  ma  fcrivelì  femplicemente  Toicbè  ; 
lo  ftelfo  dicali  dell’altre  di  tal  natura  . 
Ma  al  contrario  in  quella  ^Acciocché » 
la  quale  è  comporta  di  accio ,  e  che  , 
premendo  l’accento  fu  quzlì'acciò  ,  ne 
[nafce  ,  che  unendoli  con  la  particella 
cbe  ,  vi  lì  raddopia  la  c ,  e  fcrivelì  tutta 
infieme  Acciocché .  La  medefima  re¬ 
gola  corre  in  Tiuttoflo picchè.  Siccome, 
Giacché,  Imperocché  ,  ed  altre  di  tal 
natura.  Così  nella  particella  Conciof- 
fiecofacbè  ,  la  quale  fi  feri  ve  ancora-. 
Coticivfjiucojaché  ,  non  fi  raddoppia  che 
la/pcima ,  perchè  vi  precede  Conciò  > 

H  .  i  . .  che . 
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che  fi  fcrive  accentato,  ma  non  già  la 
cultima,  nè  la  penultima  ,  perchè  la 
voce,  che  va  innanzi  ,  non  fi  accente¬ 
rebbe  ,  quando  fi  fcriveffe  difgiunta 
dal  rimanente,  E  tanto  crederemmo 
poter  badare  intorno  a  quefta  mate- 
'  ria . 

p.48.  Da  quefta  fi  pafla  per  incidenza  ad 
un’altro  dubbio  ;  ed  è  ,  fe  in  tofcano 
due  negative  non  facciano  affermati¬ 
va  .  Si  conclude  con  fana  dottrina  , 
che  da  due  negative  nafce  un’afferma¬ 
tiva  nella  lingua  latina  -,  ma  nella  no- 
ftra  non  è  così  ,  neila  quale,  non  me¬ 
no  che  nell’ebrea  ,  a  parere  del  Giatn- 
bullari  (a)  le  due  negazioni  continuate 
non  affermano,  ma  niegano  maggior¬ 
mente  .  Così  il  dire  Non  voglio  far 
niente,  egli  è  lo  fteffo ,  che  dire,  ma 
con  più  forza ,  TSfon  voglio  far  cos'al- 
cuna  .  Tanto  infegnano  anche  Nicco¬ 
lò  Liburnio,  che  fu  Veneziano ,  e  dell’ 
Ordine de’Predicatori ,  il  Bembo,  il 
Rufcelli,  il  Varchi ,  e  tutti  imaeftri 
del  ben  parlare . 

p.  j  i.  Quanto  a  'Negare ,  e  dinegare ,  ftu- 
pifee  il  Cenfore ,  che  alcuni  ufinoferi- 
vere  coll’aggiunta  dell ’iNi^are  >c  fy- 

niega- 


(i)  nel  Cello. 
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nìegare  ,  mentre  la  Crulca  non  le  met¬ 
te,  che  nella  prima  maniera  .  Acque¬ 
tta  oppofizione  fi  dà  la  {feda  rifpofta  , 
che  noi  abbiamo  data  a’  verbi  Trova¬ 
re  -,  e  Trovare  »  cioè  ,  che  anche  Tgega- 
re ,  e  dinegare  fono  di  que’  verbi,  i 
quali  mantengono  il  loro  dittongo  , 
finché  l’accento  acuto  fi  ferma  fu  la_> 
fillaba  dellofteflbdittongo  ,*maquam 
do  laccento  paifa  oltre ,  allora  lo  per¬ 
dono:  cosi  diremo  Igiega ,  eRjniega  , 
perchè  l’accento  preme  fui  dittongo, 
ma  non  già  Jgiegare ,  e  B^ìniegare ,  per¬ 
chè  l’accento  pafla  oltre  nella  fillaba 
fuffeguente.  Quanto  allo  fcriver  Di¬ 
negare  con  un  femplice  n  ,  non  folo  fe 
ne  concede  permifiìone  al  Sig.  Leonar¬ 
di,  ma  ancora  gli  fi;fa  intendere ,  che 
laCrufcaefpreflamenre  ha  dichiara¬ 
to  ,  che  Dinegare  oggi  più  comune¬ 
mente  fi  ufa ,  che  ;  e  lo  ftefio 

privilegio  fe  gli  concede  di  fcrivere 
Inalbare,  ovvero  Innalzare  a  fuo  pia¬ 
cimento  ,  tanto  nelle  canzonette  Ana¬ 
creontiche  ,  quanto  nelle  canzoni  Pin¬ 
dariche  ,  fenza  beccar  fi  da  vantaggio 
il  cervello  fovra  limili  fottigliezze. 

Intorno  al  definire  il  buon  gufto ,  p.  j4. 
che  in  quelle  non  meno, che  inflittele 

H  £  cofe 

fc. 
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co:";  ha  con  gran  parte  .  i -  ^  quel¬ 
le, ere  "e  d.  Tic La  re;  odo  hT-ia-io  celie 
focRirie  hoc;,  ilzrovea)  roche  da 
re.  r;:rr::e  .  Qcero oc-or,  jv.-.j  c:  ha 
caler- .re  c:  jj ;:a  ;  che  nella  feeka 
e c Le  parole  :  poiché  Le  quefee  fino 
ce.  menerò  di  que^.e  .  che  troppa 
od:  rana  ce  'Linceo,  cioè,  che  Logo 
adattato o<Lik>,  trace  a  La  mence,  e 
a  Icfccc-  o,  biiogoa  ometferie  inte¬ 
ra  me  ree:  Le  pei  foooc:  q  e.-e,  eh- 
(ce  ic-rL; legg:adirc  oiente  {  b  iì  Ca¬ 
ro  tt*jje**  dd.'&tticoi*  /j  y.rn  céy 
t  es  4»^'.  ';  ratte  perpetue  de  . 
y  c:  -  carro L  eirde  "reo privilegio, 
ere  ,e  ti c c.i g  .e  .  le  cui.;  enarro 
,,  p  ò  L_  ro  a  Ri  oche  ,  p m  va  3:  ;ooo .  ,, 
Visa  poi  rinfacciato  LOppoacorc 
c:  aver  dato  2:  la  coltra  1  ngmail  titolo 
c  kdiir e ,  dov rcac  c«rc  7 <./r r;?4 , 
Xe  con  peraltro  per  Gnor  de.k  L<jì_^ 
Provincia  :  con  'a  qaa.  ceca  bere  ì 
avsha,  c  he  un  L  00  Pierre  da  Lacca 
2 Teedopr ocellato  oc.  i))3  atei v :i- 
Le  ,  0.  Lcr;  •  ere  «  1  u «aroraa  e  rc~ 
[zxx-i-,  le  óre  J ìfgtktL.U  yiu/piritiuU, 
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b  }  A pc-og  degl:  Adì  '-  BasdJ,  p. 
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il  correttore  >  ii  quale  afiìftette  al/a_i 
ritiampa,  che  ne  fe  Francefilo  de’ Fraru 
cefchi  in  Venezia  nel  1591.  mutò  di 
fuo  capriccio  le  fudderte  parole ,  folli- 
tuendovi  in  lingua  Italiana  .  Poco  do  p.  $6. 
po  gli  ti  nota  a  vizio  quel  dire  i  pericor 
li  imminenti  ,  cb:  frprafiano  ,  etfendo 
quefto  unpieonafmo ,  ed  eiTen do  inu¬ 
tile  quel  che  fopraftaBo,do$o  aver  det¬ 
to  imminenti  .  Nelio  ftetTo  tempo  gli 
fi  fa  temere  ,  che  quel  fuo  memoriale  da 
prefencarfi  a’Sigg  Accademici  della;.-  » 
Crufca,  acciocché  proibifeano  il  rad¬ 
doppiamento  delle  confonanti-  non  fia 
per  cflere  ne  men letto,  non  cheegli 
ottenga  favorevol  referitto.  Girti  fu 
benefpcrarc,  che  l’otterrà  più  facil¬ 
mente,  ove  gli  piaccia  di  fcriver  tal¬ 
volta  ,  e  anche  Tempre ,  la  voce  uomo 
con  l’afpirazione  .  Chiudefì  tutto  il  p. 58. 
ragionamento  con  alcuni  utiliifimi  av¬ 
vertimenti  ai  Cenfore:  1.  che,quan-  P-6®* 
doli  tratta  di  lingua  ,  abbianfì  fempre 
i  buoni  Scrittori  antichi  in  venerazio¬ 
ne  :  1.  che  mai  non  fi  biafimi  quella 
maniera  di  fcrivere,  eh  e  la  più  prati¬ 
cata  ,  e  da’ migliori  :  3.  chequantoal 
raddoppiare  le  confonanti ,  e  a  sì  fatti 
ufi,  dove  non  apparifee  difetto,  refti 
H  4  ognti- 
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ognuno  in  libertà  di  farlo  >  e  dinoti 
farlo:  4.  che  dalle  parole  rancide  è 
bene  guardarli  ne’ componimenti ,  ma 
che  bifogna  aver  letto  molto  prima 
di  giudicar  che  lian  tali  :  f..  che  fem* 
preci  ha  da  elfere  a  cuore  la  puritane  la 
proprietà  della  noftra  lingua  ,  come 
uccellari  Ifima  ,  a  chi  prende  afpiega- 
re  in  etta  i  fuoi  fentimenti  ,  e  come 
utilittìma  a  far  grate  ,  e  belle  tutte  le 
noftre  fritture. 

p.  63^  Dopo  il  fine  del  Dialogo,  il  quale 
veramente  è  degno  di  fomraa  com¬ 
mendazione,  vedelì  una  copiofa  ,  ed 
aliai  giovevole  di  molte  voci  , 

ove  li  fcorgeo’l  raddoppiamento  deh- 
h  le  confonanti  ,  o’I  congiugnimento 
f  delle  particelle  ,  o  la  trafpolìzione 
*  della  n  dopo  lag ,  o  la  forza  di  due  ne¬ 
gazioni  in  fenfo  negativo:  che  fono  i 
punti  più  dibattuti .  Elleno  fon  tratte 
da  Autori  feelti ,  e  di  lingua,  non  me¬ 
no  antichi ,  che  moderni ,  fotto  ognu- 
no de’  quali  vengono  ordinate,  e  di- 
.fpofte  .  In  fine  v’è  un ’^évvifa  dello 
llampatore  ,  il  quale  dice ,  che  ha 
ritardata  la  pubblicazione  di  quello 
componimento  peraveri  fuoi  torchj 
in  altre  ftampe  occupati/ e  che  l’Auto¬ 
re 
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re  di  effo  ha  goduto  di  vedere  antici¬ 
patamente  approvati  alcuni  fuoi  fen- 
timenci  dal  noftro  Giornale. 

ARTICOLO  VI; 

Le  Fjme  di  Francefco  Petrarca  ,  ri - 
Jcontrate  co  ì  Tefli  a  penna  della  Li¬ 
breria  Ejlenfe ,  e  coi  fragni  enti  deli* 
Originale  d'ejjo  Toeta  .  Soggiungono 
le  Confi  deragioni  rivedute ,  e  amplia* 
d’Alcflandro  Tafsoni  ,  le  Annota- 
gonidi  Girolamo  Muzio,  e  leOfi 
fervagioni  di  Lodovico-Àntonio 
M  u  r  ator  i  ,  Bi bliotecarìo  d el  Sere¬ 
ni]].  Sig  Duca  di  Modana  .  in  Moda¬ 
no,  ,per  Bartolommeo  Soli  ani)  Stampi 
Ducale ,  1711./» 4.  pagg,  Sóo.  fenza 
la  prefazione  del  S\g.  Muratori  invidi. 
ìstdeìT  ajjonì ,  e  la  Vita  del  Petrar¬ 
ca  che  fono  pagg.  XXXV. 

h  T  Ndirizzail  Sig.  Muratori  que~ 
X  fta  fua degna  fatica  al  Sig  An¬ 
tonio  Rambaldo,  Conte  di  Collaltoj 
e  Nobile  Veneziano  ,  Cavaliere  or» 
nati  (lìmo  d’ogni  virtù  intellettuale  , 
e  morale,  con  una  grave  ,  e  dotta., 
‘Prefazione ,  nella  quale  non  meno  ad 

H  s  •  efso 
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efso  ,  che  al  pubblico  rende  ragione 
del  fuo  difegno  ,  e  dell’opera  fua  nel 
far  la  prefente  riftampa  delle  Rime 
di  Francefco  Petrarca.  11  primo  mo¬ 
tivo  ,che  n’ebbe  ,  fudall’efsergli  (lato 
comunicato  dal  Sig.  Conte  Alfonfo 
Saffi ,  Cavalier  Modanefeil  librodel- 
le  Confidanti mi  di  Alefsandro  Tafso- 
ni ,  riveduto  e  ampliato  dall’Autore 
medefìmo  dopo  ^edizione >  che  quelli 
neaveva  fatta  nel  ióop.  (a)  non  così 
facile»  ritrovarli.  Giudicando  adun¬ 
que  il  Sig.  Muratori .  che  la  riftampa 
di  quelle  Qovfiden\%ìoni  fofse  perefse- 
recofa  accetti  (lima  al  pubblico  ,  come 
di  opera  piena  di  buona  critica  ,  e  per 
lo  più  di  ben  fondati  giudizj  ripiena  , 
confiderò  in  oltre ,  che  i  tanti  Comem- 
tator i  del  Petrarca ,  che  furono  pri ma 
delTafsoni,  non  ebbero  altro  confi¬ 
glio  ,  che  di  fpiegare  letteralmente 
ciò  cheriguarda  i  punti  gramaticali  , 
e  di  lingua ,  ovvero  le  ftorie ,  e  Perù* 
dizioni ,  che  per  entro  vi  ^contengo¬ 
no  ,  fenz’aver  punto  notato  ,  quali 
nc  fieno  le  bellezze,  e  i  difetti  t  di 
che  più  obbligo  ne  avrebbe  loro  tenu¬ 
to, 

'  (a)  In  Modana,  appreiTo  Giuliano  Caffia*. 
ni, in  8. 
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to  j  chiunque  fi  dà  airimitazione  di 
efso  Poeta  ,  poiché  quindi  maggior’ 
utile  fe  ne  faria  ricavato  ,  nafcendo 
benefpefso,  che  gl’imitatori  di  lui  o 
poco,  o tardi  conofcano  ciò  che  fe- 
guire,  e  ciò  chefchivare  elfi  debbo¬ 
no.  Il  Tafsoni  ne  avvertì  molte  co- 
£e,  ma  non  tutte ,  e  più  collo  fu  at¬ 
tento  a  maftrarne  Je  imperfezioni» 
che  ad  accennarne  le  virtù  ,  e  le  bel¬ 
lezze*,  della  qual  cofa  finalmente.* 
avvedutoli ,  e  da  Giufeppe  Aroma¬ 
tari  ,  fuo  avverfario  ,  accufatone  , 
fece  penderò  di  rcgiftrare  in  altro  liv 
bro  le  Bdlle^e  della  Voefia  V et r arche* 
fca ,  ma  le  fue  occupazioni  e  pofcia  Ia> 
morte  gl’  impedirono  di  effettuar- 
lo. 

Ciò  che  dal  Talloni  fu  già  difegna- 
to ,  ora.  viene  efeguito  dal  noftro  Au¬ 
tore  ,  il  quale  però  non  fi  ferma  fola- 
mente  nel  moftrar  le  bellezze  delle  ri** 
me  illullrate  ,  ma  ancora  nel  notarne 
efattamente  i  difetti  >  fecondo  che  a_i 
lui  tali  fono  partiti  .  Con  quello  pera 
egli  non  intende  di  levare  i  giovani 
dalla  lettura  ,  o  dalla  imitazione  d\ 
quello  Poeta.  „  Certo,  dic’egli , fra* 
„  Lirici  Italiani!!  Petrarca  è  un’efqui- 

H.  6  jjfitO 
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,,  fico  modello  della  miglior  Poefia  ; 
„  e  non  sì  facilmente  fi  può  fperare 
,,  altronde  tanta  copia  di  virtù  Poeti- 
j,  che  .  Ma  il  Petrarca  finalmente  non 

fu  impeccabile  ,  cioè  fu  anch’egli 
,>  fuggetto  ad  imperfezioni  ,  e  dirò 
„  eziandio  ad  errori ,  ec.  „  Egli  be¬ 
ne  fpeffo  moftra  ,  che  le  oppofizioni 
del  Tafloni  al  Petrarca  non  fono  di 
molto  pefo  :  tanto  è  lontano ,  che  eg  li 
abbia  voluto  feriver  queft’Opera  per 
dir  male  di  quefto  Poeta  anzi  norL_j 
molto  dopo  protetta  effer  piùdefide- 
rofo  di  lodarlo  da  per  tutto  ,  che  di 
biafimarlo,  ancorché >  dic’egli  ,pocbe 
~no!te  :  il  che  non  fo ,  fe  gli  vera  fatto 
buono  dagli  amatori  del  Petrarca  ,  e£- 
fendo  vero  ,  che  i  componimenti ,  ove 
il  Sig.  Muratori  fi  ferma  con  la  cenfu- 
ra  3  fono  in  affai  maggior  numero  di 
quelli,  ove  fecondo  iuinonapparifee 
difetto . 

Segue  poi  egli  a  feufare  quefta  li¬ 
bertà  ,  che?fi  è  prefa  ,  e  conclude  ,  che 
con  tutte  le  cenfure  del  Talloni ,  e  le 
fue  ,  3,  non  lafciano ,  e  non  lafceran- 
„  nomai  d’efferc  le  Rime  del  Petrar- 
s,  ca  ,generalmente  prefe,  un-’infigne 
3,  efemplarc  delTottimoGufto-,  e  non 

lafcia, 
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lafcia  ,  nè  lafceràmai  il  Petrarca.» 
„  d’eflerequel  Angolare  Poeta-  che 
,,  egli  è  ,  e  che  io  (  fono  parole  dei 
s,  Sig^  Muratori  )  a!  pari  d’ogni  altro- 
„  fuo  partigiano  profeto  di  credere  , 
„  e  dico  >  che  s*ha  da  credere  ,  e  rive- 
>,  rire  .  „  Moftra  dipoh  ,  che  fe  il 
Poeta  non  è  uguale  in  tutte  le  cofe  fue, 
ciò.  è  derivato  principalmente  per 
averle  lui  fcrittenel  nafeimento  della 
noltra  lingua,  e  della  noftra  poc-fia  ,  o 
con  ogni  altro  fine  ,  che  di  vederle  di¬ 
vulgate  .  Siccome  poi  il  notlro  Auto¬ 
re  nelle  fu e  ^Annotazioni  non  fempre 
rende  la  ragione  o  della  lode  ,  o  del 
biafimo  i  previene  laoppofizione  ,  che 
glifi  potrebbe  fare  fu  quello  punto, 
dicendo  non  aver  ciò  fatto  per  capric¬ 
cio,  ma  per  lo  (fretto  campo  di  elfc  , 
e  per  aver  dato  ne'fpoi  libri  della  Ter- 
fetta  Toefia  Italiana  quei  lumi  ba fie¬ 
voli  ,  onde  i  giovani  potettero  ravvi-- 
fare  il  più  e  ’l  men  buono  di  tali  com¬ 
ponimenti  . 

Patta  egli  poi  a  render  conto  delie 
varie  lezioni  da  lui  fegnate  a  rifeon- 
tro  delle  poefie  Petrarchefche:  fatica  , 
che  nelle  edizioni  di  molti  autori  vien 
giudicata  da  molti  affai  tifile  ,  e  degna 

dimoi- 
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di  molto  applaufo.  ConfeiTa  di  averle 
tratte  da  due  codici  antichi  della  Bi¬ 
blioteca  Eftenfe.  Il  primo  ,  chiamato 
da  lui  MS  A.  è  in  carta  pecora,  e  ferita 
toverfoil  135)0.  cioè  a  dire  non  molto 
dopo  la  morte  d’eifo  Poeta  :  il  che  egli 
ricava  non  tanto  dalla  qualità  del  co¬ 
dice  ,  quanto  da  altri  componimenti 
e  latini  e  volgari  ,  che  vi  fono  inferi¬ 
ti ,  e  in  particolare  da  una  lettera  del 
celebre  Segretario  della, Repubblica-. 
Fiorentina,  Coluccio  Pierio  di  Anto¬ 
nio  Salutati  da  Stignano  ,  o-come altri 
vuole  da  Pefcia  ,  fcritta  a  Matteo  d’ 
Aureliano,  (a)  Vicentino,  Poeta  lat¬ 
tino  di  qualche  grido  in  que’  tempi ,  e 
Segretario  d’Alberto  Marchefe  d'Efte, 
e  Signor  di  Ferrara  .  11  fecondo  tette* 
a  penna,  chiamato  B.  è  cartaceo  fcrit- 
to  parte  verfo  il  1447.  e  parte  dopo, 
nel  quale  parimente  fi  leggono  altri 
componimenti  poetici  di  varjautori 
Si  di  quel  fecolo ,  come  del  precedente. 

Segue  a  ragionare  di  ajcuni  franar 
menti  o  Sonetti  del  Petrarca  o  inediti, 

o  non 

(a)  Diquefto  Matteo  vedi  il  Marzari  , .  Ijl. 
Vicentina  /.  j.  p.  136.  e  la  Cronica  latina 
MS.di  Batijia  Palliarmi  l.  5  .poiché  di  quel¬ 
la  volgare  ,che  abbiamo  alUftampc ,  non  e 
da  farne  alcun  conto . 
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o  non  polli  nelle  varie  edizioni  delle 
fue  rime  ,  de’ quali  però  dice  efler  co- 
fa  difficile  il  trovarne  de  i  fomma- 
mence  meritevoli  della  luce.  Alquanti 
ne  riferi  ne’ fuoi  libri  della  Terfetta 
Totfia  }  e  qui  ancora  ne  rapporta  pa¬ 
recchi  altri  ,  e  fpecialmente  due  So¬ 
netti  tratti  da  un  manofcricto  della  Bi¬ 
blioteca  Ambrofiana  ,  nel  quale  fi  leg¬ 
gono  altre  rime  di  Poeti  antichi  Fioi 
rentini .  E  piaciuto  poi  all’Autore  di 
valerli  della  edizione  delle  Rime  del 
Petrarca  fatta  in  Venezia  da  Vincen¬ 
zio  Va 'grifi  nel  i  ?40.,in  8.  con  la  Bef¬ 
fa  ortografia  d’allora  ,  non  avendo 
creduto  di  doverla  mutare.  Quindi 
rendeconto  dell’ordine  da  lui  tenuto 
nella  preferite  riftampa  di  elle  ,  alla 
quale  fa  precedere  la  Vita  del  Poeta  , 
compilata  dali’Opere  fue,  e  da  molti 
altri  Scrittori .  Sotto  ognuno  de!  com¬ 
ponimenti  mette  in  primo  luogo  le 
C onfìdtro Trioni  de  1  Talloni  ,  come  pure 
le  Giunteci  lui ,  alle  quali  però  ad  al¬ 
cuno  farebbe  partito  bene,  che  ci  avef- 
fc  pollo  qualche  fegno*  ,  che  le  facelfe 
dillingucre  dalle  prime  Confederazio¬ 
ni  .  Aveva  il  Talloni  fatto  (lampare  rn 
fine  delle  fuddette  fue  Confider^oni 

alcune 
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alcune  Annotazioni  di  Girolamo  Mu¬ 
zio  fopra  il  Peccare*  >  feelte  tra  le 
molte  ,  che  quelli  aveva  pubblicate 
nel  fuo  libro  intitolato/?  Battaglie .  il 
noltro  Autore  rapporta  anche  quelle 
al  fico  loro  ,  nella  forma  medeuma  , 
con  cui  il  Talloni  leavea  rilìrerte  ,  ecl 
efaminate;  ma  come  il  libro  delle  Bat¬ 
taglie  non  è  per  le  mani  di  tutti  ,  an¬ 
che  qui  alcunoavrebbe  defidcrato,che 
egli  avelie  nella  fua  Opera  inferire  di- 
flefamente  tutte  le  fopradette  .Anno¬ 
tazioni  del  Muzio .  Ad  ogni  coniponi- 
mencoegli  finalmente  ha  voluto  ag- 
giugnere  le  fu  e  Ojjervazicni  >  le  quali 
noi  giudichiamo  e  lodevoli  ed  utili  ,  e 
fono  fui  gufto  medefimo  ,  con  cui  egli 
ha  dato  il  giudiziode  i  varj  componi¬ 
menti  da  lui  riferiti  nell’ultimo  libro 
della  fua TerfettaToefìa  .  Noi  credia¬ 
mo,  che  fe a  taluno  ne  parrà  diverfa- 
mente  ,  l’Autore  non  fia  per  aggravar- 
fene  punto  ,  elafcerà,  che  gli  altri 
giudichino  delle  cofe  fue  con  la  mede¬ 
sima  libertà  ,  con  cui  egli  di  quelle  del 
Talloni  ha  datola  fua  fentenza  .  Ac¬ 
cenna  egli  per  fine  ,  come  per  mezzo 
del  Sig.  Antonfrancefco  Marmi  ,  cui 
egli  chiama  meritamente  aw/ho  genti- 
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lijjimo  ed  erudito  ,  cfsendogli  pervenu¬ 
ta  la  rara  edizione  di  parte  delle  Rime 
del  Petrarca  fatta  da  Federigo  Ubal- 
dini,  e  flampata  in  Roma  del  1641. 
in  foglio  ,  gli  venne  talento  di  rap¬ 
portarla  tutta  intera  ,  a  riferva  d’ai- 
cuni  Sonetti,  o  verfi  ,  che  punto  non 
difeordano  dalle  altre  edizioni  .  L’ 
Ubaldini,  altro  non  fece  ,  che  fedel¬ 
mente  copiare  ,  e  pubblicare  con  la 
medenma  ortografia  quel  pezzo  d’Q- 
riginalefcritto  a  penna  di  mano  d’efso 
Petrarca,  che  fi  conferva  nella  libre¬ 
ria  Vaticana  ,  ninna  omettendo  delle 
eafsature,  varielezioni ,  mutazioni, 
e  poftille ,  che  il  Poeta  andava  fu  le  fue 
rime  facendo  j  il  che  anche  ci  fa  cono- 
fcerela  fomma diligenza,  concuief- 
fo  rivedeva  ,  e  notava  le  cole  fue  ,  e  la 
vera  ortografia  di  quel  tempo  da  lui 
ufata .  Termina  quella  fua  Prefazione 
con  dar  lode  alla  Difcfa  delle  tre  Can¬ 
zoni  degli  Occhi ,  tuttoché  fcritte  con¬ 
tro  di  lui,  afserendo  ,  che  il  pubbli¬ 
co  n’c  tenuto  agli  Autori  di  efsa  ,  ed 
egliafsai  più  degli  altri  per  la  dolce 
maniera  quivi  praticata  verfo  di  lui . 
Si  fcufadi  non  aver  qui  loro  data  ri- 
fpolla  ,come  per  altro  gli  farebbe  ve¬ 
nuto 
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mito  in  acconcio ,  e  dà  fperanza  ,  che 
altri  pofsa  un  giorno  efeguire  ciò  che 
egli  non  ha  potuto  fe  non  defiderare  -, 
onde  allora  il  mondo  giudichi  meglio 
fopra  di  tal  controverlia  . 

II.  Più  di  venticinque  Autori  han¬ 
no  fcritta  diftefamente  la  Vita  di  Fra- 
cefco  Petrarca.  Non  può  negarti ,  che 
tra  loro  non  vi  fieno  molte  contradi- 
zioni  sì  ne’ tempi ,  come  ne*  fatti  ;  e 
che  quella  ,  la  quale  è  Hata  qui  coni*- 
pilata  dal  Sig.  Muratori  ,  non  fia  una 
delle  più  efatte ,  cheàbbiamo ,  come- 
chèa  molti  non  piacoia  il  tralafcia- 
fnento  delle  citazioni >  e  de’  fonti,  fu* 
quali  egli  ha  fondata  di  quando  in 
quando  la  fua  narrazione  .  Nacque 
quello  fublime  ingegno  ,  per  dirne 
qualche  cofa  in  ri  tiretto  ,  il  dì  io.  di 
1304.  Luglio  (a)  del  1 504.  in  Arezzo  nei 
Borgo  detto  comunemente  dclTOrta 
Suo  padre  fu  Ser  Petrarco  ,  Notajo 
Fiorentino  ’>efua  madre  fu  fenza  dub¬ 
bio  Bietta  de’  Ganigiani ,  famiglia  al¬ 
tresì  di  Firenze  ,  dicendo  egli  flefso 
efprefsamente  inque*  verfi  latini,  che 
e’  fece  in  morte  della  medefima  ELE- 
CTA  Dei  tam  nomine  qum  re .  1  fuoi 

geni-  . 

(a)  Malamente  altri  pongono  il  dì  i.Jvoflo .. 
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genitori,  cheerano  della  fazione  de! 
Bianchi ,  reltarono  eiiliati  della  patria 
da  quella  de'  Neri ,  che  vi  rimale  fu- 
periore  nel  1300.  In  età  di  nov’anni  in  G1** 
circa  fu  condotto  eia  ioro  in  Avignone^ 
avendo  già  ehi  perduta  la  fperanza  di 
ripatriare.  Aveva  egli  imparato  due 
anni  prima  i  primi  elementi  dal  cele¬ 
bre  Barlaamo  Calabrefe ,  Monaco  Ba- 
filiano,  e  poi  Vefcovo  di  Geraci .  Da 
Avignone  il  padre  lo  mando  in Car-  ,314’ 
pentrafso  alio  Audio,  dove  inquattr’ 
anniapprefe  laGramatica  ,  la  Reto¬ 
rica  ,  e  la  Dialettica  i  e  altri  quattro 
ne  confumo  a  Mompelieri  intorno  a U  13  1$.. 
lo  Audio  delle  Leggi  fotte  la  difcipli- 
ila  di  Giovanni  d’Andrea  ,  e  di  Cino 
da  PiAoja  ,  dal  quale  è  probabile  che 
gli  fofse  Umilmente  infegnata  l’arte 
di  ben  rimare  nella  volgar  lingua ,  in 
cui  quegli  fu  eccellentiilìmo  .  Pafsò  "31?» 
quindi  in  Bologna ,  e  per  tre  anni  ap- 
plicòanche  quivi  allo  Audio  legale  , 
efsendovi  fuoi  raaeAri  Giovanni  Cal- 
dcrino,  e  Bartolommeo  da  Ofsa;  ma 
tuttoché  vi  fpendefse  sì  lungo  tempo, 
e  vi  fofse  coftretto  dal  padre ,  egli  non 
vi  fe  gran  progrefso,  non  già  per  man-*- 
canza  di  talento ,  ma  per  non  fapervi 

acca- 
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accomodareil  fuo  genio  troppo  incli¬ 
nato  alla  poefia  3  alla  eloquenza ,  alla 
ftoria,  ed  alla  morale  fìlofofia  . 
i?.  Nell’anno  ventefimoprirao  dell’ 
età  fua  ,  efsenctogli  fuccelfivamente 
mancati  i  fuoi  genitori  ,  ritornò  in 
Avignone  ,  trattovi  dalla  neceffità  de’ 
fuoi  dimeftici  affari .  Nel  fuo  ritiro  di 
>l7‘  Valchiufa,  dove  fiera  comperato  hit 
orticello  con  una  piccola  cafa,  s’inna- 
moro  della  fua  Laura  ,  la  quale  era 
nata  di  famiglia  nobile  in  Avignone  , 
volendo  altri ,  che  ella  fofse  figliuola 
di  Arrigo  di  Chiàbau  Signor  di  Ga- 
brieres,  e  altri,  che  fofse  della  cafa 
diSado.  In  tutto  il  tempo,  che  que¬ 
lla  vifse  ,  il  che  fu  fino  al  li  6\di  Aprile 
deli^S.e  moltianni  anche  dopo  la 
morte  di  efsa  durò  l’amore  del  noftro 
Poeta ,  e  quindi  prefe  motivo  di  fcri- 
verela  maggior  parte  delle  fue  cofe 
volgari,  e  parte  ancora  delle  latine. 
Non  iftette nondimeno  fempre  fermo 
tra  le  folitudini  di  Valchiufa  .  Non 
iflaremo  qui  a  riferire  tutti  i  fuoi 
viaggj ,  fatti  principalmente  co*  Si- 
gnoriGolonnefi  ,  de’ quali  fu  intimo 
amico  e  dimeflico.  Ballerà folamente 
accennare*  che  egli  accomodatofi  al 

fervi- 
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Servigio  di  Papa  Giovanni  XXII.  fu 
bensì  adoperato  da  lui  in  molti  gra¬ 
vitimi  affari  non  meno  in  Italia  ,  che 
in  Francia  j  ma  non  ricevendone  la  ri- 
compenfa  dovuta  allefue  fatiche  ,  e 
conforme  a’ fuoi  deliderj ,  ciò  lo  fece 
rifolvere  a  far  ritorno  nella  fua  Soli¬ 
tudine  ,  dove compofe  tra  l’altre  cofe 
gran  parte  del  fuo  Poema  dell’. i 
per  cui  con  onore  per  tanti  fecoli  dif- 
ufato  ottenne  dal  Senato  di  Roma 
nel  Campidoglio  la  corona  di  alloro  , 
li  8.  Aprile  dell’anno  1341.  Le  parti¬ 
colarità  di  quella  infigne  funzione, alla 
quale  fu  invitato  nello  Iteflo  giorno  e 
dalSenato Romano  ,  e  dall’Univerfi- 
tà  di  Parigi,  furono  in  gran  parte  de- 
fcritte  dallo  fleffo  Poeta  inalarne  del¬ 
le  fue  Pillole  ;  *  e  fe  ne  ha  una  tal  qual 
relazione  in  una  lettera  ,  che  va  alle 
Stampe  Sotto  il  nome  di  Sennuccio  del 
Bene,  Fiorentino,  Poeta  contempo¬ 
raneo  al  Petrarca  di  qualche  gridotma 
che  noi  crediamo  Scuramente  effere 
invenzione  di  autore  affai  piu  recente, 
e  forfè  di  Girolamo  Marcatelli  ,  Ca¬ 
nonico  Padovano  ,  che  pretende  di 

aver- 


*  OSSERVAZIONE.  * 


190  Giorn.  De’ Letterati 
averla  primo  pubblicata  (aj  nel  i  545). 
in  cui  la  diedealle {lampe,  indirizzan¬ 
dola  a  Pietro  Calbo  >  gentiluomo  no- 
bilidìmo  Veneziano  .  Gli  argomenti 
rncontraftabili ,  che  ci  hanno  indotti 
a  darne  quello  giudizio  ,  fono  moltif- 
fimi  ;  e  tra  quelli  primieramente  lo 
flile,  che  nulla  ha  del  Fiorentino,  e 
nulla  della  purità  del  fecoio  del  1 500. 
incuièvivuro  Sennuccio  .  Seconda¬ 
riamente  il  vedere  ,  che  ella  li  fa  fcrit- 
ta  dal  detto  Sennuccio  al  Magnifico 
Can  della  Scala,  Signor  di  Verona,  il 
quale  era  già  morto  fin  nel  131.9  do. 
vechè  la  lettera  doverebbe  etfer  data.- 
nel  1  <41.  in  cui  Mattino  ed  Alberto 
della  Scala  fignoreggiavano  la  città  di 
Verona.  In  terzo  luogo  vi  fi  ricorda¬ 
no  per  entro  le  flange  volgari  dì  Filo - 
tcoViudario  Rdtogncfe  ,  cioè  a  dire  di 
Gio.  Filoreo  Achtilini  ,  autore  del  Vi- 
rid.rìu  in  ottavarima  ,  llamparo  in 
Bologna  nell  fi  3.  nel  qual  tempo  il 
detto  Filoteo  per  l’appunto  fioriva  . 
Ofiferviamo  in  quarto  ed  ultimo  luo¬ 
go  ,  che  quivi  verfo  il  fine  della  lette- 
rafidice,  che  Metter  Cino  da  Pifloja 
- .  fi  era 

(a)  Tatl.ptrJacofoT alriano }  1549. 
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i  era  tolto  a  fare  in  verfi  la  defcrizio- 
ìe  di  quefto  trionfo  del  Petrarca  ;  ma 
ome  ciò  poteva  far  MeflerCino  ,  che 
inque  anni  prima  ,  cioè  a  dire  nel 
536.  era  già  pattato  di  vita’  * 

Gli  anni  feguenti  furono  da  lui  con- 
umati  in  continui  viaggj .  In  Parma , 
love  fu  Arcidiacono  della  Cattedrale 
avendo  egli  feguitato  l’abito, e  la  pro- 
effioncEcclefiaftica  ,  fenza  però  mai 
>bbligarfi  all’ordine  del  Sacerdozio) 

11  molto  onorato  da  i  Signori  di  Cor¬ 
neggio;  e  moltitlìmoin  Napoli ,  pri¬ 
ma  dal  Re  Roberto ,  e  poi  dalla  Regi- 
ìa  Giovanna ,  dalla  quale  Cappellano 
\egiofu  dichiarato  .  Ettendoin  Ve-  1343. 
ona  ,  dove  i  Signori  della  Scala  lq 
marono didimamente,  intefc  la  mor* 
c  della  fua  Laura  ;  e  di  là  trasferitoli 
n  Padova  ,  vi  fi  trattenne  fino  alla 
morte  di  Jacopo  II.  da  Carrara, Signor  *348- 
iietta,  che  lo  ebbe  più  di  ogni  altro 
in  benevolenza  ed  in  pregio  :  Difgrci- 
dice  il  Sig.  Muratori ,  ebe  indtif- 
k  lui  a  tornar  feti  e  dd  1349.  alla  Corte 
i\Av .gnonci  dorè  fi  j  rmòptrpiù  ari¬ 
li:  fopra  di  che  noi  avvertiremo  di 
’affaggio  i  lettori ,  nonetter  vero;  che 
lei  1349.  feguitte  lamorte  dijacopo 
!  ’  «  "  -  da  Car- 
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?  5)0.  da  Carrara >  mentre  ella  per  teftimo- 
niodi  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vec¬ 
chio  ,  che  fcriife  le  Vite  de’  Principi  di 
Carrara  non  mai  divulgate  ,  avvenne 
li  r  t?.  di  Luglio,  o  fecondo  altri  li  15?. 
Decembre  del  1 3  f  o.  e  non  efler  vero 
altresì ,  che  per  più  anni  fi  fermalfe  in 
Avignone  ,  poiché  l’anno  medefimo , 
anche  per  tdtimoniodel  noftro  Auto¬ 
re  ,  fi  portò  in  Roma  alla  divozione 
del  Giubileo,  e  quindi  ripafsò  a  Val- 
chiufa  ,  dove  dimorò  fino  al  1351.  in 
cui  annojato.fi della  fila  folitudine  ,  e 
richiamato  di  qua  da’monti  dall’amor 
che  aveva  all’Italia ,  fi  fermò  in  Mila¬ 
no  al  fervigio  de’ Signori  Vifconti,da’ 
quali  quafi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
fu  adoperato  in  gravifiìmi  maneggi ,  e 
mandato  più  volte  Ambafciadorea  di- 
verfeCorti ,  eSovrani  .  Il  rimanen¬ 
te  della  fua  vita  fu  un  continuo  viag- 
1570.  gi°/  finché  verfo  il  1370.  fianco  del 
mondo  ,  e  cagionevole  di  fallite  sì  per 
la  vecchiezza  ,  come  per  la  poco  buo¬ 
na  cogitazione  del  corpo  ,  fi  ritirò  in 
Padova  predo Francefco  il  vecchio  da 
CarraraSignor  dielfa,  dalquale  ot¬ 
tenne  un  Canonicato  ,  e  un  luogo  fo- 
litario,  e  anzi  melancolico,  che  deli- 

ziofo , 
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ziofo,  nella  Villani  Arquà  ,  porta  tra 
i  monti  Euganei ,  e  diftante  dieci  mi¬ 
glia  da  Padova  ,  difponendofi  quivi 
alia  morte ,  ch’e’  già  fentiva  vicina,  e 
dalla  quale  fu  fopraggiunto  in  età  d’ 
anni  70.  li  18.  di  Luglio  del  1374.  co-  1374^ 
medie  non  manchino  gravitimi  fcrit- 
tori  contemporanei  allo  fteifo  ,  come 
ilGattaro  ,  e  l’autor  della  giunta  al 
Monaco  Padovano  ,  i  quali  la  ripon¬ 
gono  alli  15?.  del  mele  fteifo  di  Luglio. 

Le  fue  esequie  furono  onorate  dall’ac¬ 
compagnamento  dello  fteflTo  Signor  di 
Padova,  e  da  quello  del  Vcfcovo,del' 
Glero  ,  e  di  tutti  gli  ordini  della  città , 
e  dello  Studio .  L’Orazion  funerale  gli 
fu  recitata  da  Frate  Bonaventura  Ba- 
doarodaPeraga  ,  dell’ordine  Eremi¬ 
tano  ,  fuo  grande  amico  ,  che  pofeia 
fu  Cardinale,  e  per  la  fua  bontà  di  vi¬ 
ta  annoverato  poi  fra’ Beati.  Lafciòper 
tertamento  defler  fepolto in  Arquà  , c 
Francefcuolo  da  Broflano  fuo  genero  , 
e  fuo  erede  ,  la  memoria  fepolcrale  fc 
porvi.  Invita,  cioè  nel  1  367.  avea^» 
fatto  dono  alla  Signoria  di  Venezia  ; 
perla  rtima  grande  che  ne  faceva  ,  .c 
che quefta  altresì  faceva  di  lui ,  di  una 
parte  de’ fuoi  codici  ,  molti  de’ quali 
Tom. Vili.  ‘  ,  1.  ...  i  fono 
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fono  andati  a  male  co)  tempo. 

Riferiremo  a  quello  pafifounacofa , 
che  per  e  (Ter  affai  (ingoiare,  e  non  nar¬ 
rata,  per  quanto  abbiam  potuto  avver¬ 
tire,  da  alcuno  degli  fcrittorr  parti¬ 
colari  della  vita  di  quefto  Poeta  ;  (li¬ 
miamo  ,  che  la  notizia  non  polla  eter¬ 
ne  ai  pubblico  adatto  difeara  .  L’anno 
1375.  trattenendoli  egli  nel  Padova¬ 
no  ,  Franccfco da  Carrara  determinò 
di  mandarlo  infieme  con  Francefco  il 
giovane  fuo  figliuolo  ,  Ambafciadore 
alla  Repubblica  Veneziana  per  otte¬ 
nerne  la  pace  .  In  una  Cronica  antica 
manòferitta  (ideila  Marca  Trivtgia- 
na  ,  la  quale  arriva  (ino  al  1 37S.  nel 
qual  torno  la  giudichiamo  anche  forie¬ 
ra  ;  fi  leggono  quella  parole  :  1373. 
Martia  i'j.  Septembre  Franccfco  Ts^o- 
ideilo  da  Carrara  fio  de  Francefco  v  c- 
chio  d  ordene  del  padre  andò  a  Veniefia 
con  Francefco  Tetrarchie  e  molti  cava¬ 
lieri  e  Trenti Ibuvmtni  Tadoani  :  fumo 
molto  bonoradi  :  e  introduci  a  la  ^4u- 
dientia  la  ^uobia  a  2.9.  Sept.  Francefco 
Tetrarcba  fece  la  orationinla  tpnal  Fran¬ 
cefco  Ts[o  ve  Ilo  aboeba  dimando  perdo' 

nanyaL 

fa)  Nella  libreria  del  già  Proc.  e  Cay.  Seba' 
diano  Fofcarini . 
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nàn%a  a  la  Signoria  de  le  ingiurie  facte . 
In  Dcmincba  a  i.Ottubrio  ritorno  a  Tar 
doa  con  li  prifoni  .  Anche  Gio.  Jacopo 
Caroldo  ,  ( b )  Segretario  Veneziano ,, 
ne  parla  in  quelli  termini  nella  Tua 
Storia  non  mai  ftampa tz'.*Alli  z7.(Setr. 
137^)  gionfe  a  Vene  fio,  il  Sig  France- 
fcoT^ovello  da  Carata , figliuolo  del  Sig. 
di  Tadoa  t  col  quale  venne  l'eccellente 
Toeta  Me  jj ir  Francefco  Tettare  a'-il gior¬ 
no  dopo  udita  la  Meffafu  introdotto  nella 
Sala  del  Maggior  Configlio  ■  fece  riveren¬ 
ti  a  all  Ecc  Ifo  Duce  >  <&  llluflrifs.  Si¬ 
gnoria  ,  e  dipoi  chel  Tetrarca  bebbe  re¬ 
citata  l  or at ione  in  laude  della  pace  or - 
natijfima  >  il  S.  Francefco  Rovello  di¬ 
mando  perdono  per  nome  del  Sig-  fuo  pa¬ 
dre  di  tutte  l' ingiurie  &  off  fe  fatte  alla 
Ducal  Signoria  fecondo  la  forma  della 
pace\  &alia  partita  fua  /  fumo  dati 
in  dono  Ducati  trecento*  Nel  recitar  che 
fece  il  Petrarca  !a  fua  Orazione  accad¬ 
de  una  cofa  notabile , .  ed  è ,  che  quan¬ 
tunque  più  volte  folte  flato  in  Vene¬ 
zia,  e  averte  veduta  la  maellà  del  Se¬ 
nato  Veneziano,  pure  in  dover  parlar-, 
ne  alla  prefenza  fi  fmarrì  nel  mezzo 

I  z  dell’ 

(a)  Tello  a  penna  del’Sig.  Bernardo  Tri¬ 
vi  fa  no, 
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dell’orazione  in  tal  guifa ,  che  non  po¬ 
tè  dirne  parola  ;  onde  fu  neceflario  ri¬ 
metterne  al  feguente  giorno  l’udien¬ 
za  ,  nella  quale  egli  perorò  con  tal  for¬ 
za  di  eloquenza ,  che  ottenne  al  Sig.  di 
Carrara  ed  il  perdono  e  la  pace.  La 
memoria  di  quello  particolare  ci  è  (la¬ 
ta  confervata  da  Andrea  de’  Redufi  » 
Cancelliere  del  Comune  diTrivigi, 
nelle  fue  Croniche  latine  >  ( a )  dove 
all’anno  13  73.  cosi  ne  ragiona.  lApud 
quos  (  cioè  i  Veneziani  )  cium,  Voetà , 
<&  Orator  eximìus  perveni/fet  ,  in  fux 
oratione  deficit  more  alani ,  nam  vifò 
Senatu  Venetorum  obftupuit ,  non  minus 
qttamCinna  ad  J^omanorum  Senatuma 
Tyrrbo  de/iinatus ,  &  ob  hoc  in  alter  am 
dicmToetaatque  Oratoris  eximii  oratio 
ad  integrum  fujjetìa  ,  vi  cujus  e/t  pax 
ipfa  formata  ytantam  in fe  continui  ve-, 
nuttatem  ,  quodvifu ,  &  auditua/ìan-. 
tium  ab  extra  omnes  prxfintes  rancores 
fu/lulit  y  &  amovit  >  intrinfica  tamen 
utrinque  manente  perfidia . 

Dopo  aver  terminato  ilnoftroAu-^ 
toreil  racconto  delle  azioni  principali 
dei  Petrarca  durante  il  corfo  della  fua. 

vita 

(a)  Torto  a  penna  in  carta  pecora,  elìdente 
spprefiò  il  medeftnto  Sig.  Bernardo . 
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vita  operate,  ci  dà  un  ritratto  e  del  fuo 
animo  ,  e  del  fuo  volto  .  Parla  de’  fuoi 
ftudj ,  de’  fuoi  fcritti ,  e  de’  fuoi  ami¬ 
ci .  Nominai  Principi  ,  da’ quali  fii 
generofamente  onorato  ,  e  tra  quefti 
anche  quattro  Serenidìmi  Dogi  della 
noftra  Repubblica  ,  dalla  quale  gli  fa 
donata  in  vita  un’aflai  comoda  abita¬ 
zione  ,  vicino  alle  Monache  del  Sepol¬ 
cro.  E  da  notarli ,  che  non  mai  fu  in 
Firenze,  patria  de’  fuoi  maggiori .  De¬ 
fiderò  dieflfervi  rimelfo  ,  ma  non  gli 
fu  fatta  la  grazia  ,  che  in  tempo  di  fua 
vecchiaia ,  e  quando  per  lefueindifpo- 
fizioni  non  era  più  atto  a  porli  in  cam¬ 
mino  .  Non  lafciò  nonpertanto  e  di 
amarla ,  e  di  onorarla  ne5  fuoi  fcritti , 
confiderandola  fempre  mai  come  vera 
e  (ingoiare fua  patria  .  Finalmente  fi 
regiftrano  in  fine  di  quella  Viragli  Au¬ 
tori  principali ,  chel  hanno  defcritta, 
o  che  hanno  illuftrato  le  rime  di  elfo» 
e  le  fue  cofe  volgari . 

III.  Per  quello,  che  fpetta  alle  Of- 
ferva%ioni  del  Sig.  Muratori  fopra  le 
Rime  del  Petrarca  ,  noi  non  ci  ferme¬ 
remo  gran  tratto .  Quello  ,  che  pof- 
fiamo  dirne  generalmente  ,  fi  è  ,  che 
dalla  lettura  di  effe  fi  fcorge  ciliari Hì- 
I  5  mamen- 
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inamente  non  averle  l’Autore  diftefe 
per  altra  palfione,  che  per  darne  il  fuo 
lineerò  giudizio.  Loda  con  libertà ,  e 
bia  lima- con  franchezza  quello  che  gli 
P  paredegnodi  lode  ,  odi  bialimo.  Del¬ 
le  Scfìine dice  ,  che  tanto  quelle  del  Pe¬ 
trarca,  quanto  quelle  degli  altri  an¬ 
tichi  fieno  compommenci  ,  ove  tanto 
poco  di  buono  trovar  fi  polTa  >  che  non 
meriti  punto  il  guardo  degli  (Indio fi  . 
Pochi  de’  moderni  giudicheranno  in 
quello  diverfamente  da  lui  -,  e  più  an¬ 
cora  fi  foferiveranno  al  giudizio  dato 
p.j2.  da. luifopra  le  Cannoni  del.  Petrarca 
cioè  j  che  molto  più  fieno  ftimevoli 
quelle  de’fuoi  Sonetti ,  benché  egli  ne 
abbia  fatto  d’incomparabili .  La  natu¬ 
ra  del  l'uno  e  deiraitrocomponimento 
n’è  laprincipalecagione  $  poiché  nella 
Canzone  l’ingegno  ha  più  campo  di 
dilatarli  ,  e  di  ufeir  tutto  fuori  ;  dovc- 
chè  il  Sonetto  è  ,,  una  fpezie  di  ftin- 
,,  che, e  talora  fi feorge  limile  al  letto 
3>  di  Proculle,  nel  quale  fi  (tiravano 
3,  le  gambe  a  i  corti  di  corpo  ,  e  fi  ta- 
>5  gliavano  a  i  lunghi ,  perchè  venilfe- 
jj  ro  tutti  alla  mifura  del  letto  .  „ 
$.7**. Parlando  de  i  Trionfi ,  fi  conforma  al 
parere  de  i  piùfavj,  cioèelfer  quelli 
•  .  infe- 
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inferiori  ali'aitre  fuc  rime  :  doveri! 
qualche  lode  alla  loro  invenzione ,  fic- 
coroea  quella  ,-the  haafsai  del  poeti¬ 
co  :  incontrar  vi  fi  beHilfime  defer-izio- 
ni ,  pezzi  ,  ed  affetti e  veri!  fquilìci  $ 
mamou-efsere*,  nè  poter’efsere  quelle 
le  poefie  ,  thè  facciano  grande  il  Pe¬ 
trarca.  In  una  parola  chi  leggerà  af- 
tentamente  quelle  Ofjerv-ù^ioniie  fenz’ 
alcuna  palfione  ,  o  prevenzione  con¬ 
traria,  le  giudicherà  utili  e  lodevoli, 
e  riporrà  il  loro  Aurore  nel  numero  di 
quelli ,  che  meglio  fi  fono  affaticati  per 
illuilrare  1  componimenti  di  quello 
Poeta  ,  e  per  agevolarne  agli  lìudiofi 
la  più  lodevole  imitazione  .. 

<  ARTICOLO  Vir. 

Confiderà^  ani  intorno  alle  varie  *Acce" 
Icr ariosi,  0  Tritarci anioni,  cb .  i cor¬ 
pi  gravi  nelle  loro  cadute  patirebbe¬ 
ro  fe  laT  erra  girafl.  per  l  Orbe  ^in- 
nuo .  D  i  Sig,  M  ircbtfe  Gio.  PolenG 
"Pubblico  Trofejfore  di  Padova . 

IL  celeberrimo  Sig.  Varignon  nelle 
Memorie  delPAccademià  Reale 
delle  Scienze  deH’anno  1707.  ha  df- 
I  4  moflra- 
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mollrato,cheripotefidel  Moto  Diur¬ 
no  della  Terra  intorno  all’Afse  dell’ 
Equatore  è  geometricamente  incom¬ 
patibile  con  quella  della  Gravità  dal 
Galileo  (labilità  *  Se  fi  propongano 
quelle  tre  cofe:  prima  che  la  Terra 
giri  intorno  all’Afse  dell’Equatore  : 
feconda,  chela  Gravità  fia  collante: 
terza,  che  le  altezze  percorfe  per  ca¬ 
gione  di  quella  tale  gravità  fiano  fra  di 
loro  cornei  quadrati  de’  tempi  impie¬ 
gati  a  percorrerle  :  dalle  dimollrazio- 
ni  del  Sig.  Varignon  apparifce,  che 
quelle  tre  cofe  a  due  a  due  folamente 
pofsono  congiungcrfi  ,  perchè  tutte 
infieme  fono  geometricamente  incom¬ 
patibili .  Ben  è  vero  però,  che  fe  non 
fi  ricerchi  una  precilìone  geometrica, 
elleno  tìficamente  anco  infieme  ftar 
pofsono,  come  dallo ftcfso  Autore  è 
fiato  dedotto. 

Quelle  cofe  medefime  furono  ancor 
di-moftrate  con  metodo  differente  ,dal 
celeberrimo  Sig..  Ermano  conl’occa- 
tìone,  ch’egli  ha  data  negli  Affidagli 
Eruditi  dell’anno  170 5).  una  nuova 
legge  dell’Accelerazione  ,  con  la  qua¬ 
le  i  Gravi  tendono  al  centro  della  Ter¬ 
ra  nelle  loro  cadute .  , 


Ora 
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Ora  come  quelli  intigni  Geometri 
prefcindendo  damammo  moto  delia.* 
Terra  hanno  conliderata  l’unione  del 
moto  oriundo  dalla  gravità  col  moto 
diurno y  noi  per  lo  contrario  abbiamo 
geometricamente  considerata  runio- 
ne  dello  (ledo  moto  oriundo  dalla  gra¬ 
vità  col  moto  annuo  ,  ed  abbiamo  ri¬ 
trovato  ,  che  ,  foftituendofi  l’annuo 
moto  al  diurno  ,  è  pur  vero,  che  fé 
quelle  tre  cofe  propelle  Siano  :  prima  ± 
che  la  Terra  giri  intorno  al  Sole  :  fe¬ 
condo  ,  che  la  Gravità  Sia  collante^  ? 
terzo  ,  che  le  altezze  percorfe  per  cau*- 
fa  di  quella  tale  Gravità  Siano  fra  di  lo¬ 
ro  ,  cornei  quadrati  de’  tempi  impie¬ 
gati  a  percorrerle:  due  fole  di  quelle 
tre  cofe  unir  li  potranno  ,  effendo  che 
runio ne  di  due  qualunque  efclude  ne- 
ceSTariamente  la  terza  per  l’incompati¬ 
bilità  geometrica ,  che  è  fra  di  elle.? 

Alcuni  cali  però  vi  fono  ,  ne’ quali 
Ilare  inlìeme  polTono  quelle  tre  cofe.. 
coSiderate  rifpetto  al  moto  annuo, a 
differenza  delle  tre, che  al  moto  diur¬ 
no  appartengono  •,  effendoche  quelle 
jboSTono  Ilare  inlieme in  un  cafo  unico , 
.in  cui  ilgrave  cadeSTe  per  una  linea  ,  la 
quale  congruiffe  con  l’ Alfe  dell’Equar 
I  5  tore .. 
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tore  .  Non  ottante  x  perchè  i  cafi,  ne’ 
quali  nè  anche  quelle  pò  (Tono  unirli  , 
infiniti  fono  rifpetto  agli  altri,  ferma 
reità  l’incompatibilità  {labilità  .  Nè  è 
da  maravigliarli  di  que'pochi,  mentre 
quella  ricerca  è  feracifiìma  di  cafi  fra 
loro  differenti.  Avvertendoli  anco  qui, 
che  fi  fuppone  il  rigor  geometrico:  del 
redo,  tificamente  trattando,  pofibno 
le  tre  accennate  cofe  flare  benillìmo. 
unite.. 

Ma  avanti  di  paffare  innanzi  dare¬ 
mo  una  qualche  idea  del  moto  annuo , 
e  delie  leggi  llabilite  dal  Galileo  circa, 
le  cadute  de’  Gravi .  Annuo  moto  del¬ 
la  Terra  fi  chiama  quello,  per  cui  il 
centro  della  medefima  girando  da  Oc¬ 
cidente  in  Oriente  deferive  intorno  al 
Sole,  come  intorno  ad  un  Foco,  un’ 
Bllipfi  ,  per  la  proffimità  de’Fochi  non 
molto  differente  da  un  Circolo .  Que¬ 
llo  moto  in  rigore  non  è  uniforme,  ma 
fono  le  velocità  dello  fteffo  centro  del¬ 
la  Terra  in  proporzione  reciproca  del¬ 
le  diftanze  dal  Sole  .  Egli  è  bensì  co¬ 
mune  all’Atmosfera  terreilre,. le  cui 
parti  non  meno ,  che  le  parti  tutte  del- 
laTerra  girano  con  uguali  velocità 
deferì  vendo  tutte  negli  fte.lfi  minimi 

tempi 
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tempi  archetti  Umili  dicircoli  uguali  : 
donde  ne  nafce  il  Parallelifmo  dell* 
Alle  del  l’Equatore  ,  e  di  tutte  l’altre 
rette  linee  ,  che  nella  Terra  confide- 
rare  lì  fogliono . 

11  Galileo  nella  dia  I  potè  fi ,  incui 
ragiona  delle  leggi  delle  cadute  de* 
corpi  gravi  ,  prende  per  un  principio 
irrefragabile  la  codanza  della  gravità 
de*  corpi  medefimi  dalla  quale  co^ 
danza  deduce  il  fuo  famofo  teorema  , 
cioè  :  che  gli  fpaz  j  percorlì  da  un  cor¬ 
po  grave  in fuccelfivi  tempi  uguali  (  la 
numerazione  de’quali  cominciar  fi  dee 
dal  primo  momento  ,  in  cui  il  grave 
principio  a  cadere  )  fiono  fra  loro  nel¬ 
la  proporzione  ,  che  hanno  i  quadrati 
de’  tempi  fte ili  i  mpiegati  a  percorrere 
gli  fpazj  medefimi  .Onde -perche  que- 
do  teorema  è  vero,  quando  la  gravità 
refta  collante;  fe  accada,  che  la  gra¬ 
vità  medefima  fia  fucccflìvamente  c 
accrefciuta  ,  e  diminuita,  lo dello  teo¬ 
rema  non  potrà  più  fulfidere  .  Ora 
geometricamente  dimoftreremo ,  che 
il  moto  annuo  della  Terra  accrefce,  e 
fminii'  fce  la  gravità  de’ corpi  terre- 
dii  ,  cioè  quel  conato  (  qualunque  egli 
da)  per  cui  tendono  al  comunecen- 
...  1.  6.  trodi 
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tro  di  tutti  i  gravi  fottolunari. 

Accollandoci  perciò,  più-alnoftro 
propolìto,  dee  avvertirà  ».  che  il  moto 
diurno  fminuifce  in  tutti  i  cali  la  forza 
gravitativi  :  ma  il  moto  annuo  alle 
volte  la  fminuifce  ,  alle  volte  Tacere- 
fee:  in  oltre  alle  volte  nè  la  fminui¬ 
fce  ,  nè  Taccrefce  ,  come  abbiamo  già 
di  fopra  notato  j  e  nelle  llelfe  diftanze 
dal  centro  egli  più  omeno  agifee  io 
favore»  o  contra la  forza  della  gravi¬ 
tà  .  Tutte  quelle  cofe  dipendono  dal 
lìto  ,  che  la  Terra  occupa  nell’orbe 
annuo  ,e  da  quej  punto  delTEclittica  , 
a  cui  è  perpendicolare  il  grave  nel  mo¬ 
mento  della  caduta  :  come  chiaramen¬ 
te  apparirà  da  ciò,  che  dirafsi .  Per 
tanto  è  necelfario  avere  precifamen- 
te  il  tempo  ,  in  cui  il  grave  incora  incia 
a  cadere,  mentre fenza  quello  niente 
piiòrifaperfi .  Egli  è  anco  necelfario 
di  conofce.re  il  Parallelo,  in  cui  comin¬ 
cia  la  caduta  llelfa  ,  per  poter  deter¬ 
minare  l’angolo ,,  che  la  linea ,  per  cui 
il  grave  tende  al  Centro  ,  comprende 
col  piano  delTEclittica  :  del  redo  dato 
quell’angolo  ,  ciò  ch’è  vero  delle  ca¬ 
dute  pel  piano  delTEquatore  è  vero 
anco  di  quelle  ,  che  principiano  ne’ 

Parai- 
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Paralleli  :  onde  ricercheremo  l’azione 
del  moroannuo ,  efaminandoun  cafo 
nel  medelìmo  piano  dell’Equatore  ,  il 
quale  rifpetcivamente  fervirà  per  la 
cognizione  di  tutti  gli  altri  .  Rappre-TAV. 
feriti  la  curva  ATB  ,  nel  cui  punto  T 
ritrovili  il  centro  della  Terra,una  por¬ 
zione  delTorbe  annuo  defcritto  nel 
piano  dell’Eciirtica  :  e  rapprefenci 
D1EP  con  circolo  defcritto  intorno  al 
centro  della  Terra  con  un  Raggio 
maggiore  del  Raggio  dell’Equatore 
terteftre  nel  piano  dell’Equatore  me- 
delimo  >  il  qual  piano  intendali  incli¬ 
nato  al  piano  deli’Eiittica.gr.  ,  fe 
fia  di  quelli  due  pimi  la  fezione  cornili- 
ne  DE  .  Suppongali,  che  nel  punto  1 
del  circolo  DIEPvilìa  un  grave  in  li¬ 
bertà  ,  il  quale  principj  da  quel  punto 
la  fua  caduta  5  e  concepifcali  per  lo 
fi  elfo  punto  I  condotto  un  piano  parai 
lelo  al  piano  dell’Eclittica- .  Ma  per 
potere  in  qualche  maniera  meglio  di* 
ftinguere  nella  piana  figura  le  varie  li¬ 
nee  tirate  in  quelli  tre  varj  piani  dell' 
Eclittica  ,  dell  Equatore  >e  Parallelo, 
notili  •,  che  tutte  le  linee  puntate  in* 
tendonli  elfere  nel  primo  Parallelo^ 
tutte  le  linee  cqmpofte  di-lineette  noi 
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piano  dell’Equatore  »  e  tutte  l’altre{  a 
riserva  della  d  e,  e  degli  archi  a  d , 
a  b,  db)  nel  piano  dell’Eclittica. 
Ora  fia  S  il  centro  del  Sole  ,  &  SB  la 
linea  degli  Equinozj ,  cioè  quella,  al¬ 
la  quale  cammina  Tempre  Parallela  la 
DE  ,  comune  interfezione  del  piano 
delTEquatore  terreftre  con  l’Eclittica. 
Defcrivalì  nel  piano  dell’Eclittica  dal 
centro  T  col  fcmidiametro  TD  ,  o  TE 
il  circolo  DGEZ  ,  che  chiameremo 
Eclittica  terreftre  ,  e  dal  centro  S  del 
Soie  pel  centro  T  della  Terra  tirili  la 
SN  ,  che  tagli  l’Eclittica.,  terreftre  in 
V,  Se  in  N.  Eflendo  la  RT  la  linea  , 
per  cui  il  grave  dal  punto  1  tende  al 
centro  T,  fe  fi  concepifca ,  che  in  un 
minimo  ditempo  il  centro  della  Ter¬ 
ra  fia  trafportato  da  T  in  t,  e  deferi¬ 
va  dell’orbe  annuo  l’elemento  T  f, 
che  prendefi  per  una  retta  lineetta; 
egli  è  chiaro ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  1’ 
eftremità  T  del  Raggio  IT  deferive  la 
T  t  nel  piano  dell’Eclittica  ,  l’altra 
eftremitàT  deferiverà  la  1  i  nel.  piano 
Parallelo  parallela,  ed  uguale  alla  T  t , 
e  farà  la  1  i  un’elemento  dell  orbita  , 
che  dal  moto  annuo  è  sforzato  a  deferi- 
vere  il  grave  motto  dal  punto  I  »  Ti- 
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rifi  nel  piano  Parallelo  la  QJL  paral¬ 
lela  alla  SN  ,  e  prendali  JaOI  ugua¬ 
le  alla  ST  . 

Concepifcafi  in  oltre  tirato  per  la 
IT  un  piano  normale  al  piano  dell’ 
Eclittica  ,  le  cui  comuni  interiezioni 
fìano  col  piano  deirEclittica  GT  col 
piano  Parellelo  HlR  .  11  punto  G 
chiamerai!!  nell’  Eclittica  corrifpon- 
denteal  punto  I  dell’Equatore  ,  o  d’ 
•un  circolo  Parallelo  :  e  detto  punto  G 
farà  quello,  che  determinerà  la  lon¬ 
gitudine  Aftronomica  del  punto  I. 
Finalmente  tirili  nel  piano  dell’ 
Eclittica  per  lo  punto  T  la  FZ,  che 
nello  fterto  punto  T  tocchi  la  curva 
ATB,,onde  corigruirà  con  la  T  t ,  e  ta¬ 
glierà  l’Eclittica  terreftre  in  F ,  ed  in 
Z  -,  ed  alla  FZ  per  lo  punto  1  nel  pia¬ 
no  Parallelo  tirili  parallela  la  HR  . 

Porte  quelle  cofe  partiamo  a  confi¬ 
derà  re  la  forza  centrifuga  .  Egli  è  cer¬ 
to,  che  qualunque  corpo  ,  il  quale  in 
•giro  fia  morto  ,  fi  sforza  d’allontanarfi 
dal  centro.del  moto  >,  onde  il  grave  , 
che  è  portato  in  giro  pel  minimo  ar¬ 
chetto  1  i  sforzerai!!  di  recedere  dal 
centro  del  fuo  moto ,  e  la  direzio¬ 
ne  di  quello  sforzo  fi  farà  per  linee  par- 
,  ralr 
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rk  Ilei  c  al  la  QJL  ;  e  perciò  fi  può  con  fi¬ 
derà  re  la  forza  centrifuga  proveniente 
dal  moto  annuo  come  una  fofr za  ,  la 
quale  tragga  i)  grave  fecondo  la  dire¬ 
zione  della  linea  IL, e  che  per  la  trazio¬ 
ne  il  mobile  fi  mova  per  la  medefìma 
1L,Ò  per  la  fua  porzione  I  rf.Egli  è  ma- 
nifefìo  per  li  principi  della  meccani¬ 
ca  ,  che  il  moto  per  cui  il  grave  deferi*- 
vela  1  d  è  tale,  quale  Ce  cagionato  fofle 
oa  due  forze  moventi ,  delle  quali  fe- 
paratamente  l’una  sforzaife  il  mobile 
a  deferivere  la  linea  1  e  l’altra  sfor¬ 
zale  il  mobile  a  deferivere  una  linea 
parallela  ,  e  uguale  alla  e  d,  chepaf- 
falTeper  lo  punto  l:dellc  quali  due  for¬ 
ze  ,  quella  i  che  agirebbe  fecondola 
parallela  alla  e  d ,  niente  ha  che  fare 
col  moto  ,  per  cui  il  grave  tende  al 
centro  per  la  KT ,  ma  quella,  che_» 
agifTe  fecondo  la  1  e  (  che  pure  è  una 
parte  della  KT  )  per  quanto  puote  ac¬ 
celera,  o  ritarda  il  moro  del  grave 
.verfo  il  centro  T  :  Tàccelera  ,  fecenr 
de  da  e  verfo  1 ,  ma  lo  ritarda ,  fe  per 
lo  contrario  da  1  verfo  E  ella  è  diret¬ 
ta. 

In  una  parola  .*  perchè  la  leè  il  feno 
del  compimento  dell’angolo  d  1  b  tuc- 
.  :  ta 
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ta  la  forza  centrifuga  a  quella  parte  di 
fe  fteda,  che  agide  fecondo  la  KT  ,  ha 
la  proporzione  della d  1  alla  le.*  onde 
farà  Tempre  come  il  feno  tutto  al  feno 
del  compimento  dell’angolo  d?I  b  ,  co¬ 
sì  tutta  la  forza  centrifuga  oriunda 
dal  moto  annuo  a  quella  ,  che  fi  ricer¬ 
ca.  Perciò  il  tutto  dipende  dalla  co¬ 
gnizione  deli’angolo  dlb,  il  quale 
può  realmente  darfi  ,  cd  edere  ,  o 
Retto ,  o  Acuto  ,  o  pure  Ottufo ,  e  può 
anche  in  qualche  cafo  non  darfi.,  cioè 
edere  t:  o . 

Se  egli  in  primo  luogo  fia  Retto, 
farà  il  feno  dei  compimento  —  o,  e 
la  forza  centrifuga  ,  che  è  come  il  feno 
del  compimento  ,  conlìd'ereradì  per 
nulla  rifpetto  alla  caduta  per  la  linea 
RT  ;  ma  non  vi  fono  che  due  punti 
nell’Equatore,  e  due  in  ciafcun  circo^ 
Io  Parallelo  (  che  chiameremo  punti 
morti)  ne’  quali  quando  fia  il  grave  P 
angolosi  £  divenga  Retto  j  quando 
cioè  o  nel  femicircolo  DIE»  o  nelfe- 
micircolo  DPE  la  GT  con  la  TS  >  fai’ 
angolo  GTS  realmente  Retto . 

In  fecondo  luogo  ,  fe  l’Angolo  dì  b 
fia  Acuto  ,  la  forza  centrifuga  fmi- 
nuirà  il  moto  del  grave ,  perchè  il  mo¬ 
to 
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to  per  la  I  d  farà(come  di  Copra  abbiam 
detto)  comporto  di  due  moti,  Inno 
de’quali  tendendo  da  I  in  e  ritrarrà  il 
grave  dal  centro  T.  Saràil  medefimo 
angolod  1  b  Acuto,  Tempre  che  il  gra* 
ve  (ì  ritrovi  in  tali  punti ,  de’ quali  i 
corrifpondenti  nell’Eclittica  fiano  in 
quel  femicircolo  verfo  le  parti  N  ,  che 
è  dalli  due  punti  morti  determi' 
nato. 

In  terzo  luogo  ,  fe  l’angolo^!  b  Ha 
Ottufo,  la  forza  centrifuga  accrefcerà 
il  moto  del  grave,  perchè  l’angolo  di 
T  farà  acuto,  e  la  perpendicolare  de 
caderà  fra’l  punto  I  ,  ed  il  punto  T  ; 
onde  quella  parte  di  moto  componen¬ 
te  il  moto  della  I  d>  la  quale  agifce 
fecondolaKT,  efiendo  diretta  dal 
verfo  T  ajuterà  il  moto  del  grave, 
che  fiegue  la  medefima  direzione.  Sarà 
quert’angolo  \d  I  b  Ottufo  ogni  qual 
voltai!  grave  fi  ritrovi  in  tali  punti , 
de’quali  i  corrifpondenti  nell’Eclitti¬ 
ca  fieno  in  quel  femicircolo  verfo  le 
parti  V,cheè  dalli  due  punti  morti  de¬ 
terminato, 

Se  accadere  poi  che  il  grave  folfe  in 
un  punto  tale  ,  che  corrifpondefle  al 
-N,oalV  nell’Eclittica,  in  quello  ca- 

.j,  f o 
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fo  laQLcongruuebbe  con  la  IR  ,  e  P 
angolo  dib  farebbe  ugnale  all’angolo 
l  i  G  .  Che  ,  fe  poi  il  punto  medefi- 
mo  folle  o  il  punto  N  >  o  il  punto  V , 
farebbe  i  angolo  1TG  zz  ore  perconfe- 
guenza queito  farebbe  il  cafo  ,  incili 
non  h  darebbe  l’angolo  dib,  cioè  che 
farebbe  :=o-,  onde  il  feno  dei  compi¬ 
mento  di  lui  farebbe  uguale  al  Rag¬ 
gio  ,  e  la  forza  centrifuga  agirebbe 
tutta  intiera  ritardando  il  moto  del 
grave  ,  che  rendette  da  N  in  T  ,  ed  ac¬ 
celerandolo  ,  quando  da  V  in  T  per  lo 
contrario  rendette . 

•'  Standoadunque  ('comeconfta  dalle 
cofe  già  dette ^  il  tutto  nella  quantità 
dell  angolo  d  ibi  il  quale  dagli  ango¬ 
li  BSTj.DTi,  chevarj  fono  in  varj 
momenti  delTanno  ,  e  del  giorno  , 
per  aver  la  quantità  dell’  angolo 
dib  ,egli  è  manifetto  ciò ,  che  detto 
abbiamo  di  fopra  ,  che  è  necefsario 
Papere  il  momento,  incui  il  grave 
principia  a  cadere  .  Dato  il  medettmo 
■momento  può  inveftigarfi  l’angolo 
dib  in  quella  maniera . 

Perchè  è  dato  il  momento  ,  in  cui  il 
centro  della  Terra  fi  ritrova  nel  pun¬ 
to  T  dell’Orbe  annuo ,  farà  dato  anche 

il 
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il  tempo ,  che  manca  alla  celebrazione 
del  proifimo  Equinozio  *,  così  per  con- 
feguenza  tutti  gli  angoli  del  triangolo 
STZ  faranno  dati  -,  onde  averaflì  l’an¬ 
golo  ZTE,  e  l’opollogli  al  vertice-» 
DTP,  e  l'arco  DF.  Avuto  quello  dal 
momento  del  tempo  conflerà  della 
longitudine  Agronomica  del  punto 
I ,  dalla  quale  fi  ricaverà  il  punto  G  , 
e  l’arco  DG,  cosi  s’averà  FG ,  ciocia 
differenza  fra  l’arco  DF  ,  e  l’arco  DG  , 
e  l’angolo  FTG  :  il  quale  per  le  paral¬ 
lele  FT  ,  il,  GT,  RI  farà  uguale  all’ 
angolo  Rii  ,che  fottratto  dall’angolo 
QJ  i  (cheè  uguale  all’angolo  STZ) 
lafcia  l’angolo  QIR  ,  o  l’oppofìo  al 
vertice  HIL.  Inoltre,  perchè  faran¬ 
no  dati  l’arco  DI,  l’arco  DG  ,  e  l’an¬ 
golo  GDI ,  s’averà  l’angolo  ITG  ugua¬ 
le  all’angolo  HIK  ,  che  è  in  un  piano 
normalea  quel  piano,  incili  l’angolo 
HIL  fi  trova .  Perciò^  fe  fi  concepifca 
una  sfera  y  il  cui  centro  in  I,  e  la  cui 
Superficie  tagli  la  IH  in  a ,  la  IK  in  b  la 
IL  ind,  nel  triangolo  <$/>d  sferico  ret¬ 
tangolo,  s’averanno  i  due  lati  ab  ,ad , 
e  per  confeguenza  l’ipotenufa  b  d,  che 
darà  la  ricercata  quantità  dell’angolo 
d  li,. 

;  } 
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Refta  adefso  folamence  da  deter¬ 
minare  quanta  fia  l’intiera  forza  cen¬ 
trifuga  ,  che  dall’annuo  moto  provie¬ 
ne  j  avuta  la  quale  con  la  cognizione 
del  fcno  del  compimento  dell’angolo 
d  I  b  s’averà  anco  la  quantità  del  ritar- 
damento  dell’accelerazione  ,  che  a  i 
gravi  cadenti  la  medelìma  forza  infe¬ 
ri  fce  . 

Gioverà  ottenere  quella  determi¬ 
nazione  comparativamente ,  cioè  fa- 
pere  la  proporzione  tra  la  forza  cen¬ 
trifuga  ,  che  nafce  dal  moto  annuo  ,  e 
quella,  che  nafce  dal  moto  diurno  * 
Egli  èchiaro  per  le  dimoftrazioni  de’ 
moderni  Geometri ,  che  fe  due  mobi¬ 
li  uguali  percorrono  due  circonferen¬ 
ze  di  fuguali  con  velocità  difuguali  ,lc 
forze  centrifughe  loro  faranno  nella* 
proporzionede’  quadraci  delle  veloci¬ 
tà  divilì  per  li  femidiametri .  Pongali 
il  femidiametro  della  Terrai  I,  il 
tempo  d’un’intiera  rivoluzione  dell’ 
Equatore  jn  i  farà  la  velocità  di  cia- 
fchedun  punto  dell’Equatore:!:  I.  Si 
fuppona  poi ,  fecondo  i  calcoli  dalle 
ottime  ofservazioni  dedotti  ,  che  il 
femidiametro  dell’orbe  annuo 
=:  20000, cd il  tempo,  che  il  centro 

del- 
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delia  Terra  impiega  a  percorrerlo  fia 
3  farà  la  velocità  del  medefimo 
centro  incirca  -  T4>  *1  cui  quadrato 
3  25)16  :  onde  la  madama  forza  cen¬ 
trifuga  proveniente  dal  moto  diurno 
farà  3  I,  e  Pinnera  proveniente  dal 
moto  annuo  e:  >  onde  quella 

non  arriverà  ad  etfere  la  fella  parte  di 
quella.  Perciò,  fe quella  per  fe ftefsa 
tìficamente  è  3  o,  non  folamente  farà 
tale  anco  quella  ,  ma  di  più  tale  anco 
farà  la  fomma  di  tutte  due  unite  infic¬ 
ine  ,  e  tìficamente  fenza  fcrupolo  tra¬ 
forare  potranfi. 

Traforare  però  non  lì  potrà  così  la 
confiderazione  del  moto  annuo  per 
determinare  la  linea  ,  che  il  grave  ca¬ 
dendo  deferive  ,  nè  ella  è  veramente 
una  delle  fpirali  d’Archimede  .  Dee  il 
moto  del  grave  cadente  riguardarli 
come  comporto  da!  moto  al  centro  per 
fa  IT  ,  del  moto  Diurno  per  la  1  x,  e 
del  moto  Annuo  per  la  li.  A  quella 
determinazione  apportano  molto  a  ju- 
00  le  cofe  dette  di  fopra  ,  e  le  regole  de’ 
feni  degli  angoli  crefcenti  in  data  pro¬ 
porzione.  Ma  di  erta  in  quello  luogo 
altro  dir  non  occorre  oltre  alle  corte-* 
accennate. 


Con- 
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Confederando  adunque  geometri¬ 
camente  la  forza  centrifuga  oriunda 
dal  moto  annuo  ,  ella  è  incompatibile 

Ìcon  laiegge  dellecadute  degravi  tla- 
bilira  dal  Galileo:  enafce  daquefta_» 
forza  una  fpe2ie  di  paradoITo  ;  cioè 
che  i  gravi  cadenti  patifcono  varie  ac- 
celerazioni  in  varj  paefi,  in  varie  Ha» 
gioni ,  ed  in  varie  ore  del  giorno .  Ma 
che?  Quelle  varietà  fono  infenfibili  > 
che  fe  fenlibili  efier  potettero  ,  già 
qualche  lume  potrebbero  apportare  a 
quel  Problema  alla  Fifica  ,  &  all’ 
Agronomia  tanto  utile ,  quanto  balla 
perchè  lìa  fempre  benefpefo  il  tempo 
nella  comìderazione  delle  cofe  a  lui 
appartenenti.  Ma  perché  realmente 
quelle  tali  varietà  fono  infentìbili  : 
perciò ,  polla  la  gravità  come  una  for¬ 
za  collante,  e  fempre  la  medefima  , 
può  la  legge  del  Galileo  tìficamente 
fufiillere.  -  i' 

ARTICOLO  VIII. 

Exercitatìones  Ehi  fico  Medie f  circa  res 
fere  omnesnon  naturales  advaletu- 
diuem  [pcttantcs. ^nidore  }o.  Anto¬ 
nio  Ferenzoni  ,  in  alma  Univcr- 

fitùte 
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fi  tate  Vifana  Medicina  Tbeorica 
Trofefiore .  Luca  ,  ex  Typograpbia. 
Teredini  Frediani ,  1 708.  in  q-.pagg. 
145).  fenza  le  prefazioni  ,  e  la  ca- 
vola  « 

lede  il  fuddetto  Autore  anche 


l’anno  1705.  alle  ftampe  dodici 
Efercitazioni  Fificomediche  fpettanti 
alla  fanità  ,  e  ad  alcune  co  fesche  chia¬ 
mano  i  Medici  non  naturali,  e  procurò 
d’adornare  tanto  quelle ,  quanto  que¬ 
lle  con  metodo  meccanico  .  Noi  fare¬ 
mo  per  ora  menzione  di  quelle  ,  Ner¬ 
bandoci  in  altra  occafione  a  dar  noti¬ 
zia  di  quelle  . 

p,  It  Vuole  nella  prima  ,  che  conferifca 
l’aria  alla  fanità  ,  per  confervar  lon- 
gamente  la  naturale  unione ,  la  militi¬ 
la,  ed  il  movimento  de’minimi  fab¬ 
bricatori  delle  parti  folide,  e  fluide 
p.  18.  deirumano  lavoro*  e  nella  feconda, 
che  l’aria  medeflma  conferifca  pure  , 
per  eflere  rimefcolata  da  innumerabi- 
li  particelle  di  cofe  diverfe  ,  le  quali 
però  fieno  idonee,  per  confervarei* 
unione  ,  il  moto,  e  la  millura  de’  foli- 
P  18.  di  ,e  de’  fluidi .  Nella  terza  s 'affatica 
a. provare,  che  l’aria  molto  freddaè 


•  \ 
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piu  nociva  alla  vecchia ja,  che  alle  al¬ 
tre  età,  e  moftra  nella  quarta  ,  chei 
cibi  ingojati  a  forza  ,  e  coll’ajuto  di 
contrazioni ,  di  [ir  anioni  ,preffioni ,  e  d’  p. 
altri  moti  riparano  il  folido,  e’1  fluido 
deJrumana  fabbrica . 

Nellaquinta  fpiega  ,  come  i  cibi, 
rimedio  della  fame  ,  fervono  alla  ri- 
parazione  del  folido ,  e  del  fluido , 
purché  l’uomo  fene  ferva  con  certa 
ragione  ,  e  più  del  giufto  non  fegua  la  ' 
giocondità  de  fapori  :  e  nella  fefta  fa 
vedere,  che  l’ufo  moderato  dell’acqua 
conviene  non  poco  all’unione,  emi- 
ftione  delle  parti  folide ,  e  fluide .  Pro-  ^ 
va  facilmente  nella  fettima  ,  che  il  vi- 
noal  gufto  è  migliore  dell'acqua  ,  c 
più  profittevole  al  corpo,  ma,  fe  fi 
prende  fmoderatamente,  nuocere  al¬ 
la  miftione  de’fluidi ,  ed  all’unione  de’ 
folidi.  Che  gli  efercizj  del  corpo,  fep.io^ 
mon  fieno  eccedenti,  fono  utili  alla 
falute  ;  ma  eccedenti  efler  nocivilo 
dimoftra  nell’ottava  efercitazione  }  e 
iella  nona  fa  vedere ,  eflere  il  troppo 
ifercizionon  folamente  nocivo  ,  ma 
a  troppa  quiete.  Nella  decima  s’in-p.iof. 
jegna  provare,  che  ogni  volta  che  i 
:orpi  fi  caricano  di  troppi  cibi,  ven- 
Tom.  Vili *  K  gono 
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gono  fempreo  altaiiti  da  qualche  ma¬ 
le,  o  almeno  vengono  travagliaci  da 
languidezza  di  forze  ;  ed  al  contrario 
p.114.  prova  nell’undecima  ,  e  ftabilifce  , 
che  la  troppo  poca  quantità  di  cibi 
nuoce  aitai  in  ogni  età  al  fluido,  e  al 
folido  della  fabbrica  umana;  e  fìnal- 
P'^J-mente  nella  duodecima  fpiega  ,  che 
flccome  tutte  le  forze  degli  organi  di 
quella  macchina  vengono  corrobora¬ 
te  da  una  moderata  vigilia  ,  così  da_* 
lina  fmoderata  s’illanguidifcono  ,  e 
mancano.  Quelle  fono  le  cofe  ,  fo- 
pra  le  quali  ha  efercitata  la  penna  nel 
prefente  Libro  quello  erudito  dignif- 
limo  Profcltore,le  quali,  benché  cento 
volte  ricercate  da’  Medici ,  e  provate 
dalla  continua  fperienza  per  vere,  le 
tratta  nulladimeno  con  metodo  di*- 
verfo  ,  aderendoa’ favj  principjinfe- 
gnati  dal  lor  famofo  Bellini  ,  e  procu¬ 
rando  di  feguitare  in  qualche  manie¬ 
ra  le  velligie di  sì  grand’uomo. 


AR- 
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ARTICOLO  IX. 

Efperien^c.  fatte  con  lo  fpcccbìo  uflorio 
di  Firenze  [opra  le  gemme ,  e  le  pie¬ 
tre  dure,  {a) 

NOi  non  crediamo  dì  poter  fare  al 
Pubblico  il  più  bel  dono,  che 
con  dar  fuori  quella  dotta ,  ed  elegan- 
tiffima  deferitone  delle  più.  curiofe, 
e  rare  efperienze  ,  che  far  fi  pollano  . 
Quelle  notizie  fono  Hate  più  e  più  vol¬ 
te  da  molte  parti  avidamente  richie- 
fte  ,  mafempre  in  vano  i  perchè  le 
copie,  che  ne  giravano  attorno,  era¬ 
no  troppo  feorrerte,  e  mancanti,  e  quel 
ch’é  più ,  confrontateinlìeme  non  cor- 
rifpondevano .  ElTendocene  adunque 
capitata  in  mano  una  copia  diligentif- 
fima,eficura,  non  abbiamo  più  volli* 
to  invidiarne  la  gloria  al  SerenilTimo 
Granduca  ,  che  con  regia  fplendi- 
dezza  fomminiftrò  lo  fpecchio  ,  le 
gioje  , e  quanto  occorreva  ;  nè  a  que’ 
profondi  ingegni ,  che  vi  allìfterono, 

K  i  fra’ 

(a)  Vn  faggio  di  qnefleefperienzeji  vede  nel¬ 
la,  Parte  V.  del  Tomo  VI.  della  Galleria  di 
Minerva  ,ac.  ni. 
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fra’ quali  principale  fu  il  Sig.  GiuSEP- 
peAvjrani  Profeffore  ordinario  di 
Legge  civile  nell’Univerfità  di  Fifa  i 
di  cui  farebbe  il  nome  molto  più  no* 
to,  le  fodero  ftate  pubblicate  lebel- 
liifime  fue  DifTertazioni  Legali-erudi¬ 
te.  Si  è  egli  efercitato  grandemente 
anche  nelle  tìfiche  efperienze  i  c  dire¬ 
mo  qui  di  paflaggio  ,  come  Tappiamo 
effere  da  lui  flato  avvertito,  che  quan¬ 
do  altri  voglia  veder  ufeire  l’aria  dall* 
uovo,  immerfo  in  acqua  nella  macchi¬ 
na  del  voto  ,  di  che  fi  è  parlato  nel  li. 
Giornale/^.  69.  bifogna,  che  abbia 
cavata  prima  con  fomma  diligenza, 
tutta  l’aria  dall’acqua  ,  che  è  faccenda 
forfè  di  24.  ore  *,  altramente  l’aria, che 
fi  crede  dell’uovo  ,  è  dell’acqua  .  Suo 
principal  compagno  nelle  efperienze  , 
chequi  fi  deferivono  ,  fu  il  Sig.  Ci¬ 
priano  Targioni  dotto  Medico  ,  e 
fperimentatore  accortiffimo .  Furono 
fatte  in  Firenze  negli  anni  1694.  c 
con  quello  fpecchio  ammirabile, 
che  allora  era  unico:  ma  poco  dopo 
lo  flefio  Bregetis  ne  diede  un  fimile  al 
Duca  di  Parma,  e  alquanti  anni  dopo 
n’acquiflò  un’altro  il  Duca  d’Orleans, 

del 
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del  quale  Arane  cofe  fono  fiate  fcrittej 
ma  fi  fa,  che  non  pareggia  ndi’auivi- 
tà  quello  di  Firenze  ,  avendo  affai  piu 
parti  opache  ,  edenfe  >  che  riflettono  ; 
anzi  vien’ aderito,  che  quello  noiu» 
operi  ugualmente  d’inverno,  ched* 
cftate  ,  come  fa  quefto .  Ciò  che  noi 
polliamo  dire  di  quelle  fperienze  fi  è, 
chcpoffono  leggerli  con  franchezza  , 
«riceverli  come  ficure .  Non  dee  ne¬ 
garli  a  gl’ingegni  Tofcani,  dalla  ma¬ 
gnificenza  de’  lor  Principi  afliftiti ,  nè 
la  gloria  d’efferfi  polli  i  primi  a  inda¬ 
gar  di  propolito  le  cofe  naturali  per 
quelta  Itrada  ,  il  che  fi  vide  nell’Acca¬ 
demia  del  Cimento  j  nè  quella  d’aver 
fatte  le  efperienze  con  più  avvedimen¬ 
to  di  tutti  gli  altri ,  e  dovercene  date 
le  più  veridiche  relazioni  .  Sillampa- 
no  tutto  giorno  in  alcune  Provincie 
efperienze  ,  e  fcoperte  dell’altro  mon¬ 
do:  ma  fatte,  q  non  tornano  r  il  che 
fpellilfimo avviene,  o  affai  diverfa  tra» 
vafene  la  ragione.  Non  fono  atti  a 
faccende  tali  gli  uomini  vivaci ,  e  par¬ 
latori  ,  e  impazienti  5  poiché  nè  Info¬ 
gna  fidarli ,  nè  giudicar  prontamente,, 
ma  replicar  l’efperienza  cento  volte, 
e  riflettere  a  cento  cofe  prima  di  {labi¬ 
li  y  lir- 
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lime  leotfervazioni  ,  e  d’alTegnarne  i 
motivi , 

PROEMIO. 

Che  contiene  alcune  notizie  dello  Spec¬ 
chio,  e  del  modo  ufato  nel  fare  le  fe- 
quenti  cfperien^e  >  e  dal  calore  del 
Sole . 

Convenevole  cofa  è  prima  di  dar 
cominciamento  a  (porre  l’efpe- 
rienze  fatte  da  noi ,  dire  alcuna  cofa 
del  lo  Specchio  ,  che  abbiamo  adope¬ 
ratole  de!  modo  ufato  da  noi  nell* 
cfpcrimentare ,  ed  appreso  dichiarare 
quanto  da  grande  l’attività  di  quello 
Criftallo,  e  a  difmifirra  grandilfima 
]a  polfanza  del  fuoco  del  Sole.  E  lo 
Specchio  di  terfilfimocrifìallo ,  ed  av- 
vegna  che  non  gli  manchino  tortiglio¬ 
ni  ,  ènulladimeno  limpidillìmo,  e  non 
bruttato  di  pulighe  .  Fu  lafciato  al 
Sereniamo  Granduca  noftro  Sig.  1* 
anno  16.97.  dal  Sig.  Benedetto  Brc- 
gens  di  Dresda  uomo  molto  inten¬ 
dente,  ed  efperto  nelle  matematiche 
difcipline,  che  allora  fu  qui  di  paleg¬ 
gio.  Affermava  di  avere  egli  flelfo  la- 
j  vo'ra- 
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vorato quello  fpecchio:  con  qual  ar¬ 
te  cornacchina  noi  faprem  moridire  j 
fe  non  fé  per  avventura  fi  lavoraflero  * 
é  pulifsero  fpecchi  di  sì  fatta  gran¬ 
dezza  con  qualche  iftrumento,  che_* 
dall’acqua  ricevati  fuo  movimento- 
Si  giudica  per  molti ,  che  porta  efsere 
Scolare  ,  ed  allievo  del  dottilfijmo 
Schermaus,  che  ha  fcritto  delle  linee 
cauftiche,  e  fi  dà  per  inventore  del 
modo  di  lavorare  e  pulire  fpecchi 
fmifurati,  de’quali  fanno  più  volte 
menzione  gli  Atti  di  Lidia . 

Quello  fpecchio  é  una  gran  lente 
di  figura  parabolica  ,  fe  crederli  dee 
al  fopramentovato  Benedetto  Brg- 
gens:  ma  noi  inchiniamoa  crederla 
anzi  sferica,  e  tale  la  ci  dimoierà  una 
perfettilfima  lentina  fabbricata  fui 
modello  di  efsa  da  peritiamo  artefi¬ 
ce.  11  fuo  diametro  di  poco  trapafsa 
due  terzi  di  braccio  fiorentino  ed  è 
maggiore  del  diametro  del  fufco,  o 
cerchio  >  entro  cui  fi  raccoglie ,  e  rac¬ 
chiude  tutta  la  luce>  che  trapafsa  lo 
fpecchio,  fefsanc’una  volta  ,  o  poco 
più .  .  '  . 

Quello  cerchietto  ,  o  fuoco  dello 
fpecchio  ,  come  appellano  i  .Mate- 

TC  "4  mati- 
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matici ,  cioncano  due  braccia,  ed  un 
quarto  in  circa.  E  sì  viva,  e  forte,  e 
sì  fieramente  ferifcelaluce,  che  in  ef¬ 
fe  fi  aduna,  che  abbaglia  gli  occhi  de* 
riguardanti  .  Nel  centro  di  quello 
cerchio  è  violentiflìma  la  luce ,  per  la 
gfan  quantità  de’raggi,  che  ivi  fi  uni¬ 
scono*  e  vie  più  fi  fnerva  ,  e  s’infiac- 
chifce,  quanto  più  da  efso  fi  difeofta ,, 
«dalla  circoferenza  ,  e  confine  delle 
tenebre  s’avvicina .... 

A  quella  gran  lente  ne  aggiunghia- 
mo  una  minore  ,  la  quale  accomo¬ 
data  in  tanta  dillanza,  che  riceva  ap¬ 
punto  tutti  li  raggi  trafmelfi  dalla  len«- 
te  maggiore,  loro  unifee  piu.d*appref» 
io,  ed  in  minor  luogo,  ed  il  loro  ca¬ 
lore  rinforza ,  ed  avvalora .  Le  mace¬ 
rie,  che  debbono Sperimentarli ,  lt-« 
adagiamo  Sopra  carbone  dolce  :  con*- 
ciofijacofachè  tutte  l’altre  poco  fi  con- 
venifleroi  perciocché  o  feoppiavano ,  o 
fi  ftruggevano ,  e  permutavano  in  ve¬ 
tro,  eli  mefcolavano  colla  materia  da 
efperimentarfi  .  La  coppella  ancora, 
che  altri  (limava  molto  a  propofico,di 
fubito  fi  llrugge. 

La  forza  della  luce  raccolta  dà  que¬ 
lli  vetri  è  sì  fterminata ,  che  fe  da  noi 

non 
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non  fotte  (lata  provata  tante  volte,  e- 
da  gli  occhi  di  molti  otfervata  *  appe¬ 
na  che  noi  ardilfimo  di  crederla  ,  non 
che  deferì  ver  la,  quantunque  da  fede 
degno  udito raveifimo  .  L’Amianto, 
il  Talco-,  alcuni  legni  incombuftibili , 
che  altri  potrà  tenere  per  lungo  tem¬ 
po  in  una  qualche  ardente  fornace-» 
fenza  timore  che  reftino  abbruciati  , 
immantinente  s’arrendono  a  queftp 
fuoco ,  ed.  infra  breviifimo  tempo  an¬ 
zi  fpazio  di  pochi,  minuti  fecondi  fi  dif. 
fanno  ,  e  trasformano,  in  Criftailo. 
Per  non  dire  delle  gioje ,  e  delle  pietre 
dure,  che  anch’efl'e,fuorchè  iJ  diaman¬ 
te,  fiftruggono^ 

Maravigliofa  cola  è  a  vedere  qua  fi. 
tutte  le  materie  sì  femplici,  si  compo- 
fte,  cioè  pietre  ,  legni erbe,  frutta, 
panni,  drappi  ^cioccolatte ,. cacio ,  e 
limili;  altre  trafmutarfi  in  vetro  :  e 
nefsuna  dopo  sì  fatta  mutazione  nè 
feioglierfi  altrimenti ,  nè  trafmutarfi 
mai  inaitra  materia  j  quali  y  chela-» 
natura  abbia  prefirtfo  alle  cofe  quella-» 
mutazione  per  ultimo  termine  ,  cui 
oltrepalfare  non  vagliano,.  Chi  crede¬ 
rebbe,  che  la  natura  averte  lavorato  le 
parti  de’  mifìi  di  tal  figura  ,  ed  in  co* 

K  i  tal 
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tal  guifa  teflfute  l’a  vette  ,  che  la  forza 
dei  fuoco  vaglia  a  renderle  cedevoli , 
correnti,  efciolte,  ed  ordinarle  ,  e 
difporlesì,  che  infocate  acquitrino  li¬ 
quidità  ,  e  raffreddate  fodezza  ,  ed 
atfodandofi  con  tal  ordine  fi  diftribui- 
foano  ,  e  fi  colleghino  ,  che  per  loro* 
retti  libero  il  patlaggioalla  luce;  onde 
divengano  trafparenti  ì 

Egli  è  ben  vero  ,  che  non  tutte  le-» 
cofe  fervano  inviolabilmente  quella 
legge  ;  perciocché  diverfamente  per 
avventura  fono  fiate  dalla  natura  im¬ 
pattate  :  ed  affai  ve  ne  fono,  che  fi 
ditfipano ,  edifpergono,  ofvaporan- 
do  ,  e  fciogliendofi  in  fumo  ,  come 
fanno  i  liquidi  ,  i  fali,  il  piombo,  l*ar- 
gento  covo ,  ed  altre  fimigiianti ,  o  di¬ 
leguandoti  infenfibilmente,  come  fa-  il 
Diamante.  Altre  fi  calcinano  bensì, 
ma  più  oltre  nonpatfano,e  fono  quefte 
le  cofe  generate  nell’acqua  ,  e  dall* 
acqua  prodotte  ,  come  fono  que’  falli 
cheti  trovano  ne’ condotti  per  dove  1* 
acqua  fcorre  .  Non  ardirei  già  di  ne¬ 
gare,  che  quefte  materie  ancora  ,  ed 
alcune  al  tre  con  maggior  violenza  di 
fuoco  potfano  finalmente  fcioglierfi  in 
vetro:  perocché fuole  il  fuoco  del  So- 
(  lecal- 
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le  calcinando  le  cofe  ,  prepararle  a 
convertirli  in  vetro  .  Alcune  ancora 
ve  ne  fono,  chenonfitrafmiita.no  ,  e 
fi  confervano  come  fono  fiate  fatte 
dalla  natura  $  e  fono  l’oro, l’argento  , 
il  rame  .  Alcuni  minerali  poiché  fono 
trasformati  in  metalli  ,  altra  forma 
mai  non  prendono  ,  e  quella  femprc 
oftinatamente  mantengono  »  come  ad¬ 
diviene  del  vetriolo  di  C  ipro,  cui  que¬ 
llo  fuoco  permuta  in  bellifiimo  ,  e  fi¬ 
niamo  rame  .  Ma  quelle  cofe  più  di- 
ftefamence  fi  fporranno altrove. 

Confideremo  adeffo  quanto  fia  ol- 
tremifura  grande  ,  oltre  ogni  umana 
credenza  fterminata  la  forza,  e  poflanr 
za  del  fuoco  del  Sole.  Eccone  un  cal¬ 
colo  indigroflo.  Quello  Specchio  rac¬ 
coglie  ,  ed  unifce  i  raggi  del  Sole ,  che 
fopra  vi  piombano  in  ifpazio  quali 
quattromila  volte  di  fe  minore  .  U 
Soie  è  lontano  da  noi  oltre  a  quattro 
milioni  ,  e  mezzo  di  noftre  miglia . 
La  onde  fe  noi  collocalfimo  qualche 
materia  di  lungi  dal  Sole  un  folo  mi¬ 
glio  riceverebbe  sì  folta  pioggia  dilli* 
ce  3  che  foprayanzerebbe  quella  ,  che 
quaggiù  fopra  vi  piove  venti  milioni  eli 
milioni,  edugentocinquanta  milioni 
K  0  di  yoI- 
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di  voice .  E  ciòpuote  agevolmente  di- 
moltrarfi ,  confiderando  ,  che  i  cerchi 
paralleli  feganti  un  condanno  tra  fe 
proporzione  doppia  di  quella  ,  che  ab¬ 
biano  le  altezze  de’coni .  Or  fòla  luce 
per  lo  fpecchio  s’addenfa  ,  e  rinforza* 
quattromila  volte  ,  ffraccoglie  ,  che 
la  luce  lafsù  un  miglio  prelibai  Sole  c 
più  fitta  ,  e  fpelfa  ,  c  confeguentemen- 
tepiù  gagliarda  ,  e  più  poilente  a  che 
none  qui  la  luce  radunata  dallo  Spec¬ 
chio,  cinquemilafelTantadue  milioni, 
e  mezzo  di  volte  »  Ma  quella  luce  uni¬ 
ta  ,  ed  avvaloratadallo  Specchio  è  do¬ 
tata  di  forza  fi  fmifurata ,  che  ecceda 
Tardare  d’ògni  gran  fornace  :  chi  dun¬ 
que  potrà'  mai-  coll’immaginazione 
comprendere  quanta  fia  la  forza  ,  la 
|»agliardia  ,  e  portanza  di  quella  luce 
lafsù,  ov’ella  è  piu  folta ,  e  più  forte 
tante  migliaja  di  milioni  di  volte  ? 

Si  dee  avvertire ,  che  in  quello  cal¬ 
colo  non  fi  è  merta  in  conto  la  luce, che 
per  avventura  fi  difperde  in  sì  lungo 
viaggio  ,  né  quella  ,  che  ribattono  i 
due  fpecclli ,  e  rimbalza  ,  e  fi  ritorna 
addietro  per  l’intoppo  ,  che  incontra 
in  trapalargli,  la  quale  none  sì  poca  , 
che  non  abbruci  k  materie  ,  che  di 
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leggieri  s’accendono  In  oltre  abbia¬ 
mo  mifuraca  la  forza  del  Sole  in  lon¬ 
tananza  di  un  miglio  .  Equaleèmai 
quel  fuoco  sì  poderofo ,  e.  robufto,  che 
sì:da  iungi  rifcaldi  ,  non  che  abbruci 
alcuna  cofa  ?  E  quanto  a  difmifura' 
grande  farà  la  forza  della  luce  del  So¬ 
le,  nel  Sole  medefimo,  ove  è  tanto  più 
fpefla ,  e  fitta,  e  polente  ?  Non  vi  ha. 
dubbio,  che  quello  computo  oltrepalfi 
l’immaginazione  della,  mence  urna? 
na . 

Tornando  alle  nofìre  efperienze 
vuoili  avvertire  ,  che  nelle  gioje  ab¬ 
biamo  rade  volte  ufati  li  peli  comuna¬ 
li  ,  avendo  {limato  meglio  adoperar, 
quelli  del  Saggiatore  .  Perchè  troverà, 
il  Lettore  nominati  danari  ,  ed  once 
nelle  gioje  ,  come  lì  nominano  quelli 
peli  dal  Saggiatore>e  l’oncia  corrifpon- 
de  al  nolìro  grano  ,  e  lì  divide  in  ven¬ 
tiquattro  parti,  che  danari  s’appella¬ 
no:  e  ciafchedun  danaro  lì  divide  in 
otto  parti ,  delle  quali  il  nollro  grano, 
ovvero  oncia  del  Saggiatore  ne  contie¬ 
ne  15)1.  Ma fe  alcuna  volta  accaderà  , 
che  lì  trovino  nominati  grani  ,  allora,, 
dò  s’intenda. de’ peli  notali . 


ESTE* 
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ESTE^IE^ZE  DELLE  CIO] E  . 

OB,D1Ne  OSSERVATO  T^ELLE  SE¬ 
GUENTI  estebjenze  * 

Per  ofiervare  ordine  convenevole  in 
quelle  noftre  efperienze  fi  è  giudicato  a 
pròpofito  il  provare  primieramente  le 
Gioje  :  quindi  pattare  alle  pietre  :  dopo 
a’minerali;  e  finalmete  alle  cofe  di  ma¬ 
re,  a’  legni, all’erbe,  ed  ogni  altra  forte 
di  materie:  e  fare  altre  prove,  che  pof- 
fonoefseredi  pafcolo,  e  trattenimento 
agli  intelletti  fpecolativLPer  incomin¬ 
ciare  dunqjdalle  gioje, e  traPaltrc  dalla 
più  dura ,  e  più  preziofa  di  tutte,  pren¬ 
deremo  cominciamento  dal  Diamante, 
DEL  DLAAL4Nte  • 

Il  Diamante  (limato  da  tutti  di  sì 
fatta  tempera,  che  forza  alcuna  non 
vaglia  a  domarlo  ,  meno  dell’altre  pie¬ 
tre  preziofe  refifte  alla  violenza  di 
quello  fuoco.  Imperciocché  dove  Fal¬ 
ere  poco,  o  punto  fi  con  fu  ma  no ,  quello 
fe  n’efala  tutto  via,  e  fi  riduce  a  nulla  : 
e  in  oltre  fpezzandofi  ,  e*con  empito 
faltando  via  ,  fi  sforza  di  fottrarfi  colla 
fuga  dagli  afsalti  de’  raggi  del  Sole  . 

Due  Diamanti  di  danari  che  po¬ 
co  davanti  efpoftialì’iinione  de’  raggi 
-,  .  .  inbrie- 
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in  brieve  tempo  erano  fcemati  più 
della  metà  ,  fperimentati  di  nuovo  in 
un  minuto  d’ora  li  fpezzarono,e  fchiz- 
zarono  lontano  qualche  braccio. 

Altro  Diamante  di  danari  2*+  (lì  deè 
avvertire  ,  che  per  maggior  efattezza 
ci  iiamo  ferviti  quali  séprede’  peli  dei 
Saggiatore^)  dopo  efsere  dato  percofso 
dal  Sole  non  più  ,  che  trenta  minuti 
fecondi ,  cangiò  colore  ,  e  perduta  af¬ 
fatto  la  natia  trafparenza  ,  e  lucentez3, 
sbiancò  ,  e  divenne  limile  ad  alcuni 
Calcedonj  orientali .  Dopo  cinque  mi¬ 
nuti  primi  li  ofservarono  alcune  fi- 
nihlme  bolle,  e  torto  li  fquarciò  in  mi- 
nutifsimi  pezzi  >  e  quelli  faltaronoin 
qua,  e’nlà,  e  per  poco,  che  non  li 
fmarrì  tutto  .  Imperciocché  non  vi 
reftò  ,  che  un  fottilifsimo  triangolo 
equilatero,  il  quale  premuto  con  un 
coltello  di  piatto,  li  roppe  in  parti  mi¬ 
nime,  le  quali  feorger  ben  non  (1  pote¬ 
vano  fenza  il  microfcopio.  Il  Diaman¬ 
te  intero,  prima  di  tormentarlo  col 
fuoco  ,  era  di  figura  di  Prifma  rettan¬ 
golo  lunghetto. 

La  mutazione  di  colore  or  ora  ac¬ 
cennata,  li  è  ofservata  in  tutti  i  Dia¬ 
manti:  benché  altri  l’abbiano  cambia- 

topiù 
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Co  più  predo ,  ed  altri  più  tardi .  Du¬ 
bitando  noi  che  quella  potefse  cagio¬ 
narli  da  qualche  alito  ,  otoccamento  > 
dal  quale  prima  fofsero  Itati  appannan¬ 
ti  y  uno  ne  nettammo  con  gran  dili¬ 
genza  y  ma  indarno ,  conciò  fofse  co- 
fa  che  fegue  il  medefimo  cambiar- 
mento  di  colore  .  Quello  colore  vedur- 
tocon  microfcopio  appare  limigliante 
a  quello  della  madrcperla  ,  e  colPoc- 
chio  nudo  fembra  afsaipiù  torbido  > 
quali  come  acqua  di  lavatura  di  ce¬ 
nere  . 

Un  Diamante  di  figura  di  piramide 
fpuntata  ,  che  pefava  danari  i  oj  do- 
pominuti  primi  n.  30*.  fcagliò  dafe 
lontano  una  fottilifsima  fcheggia  .  Si 
tenne  nel  fuoco  dello  fpecchio  altri 
trenta  minuti  fecondi  -,  e  dipoi  pefa- 
tolo  iniìeme  colla  fcheggia,  che  con 
molta  fatica  lì  ritrovò  ,lo  trovammo 
alleggerito  danari  Sf  . 

Perconofcere  fe  quello  fcemamen*- 
to  cominci  fubito,  lì  pigliò  un  Dia¬ 
mante  di  danari  11 7  c  dopo  cinquanta 
minuti  fecondi ,  fitolfevia  dal  Sole  , 
ed  in  fi  breve  tempo  era  fminuito  7  di 
danaro.  In  quello  lteflo  Diamante  li 
uolleoflervare,  fe  tutto  fvanilfe  ,  eli 
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dileguale  ,  e  fe  tutte  le  parti  del  Dia¬ 
mante  fodero  della  ftefla  natura  atte  a 
difcioglierfi ,  e  volarfene  via  :  0  sì  ne 
redaffero  alcune  più  pertinaci ,  e  grof- 
folane ,  che  fer  videro  di  fondo  allepiù 
lottili,  e  volatili,  come  in  tutti  gli 
altri  corpi  fodi  avvenir  fuole.  Si  pensò 
dunque  perch’e’  non  ifcoppiaflfe ,  come 
agli  altri  era  accaduto»  di  levarlo  di 
quando  in  quando ,  e  lafciarlo  fredda» 
re ,  e  freddato  che  fofle ,  di  nuovo  ri¬ 
tornarlo  fottolofpecchio.  Quando  fu 
molto  diminuito  non  fi  lafciò  mai  (la¬ 
re  nel  fuoco  oltre  un  minuto  primo  , 
avendo  oflervato  ,  che  quelli  piccoli 
fcoppiano  più  predo  .  In  minuti  pri¬ 
mi  28.  fi  ridufse  alla  fottigliezza  di  un 
capello.  Prefentatodi  nuovo  al  Sole 
a  poco  a  poco  fpari va  dall’occhio  -,  e 
dopo  un  mezzo  minuto,  ridotto  che 
fuquafi  a  nulla,  faltòvia:  nè  per  di¬ 
ligenza  che  s’ufaflfe  ,  potè  mai  ritro¬ 
varli,  effendopoco  meno  *  che  invi» 
libile. 

Di  molte  altre  notizie  ci  arricchì 
quello  Diamante  .  Primieramente  ci 
fe  conofcere ,  che  il  fopra mentovato 
diffìpa mento  di  parti  fi  fa  ugualmente 
da  per  tutto ,  per  quanto  l’occhio  giu- 
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dicar  puote ,  Imperciocché  non  fi  ved- 
de  mutazione  di  figura,  contuttoché 
fufie  di  figura  lunga ,  e  lavorato  a  fac¬ 
cette  :  ne  mai  apparve  fmuflò  ,  e  riton¬ 
do  ne’ fuoi  angoli  . 

Otfervammo  in  oltre  >  che  gittato 
in  acqua  nel  fuo  maggior  infocamen- 
to,  nonpatifce  fenfibile  alterazione  9 
e  feparazione  di  parti ,  come  ad  altre 
molte  pietre  accade:  anzi  recupera  in 
tutto ,  oin  parte  il  fuo  primiero  fplen- 
dore.  La  prima  volta  ,  cheli  gittò  in 
acqua,  dopo  averlo  tenuto  nel  fuoco 
dello  fpecchio  per  5  o.  minuti  fecondi, 
fi  vedde  col  microfcopio  la  fuperficie 
da  per  tutto  puntata  di  piccoiifiìme 
macchie  rolTe  cagionate  per  avventura 
dal  vario  ripercotimento  di  luce,  che 
fi  faceva  in  quella  fuperficie  ,  perduto 
il  perfetto  pulimento  :  le  quali  poi  fi 
dileguarono  in  6.  minuti  fecondi, 
quando  di  nuovo  fi  fottopofe  al  fuoco 
dello  fpecchio ,  edi  nuovo  fi  fpogliò 
della  fua  trafparenza . 

Quefto  medefimo  Diamante  dopo 
due  minuti  primi  moftrò  alcune  bol¬ 
licene  alquanto  follevate  fopra  il  pia¬ 
no  della  fuperficie  .  Si  rimife  di  nuo¬ 
vo  al  Sole,  e  dopo  tre  minuti  primi  fi 
*  lafciò 
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jafciò  cadere  infocato ,  com’era  ,  in 
acqua  :  e  quali  che  fodero  fcoppiate 
quelle  picciole  bolle,  in  que’medefi- 
mi  luoghi  fi  vedevano  altrettanti  bu¬ 
chi  alquanto  larghi  j  e  cupi  ,  per  cui 
fcorgere  ,  non  faceva  di  meftiere  ado¬ 
perare  microfcopio  .  Ne  quefto  fcop- 
piamento  era  fiato  cagionato  dall’ac¬ 
qua  ,  come  venimmo  in  chiaro  con 
dargli  nuovo  fole  .  Poiché  dopo  fei 
minuti  primi  follevatefi  moltifiime 
bollicine  più  minute  ,  freddato  che 
fu  ,  fi  vedde  coll’occhio  nudo  tutta  la 
fuperficie  puntata  di  fottiliftimi  buchi, 
e  rozza  ,  e  ruvida  ,  come  fe  non  avef- 
fe  mai  veduta  la  ruota .  Ne  giovò  l’in¬ 
focarlo  più  e  più  volte  ,  e  gittarlo  in¬ 
focato  in  acqua  per  riftorarlo  :  perchè 
fi  fatta  fuperficie  ruvida  ,  e  fcabrofa 
non  potè  mai  ricuperare  l’intera  fua_» 
primiera  lucidezza . 

Pareva  che  quelli  effetti  ciadditafife- 
ro  ,  che  per  forza  di  quefto  fuoco  fi 
rendelfe  molle ,  e  cedevole  almeno  al 
di  fuori  ,  la  durezza  del  Diamante. 
Laonde  fi  pensò  di  tentarlo ,  e  pigiarlo 
forte  con  ferro  ben  temperato  ,  quan¬ 
do  era  più  che  mai  infocato  .  Ma  que¬ 
fto  non  lafciò  fegno  alcuno  d’elferfi  0 

poco. 
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poco  ,  o  molto  profondato  nella  fu- , 
llanza  del  Diamante . 

Credemmo  di  arrivare  a  quella  no¬ 
tizia  per  altra  ftrada  .  Pigliammo  di 
polvere  fottile  di  Diamante  un  quarto 
di  grano  ,  fperando  ,  che  liquefacen¬ 
doli  ,  e  (temperandoli  fuperfìcialmen- 
te  tutte  le  minime  particelle  di  quella 
polvere  ,  dovettero  unirli»  ed  attac¬ 
carli  ,  e  collegarli .  Ma  riufcì  vana_, 
ancora  quella  prova .  Conciò  fofle  co. 
fa  che  dopo  dodici  minuti  fecondi  co- 
mincialferotutte  quelle  particelle  a-* 
muoverli»  e  rivoltarli  »  e  in  due  mi¬ 
nuti  primi  infenlìbilmentcfvaporatte- 
ro ,  e  li  d il egualfero  tutte  * 

Vi  è  ancora  un'altro  rifcontro ,  che 
il  Diamante  nè  pure  neH’ultima  indi- 
vifibile  fuperficie  li  llrugga  .  Imper¬ 
ciocché  tentato  colla  ruota  ,  dopo  ef- 
fere  (lato  per  lunghillimo  tempo  feri¬ 
to  >  epercofso  dal  Sole,  dimoltradi 
non  aver  perduto  niente  di  fua  naturai 
durezza:  s’egli  è  vero  quanto  ci  han¬ 
no  rapprefentato  i  periti  di  quell’ar¬ 
te,  a’ quali  l’abbiamo  fatto  provare  * 
DEL  B,UBn{0. 

11  Rubino  lì  è  molto  più  ollinato  dei 
Diamante*  nè  mai  lifpezza ,  o  li  con¬ 
fuma 
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fama  per  molto ,  che  fi  tormenti  con 
quello  fuoco . 

Un  Rubino  di  danari  14^  dopo  po¬ 
chi  minuti  fecondi  nella  fuperficie  di 
fopra  percofsa  dal  Soleacquiilò  certo 
luflro,  comefe  fofse  flato  unto  con 
alcuno  untume,  o  fe  veramente  in  pri¬ 
ma  vi  fofse  fiata  fopra  diflefa  una  fot¬ 
tìi  falda  di  cera  ,  che  poi  alcalor  dei 
Sole  fi  fofse  flrutta .  Dopo  tramandò 
fuori  alcune  bollicelle .  Si  continuò  a 
tormentarlo  per  4f.  minuti  primi. 
Svanì  molto  del  bel  colore  ,  che  pri¬ 
ma  aveva  ;  e  le  cantonate  reftarono 
fmufse  ,  e  tonde  ,  e  prefe  figura  di 
fagiuolo,  dovechè  prima  era  la  metà 
d’un  ottangolo  lavorato  a  faccette  .  II 
medefimo  lullro ,  o  principio  di  flrug- 
gimento  fi  ofservò  in  altro  Rubino 
dopo  37.  minuti  fecondi  ,  e  quantun¬ 
que  volte  i  Rubini  fi  cimentarono  • 
Pafsatii  37.  minuti,  ed  altri  cinquan- 
tafei  fi  follevarono  le  folite  bollicine  . 
Quando  furono  pafsati  tre  minuti  pri¬ 
mi  in  tutto ,  fi  tentò  col  coltello,  e  fu- 
bito  crepò,  ma  non  in  maniera  ,  che 
fi  diflaccafscro  affatto  le  parti.  Di  nuo- 
vocrepò,  quando  poco  dopo  fi  tentò 
di  nuovo  coll’iftefso  coltello. 


Con 
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Con  più  diligenti  ofservazioni  pro¬ 
curammo  di  render  chiaro  ,  e  certo 
quefto  ftruggimento  .  Si  prefe  un  Ru- 
binodi  figura  prefso  all’ellittica  nella 
faccia  fuperiore  fparfa  ,  e  piana»  che 
doveva  foggiacere  alle  percofse  de’ 
raggi  folari.  li  pefo  era  di  danari 
Si  gettò  una  forma  di  gefso  fine  ,  in; 
cui  fofse  improntata  la  figura  di  que-l 
Ilo  Rubino.  Si  difegnò  ancora  un’efat 
tifiima  figura  in  carta,  onde  fi  potef 
fe  rifconcrare  ogni  quantunque  mini 
ma  mutazione  di  figura  .  La  quale  i 
mantenne  fempre  la  ftefsa ,  non  aven 
do  angoli  da  poterli  fcantonare  ;  nè  1 
fcorfe  alcuno diminuimento di  mole 
in  quefto  rubino  cominciarono  in 
contanentead  innalzarli  le  folite  boi 
le  :  le  quali  dopo  un  minuto  prim 
diedero  fegno  di  fcoppiare  .  Non  er 
dimorato  ne  1  fu oco  del  1  o fpecchi o ,ch 
quattro  minuti  primi,  quando  fi  to 
fevia,  e  fi  vedde  ruvida  ,  e  fcabrol 
la  fuperficie  ,  che  prima  era  perfetti 
mente  pulita  »  e  lifcia  .  il  microfcc 
pio  vi  (copti va  alcune  macchie  crifta 
line  ,  e  nel  mezzo  una  macchia  grane 
a  foggia  d  un  frutice  divifo  in  fotti, 
ramucclli  .  Si  rimefse  più,  e  più  voli 

al  tor-  ( 
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al  tormento  5  e  Tempre  moftrò  quel 
tale,  chea  noifembrava,  principio 
di  liquefazione,  efeguiva  dopo  mez¬ 
zo  minuto,  e  fufseguentemcnte  fi  Al¬ 
levavano  le  folice  bolle  .  .Si  tentò  tre 
volte  .  La  prima  con  un  pezzo  di.  dia- 
fpro  rofso  di  Boemia  tagliente  ineima, 
dopo  fette  minuti  primi  dh'nfocamen- 
to,  il  quale  nell’atto  ftefso  di  calcare 
il  Rubino  ,  fi  calcinò  ,  fi  ruppe,  e  nel 
Rubino  improntò  fua  figura  La  fe¬ 
conda  volta  dopocinque  minuti  fi  ten¬ 
tò  con  alliccinola  lavorata  in  cima  a 
punta  di  diamante  ,  e  tutta  quanta  di 
calcedonio  orientale  .  Si  ruppe  anch’ 
ella  repentemente  calcinata ,  e  ne  re- 
ftò  la  punta  fitta  nel  Rubino ,  e  sì  forte 
attaccata ,  che  appena  col  coltello  raf- 
chiar  fi  poteva  ,  e  lafciovvi  di  fe  l’im¬ 
pronta  . 

Finalmente  fi  provò  a  premerlo  con 
coltello  grofso,  e  ritondctto  in  punta, 
ed  a  maraviglia  perfetto*,  il  quale  bu- 
collo  in  fuperfide  :  e  due  altre  volte 
ftrifciatovelo  fopra  con  forza  in  due 
luoghi  Io  fregò  .  Per  lo  contrario  in 
altra  parte  prefso  all’un  fuoco  dell’Et- 
lifse  ,  fi  ofservò  una  bolla  non  poco  ri¬ 
levata  della  larghezza  di  un  capo  di 

fpillo. 
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fpilloj  c quivi  Tempre  falda  fi  è  mati-l 
tenuta  a  difpetto  del  Sole,  da  cui  è  fia¬ 
ta  lungo  tempo  combattuta . 

In  tutto  quello  tempo  perde  molto 
del  fuo  colore,  il  quale  divenne  sbian¬ 
cato  ,  e  torbido  ,  e  fparfo  di  macchiet¬ 
te  nere  ,  e  maggior  perdita  fi  fece  nel¬ 
lo  fpazio  di  altri  4f.  minuti  .  Non  fi 
conobbe  già  mutazione  di  figura  ,  o 
diminuzione  di  mole  ,  o  notabile  di¬ 
vario  di  pefo,  non  efsendo  fcemato  in 
tanto  tempo  più  di  tre  ottavi  di  dana¬ 
ro  de*  faggiatori  ,  al  quale  diminui- 
mento  infenfibile  potè  conferire  il  ten¬ 
tarlo,  o  pigiarlo  tante  volte  con  pie¬ 
tre  ,  e  con  ferro. 

Si  (limò  pertanto  bene  di  rimetter¬ 
lo  al  tormento  de’  raggi,  e  tenervelo 
altri  minuti  4^.  Ma  egli  renduto  più 
che  mai  ofhnato ,  e  caparbio ,  a  quello 
fecondo  cimento  fi  flette  forte  fenza 
punto  alleggerire  . 

Con  altre  prove  fi  procurò  di  acqui- 
flare  più  piena  certezza  del  fopramen- 
tovatollruggimento .  Si  tritò  in  pez- 
zuoli  un  Rubino,  e  quelli  in  tre  mi¬ 
nuti  primi,  che  dimorarono  nell’unio¬ 
ne  de’ raggi  del  Sole,  ruttili  attacca¬ 
rono  uno  coll’altro  .  L’attaccamento 

fu  ta- 
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fu  tale,  che  lafciati  cadere  non  fi  fe- 
paravano,  ma  premuti  col  coltello  di 
piatto  fenza  molta  fatica  fi  difgiunge- 
vano. 

Si  peftarono  quei  pezzetti  fin  attan.. 
to  che  fi  riducefiero  in  polvere .  Que¬ 
lla  fi  tenne  fotto  lo  fpecchio  1 2.,minu- 
ti  primi .  A  poco  a  poco  fi  congiunfero 
quelle  particelle  .  Dalle  bande  erano 
leggermente  unite  ,  ed  agevolmente 
potevano  diftaccarfi  .  Nel  centro  dell’ 
unione  de’  raggi  erano  attaccate  sì,  che 
con  molta  fatica  feparar  fi  potevano,  e 
quivi  avevano  ripigliato  il  color  rodo 
naturale  ,  con  che  davano  contrade  - 
gno  della  loro  unione  . 

Se  bene  ci  pareva  di  edere  fufficien- 
temente  venuti  in  chiaro  dello  ftrug- 
gimento  del  Rubino .  Pure  perchè  al¬ 
tri  non  potede  revocarlo  in  dubbio  ,  fi 
procurò  di  ridurlo  in  polvere  più  fine, 
e  di  procacciare  una  feconda  lente  più 
perfetta ,  con  cui  rinforzare  maggior¬ 
mente  il  calor  del  Sole  .  Non  potè  a 
quella  forza  refiftere  il  Rubino  poi  ve- 
rizzato  ,ed  in  pochi  minuti  fecondi  fi 
ftrude.  1  t  - 

Non  recuperò  la  trafparenza  ,  nè  il 
colore  rodò  natio  :  cd  acquillò  color 
Tom.  Vili.  L  car- 
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carnicino  .  Col  microfcopio  fi  fcorge- 
va ,  che  ia  fuperficie  non  era  perfetta¬ 
mente  lifeia  in  guifa  di  criftallo  ,  ma 
alquanto  ruvida  ,  e  fcabrofa  ,  non  ef- 
fendofi  per  avventura  in  ogni  fua  par¬ 
te,  e  del  tutto  liquefatti  ,  e  ftempe' 
rati  quei  minimi  corpicelli  della  poi» 
vere . 

Si  cimentò  un’altro  pezzo  di  Rubi¬ 
no,  e  dopo  30.  minuti  fecondi  iì  gittò 
inacqua.  Se  bene  e’ non  fi  fpezzò,  co¬ 
me  bene  fpefib  egli  avviene  a  quelle 
perette  di  vetro  ,  delle  quali  hanno 
fcritto  tanti  celebri  maeftri  del  benu» 
filofofare:  nondimeno  fi  vedeva  nell* 
interna  foftanza  razzato  di  ftrifee  a_. 
modo  di  ghiaccio  :  perchè  ben  fi  copo- 
fceva  edere  fcom  mette  le  parti ,  come 
J’efperienza  ce  lo  diede  a  divedere, poi¬ 
ché  lo  folo  tremore  cagionato  dalla-, 
lima  ftrifeiatavi  fopra  il  roppe  in  più 
pezzi. 

Lo  {tetto  effetto  feguì  in  un  Rubino 
tenuto  fei  minuti  primi  in  tempo, che’l 
Sole  era  abbacinato  ,  e  quindi  gettato 
inacqua,  fi  provò  a  premerlo  con  fer¬ 
ro  ,  che  lo  {tritolò  in  pezzuoli  di  varie 
facce,  e  figure  ,  i  quali  guardati  col 
microfcopio ,  rapprefentavanoall’oc- 

••  chio 
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chio  gli  fteliì  razzi  di  ghiaccio  ,  che  *1 
pezzo  intero ,  forfè  perchè  ancora  le 
loro  parti  erano  fcommeffe  ,  avven¬ 
gaci^  con  molta  fatica  fi  difgiugnef- 
fero. 

Per  dire  alcuna  cofa  della  durezza  ; 
lì  deefapere  ,  che  il  Rubino  da  quello 
fuoco  viene  alquanto  ammollito  :  e 
quegli ,  che  fono  itati  gettati  in  acqua, 
in  tenerifcono  molto  più  degli  altri ,  c 
di  poco  eccedono  la  durezza  del  cri- 
lìalio.  Nel  Rubino  di  danari  65).  %  di 
cui  fopra  è  detto  fi  è  olfervato  ,  chel* 
intenerimento  non  palla  la  prima 
fotti!  falda  ,  e  chele  parti  più  adden¬ 
tro,  dove  per  avventura  non  arriva 
lo llruggimento ,  ritengono  la  fua  na¬ 
turai  durezza:  ma  non  già  il  naturai 
colore,  che  anche  al  di  dentro  fi  è  più 
fvanico,  e  fmofib  . 

DELIBA  SV1J^JELLk4 . 

Non  modo  differenti  fono  gli  ef- 
fettiche  produce  il  Sole  nella  Spinella. 
Ancor  ella  atquilta  un  fimigliante  lu- 
ftro.  Dopo  cinque  minuti  primi  per¬ 
dette  il  fuo  colore  .  Tolta  fubito  via 
daJcalor  del  fuoco  pafsò  ad  un  color 
nero  no  trafparence,e  torbido-,  quindi 
appoco  appoco  fchiarì  ripigliando  il 

L  \  fuo 
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fuo  primiero  colore ,  ma  piu  (curo  del 
naturale,  e  molto  limile  al  color  del 
Granato  .  Allo  ’ncontro  il  Rubino , 
inforzato  Pinfòcamento,  fi  vette  di  co¬ 
lor  verde,  e  di  mano  in  mano  fi  va  a£- 
fomigliandoal  crifìallo,e  fi  mantiene 
Tempre  lucido  ,  fin  tanto  che  nell’ul¬ 
timo  fuo  raffreddamento  ripiglia  a, 
ftento  il  natio fuocolore- 

La  Spinella  dopo  un  minuto  primo 
gittata  in  acqua  fi  flette  intera  ,  e  fal¬ 
da  :  ma  tentata  con  lima  in  pezzi  mi- 
nutiffìmidi  fubito  fi  ftritolò. 

Quefti  pezzolini  nello  fpazio  di  ot¬ 
to  minuti  fecondi  furono  di  nuovo  ri- 
congiunti  dal  Sole  ,  benché  debol¬ 
mente. 

Si  fpolverizzò  la  Spinella ,  e  prefen. 
tata  al  Sole  la  polverein  tre  minuti  fe¬ 
condi  acquiftò  colore  ,  ediedefegno 
di  fuperficiaie  ftruggimento  .  Si  levò 
dopo  fei  minuti  primi  ;  erano  tutte  le 
particelle  attaccate  infieme,  masi,  che 
agevolmente  difunir  fi  potevano  .  Si 
ftritolòin  polvere  piùfottile,  come  fi 
era  fatto  del  Rubino  ,  ed  in  Tedici  mi¬ 
nuti  fecondi  fi  ftrufse  ,  e  ripigliò  il 
color  naturale  .  Non  fi  formò  pallot¬ 
tola,  perchè  fi  tenne  brieve  tempo  nel 
fuoco .  Que- 
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Quella  giojaè  piùoftinatadell’altre 
in  confervar  la  fua  durezza  ,  la  quale 
ritiene  anco  dopo  le  replicate  percoffe 
de*  ferventilfimi  raggi . 

DEL  Z^FF1BS>0KJEJTF\ALE. 

Anche  il  Zaffiro  orientale  fi  convie¬ 
ne  col  Rubino,  fuori  che  nella  muta¬ 
zione  del  colore. Uno  di  quelli  in  quat¬ 
tro  minuti  fecondi  imbiancò,  e  quindi 
a  poco  a  poco  riprefe  la  trafparenza  ,  e 
dopo  tre  minuti  primi  fi  levò  fomi- 
gliante  ad  un  criftallo . 

Si  cimentò  di  nuovo  ,  e  dopo  tre 
minuti  primi  fi  precipitò  in  acqua  ,  e 
quantunque  non  fi  llritolaflej  pure  ap¬ 
parivano  fcommefie  le  parti ,  come  del 
Rubino  detto  abbiamo  :  ed  una  gentil 
pigiatura  di  coltello  le  difgiunfe  ;  le 
quali  erano  di  figura  angolari ,  e  rileé 
vate  ,  benché  non  fodero  fimiglianti 
l’una  all’altra.  Rimefse  al  Sole  fi  ri- 
congiunferoinfieme,  e  tanta  forza  vi 
voleva  a  fepararle ,  quanta  per  poco  fe 
riera  impiegata  poc’avanti  nel  difgiu- 
gnerlc ,  e  rompere  il  Zaffiro^  gittato 
in  acqua . 

Si  gittò  in  acqua  un’altro  Zaffiro  do¬ 
po  30.  minuti  fecondi.  La  lima  vili 
ftrifciava  fopra  liberamente  e  punto 
;  L  3  non 
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non  attaccava  :  ma  premuto  con  ferro 
lì  fpezzò  in  tre  parti  »  e  ciafcheduna  di  ì 
effe  fi  tritava  in  altre  minori ,  finché  fi 
riduceva  in  polvere ,  ma  Tempre  più  fi 
richiedeva  forza  maggiore  per  inti¬ 
tolarlo. 

Un’altro  Zaffiro  di  onze  6.  che  da 
alcuni  giojellieri  era  fiato  giudicato 
orientale,  e  da  altri  altramente  ,  do¬ 
po  f  2.  minuti  fecondi  imbiancò  .  Do¬ 
po  4.  minuti  primi  gonfiò  :  come  fo- 
vente  far  fuole  l’allume  di  rocca  a! 
fuoco,  e  fi  fpaccò  in  più  parti  .  Nel 
mezzo  apparve  una  bolla  di  materia 
fluida  ,  che  bollendo ,  formontava  fo- 
pra  la  parte  dura  .  Dopo  minuti  8.  fi 
levò  via  ,  ch’era  candidiflìmo,  ed  al¬ 
quanto  lucido  y  ma  non  trafparente* 
Si  pesò  ,  ed  era  fcemato  4.  danari. 

Di  nuovo  fi  prefentòal  fuoco  dello 
fpecchio  ,  e  percotendo  il  centro  del 
raccoglimento  della  luce  là  ,  dove  fi 
toccavano  due  pezzetti  del  Zaffiro, 
dopo  6.  minuti  primi ,  fi  videro  lique¬ 
fare  in  quella  parte  ,  e  muoverli  ,  c 
congiugnerli  ;  e  fu  sì  forte ,  e  tenace  il 
congiugnimento  ,  che  fi  fpezzarono 
in  altra  parte  ,  anzi  ché  nell’attacea- 
menco  . 


La  poi- 
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La  polvere  finitima  di  quefto  Zaf¬ 
firo  fi  (truffe  in  un  mimico  primo  ,  e 
perchè  era  molta  ,  ediftefa  in  lungo  > 
lene  formò uncilindro  lungo  »  e  brani* 
co  fenza  trafparenza  ,  la  cui  fuperfi> 
eie  veduta  col  microfcopio  pareva  roz¬ 
za  ,  efeabrofa. 

DEL  Z^fFFlnp  D>A  viCQUJ.. 

Nonècosìdel  Zaffiro  detto  comu¬ 
nemente  da  acqua  :  perchè  quefto  in 
brieve  tempo  fi  (trugge  ,  con  quel  di¬ 
vario  di  tempo»  che  porta  fecola  mag¬ 
giore  >  o  minor  mole  del  medefimoj 
ed  anche  per  avventura  la  diverfità 
della  figura,  e  la  maggiore,  o  minor 
durezza  - 

Un  Zaffiro  di  grani  i*£  in  tempo  di 
fei  minuti  fecondi  fi  (truffe  ,  e  quindi 
fi  raccolfein  una  ben  tonda  pallottola. 
In  altri  minori  in  più  brieve  tempo  fe- 
guì  lo  (teffo.Quando  fono  molto  grofii 
avanti  di  (truggerfi,  fi  fpezzano  ,ed  i 
pezzi  fe  ne  volano  lontano  ;  come 
avvenne  ad  uno  di  quattro  grani  ,  per 
cui  (truggere  vi  abbifognarono  70. tiri- 
nuti  fecondi . 

Tutti  prima  di  (truggerfi  imbiancar 
.no  e  tofto  fi  liquefanno  .  Se  fi  levano 
al  primo  imbiancamento  ,  ripigliano 
L  4  alquan- 
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alquanto  di  colore  naturale,  e  fiafsi- 
migliano  al  talco  in  malia ,  e  non  an¬ 
cora  sfogliato.  Ma  poiché  fono  ftrutti, 
perdono  per  Tempre  l’uno  ,  e  l’altra 
colore ,  e  per  poco  fi  fcambierebbono 
co}  vetro  giallo  ,  di  chefogliono  farli 
le  bocce  grandi,  ed  i  lavori  più  grof- 
folani.  Se  fi  guardano  col  microfcopio, 
vi  fi  feorge  unc  feompartimento  di  co¬ 
lori  divifati  in  molte guife  ,  dove  più 
fofchi  e  feuri,  dove  più  chiari  e  lu¬ 
cidi,  dove  giallognoli,  e  dove  fimili 
al  criftallo.  E  ciò  forfè  addiviene,  per¬ 
chè  quefto  vetro  ,  mentre  è  percolfo 
dal  Sole  ,  bolle  continuatamente;  ed 
uno  ,  che  fi  tenne  nel  fuoco  per  meza* 
ora,fempre  feguitò  a  bollire.  Ora  que¬ 
lle  bolle  nel  raffreddarli  per  avventu¬ 
ra  non  ifvanifcono  affatto,  e  cagionano 
que’  varj  ripercotimenti  di  luce ,  onde 
rifulta  quella  varietà  di  colori. 

Non  fi  dee  tralafciare  d’avvertire 
quale  fia  il  movimento  di  quelle  bol¬ 
le  ,  si  nel  Zaffiro  ,  sì  in  tutte  l’altre 
materie,  chebollono  »  Elle  fi  dipar¬ 
tono  tutte  dalla  parte  inferiore  contra- 
pofta  al  Sole ,  e  fe  ne  vengono  via  in- 
verfo  ’l  punto  toccato  dal  centro  del 
raccoglimento  de’ raggi:  dove  tutte 

fanno 
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fanno  capo  ,  e  s’adunano,  e  poi  dì  dile¬ 
guano  ,  l’una  all’altra  fuccedendo  .  Il 
moto  loro  è  più  veloce  ,  o  più  tardo, 
fecondo  eh ’è  percola  la  materia  con 
maggiore ,  o  minor  forza  dal  Sole  :  ed 
c  più  cedevole  ,  o  più  pertinace. Quan¬ 
do  il  moto  è  velocitiamo,  alcune  volte 
accade,  che  trafportate  con  preftezza, 
valicano  il  punto  già  detto,  e  fenden¬ 
do  dalla  parte  oppofta  ,  danno  altre 
giravolte  .  Rade  volte  avviene  ,  che 
fe  ne  vengano  fu  addirittura.  Perlo 
più  fi  girano  per  alcune  fpire  non  com¬ 
pienti  l’intera  rivoluzione  :  e  quali 
che  lor  rincrefca  la  fa  lì  ta  troppo  feo- 
fcefa  s’incaminano  per  iftrada  più  pia¬ 
cevole  ,  e  più  molle  ,  forfè  piegando, 
come  fi  può  credere  ,  là  dove  la  ma¬ 
teria  è  più  fluida  ,  e  cedente..  .  .  , 

Per  ritornare  al  Zaffiro  :  quello  git,i 
tato  rovente  fi  fpezzò  in  due  parti 
grolle  ,&  in  altre  molte  minutifsime. 
Ma.  girtato  in  olio  non  folamente  non 
fi  ftritolò  da  per  fe  dello  ,  ma  nè  meno 
volle  cedere  ad  una  gagliarda  pigiata¬ 
la  fatta  con  ferro  piano  .  Si  vide  nell* 
uno  ,  e  nell’altro  maggior  chiarezza 
della  folita.  1,  pezzi  di  nuovo  {frutti  ri- 
cupcraronoil color  primiero  di  vetro 
giallo .  L  y  Fa 
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Fa  gran  perdita  di  durezza  il  Zaffi¬ 
ro  :  ma  tutto  lo  fcapitamento  fegue 
nell’acquiftar  ch’e*  fa  della  trafparen- 
za.lmperciocehè  un  Zaffiro  di  grani  4, 
che  in  nove  minuti  nonaveva  ancora-, 
ricuperata  la  trafparenza  da  quella— 
banda  che  non  è  ferita  dal  Sole  ,  in_» 
quefta  non  aveva  fcapitato  di  durezza  , 
avvengachè  nell’altra  percola  più  dal 
Sole  ,  e  fatta  trafparente  ,  molto  fof- 
fe  intenerito .  Quello  ancora  ,  che  fi 
era  gittato  in  acqua ,  e  di  nuovo  {frut¬ 
to,  non  molta  perdita  aveva  fatto  .. 

DELLO  SMERALDO . 

Gli  Smeraldi  ancora  fi  (truggono 
preftiffimo ,  e  fi  fondano  in  pallottole, 
e  prima  di  (truggerfi  imbiancano.Due 
Smeraldi  di  denari  itf.fi  (trufferò  in 
tre  minuti  fecondi  .  Un’ altro  di  un 
grano  fi  (truffe  in  io-  minuti  fecondi , 
quantunque  Faria  fofie  ingombrata  dfr 
vapori,  e  nuvole,  e  foffiafie  libeccio . 
Altri  fi  (trufferò  in  cinque  ,  alcuni  in 
fei,  ed  altri  in  fette . 

Maravigliofa  ,  e  bizzarra  fi  èia  va¬ 
rietà  de’ colori ,  de*  quali  a  otta  a  otta 
fi  rive(tono:e  tale, che  radiffimo  avvie¬ 
ne  d’abbatterfi  a  ridurne  due  tra  di  fe 
foniglianti ,  Quando  è  fituato  nel  fuo- 
-  .  co  del* 
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co  dello  fpccchio  ,  apparifce  lucido,  e 
diafano  fenza  colore,  limile  al  Dia¬ 
mante  .  Se  li  allontana  ,  a  poco  a  poco 
s’imbianca,  e  pare,  che  fopra  vi  (cor¬ 
ra  il  colore  a  guifa  d’una  nuvoletta-, 
bianca ,  che  nascendo  nella  parte  eftre- 
ma  ,  ed  infima  oppofta  alla  parte  ri¬ 
guardante  il  Sole  via  via  fi  dilata  fin  a 
tanto,  che  tutto  l’ingombri  .  Per  lo 
contrario  nell’av  vicinar  lo  di  nuovo  al 
Sole  comincia  a  dileguarli  dalla  par¬ 
te,,  che  riguarda  il  Sole  :  efcemaa_» 
proporzione  dell’accorta  mento,  e  tut¬ 
ta  fparifce ,  ritornato  ch’egli  è  nel  fuo¬ 
co  dello  fpecchio  .  Se  fi  leva  poco  do¬ 
po  ,  che  li  è  ftrutto  ,  fi  verte  di  colore 
cenerognolo;  comefeguì  a  due  ,  che 
vi  dimorarono  foli  40.  minuti  fecon¬ 
di  .  Se  vi  dimora  alquanto  più,  fi  cam¬ 
bia  quello  in  color  verde ,  che  dappri¬ 
ma  c  torbido,  e  non  trafparente  e 
quindi  va  acquillando  chiarezza,  e  lu¬ 
ce,,  e  fimiglianza  col  colore  della  tur¬ 
china  ,  e  quello  ancora  vie  più  fchiari- 
/ce  ,  eli  fa  diafano  ,  e  gareggia  col 
coloredefCiel  fereno  fui  bel  mezzodì.; 
Se  fi  continua  a  tenerlo  per  lungo  tem¬ 
po  ,  come  farebbe  di  mezz’ora  ,  dalla> 
banda  che  rivolta  incontra ’l  Sole,ac-‘ 
...  L  6  quifta 
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quitta  un  color  turchino  sì  ,  ma  fondo, 
c  quafi  nere  ,  e  dalla  parte  oppofta  di¬ 
lavato  ,  e  fmorco  .  Si  rende  ancora-* 
più  lucido ,  fe  prettamente  e  a  up  trat¬ 
to  fi  toglie  via  dal  Sole  ,  che  fe  apoco 
a  poco  lentamente  s’allontana  . 

Alcuna  volta  dalla  parte  percofla 
dal  Sole  ha  prefo  color  turchino  dila¬ 
vato,  e  dalla  contraria  ,  bianco  .  Di 
quefta  diverfità  la  pr.ncipal  cagione  ef- 
fe r  fuoleil  calore  più  ,  o  meno  inten- 
fo  ,  eforte,  come  altra  volta  fporre- 
mo.  Uno  Smeraldo,  che  prefentato 
al  Sole,  da  etto rotto  fi  fot  tratte  ,  nel 
mezzo  era  diventato-  nero  ,  sì  che 
rattembrava  l’uvea  dell’occhio  .-  Que¬ 
llo  color  nero  era  circondato  da  un 
cerchio  bianco  .  Le  parti  eftreme  ,  co- 
mechè  avettero  perduta  la  trafparen- 
za  ,  ritenevano  il  color  naturale  del¬ 
lo  Smeraldo  .  Tutto  infieme  rappre- 
fentava  bene  a  maraviglia  Tocchio 
umano  co  i  colori  divifati  in  guifa  de' 
colori  dell’occhio  .  La  luce  ,  che  più 
fìtta,  e  più  folta  fi  raccoglie  nel  cen¬ 
tro  lo  avea  annerato  :  le  parti  circon¬ 
vicine  percoffe  da  luce  men  viva^erano 
divenute  bianche.  L  eftreme  non  ave¬ 
vano  ne  pur  mutato.colore  ,  percioc- 
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che  da  luce  debole,  e  fmorta  erano  (la¬ 
te  tocche . 

Nello  Smeraldo  ancora  fi  vede  fcop- 
piare  qualche  bolla  .  Avanti  che  fi 
ftrugga,in  quel  momento  appunto,che 
divien  bianco  ,  fi  è  talmenre  fragile, 
che  fi  (Ir itola  coll’unghie  in  parti  ru¬ 
vide,  e  non  morbide,  quali  fono  quel- 
[  Jedelgelfo,  e  della  calcina  . 

Due  Smeraldi  di  iò.danari  dopo  ef¬ 
fe  re  (lati  il.  minuti  primi  nel  fuoco 
dello  fpecchio,pefavano danari  15  f-. 

Uno  Smeraldo  dopo  minuti  4.  gic- 
tato  in  acqua  fi  ruppe  in  più  parti  ,  al¬ 
cune  di  color  nero  ,  ed  altre  verdo¬ 
gnole  .  Altro  Smeraldo  dopo  cinque 
minuti  primi  fi  gittò  inolio,  il  quale 
di  fubito  levò  la  fiamma .  Non  fi  (pez¬ 
zo  ,  ma  tentato  colla  lima  rollo  andò 
in  pezzi  del  colore  del  verderame  :  e 
quelli  pezzi  addentro  erano  pieni  di 
fori  ,  e  nel  mezzo  ve  n’era  uno  più 
grande  degli  altri  ,  quanto  un,  capo 
di.  Spillo. 

Curiofo,  e  dilettevoli  giuoco  rap- 
prefentòalla  villa  un’ altro  Smeraldo 
grofio  che  pefava  once  due  £.imbrat-* 
tatocon  mefcolamenco,  d’altre  mate¬ 
rici  come  chiaro  davano,  a  conofcerc 

alcune 
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alcune  vene,  e  ftrifcc  di  rodo  ,  onde 
era  fregiato  nel  mezzo  .  Quello  Sme¬ 
raldo  dopo  30.  minuti  fecondi  comin¬ 
ciò  a  mandar  fuori  aJcuni  bianchi  bioc¬ 
coli  lunghi ,  e  tondi  ,  come  farebbe 
una  Caftagna  ben  cotta  in  acqua ,  e  fo¬ 
rata  in  alcuna  parte  della  buccia  ,  fe 
altri  la  fpremelfe  d’ogni  ’ntorno,  eh 
coftrigneflea  Lappar  fuori  ,  o  per  lo 
buco  fatto  ,  ovvero  pe’l  gambetto  1* 
interna  foftanza  ,  e  palla  di  efia.  Que¬ 
lli  bioccoli  erano  per  traverfo  vergati 
di  linee  più  fcuredel  redo  ,  le  quali  lì 
vedevano  col  microfcopio  :  sì  che  in 
tutto  ralfembravano  i  bachi  delle, 
frutta .  Poco  dopo  fi  fquarciò  lo  Sme¬ 
raldo  ,  e  fi  partì  in  più,  pezzi  verdi  , 
ne’  quali  il  microfcopio  diftingueva 
alcune  parti  frammeffecomedi  ghiac¬ 
cio. 

Lo  Smeraldo  diviene  molto  piòte- 
nero  o  per  lungo ,  o  per  breve  fpazio  , 
che  fia  flato  tormentato  da  quello 
fuoco . 

DEL  GIACIUTO. 

Più  agevolmente  dello  Smeraldoli 
ftrugge  il  Giacinto.  Uno  diqtieflidi 
grani  z-f  fi  ftrufse  infette  minuti  fe¬ 
condi  ,  e  fi  raccol'fe  in  pallottola  . 
.  Uà 
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Un’altro  di  grani  3.  f  fece  Jo  ftefso  in 
otto  minuti  fecondi  quando  era  di  fi. 
gura  fparfa  ,  e  piana  j  ma  poiché  fu  di 
figura  tonda, per  iftruggerlo  di  nuovo, 
appena  badarono  dodici  .  Proporzio¬ 
nalmente  corrifpofero  a  quefto  fpa- 
zio  di  tempo  altri  Giacinti  da  noi  pro¬ 
vati  :  altri  più  torto,  ed  altri  meno, 
e  tutti  in  fra  brevirtìmo  fpazio  ftrug- 
gendofi . 

Non  è  già  si  rtravagante  in  variare 
colore .  Innanzi  di  ftruggerfi  ,  non 
imbianca,  nècambia  colore.  Subito 
ftrutto ,  fi  copre  di  color  nero  ,  quan¬ 
to  altri  pofsa  immaginarli  ,  e  lucido, 
ebelliifimo  :  nondimeno  col  micro- 
feopio  vi  fi  feorgono  alcune  macchie 
di  criftallo  non  tinte  .  Si  volle  provai 
re ,  fecon  maggior  forza  di  fuoco  rir- 
cuperafse  la  perduta  trafparenza.  Per¬ 
chè  procurammo  d’avvalòrarlo  con 
altralente  pili  acuta  ,  e  più  perfetta. 
Corri fpofe  l’effetto  al  defiderio  .  Di¬ 
venne  il  Giacinto  turchino,  etrafpa- 
rentiflimo ,  ed.- oltre  ogni  altra  gioja 
bellifiìmo  . 

Nondee  recar  maraviglia  unatal 
mutazione,  laquale  danoi  è  fiata  of- 
fervata ,  nelfomianco  ,  nel  Japislaz*» 

zalo^ 
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zalo,  nel  tabacco,  ed  in  più  altre  di- 
verfe materie,  lìccome  pocod’àvanti 
•  detto.  Un  moderato  calore  di  que¬ 
llo  fpecchio  lo  ammanta  di  un  color 
bianco  lucido  ,  che  niente  traluce  ,  e 
tal  fiata  dà  nel  bigio  .  Ed  allora  non 
fogliono  efsere  interamente  ftrutte  , 
ed  anzi  fuol  efser  quella  la  prepara¬ 
zione  per  liquefarli. Maggior  calore  le 
annera  ,  eapprefso  fpogliate  di  quello 
colore  acquitlano  trafparenza  ,  e  co¬ 
lor  verde ,  o  turchino ,  ìlqual  colore  è 
più  chiaro  ,.o  più  torbido  a  proporzio¬ 
ne  dell’attività  del  fuoco ,  che  lo  pro¬ 
duce.  Alcune  materie  Tempre  bollo, 
no,  e  le  bolle  loro  fi  muovono  come 
altrove  è  detto . 

Nè  altri  fi  creda,  che  quella  traf¬ 
parenza  ,  e  colore  fia  partorito  dalla 
lunga  cottura perciocché  quella  non 
ha  virtù  di  difporreo  collocate  le  par¬ 
ti  in  tal  fito  ,  che  sì  trasmettano  la  lu¬ 
ce  ,  esìla  ripercuotano  ,  onde  fia  il 
crillal lo  trafparente ,  e  di  bello,  e  lu¬ 
cido  color  tinto  .  Egli  è  adunque,  an¬ 
ziché  nò,.  effetto  deila  violenza  del 
fuoco,  che  forfè  fenza  interna  altera- 
zipne  delle  parti,  or  in  un  modo  ,  or 
r-eH’alcro  le  ondina ,  e  dìfpone  .  Quin¬ 
di 
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di  avviene,  che  fé  una  di  quefte  pal¬ 
lottole  già  diventata  oltremodo  traf- 
parente  ,  e  chiara,  di  nuovo  s’info¬ 
cherà  con  calore  più  moderato ,  fi  ri¬ 
tornerà  o  verde,  onera,  o  bianca,  fe- 
condo  i!  grado  di  calore,  che  fele 
fomminiftra.  Neper  lungo  tempo 
che  fi  cuoca  ,  acquifterà  giammai  al¬ 
tro  colore  ,  fenon  fi-  rinforza  il  calo¬ 
re  del  fuoco .  Egli  è  ben  vero  che  gran 
parte  ci  ha  anche  la  materia  ,  che  in 
vetro  fi  permuta  ,  e  quale  in  vetro 
giallo,  quale  in  verde  ,  quale  in  lim- 
pidifiìmo  criftallofi  trasforma . 

Or  torniamo  al  Giacinto  .  Tra¬ 
manda  egli  alcune  bollicelle  ,  che 
fchizzan  con  iftrepito  aguifa  delle  fa¬ 
ville  del  carbone  di  quercia  -,  quelle 
non  fogliono  eflere  molte ,  nè  paffare 
il  numero  di  tre ,  o  quattro  y  nè  ferva¬ 
no  tempo  certo ,  e  determinato  >  im¬ 
perciocché  il  maggiore  de*  foprano- 
minati  sfavillò  dopo  40.  minuti  fecon¬ 
di  ,  il  minore  dopo  1 70.  altri  non  sfa¬ 
villarono  giammai .  Un  Giacinto  do¬ 
po  due  minuti  primi  gittata  in  acqua , 
rovente  com’era  ,  fiftritolò  in  minu- 
tiflìmi  pezzuoli ,  che  a  fperargli  tra¬ 
luce  vano  ,  e  per  la  loro  picciolezza  ap- 
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parivano  verdi  .  Dopo  tre  minuti 
primi  gittato  in  olio  ,  non  fi  fpezzò  , 
reggendo  in  oltre  al  tremore  cagiona¬ 
to  dalla  lima  ,  ed  alla  premura  del  col¬ 
tello  . 

Pochifiìma  mutazione  fi  ofierva_. 
nella  durezza  del  Giacinto  .  In  quel¬ 
lo  ,  che  fi  era  gittato  in  acqua,  e  ap¬ 
pretto  in  olio  ,  non  fi  oflervò  inteneri¬ 
mento  veruno  :  negli  altri  pochifii- 
mo ,  e  quafi  infenfibiìe .  Il  pefo  ancora 
fi  mantiene . 

DEL  G  ^  sA  T  0. 

Dal  Giacinto  non  ifvaria  molto  il 
Granato  più  duro,  nella  prontezza  di 
liquefarli ,  e  raccoglierfi  in  fpera .  Un 
granato  di  once  i.  3.  i  fi  ftrufle  104, 
minuti  fecondi ,  ed  un  altro  più  grof- 
foinfei:  eia  feconda  volta  ,  che  di 
nuovo  fi  cimentò,  in  cinque  ,  ed  in  fra 
quattro  ,  dopo  che  fu  ridotto  in  pez¬ 
zi,  cadendo  infocato  in  acqua, traman¬ 
da  ancor  egli  alcune  faville,  che  fchiz- 
zanocome  fchizzar  fuole  la  polvere 
d’accia  jo  gittata  in  qualche  lume  acce- 
fo.  Maqueftonon  fa  ,  che  dopo  lungo 
tempo,equandoil  fa,  dura  pochifiìmo. 
Il  primo  diede  cominciamento  a  que¬ 
llo  giuoco  in  fra  fei  minuti  primi,l’al- 

tro 
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i ero  in  fra  minuti  4.1  j.  Quello  medefi- 
010  a  minuti  6.3 ©.gonfiò  non  poco ,  e 
appreffo  fgonfiò:quindi  gonfiò  di  nuo¬ 
vo,  e  poi  parve  ,  che  qual  arida  ve- 
fcica  s’afciugafie  il  gonfiamento,  e  fe- 
guì  dopo  17.  minuti . 

Il  colore  del  granato  liquefatto  ,  e 
raffreddato  s’affomiglia  al  colore  dell* 
uliva  fracida ,  o  dell’azetuna ,  e  fme- 
raldo  di  S.  Marta  .  Non  e  diafano, 
quantunque  fia  foggiornato  nel  fuoco 
lungo  tempo  i  perchè  fe  quinci  fi  trae 
torto  eli’  è  ftrutto,  non  è  nè  lifeio, 
nè  lucente  ,  ma  ruvido  ,  feuro,  e 
brutto. 

Gittate  in  acqua  dopo  tre  mimiti 
primi  fi  ruppe  in  pezzuoli  ,  e  querti 
reftituiti.al  Sole  in  quattro  minuti  fe» 
condi  fi  ftruflero ,  e  la  pallottola  da 
erti  formata  per  dicci  minuti  primi 
percoffa  dal  Sale  ,  parve  ,  che  dive¬ 
nire  più  nera  *  e  più  fplendente  dell* 
altre . 

11  Granato  ritiene  si  poco  della  fua 
primiera  durezza  ,  che  non  fi  ricono- 
fee  più  per  Granato  ,  e  pare  che  appe¬ 
na  ne  confcrvi  la  metà.  Non  ifcapita 
già  punto  nel  pefo . 


BEL 
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DEL  GRISOLITO. 
Non  così  facilmente  fi  arrende  a 
quefto  fuoco  il  Grifolito  ;  Stenta  a 
ftruggerfi,  ne  fi  fonde  mai  in  manie¬ 
ra  ,  che  le  parti  acquiftinofluttìbilità 
badante  ad  unirle  in  sfera . 

Un  Grifolito  di  grani  i.I.  comin¬ 
ciò  a  ftruggerfi  dopo  ip.  minuti  fecon¬ 
di  >  ed  in  fra  minuti  primi  4.20.  par¬ 
ve  ,  che  fotte  ftrutto  per  ogni  banda  ;  e 
fparvero  le  cantonate  fenz’altra  mu¬ 
tazione  di  figura.  Pattati  dodici  minu¬ 
ti  primi  3  fi  lafciò  freddare  :  freddan- 
dofiprefe colordi  piombo  >  edanchc 
piùfucido  ,  e  più  fofco  .. 

Si  efperimentò  di  nuovo  ,  tormeii" 
tandolo  per  altri  minuti  primi  4.  Pro¬ 
seguilo  ftruggi  mento  folito*  Si  but¬ 
tò  in  acqua,  e  non  crepò,  eracquiftò 
alquanto  di  trafparenza ,  e  di  fuo  co¬ 
lor  naturale.  Tentato  colla  lima  leg¬ 
germente  r  fi  ftritolà  immantenente 
in  minuzzoli:  come  Sovente  avviene 
alleperette,  egoccioledi  vetro  tem¬ 
perate  a  acqua  ,  quando  loro  fi  rompe, 
o  colla  lima,  ocolle  dita  il  gambet¬ 
to  .  Quefti  minuzzoli  ritornati  al  So¬ 
le  tutti  fi  liquefecero,  e  s’unirono  ia 
tempo  di  nove  minuti  fecondi .  Reftò 

per 
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per  lungo  tempo  il  Sole  ingombrato 
da  neri  nuvoli  .  Quando  fi  fcoprì,  in 
fralofpazio  di  fecce  minuti  fecondi 
(ìrufseil  Grifolito,  e  il  rivedi  di  color 
bigio,  fucido  ,  e  fmorto,  e  non  pun¬ 
to  trafparente .  Dopo  due  minuei  pri¬ 
mi  fi  tuffò  nell’olio ,  e  fi  mantenne  Cal¬ 
do  ;  non  potette  già  refiftere  alla  pi¬ 
giatura  del  coltello,  che  nonfifmi- 
nuzzafse. 

Gli  fteffi  effetti  fi  ofservarono  in  un 
Grifolito  di  once  i.  14  ,  fe  nonché 

centra  quello  urtarono  sì  forte  i  raggi 
del  Sole ,  che  al  primo  ’ncontro  ne  fa¬ 
gliarono  lontano  una  fcheggia  ,  onde 
non  fi  potette  aver  rifcontro  del  pe- 
fo .  Non  fu  sì  fattamente  oftinato  un’ 
altro  Grifolito  più  piccolo:  peroc¬ 
ché  quello  doppo  1  f.  minuti  fecondi 
avviando  a  ftruggerfi  in  fra  48.  de’ 
medefimi  fi  formò  in  sfera  ,  e  bollì 
fempre,  avvenga  che  nel  fuoco  lun¬ 
ghi  fiimo  fpazio  dimorafse- 

Un  pezzo  più  grofso  non  fi  ftrufsc 
mai  interamente.  Si  ftruggeva  al  di 
inori,  e  di  mano  in  mano  che  vifeor- 
revafopra  il  punto  della  luce  più  vi¬ 
va,  fi  vedeva  ftruggere  in  quellapar- 
te ,  ma  non  pafiàva  molto  addentro  lo 

.  '  ftrug- 
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ftruggimento.  Nella  parte  non  ftrut- 
taera  nero  e  (pezzavafi  premuto  colle 
dita.  Non  alleggerì  punto  ,  ed  era  il 
fuo  pefo  once  4.  14.  ?  Quefta  pie¬ 
tra  poco  intcnerifce  ,  permutando¬ 
li  in  vetro;  perciocché  è  molto  tenera 
per  fe  medefima . 

DELIBA  TUB.C 
Giocondiilimo ,  e  curioliifimo  fi  è 
lofpettacolo  ,  che  ne  rapprefentala 
Turchina,  Quefta  Cubito,  che  viene 
invertita  da’raggi  folari  uniti  dallo 
fpccchio,  incomincia  una  leggiadrif- 
fima  danza;  e  fatto  un  brieve  ballet¬ 
to  di  mezzo  minuto  in  circa  con  un 
falto  precipitosa  balza  in  terra.  Quan¬ 
to  è  guftofo  agii  fpettatori  quello  bal¬ 
lo  ,  tanto  fembra,  ciielia  tormento¬ 
so  alla  turchina,  Perocché  come  uo¬ 
mo  (orprefo  d’ogni  intorno  dalle 
fiamme  »  alla  fua  velie  avventateli  , 
(Iride,  e  (aitandoli  dibatte,  e  (quote, 
eli  panni  (Iracciando  gliitracci  av¬ 
venta  in  qua  e’n  là  ;  e  non  trovando 
(chermo  ,  e  di(perato  di  potere  altri¬ 
menti  (morzare  il  fuoco ,  nel  vicino 
fiume  fi  fpmge  ,  o  fi  lancia:  così  ella 
fcoppietta  c  faitabella,e  (caglia  da  per 
tutto  molte  (chegge  ,  e  finalmente 

per 
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per  Sottrarli  dal  l’incendio  ,  rovinola- 
mence  precipita  . 

Ne  vi  è  ritegno  ,  che  la  trattenga  : 
conciodiacofachè  a  premerla  con_* 
ferro  fi  fminuzzi ,  e  quelli  minuzzoli 
favellando  fi  fuggano.  Una  voltafo- 
la  accadde  ,  che  una  turchina  dopo 
aver  qua  ,  e  là  favellato  per  alcun_» 
tempo  ,  non  efsendo  ancora  tutta  con¬ 
fumata  ,  e  partita  in  Schegge, fermof- 
fi ,  e  ftrufscli  ,  ma  non  ritondollì  in 
palla.  Dopo  4.  minuti  primi  la  libe¬ 
rammo  dal  fuoco  ,  che  Sembrava-» 
fchiuma  di  ferro. 

La  polvere  della  Turchina  non  fat¬ 
to  via,  efiftrufse:  ma  nè  pure  efsa 
volle  raccoglierli  in  pallottola,  e  di¬ 
venne  fecondo  che  detto  dinanzi. 

Una  Turchina  fi  fcaldò  lungamen¬ 
te  col  Sole  non  armato  dallo  fpecchio, 
acciocché  concepire  il  caldo  appoco 
appoco:  quindi  li  prefentò  allo  Spec¬ 
chio  lungi  dal  fuoco ,  e  li  andò  di  ma¬ 
no  in  mano  accollandola  fin  che  li  con- 
ducelfeal  punto,  dove  li  unifcono  i 
raggi  raccolti  dallo  fpecchio  .  Quell* 
accorgimento,  e  diligenza  ufata  da 
noi  giovò  alquanto  per  impedire  il 
Saltellio ,  e  lo  fcoppiamento  sì  furiofo. 

Il 
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Il  vetro  di  quella  fu  più  beilo  ,  e  varia¬ 
mente  dove  bigio  fcuro ,  e  dove  sbian¬ 
cato  . 

Lo  fcoppiamento*  e  fchizzamento 
di  quefte  pietre  non  ci  permette  mai 
di  rifeontrarne  ilpefo. 

DEL  CB^STkALLO  DI  MORITE 

Con  maggior  impeto  feoppia  ,  c 
fchizza  il  Criftallo  di  Monte  »  ma  non 
fai  cella ,  e  fcheggia  di  man  in  mano, 
come  la  Turchina -.anzi  fi  fchiantaaun 
tratto,  e  fi  lancia  .  Molti  pezzuoli  di 
Criftallo  di  Monte  fin  due  minuti  fe¬ 
condi  fi  fcagliarono  tutti  .  Un  pez¬ 
zo  molto  grofiò  torto  fcoppiòcon  ftre. 
pito:  e  qua  e  là  volarono  i  pezzi,  ed 
alcuni  di  eflì  erano  molto  grolfi . 

Si  provò  a  fermarlo  col  coltello, 
ma  non  badò.  Nondimeno  dopo  30. 
minuti  fecondi  un  pezzo fe  n’avvertì, 
che  fenza  più  muoverli  ,  ferii  pre  fi 
flette  fermo.  Non  moftrò  già  princi¬ 
pio  di  ftruggimento,  ma  bensì  slega¬ 
melo  di  parti  :  perocché  variamente 
tra  effe  appariva  diverfo  colore  più 
lucido,  e  piùchiarodell’ordinario,  e 
premuto  con  gagliardia  ,  fi  {tritola¬ 
va  ,  benché  non  fufle  (tato  percoflfo 
dal  Sole  ,  che  due  minuti  :  poiché 
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quello  ,  che  per  tempo  più  lungo  è  di-, 
norato  nel  fuoco,  è  molto  più  agevo- 
e  a  fpezzarfi  . 

Altro  pezzo  di  Criftallo  di  Monte 
ormato  ,  e  ritenuto  col  medefimoar- 
ifizio,  e  dopo  due  minuti  primiget- 
ato  inacquafiroppe  in  più  parti,  le 
[iiali  colle  dita  fi  sfacevano  in  polvere 
ottiliflima,  fuori  di  due,  o  tre  che  re- 
iftevano  più  delle  altre  . 

Prendemmo  un’altro  pezzo  di  Cri- 
tallo  provato  in  fimigliante  guifadi 
Ì>ncez7.  e  tenutolo  dicci  minuti  pri- 
ni  al  fuoco  dello  fpecch io,  lo  ripe- 
ammo,  e  fi  trovò  del  medefimo 
>efo . 

La  polvere  di  quello  Criftallo  do- 
>0  40.  minuti  fecondi  incominciò  a 
truggerfi  ,  e  fe  nc  formò  una  pallotto- 
a  ,  alquanto  trafparente  ,  e  bianca. 
DELL'  ^METISTO  0I{IE1^T^LE 

L’Ametifto  ancora  fcoppia  ,  e  fchiz. 
r.a,  ma  non  tanto  furiofamente ,  quan- 
o  il  Criftallo  di  Monte:  e  dopo  il  pri- 
no  aftalto  a  cui  s’arrende  »  fta  faldilfi- 
no  a  tutti  gli  altri  urti  de*  raggi  fola- 
•i.  Uno  di  quelli ,  che  pefava  grani  5. 
iopodue  minuti  fecondi  li  fpezzò  : 
zaffatine  20.  imbiancò  :  e  tolto  via». 

Tom.  Vili*  M  dopo 
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dopo  4.  minuti  primi ,  fi  vide  limile  al  < 
Criftallo  di  Monte,  ma  bianchi g-f 
giante.  Premuto  col  coltello  fi  fquar-  (1 
ciava  in  pezzi  di  varie  figure .  Rimef-  i 
foal  Sole  in  tempo  di  un  minuto  pri¬ 
mo  dimoftrò  quel  fegno  di  liquefazio-  < 
zione ,  che  poc’anzi  accennammo  nel  ( 
Rubino.  Ma  dopo  non  fi  vide  altra  : 
mutazione  ,  quantunque  ficondnuaf- 
fe  a  tormentarlo  per  dieci  minuti . 

Si  offervarono  li  medefimi  effetti  in 
altro  ametifìo  più  grotto  j  fiior  fola- 
mente  ,  che  quello  non  fi  fpezzò: 
quantunque  la  varietà  de’ ripercoti¬ 
menti  di  luce  ,  che  in  effofi  facevano  * 
deffero  a  divedere,  chele  parti  era¬ 
no  fcommefse  e  fccmpofìe . 

La  poi  veie  di  quella  Gioja  fillrug- 
gc ,  ma  con  (lento  ,  e  foiamente  in 
quella  parte  ch’è  fottopolla  al  cestro 
del  raccoglimento  de’ raggi  ,  cornea 
più  volte  feguì  in  fra  lo  fpazio  di 
quattro,  ofci  minuti.  Non  così  rcfi- 
(lela  polvere  più  fiottile,  maflìma- 
menteallofpecchio  armato  de!  la  lente  , 
migliore,  perciocché  dopo  16.  minu¬ 
ti  fecondi  fi  ftrutte  ,  e  fi  tondo  ,  ed  , 
acquillò  trafparenza  alquanto  mag¬ 
giore  di  quella  del  Calcedonio  ,  con-# 
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mi  ferba  alcuna  fimiglianza.  La  fir- 
aerficie  anche  col  mierofcopio  appa¬ 
riva  perfettamente lifeia come  diCri- 
tallo. 

Altro  Amctifto  di  grani  3  fi  l'pezzò 
dopo  trr  minuti  fecondi  ,  e  pafsati 
quattro  minuti  fi  gittò  in  acqua  : 
[tequiftò  color  di  latte  ,  e  fi  ft ri¬ 
dava  in  pezzi  fottiliflimi  fornii 
miunti  allega  d’amianto  :  e  per  po¬ 
poli  farebbono  (cambiati  da’ minuz¬ 
zoli  in  cui  fi  (tritolano  le  perette  di 
(retro . 

L  amctifto  di  poco  fcapita  di  fui 
durezza . 

DEL  T OT  Z  IO . 

Il  T opaZio  detto  da  acqua  feoppia , 
:  non  fi  ftrugge .  Un  Topazio  bianco 
li  once  1. 1.  i-  feoppiò  in  fra  lo  fpazio 
di  quattro  minuti  fecondi e  fi  divife 
m  più  parti ,  delJe  quali  alcune  falta- 
rono  molto  lontano.  Dopo  18.  minu¬ 
ti  fecondi  imbiancò  ,  e  perdette  fua 
trafparenza.  Quando  fi  fott rafie  dal 
fuoco,  ilche  facemmo  dopo  tre  mi¬ 
nuti  primi ,  era  più  bianco  ,  e  più  luci¬ 
do  del  marmo  di  Carrara  >  e  del  mar¬ 
mo  Pario  . 

Quello  medefimo  Topazio  gittata 

M  i  in 
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inacqua  dopo  due  minuti  primi  d'in- 
focamento  fi  divife  in  tre  parti,  e  la- 
fciò  nel  fondo  della  tazza  polvere  fi- 
nifiìma  ,  e  ruvida  :  ficcome  avviene 
anche  a  altre  gioje,che  tutte ,  o  poca  , 
o  molta  ve  ne  lafciano.  I  pezzi  age¬ 
volmente  fi  partivano  in  pezzi  mino* 
ri,  e  quelli  in  altri  minori  ,  e  final¬ 
mente  fi  ridueevano  in  polvere  ;  la 
quale  riporta  nel  fuoco  dello  fpecchio 
fiattaccòfi  debolmente,  che  nulla_* 
più; egran diligenza  ,  e  deftrezza  nel 
tramutarla  dall’un  luogo  all’altro  fi 
richiedeva, acciocché  Luna  dall'altra 
parte  non  fi  feparaffe  . 

Non  fi  fpezzò  già  a  buttarlo  inJ 
olioi  madifagevol  cofa  non  fuari- 
folvcrloauntratto  in  minuzzoli,  pre¬ 
mendolo  con  ferro . 

Non  molto  diverfi  furono  gli  effet¬ 
ti  ,  e  Alterazioni  del  Topazio  giallo . 
Uno  di  quefti  di  once  $. 1 1.  dopo  cin¬ 
que  minuti  fecondi  fi  fpezzò,  e  ne  fcà. 
gliò  lontano  una  fcheggiuola ,  e  dopo 
16.  imbiancò.  Sitolfe  via  dopo  tre 
minuti  primi ,  ch’era  del  colore  deli’ 
opalle  ,  e  fi  conofceva  avere  le  parti 
fcompofte .  Si  meffe  di  nuovo  al  Sole, 
<c  indi  a  due  minuti  primi  fi  gittò 

in 
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n acqua,  e  firoppeinfette  pezzi,  ol- 
realla  finittìma  polvere,  che  fi  attac¬ 
chila  tazza.  Gittato  inolio  non  fi 
pezzo  ,  benché  premuto  con  forzai 
ndalfe  in  pezzi . 

La  polvere  di  quello  Topazio  fi 
mifee ,  e  fi  congiugne  meno  di  quella 
lei  Topazio  bianco:  della  quale  or 
>ra  detto  abbiamo. 

Intenerifce  molto  quella  pietra:  ed 
incora  pare,  che  diminuifca  nel  pelo: 
perciocché  un  Topazio  di  once  2. 4.  2. 
infra  lofpazio  di  dieci  minuti  primi 
feemò  danari  4  4 

BELL ’  OT.AL  L  E. 

Scoppia  anche  l’Opalle,  oGirafo- 
le,  che  chiamar  Io  vogliamo  ,  e  non  fi 
ftrugge,  fe  non  fi  polverizza .  Uno  di 
quelli  pefante  grani  1  4  in  due  minuti 
fecondi  feoppiò ,  e  fcagliò  da  fe  lonta¬ 
no  un  pezzolino  ;  ed  apprefio  pattaci 
altri  nove  minuti  imbiancò.  Diven¬ 
ne  bianchiamo ,  e  non  traluceva,  e 
facilmente  fi  limolava  in  rena.  Mag¬ 
gior  candore  acquiftò  ,  avvalorato  li 
Sole  con  miglior  lente  ,  e  la  prima  fal¬ 
da  di  fopra  percottadal  Sole  ,  fi  trafc 
mutò  in  vetro.  ; 

La  polvere  di  quella  gioja  irr  fei 
M  3  minu- 
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minuti  fi  {truffasi, che  formoileneLina 
pallottola  candidifiìma  ,  e  lucida  > 
benché  non  trafparenre. 

Non  li  fintolo  l’Opalle  gittato  in, 
acqua ,  fuorché  in  alcuni  pochi  minuz¬ 
zoli  refiaci  nel  fondo  della  tazza .  Egli 
è  ben  vero  ,  che  di  leggiere  colle  dita 
fi  {tritolava  in  parti  minime.  Non  al¬ 
trimenti  avvenne  di  quello ,  che  fi  git- 
tò  in  olio. 

DELLE  VEB.LE. 

Le  Perle  a  guifa  di  tutte  l’altre  ma¬ 
terie  di  mare ,  e  d’acqua  da  noi  finora 
efperimentate  >  delle  quali;  fi  tratter¬ 
rà  da  per  fe,  feparatamente  ,  fi  calci¬ 
nano  ,  e  non  fi  riducono  a  vetro . 

Due  perle  di  grani  imbiancaro¬ 
no  in  quattro  minuti  fecondi ,  e  inco¬ 
minciarono  a  gonfiare,  e  tramandar- 
fumo ,  che  durò  cinquanta  minuti  fe¬ 
condi.  Tolto  via  dopo  tre  minuti  pri¬ 
mi ,  erano  sì  bianche  *  clic  ne  perde¬ 
va  il  candor  del  gefio»  e  a  guifa  di  gef- 
fo  fi  sfarinavano  in  polvere  morbidif- 
fima .  Avvenne  lo  fteflò  d’una  perla 
tenuta  nel  fuoco  fola  mente  quattro 
minuti  fecondi  .  11  fapore  di  quella 
polvere  dimofira  efier  veramente  cal¬ 
cinala.  Nè  patta  ad  altra  mutazione 
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fa  perla  per  lungo  tempo ,  che  dimo¬ 
ri  nel  fuoco  dello  fpecchio. 

Grande  fi  cildiminuimento  del  pe- 
fo.  Una  perla  di  danari  iS,  fcemp 
otto  danari  in  quattro  minuti  fecondi . 
Altreduedi  danari  42.  alleggiarono 
per  metà  in  due  minuti  primi . 

Non  profeguifce  pili  oltre  lo  fmi- 
nuimento  ,  come  s’efperimentò  in  tre 
perle  di  grani  2  2- !e  quali  in  tre  mi¬ 
nuti  primi  fcemarono  granì  i.i  ,  e 
dopo  in  altri  tre  minuti  niente  dimi¬ 
nuirono. 

^GGIVHT.A  ^LV  ESTEJ^lEJJZE 
DELLE  GIOJE. 

DEL  D  1*4  M*4T^T  E. 

Non  fenza  ragione  è  fiato  Tempre 
ftimato  fingolariflimo  in  tra  le  gioje 
tutte ,  e  tutte  le  pietre ,  il  Diamante* 
Perocché  oltre  alla  lua  durezza  >  e-» 
ehiarezza^per  cui  fenza  ninna  copipa- 
razione  ,  e  agguaglio  avvanza  tutte  le 
gioje  3  è  dotato  di  molte  altre  qualità 
fingolari  peravventura  norjconofciu- 
tc  da  gli  antichi  .  Adoperò  la  faggia 
natura  fpcziale  maeftria  nella  teifitti- 

M  4  ra3 
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ra ,  e  ordinamento  delle  minime  parti 
di  quefta  gioja ,  e  in  diverfa  gii i fa  le 
difpofe,  ecollegò  .  Che  fiacosi,  gli 
effetti  lo  ci  dimoftrano. 

L’altre  gioje  tutte ,  o  non  fcemano 
di  pefo  j  O  appena  è  fenfìbile  lo  fcema- 
mento  :  e  le  pietre ,  alcune  delle  qua¬ 
li  molto  fi  diminuifcono,  fvaporano , 
e  sfumano  vifibilmente.  Per  lo  con¬ 
trari»  il  Diamante  non  fi  vede  mai  fu¬ 
mare,  enondimenonon  fola  mente  fi 
diminuifeefenfibilmente,.  ma  tutto  fi 
dilegua  in  parti  fottiliflìme  >  che  per 
fenfo  comprendere  non  fi  poffono. 

Quelle  pietre ,  e  gioje  ,  che  doppia¬ 
no  ,e  fi  fquotono,  e  faltano  -,  il  fanno 
tutte  a’ primi  affalti  de’  raggj  Polari  , 
a’ qua  li  Albico  fi  rifentono  9  e  dopo  il 
primo  sforzo  foggiogate,  e  domate-» 
dal  Sole  ,  s’acquetano  ,  e  non  più  fi 
muovono  .  11  Diamante  come  che  dia 
faldo,  e  fermo  nel  principio  ,  final¬ 
mente  dopo  molti  minuti  primi ,  quafi 
vinta  dal  Sole  la  fua  coftanza,  fi  rifen- 
te,  e  quando  altri  meno  fe  l’afpetta, 
o  fi  rompe, o  fcaglia  qualche  dileggia  : 
poi  fi  ferma,  e  dopo  qualche  tempo  ne 
lancia  alcuna  altra  :  e  tra  per  lofca- 
gliare  le  parti  grofTe ,  e  per  lo  dile¬ 
guar- 
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guarii  lefottiliflìmeinvifibili,  tuttofi 
ditfìpa,  e  difperge.  I 

Molte  Gioje  gittate  in  acqua  roven* 
ti, quali  elleno  fono  nel  fuoco  dello 
fpecchio,  reftano appannate  .  Allo’n- 
controil  Diamante,  s'offufca  ,es’ofcti- 
ra  per  il  Sole,  e  l’acqua  in  cui  figitta 
infocato,  gli  toglie  quel  velo,  chel? 
appannava,  e  lo  rende  trafparente.  < 
Finalmente  l’altre  gioje  e  pietre 
tutte  ,  o  fi  Itruggono  fole  ,  o  mefcola* 
te  con  altre  materie .  11  Diamante  fo- 
lo  ha  una  sì  fatta  tenitura  ,  e  collega¬ 
mento  diparti  ,  che  nefiiina  materia 
le  può  fondere  ,  e  rendere  fiufiGbili, 
comeapprefiòdiremo  .  Avendo  conv* 
prefo  per  varie  forte  d’efperienze  , 
che  il  Diamante  nè  intero  ,  nè  polve1- 
rizzato  fi  ftruggeria,  volemmo  pro¬ 
vare  ,  fe  fi  potefse  ciòconfeguire  me- 
fcolando  con  efso  altre  materie  ,  che 
ajutafsero  lo  ftruggimenro  ,  avvalo¬ 
rando  l’attività  fcrventiflìma  del  fuo¬ 
co  .  Finora  non  abbiamo  trovato  co- 
fa  ,  che  abbia  pofsanza  di  moftrarci  un 
minimocontrafsegnodi  temperamene 
to  del  Diamante  .  Nefsuna  materia 
con  efso  fi  mefcola  :  nefsuna  a  lui  s’ 
unifee.  .  ...  •;,  > 

M  5;  Pie- 
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Prefo  un  Diamante  grofsetto  ed  un 
pezzo  di  vetro  ,  collocammo  l’uno  c 
l’altro  nel  fuoco  dello  fpecchio.  Di- 
moraróvi  fqi  minuti  primi  fenza  che  ih 
Diamante  defse  mai  alcun,  fegno  di 
volerli  liquefare  o  congiugnere  col. 
vetro  già  lìrutto  -  Calcato  piu  volre , 
e  rivoltato  ,  ed  immerfo  nel  vetro  li¬ 
quefatto,  lì  difgiungevada  per  feftef- 
fo>  come  fa  l’acqua  dall’olio  :  nè  fu, 
mai  potàbile ,  che  alcuna  parte  di  ve¬ 
tro  s’attaccalfe  al  Diamante  .  Scemò 
il  Diamante ,  e  pack-tutte  TiflclTe  alte¬ 
razioni ,  che  fogliono  accadere quan7 
do  s’efperimtnta  il  Diamante  fenza 
vetro.. 

Si  provò  a  coprirlo  di  cenere:  ad  in- 
volgerlo  in  polveredi  pietra  ferena  ;  a 
congiungerlocon  amianto-,  ma  il  Dia¬ 
mante  più  che  mai  pertinace  fchifòd’ 
unirli  a  quelle  materie  ,  che  tolto  lì  li? 
quefonno  ,  e  trasmutano  in  vetro. 

Sotterrato  nel  Tale  di  tartaro,  sfumò 
quello  ,  e  reftò  illefo  il  Diamante.. 
Siccome  feguitò  aggiuntavi  buona-, 
quantità  di  folfo  .  Congiunto  con 
piombo  fece  meno  del  ritrofo ,  ed  una 
particella  di  piombo  fopravi  s’àttac- 
cò.  E  ciò  avvenne  per  avventura  per 
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^ruvidezza  ,  ed  afprczza  della  fuper-i 
ficiedel  Diamante  ,  cui  il  Sole,confu- 
mando  il  Diamante,  fora  aguifadi 
legno  intarlato  .  Ora  ficcandoli  il 
piombo  in  alcuno  di  quei  buchi  più 
cupi  ,  egli  avviene  ch’e’vi  (lagni,  e 
rappigliandoli  nel  raffreddarli, vi  reiti 
attaccato . 

Inoltre  provammo  ad  unirlo  con 
rame  ,  con  ottone  ,  con  ferro  >  con  fta- 
gno,conoro,  con  porfido,  con  lapis- 
lazzalo  con  talco:  ad  involgerlo  in 
bolo  rollo  armeno,  invetrinolo.,  in 
Salnitro,  in  fale  ammoniaco  ,  in  allu¬ 
me  di  rocca,  nè  potemmo  mai  conse¬ 
guire  ,  che  o  s’unilfe  con  alcuna  mate¬ 
ria  ,  o  delTe  alcun  fegno  di  lique¬ 
farli  . 

L’antimonio  fa  si  che  acquifti  mag- 
gior  candore  del  folito  ,  o  lia  velo  più 
denfo ,  che  l’appanni . 

DELL'  \JLTRE  GIOJE  . 

Atti  vidimo  per  agevolare  lo  Itrug* 
gimenco  delle  gioje,  e  pietre  più  ren¬ 
itenti  li  è  il  vetro .  Porgono  grand’aju* 
to  a  quell’operazione  anche  la  cenere», 
ed  altre  materie ,  che  in  vetro  fi  con¬ 
vertono:  ma  non  operano  fin  tanto,, 
che  in  vetro  trafmutate  non  fono  ;  ed 

M.  6  allo- 

-  * 


178  Giorn.  De*  Letterati 
allora  da  vetro,  ch’elle  fono ,  ajutano 
fortemente,  e  rinforzano  lapolfanza 
de’ raggi  folari .  L’inchioftraj,  il  fale 
di  tartaro  ,  ed  altre  fallili  materie,  che 
di  leggieri  sfumano,  o  poco  , o  nulla», 
recano  da  juto .  ;  « 

Un  rubino  di  mezzo  grano  co) rag¬ 
giunta  di  due  grani ,  e  un  quarto  di  ve¬ 
tro  dopo  46.  minuti  fecondi  cominciò 
a  (buggerìi ,  e  congiugnerli  col  vetro  . 
Nondimeno  dopo  una  dimora  di  tre 
minuti  ,  e  mezzo,  li  feorfe  il  rubino 
tuffato  nel  vetro  ,  eadagùtoli  nella-, 
parte  intima  della  palla  di  vetro  ,  dove 
bianco  ,  e  dotte  rodò  .  Si  lafciò  fred¬ 
dare  la  palla  ,  e  freddata  che  fu  ,  li  ca- 
povolf  >,  di  nuovo  fi  pofe  a  (buggere. 
Subito  il  rubino  li  attuilo  di  nuovo  nel 
vetro,  e  traboccònel  fondo  .  Fune- 
celfario  più  e  più  volte  rivolgere  la 
palla  avanti ,  che  il  rubino  tutto  dive¬ 
nire  bianco  e  trafpartnte  .  Imper¬ 
ciocché  il  medelimo  vetro  ,  che  eferci- 
tava  la  fua  attività  contr  ai  rubino,nel 
medelimo  tempo  per  eflier  gran  quan¬ 
tità  ,  gli  ferviva  di  riparo  ,  e  di  fcher- 
mo  ,  ricoprendolo  ,  e  difendendolo 
dagli  urti  de’  raggi  folari  ,  che  con 
minor  forza  penetrano  ,  e  trapalano 
•ci  lì  ad- 
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fi  addentro  .  Non  fi  confufe  giammai 
col  vetrofemprea  lui  attaccato, e  den¬ 
tro  a  lui  fommerfo ,  e  Tempre  raccol¬ 
to  in  fe  ,  e  da  lui  diverfo,  sì  nel  colo¬ 
re  ,  sì  nella  trafparenza  ,  e  nell’uno,  e 
ncll’alcra  molto  inferiore ... 

Altro  Rubino  più  groffo ,  che  pefa- 
va-f  di  grano  ,  coperto  di  cenere  co¬ 
minciò  a  fìruggerfi  in  fra  lo  fpazio  di 
16.  minuti  fecondi  ,  ed  imbiancò  e 
fchiarì  più  prettamente:  forfè  non 
per  altra  cagione  ,  fe  non  perchè  re¬ 
cava  fepolto  in  minor  quantità  di  ve¬ 
tro  ,  ch’era  un  fol  grano ... 

Non  molto  differenti  fono  gli  ef¬ 
fetti  del  Topazio  bianco  ,  dell’Ameti- 
ftoorientale,e  del Criftallodi  Monte» 
Evvj  però.quefta  diverfità  ,  che  si n- 
ternano  incorai  guifa  nel  vetro  ,  e  fi 
fanno  ,  sì  trafparcnti  ,  che  col  vetro  fi 
confondono  ,  il  quale  appare  tutto 
quanto. fatfo.d’una  medefima  materia. 
Nonpertanto  provando  noi  a  preme- 
recon  forza  ,  e  fchiacciare  la  pai  la.del 
vetro  ,  ove.  era  un  pezzuolo  diCriftal- 
lo  di  Monte:  appianato  ,  che  fu  il  ve¬ 
tro  dal  ferro  premente  ,  il  criftallo  s.’ 
oppofe  al  ferro  con  gran  refittenza ,  e 
non.v.olle  cedere  3  e  fpianarfi  :  qual  fe 
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ne  fofle  la  cagione  >  o  perchè  e’  non  for¬ 
fè  internamence  ftructo*,  o  perchè  cra 
per  il  freddo  del  coltello,  e  per  la  pri¬ 
vazione  della  luce  ribattuta  dal  mede- 
limo,  e’s’aflbdart'e  in  quel  momento  . 

DELLE  TEB.LE. 

Dopo  T altre  gioje  tentammo  le_* 
perle  ,  le  quali,come  altrove  è  detto, (I 
calcinano ,  e  trafmutano  in  candidia¬ 
mo  gerto ,  nè  più  oltre  partano  ,  ficco- 
meavviene  a’coralli,  e  ad  altre  mate¬ 
rie  generate  in  acqua. 

Pigliammo  una  perla,  chepefava 
tre  quarti  di  grano  ,  ed  un  grano  di. 
-vetro,  già  tormentato  dal  fuoco  dello 
fpecchio  fin  tanto  che  non  fcemafie 
più.  Dopo  una  lunga  dimora  di  otto 
minuti  primi  fi  trovò  fcemata  {■'•*  di 
grano:  e  fi  era  formata  una  palla  di 
vetro  verde,  e  trafparente  ,  fuorché 
nella  parte  fuperiore  riguardante  il 
Sole  ,  dove  era  appannata  ,  e  fucida  . 
Cimentata  di  nuovo  ,  eternità  nel  fuo¬ 
co  dello  fpecchio  per  un  mezzo  quar¬ 
to  dora  ,  fi  divife  quella  macchia  . 
che  intorbidava  la  parte  fuperiorCj 
e  quafi  del  tutto  fi  dileguò  .  Nondi¬ 
meno  anchedopoun  quarto  d’ora  vi  fi 
cedevano  due  punti  di  quella  macchia 
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lucida,  quantunque  il  vetro  fofle  ili' 
altre  parti  chiaro,  e  trafparentc,  e 
turchino  dilavato,  fomigliante  al  Zaf¬ 
firo  .  Era  fcemata  un’  altro  quarante- 
fimodi  grano . 

Il  giorno  feguente  di  nuovo  la  pre- 
fentammoal  Sole.,  equivi  la  tenem¬ 
mo  per  un  quarto  d’ora.  Non  fceriiò. 
punto .  11  vetro  fi  moftrava  chiaro,  ma 
biancheggiava  .  Alcuna  volta  diven¬ 
ne  verdegiallo  con  molte  bolle  in  ci¬ 
ma..  Altre  volte  ,  fvanite  le  bolle  di 
nuovo  biancheggiava  ,  e  ricopriva!! 
tutto d’un  velo  d’appannamento. 

Que.fte  tante  »  e  fi  varie  mutazioni 
ci  tennero  fofpefi ,  e  fecero  dubitare  , 
fe  veramente  la  perla  fi  liquefacela  ,  o 
fi  vero  fi  divida  inminutilfime  parti? 
celle  ,  le  quali  difperfeper  tutta  la  fo- 
fìanza  del  vetro ,  ed  ora  in  una  guifa  , 
ed  ora  nell’altra  collocatele  difpofte 
cagionino  quegli  appannamenti  ,  e 
quelle  mutazioni  di  colore.  Con  altre 
efperienze  forfè  ,  fi  toglierà  in  alcun 
tempo  quello  dubbio . 

Una  perla  che  pefava  grani  i,  i  fat¬ 
toio  fpecchio  feemò  f  di  grano .  Si 
tenne  tre  giorni  ripofta  :  gonfiò,  e  fi 
{tritolò  da.feilelTa  >  c.crebbe  di  pcfp, 


ìSi  Giorn.  De* Letterati 
•f  di  grano.  Sruggemmo  con  vetro 
quello  geffo  di  per ja  ,  e  formò  un  cri- 
ffallo  affai  trafparente  . 

E  STEHIEXZE  DELLE 
•PIETRE  DUB^E. 

DELL'  <AG>ATE  OEJLE'HJtALl . 

Grandiffima  fi  è  larefiftenza,  che 
le  Agate  Orientali  fanno  al  fuoco  del¬ 
lo  fpecchio  :  fi  (tanno  oftinatiffìme ,  e 
non  così  agevolmente  fi  ftruggono,  ol¬ 
tre  la  prima  fottiliflìma  l'uperficie. 
Ma.  come  che  in  tra  loro  gran  difugua- 
giianzavifia,  è  grande  altresì  la  di- 
verfità  dtlia  refill enza  con  cui  contra¬ 
ffatto  allo  lìruggi  mento. 

Prendemmo  dell’Agata  Orientale 
nella  parte  più  trafparente,  e  (colori¬ 
ta.  Subito.fi  cambiò  ,  e  perduta  fua_» 
trafparenza  acquiftò  grandiflimo  can¬ 
dore  ,e  nella  faccia  riguardante  il  Sole 
unlullrobellilfimo  d  invetriatura^.  Se 
fi  cimenta  ftritolata ,  fi  at  taccano  l’una 
all’altra  le  particelle  di  effa  ,  ma  ficchè 
agevolmente  poilono  diftaccarfi  :  e 
tanto  è  più  forte  l’attaccamento , 
quantopiù minute,  e  lottili  fono  le 

par-  . 
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particelle^  c  fortifiìmo  fi  è,  fe  fi  reca  in 
polvere  fottilifiìma  .  Ma  non  arriva 
giammai  a  ftruggerfi  ,  e  ftemperarfi 
interamente  ,  ficchè  liquida  ,  e  cor. 
rente  divenga  j  oatta  a  ricevere  alcu¬ 
na  figura  ,  che  vi  s’impronti  .  Segue 
prima  il  cambiamento  di  colore,  che 
l’attaccamento  .  Accade  quello  in 
pochi  minuti  fecondi  .  Per  quello  ve 
ne  bifognano  affai  de’primu 

Molte  fono  le  materie  y  che  mefco- 
late  coll’Agata  %  ajutano  il  difciogli- 
mento  delle  fue  parti ,  e  Pammollano, 
eliquefanno>  eia  trafmutano  in  ve¬ 
tro,  Quella  fiottili  (lima  poi  vere,  del¬ 
la  quale  ora  abbiamo  fatta  menzione  > 
fpruzzata  d’inchioltro,  ed  al  di  fopra. 
tinta  dinero,  in  12.  minuti  fecondi» 
fi  trasformò  in  una  pallottola  di  vetro 
di  colore  afsai  fofco.  Altresì  fi  vetrifi¬ 
cò  mefcolata  con  cenere  :  ma  fi  richie¬ 
de  di  tenerla  alquanto  più  ,  dovendoli 
dar  tempo  allo  sfumamento  della  ce¬ 
nere  .  Tramifchiata  con  tartaro  fi 
ftrugge  piiYlentamente,  che  con  la  ce-, 
nere,  ed  il  tartaro  tutto  fi  dilegua  in 
fummo.  Colla  bor race  ancora  fi  ftrug¬ 
ge,  ma  non  interamente ,  e^fi  fcorge 
la  pallottola  di  vetro  qua,  e  là  mac¬ 
chia- 
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chiatadi  bianco  in  gir  fa  di  puntolini 
di  geflo  penetrati  al  di  dentro . 

Non  polliamo  ttcura mente  afferma¬ 
re  che  accada  dei  pefo ,  fe  feemì ,  o 
crefca  per  la  violenza  del  fuoco  .  Le 
più  volte  crebbe,  febbene  il  crefci- 
mento  fu  piccolo ,  e  non  arrivò  mai 
alla  trentefima  parte  di  tutto ’l  pefo. 
Alcuna  volta  feemò  ,  ma  rade  volte 
ciò  avvenne.  Altre  volte  non  fi  offer- 
vòalcuna  mutazione  .  Rado,  o  non 
non  mai  accade  ,che  il  pefo  crefca  ,  fe 
fi  pefafubito  avanci  ,  che  fi  raffreddi.. 
Può  effere,  che  quelle  differenze  fi  ca¬ 
gionino  dalla  diverfa  cottura  della, 
pietra  :  e  che  la  calcinazione  le  accre¬ 
sca  pefo,  e  gliele  confervi  fenza  crefci- 
mento  l’invetriatura ,  chela  difende 
dall*  inzuppamento  ,  e  dalle  qualità 
dell’aria  circoftante  .  Allo  ’ncontro 
Scema  ella  per  avventura  ,  quando  P 
impeto,  e  la  forza  de’ raggi  folari  ne 
diftacca  qualche  fcheggiuoia:come  tal. 
ora  addivenir  fuole ,  che  alcuna  ne 
Schizza  via  :  e  diffidi  cofa  è  l’offervar- 
lamaifempre  ,  potendo  effere  sì  pic¬ 
cola ,  che  sfugga  la  vifta  deH’Offerva* 
lore . 

Non  offervammo  già  la  medefima 

diffe- 
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differenza  provando  l’Agata  nella  par¬ 
te  più  colorita  ,  e  nera.  Quella  Tem¬ 
pre  calò  di  pefo  ,  forfè  per  lo  sforna¬ 
mento  delle  parti  »  ond  e  colorata  . 
Or  più,  or  meno  (cerna.  Il  maggior 
diminuimento  fi  fo  d’un  quinto  di 
grano  in  quattro  grani  d’Agata  nera, 
cioè  la  ventèlima  parte.  Negli  fìrug- 
gimenci ,  e  ne’cambiamenti  di  colore 
lenza  divario  confiderabile  li  conviene 
coll’agata  trafparente  *. 

Non  diffomigliance  da  quella  li  è 
l’Agata  fardomcata  gialla.  £ffa  anco¬ 
ra  di  (libito  imbianca  ,  e  diviene  can- 
didilSma  ;  edappreffo  acquilla  lullro 
c  fpleodore  per  l’invetriatura  della 
fùperficie  percoffa  dal  Sole  .  Ella  è 
ben  più  impaziente ,  e  rifentita  deli’ 
altre  due*  e  ad  un  tratto  (coppia  ,  e 
fchizza,  e  (caglia  lontano  alcune  par¬ 
ticelle  .  Perchè  non  potemmo  rin¬ 
contrare  il  pefo ,  fe  non  una  volta  , 
che  non  fi  vide  alcuna  fcheggia  faitar 
via  ,  e  feemò  poco  meno  di  un  trentè¬ 
limo  .  Il  vetro  di  quella  mefcolata 
con  cenere  fu  più  vago,  e  più  bell» 
dell’altro,  ed  era  dotato  d’un  color 
turchino  a  maraviglia  leggiadro.  Ma,, 
come  altra  volta  fi  è  avvertitoci  colo¬ 
ra,. 
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re,  e  la  chiarezza  del  Vetro,  fpefle  fia¬ 
te  dalla  violenza  del  fuoco  ,  e  da  altre 
circonftanze ,  anzi  che  dalla  qualità 
della  maceria  fi  cagiona  » 

L’Agata  roda  è  molto  meno  perti¬ 
nace  ,  e  meno  relitte  al  fuoco.  Li  pez¬ 
zigrandi  di  quella  vena  roda  imbian¬ 
cano  ancor  e(Iì  in  pochi  minuti  fecon¬ 
di  >  e  fi  rende  in  elfi  più  vifibile  l’inve- 
triatura,  e  più  fortemente  sattacca¬ 
no  .  I  piccoli  fi  ftruggono  del  tutto 
in  fra  brevifiìmo  fpazio  di  tempo  :  al¬ 
cuni  in  mezzo  minuto,  ed  altri  in  tem¬ 
po  più  >  o  meno  lungo,  fecondo  ch’e’ 
fono  maggiori ,  o minori.  Ma  none 
tale  lo  ftruggimento,  che  fi raccoglia- 
no  in  pallottole  .  Si  accelera  bensì 
alquanto  coli’inchioftro.  Il  vetro  di 
quella  mefcolata  con  cenere ,  è  verde 
di  mare.  Lo  feema mento  è  sì  picco¬ 
lo*  che  appena  ci  arrifehiamo  ad  af¬ 
fermarlo. 

L’Agata  di  vena  bianca  ,  è  più  for¬ 
te,  e  più,  e  meno  refiftente  della  rof- 
fa.  Nelle  fue  alterazioni  èfomiglian- 
tiifima  alla  trafparente ,  di  cui  in¬ 
nanzi  è  detto  )  e  forfè  anche  alquanto 
più  opinata* 


mi- 
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DELL’^iG>ATE  DI 
L’Agata  di  Siena  bianca  nelle  fuc 
mutazioni,  e  nella  pertinacia  a  non 
druggerfi  c  fimigliantiflima  all’  Agata 
orientale  .  Cangia  todo  colore  ,  c 
acquidaa  guifa  dell’altra  un  candore 
oltre  modo  bello  ,  avvegnaché  perda 
fua  trafparenza,  tal  quale  l’aveva  pri¬ 
ma  .  Ancora  di  quella  è  molto  incer¬ 
ta  la  variazione  del  pefo  ,  come  dell’ 
altra  innanzi  è  detto  .  Nel  trafmutar- 
liin  vetro  opera  Umilmente  all’altra , 
della  quale  in  prima  dicemmo. 

L’Agata  paonazza  contraila  meno 
al  fuoco  del  Sole .  In  pezzi  groflì  non 
lì  ftrugge, limolata  in  pezzetti  minori 
fi  drude  in  28.  minuti  fecondi,  e  lì 
cambiò  in  vetro  bianco  non  trafparen- 
te  ,  nè  tondo.  Polverizzatali  drude 
in  venti  minuti  fecondi;  ed  avvenga¬ 
ci^  non  divenire  trafparente  ,  non 
per  tanto  divenne  quali  del  tutto 
tonda. 

DELL'%AGM',A  DI  E^UVJOI^. 
Più  debole  fi  è  l’Agata  di  Francia  ,  e 
mafiimamente  nelle  vene  rode  .  Di 
queda  un  pezzo  imbiancò  in  14.  mi¬ 
nuti  fecondi  ,  e  quindi  cominciò  a 
druggerfi ,  e  tutto  fi  demperò  ,  quan¬ 
ti!  n- 
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tunque e* li  ricondafle  con  (lento.  Fu 
il  vetro  bianco,  e  non  trafparente  . 
Tanto  quella  di  vena  rolla  ,  quanto 
quella  di  vena  bianca  tagliono  a  un 
tratto  Scoppiare  ,  e  (cagliare  alcune 
fchegge  ,  perchè  non  potemmo  giu¬ 
dicare  della  differenza  del  pefo  ,  fe 
crefca ,  o  fcemi .  imperciocché  febbe- 
ne  talvolta  diminuì  alquanto  ,  ben¬ 
ché  non  fi  vedette  ,  che  alcuna  parcc  (I 
diilaccafle ,  e  falcalTe  via  :  nondimeno 
può  edere  ,  che  la  picciolezza  ci  gab¬ 
bale  ,  e  alcuna  fe  ne  fottraefsè  fenza 
efsere  ofservata  da  noi . 

L’Agata  di  vena  bianca  taflienecort 
maggiorcollanza  gli  urti  de’raggi  ta¬ 
lari.  Nonlìilrugge  interamente,  fe 
none  ridotta  in  polvere  ,  o  fe  non  è 
tinta  con  i neh loftto;  ovvero  mcfcola- 
ta  con  cenere,  o  con  vetro.  Nè  l’in- 
chiolìroha  tanta  forza  di  renderla  si 
liquida  ,  che  divenga  tonda  perfetta¬ 
mente,  e  trafparente  ,  come  l’anno  là 
cenere  ,  ed  il  vetro  ,  lino  a  rivenirla 
di  un  color  ceruleo  lucidiflimo  ,  che 
può  gareggiare  col  color  del  Zaffiro . 

DE ’  C.4LC  EDOT^J. 

Il  Calcedonio  Orientale  fchizzasì 
furiofamente ,  che  non  fu  mai  poffi- 

fibiie 
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bile  l’accorgerfi  fe  crefca  ,  o  fcemi  il 
fuo  pefo  .  Si  dee  avvertire  ,  che  nelle 
piecre  dure  ,  e  nelle  gioje  tutte-., 
toltone  il  Diamante,  quelli fcoppia* 
menti  ,  e  fcagliamenti  accaggiono 
in  principio  ,  epafsati  i  primi  afsal- 
ti  s’  acquetano  .  Quello  Calcedonio 
s’arrendeal  fuoco  dello  fpecchio  più 
dell'Agata.  Si  ftrugge,  e  lì  forma_. 
in  sfera  fenza  l  ajutodella  cenere  ,  e 
del  vetro.  Il  vetro  ,  e  la  cenere-» 

10  rendono  chiariffimo,  e  trafparen- 
tifiìmo,  c  gli  contribuifcono  una  leg- 
gieriflima  tintura  di  verde*  percioc¬ 
ché  fenza  il  mefcolamento  di  quelle 
materie  è  bianchiflimo  ,  e  non  tras¬ 
pare  . 

11  Calcedonio  di  Milano  non  lì  ri- 
fcnte  al  tormento  del  fuoco,  c  non 
fchizza  ,  ed  è  infenlìbile  il  diminui- 
mento.  Imbianca  ancor  quello  ,  ma 
non  si,  che  non  ritenga  alquanto  del 
paonazzo.  In  pezzi  groflì  rella  inve¬ 
triato  nella  fuperfìcie  ,  ma  quella  cro¬ 
lla  d’invetriatura  non  fi  profonda 
molto  addentro  :  e  fi  vuol  pigliare-* 
pezzi  molto  piccoli,  acciocché  C  fi  li- 
quefàcciano  del  tutto .  La  cenere,  ed 

11  vetro  io  fondano  preftiffimo  ,  fic- 
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come  avviene  a  tutte  1’ altre  pietre. 

DE  Dl^tST^l. 

Il  Diafpro  ro(To  di  Cipri,  talora 
falta  via,  fe  è  {minuzzato  in  pezzuoli  : 
de’ quali  alcuno  fi  lancia  ,  ed  altri  fi 
ftanno  fermi.  Quefto Diafpro  al  con¬ 
trario  delle  pietre  dette  di  fopra ,  non 
fi  trafmuta  in  vetro  bianco  ,  ma  nero  ; 
ed  avvengachè  nel  primo  cambiamen¬ 
to  ,  che  feguita  dopo  pochi  minuti  fe¬ 
condi  ,  divenga  bianco  calcinandoli, 
quando palfa alla  vetrificazione,  s’an¬ 
nera  :  il  che  feguita  dopo  pochi  mi¬ 
nutiprimi.  Sebbenenel  fare  quelle, 
ed  altre  efperienze  ,  fempre  fi  fonoof- 
fervati  diligentemente  i  tempi  delle 
trafmutazioni  co’  minuti  primi ,  e  fe¬ 
condi  :  nondimeno  fpefib  fi  tralafcia 
d’avvertire  il  tempo  efattamentej  per¬ 
ciocché  la  mifura  del  tempo  fi  regola 
dalla  grandezza  ,  dal  numero  ,  dalla 
politura ,  dalla  figura  de*  pezzuoli  , 
che  fi  debbono  ftruggere,  e  varia  fe¬ 
condo  la  varietà  di  quelle  circollanze . 
Torniamo adeffo  al  Diafpro.  Sebbe¬ 
ne  tritato  in  minuti  pezzi ,  fi  llrugge, 
e  fi  permuta  in  vetro  ncriffimo ,  non 
per  tanto  non  fi  ritonda  perfettamen¬ 
te  ,  c  fe  i  pezzuoli  fi  ftendono  per  lun,f 
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;o  ,  lunga  altresì  c  la  figura  del  vetro, 
die  fi  forma  diedi.  Quello  Diafpro 
ntrafmutandofi  in  vetro,  fcema  al¬ 
quanto  di  pefo  ,  imperocché  mentr’ e’ 
>olle  a  otta  a  otta  fchizzano  alcune  fa- 
'illuzze  .  Il  permifchiamento  della 
enere  ,  gli  toglie  affatto  la  nerezza  ,  e 
o  rende  verde  chiariamo  ,  e  trafpa- 
entidìmoj  il  che  fuole edere  contra- 
ègno  di  maggiore  fcioglimcnto  di 
>arti ,  e  di  maggiore  llemperamento, 
:ome  altrove  è  detto  . 

Il  Diafpro  rodo  di  Sicilia  patifce  le 
nedefime  alterazioni  :  nè  fi  potè  offer¬ 
ire  alcuna  mutazione,  nella qualee* 
non  fi  con  venga  col  Diafpro  di  Cipri.: 
e  non  che  quello  non  sfavilla  ,  e  non 
"cerna nel  trasformarli  in  vetro. 

Il  Diafpro  fiorito  di  Sicilia  bianco  » 
:  rodo  none  anch’elfo  didomigliante 
iagli  altri  $fe  non  fe  nello  llruggerfi  , 
ilchepare,  che  più  agevolmente  de- 
*li altri . 

I  mperciocchè  un  pezzo  grolfetto  di 
quello  in  fra  lo  fpazio  di  14.  minuti 
"econdi  diede cominciamento  a  {frug¬ 
arli  ,  c  fi  llrulfe  tutto ,  e  fi  ridufle  in 
figura  bislunga-,  nè  dimorò  nel  fuoco 
più  di  4.  minuti  priiiii* 

Tornelli.  N  11 


ipl  GlORN.  Dìf  LETTERATI 
11  Diafpro  verde  di  Boemmia  Ila  più 
forte  de’ già  detti  contraila  forza,  e 
violenza  del  fuoco.  Nè  i  pezzi  grof- 
11  a  nè  i  pezzolini  fi  liquefanno:  ed  ap- 
penna  nel  centro  ,  e  nella  piu  forte-.* 
unione  de’  raggi  fi  lafciano  domare  ,  e 
danno  fegno  di  ftruggimento  .  La_> 
polvere  fi  flrugge ,  ma  non  si,  cheli- 
raccoglia  in  perfetta  rotondità  j  e  fi 
trasforma  in  vetro  candidiamo ,  e  lu- 
cidifiimo  .  Concenere  fi  fìrugge  an¬ 
che  non  {tritolato  ,  e  acquifta  color 
verde  ,  ma  alquanto  fofco  .  Li  pezzi 
di  fubitofcoppiano  ;ed  apprettane  fe- 
guita  l’imbiancamento.  Prendemmo 
quattro  pezzi  di  quello  Diafpro,  che 
pelavano  quattro  grani.  In  fra  lofpa- 
ziodi  zi.  minuti  fecondi  imbiancaro¬ 
no  tutti  .  Prefine  quattro  grani  già 
imbiancati  ,  che  potfono  efperimen- 
tarfi  ficuramente  fenza  foggiacere  ad 
alcun  pericolo  ,  che  faltino  via  ,  gli 
tormentammo  col  fuoco  per  otto  mi¬ 
nutiprimi:  nondimeno  nè  crebbero 
nè  fcemarono  di  pefo . 

Il  Diafpro  giallo  diBoemmia  fcop 
pia  ,  e  fchizza  molto  più  furiofamen 
te  ,  e  quali  fi  aflomiglia  alla  Turchina 
della  quale  favellammo  altrove-* 

Scop- 
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ìcoppietta  in  guifa  di  carbone ,  che 
lell’atto  dell’accenderfi  tramandi  fa¬ 
glie  in  abbondanza.  Pigliammo  gra- 
iii  3.  i  di  quello  Diafpro  in  pezzi  ,che 
;ià  domati  dal  Sole  più  non  fi  rifenti- 
rano  ,  e  fi  fiavano  fermi  .  Dopo  due 
ninuti  fecondi  imbiancarono  .  Pafla- 
o  un  minuto  primo  fi  vide  invetriata 
a  fuperficie  .  Dopo  due  minuti  col 
:entro  dell’unione  de’raggi  ,  dove  i 
?ezzi  fi  erano  attaccati,  fioflervòun 
erto  gonfiamento  ;  e  quivi  divenne 
/etro  nero  .  Il  pefo  non  variò  punto* 
„a  polvere  dopo  tre  minuti  fecondi 
:ominciò  afaltar  via  ;  pafiati  gli  fei , 
imbiancò ,  e  dopoi  quaranta  fi  {truffe, 
;  generò  vetro  bianco,  che  non  volle 
iffatto  rifondarli .  Con  cenere  un  pez- 
50  di  quello  Diafpro  fi  Umile  in  17. 
ninuti  fecondi  ,  e  fi  cangiò  in  vetro 
rafparente  ,  e  verdognolo  molto  più 
[vanito  de’  detti  di  fopra . 

11  Diafpro  rofato  di  Boemmia  ridotto 
n  vetro  con  mefcolamento  di  cenere 
ì  rivede  di  un  colore  più  carico  .  E 
fiù  pertinace  nello  feoppiare  ,  e  per 
fiù  lungo  tempo  il  profeguifee .  Do- 
)0  lofeoppiamento  s’ammanta  dico- 
*or  bigio ,  che  pende  in  verde .  La  poi* 

N  2  vere 
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vere  imbianca  ,  e  fofeva  una  certami 
fchiuma  ,  e  conferva  il  candore  anche 
murata  in  vetrone)  che  fupera  il  mar¬ 
mo  bianchiamo  di  Carrara  .  Nell’al- 
tre  alterazioni  non  è  differente  dal 
Diafpro  giallo. 

Il  Diafpro  paonazzo  di  Saffonia_» 
nonfeoppia  .  Dà  vetro  bianco  >  ma 
nonagguaglia  il  candore  di  quellodi 
Boemmia.Pare  che  moftrialcun  picco¬ 
lo  ricrefcimento ,  calcinato  che  è .  Per 
altro  fi  conviene  con  gli  altri  Dia- 
fpri. 

DELLiA  CORWjOLJi. 

La  Corniola  è  più  forte  del  Dia¬ 
fpro.  Non  fi  liquefa ,  fe  non  è  polve- 
rizzata ,  ed  anche  con  (lento.  Imbian- 
ca  in  pochi  minuti  fecondi  ;  e  per  le 
più  non  feoppia  ,  ne  fi  {tritola  pigiata 
ecalcata  forte  col  coltello  ,  fe  non  do¬ 
po  una  lunga  cottura  ,  come  avvenn< 
una  volta,  che  era  (lata  percofsa  da 
Sole  per  lo  fpazio  di  dodici  minut 
primi. 

Gittata  inacqua ,  o  in  olio  rovent 
com’ellaèfottolofpecchio  ,  non  ere 
pa,  e  non  fi  cangia  a  bramenti .  Cc 
perta  di  cenere  cominciò  a  ftrugger 
dopo  due  minuti  primi,  ecirendett 

una 
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ina  pallottola  di  vetro  verde  chiarifiì- 
no,  e  trafparentilfimo  quanto  altri 
>ofla  immaginarli . 

DEL  TL^SM^iDl  S^SSOT^M. 

11  Plafma  di  Salfonia.  è  molto  più 
docile  della  Corniok  .  Siftrugge,  fe 
non  è  qualche  pezzo  sì  grotto ,  che_> 
non  polla  etter  ben  dominato  da’raggi 
del  Sole  :  e  nell’atto  dello  ftrusgerli 
gonfia,  e  fi  folleva  .  Se  fi  polverizza, 
il  Sole  il  rende  sì  fattamente  liquido , 
che  agevolmente  fi  raccoglie  in  fe  ftef- 
fo,  c  forma  una  pallottola  di  vetro 
bianchiflimo.  Prima  diftruggerfiim- 
bianca  ,  quindi  ripiglia  alquanto  di 
colore  :  e  tal  fiata  prefi  molti  pezzo- 
lini  di  efib ,  nel  mezzo ,  ove  fono  feri¬ 
ti  dal  Sole  con  maggior  violenza,  e 
s’unifconoinfieme  ,  acquilìa  un  colo¬ 
re,  che  dà  nel  verde  .  Strutto  con_» 
cenere  diventa  verde  ,  come  4 'altre 
pietre,  ma  con  difuguaglianza  di  par* 
ti  ,  più ,  e  meno  colorite  .  Scema  po- 
chiilìmo  ,0 nulla.  Quattro  grani  non 
diminuirono,  che  un  trentèlimo  di 
grano  . 

DELLE  STELLATE. 

Niuna  differenza  fi  ottervò  in  fra  la 
N  5-  Stella- 
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Stellarla  bianca  ,  erofsa.  Ambedue 
appena  prefcntate  al  Soie  acquifUno 
candore ,  e  calcinano .  Sono  pertina- 
cillimea  liquefarli,  anche  coperte-» 
dal  ia  cenere  ,  ia  quale  mettendo  in_* 
mezzo  la  pietra ,  e  calvolta  penetran¬ 
do  alquanto  addentro  ,  ia  difende  dal 
Sole  ,  e  le  conferva  il  candore  ,  che 
aveva  acqui  flato.  Il  vetro  piu  pretta¬ 
mente  le  difpone  .a  flruggerlì ,  e  com¬ 
pone  con  effe  un  vetro  verdegiallo  . 
più  carico  colia  rofsa ,  epiùfvanitc 
colla  bianca. 

DEL  FIOSSO  DI  C  <ALD^ft{>A . 

Il  rodo  di  Caldana  fuma  viabilmen¬ 
te,  laonde  fcema  affai  .  Quattrograni 
in  tempo  di  otto  minuti  primi  fi  dimi¬ 
nuirono  grani  i  77  .  Precede  al  fu 
mo l’imbiancamento  :  r.a  non  pattane 
molti  minuti  fecondi  5  che  il  mede.fi 
mo  Sole  lo  rifìora  del  danno  ,  e  gl 
rende  il  color  roffo  ,  che  tolto  gli  a 
vea  .Si ftruggefupetficialmente;  e  s 
folo,  come  corredato  da  cenere,  od; 
.vetro s’arrende  più  delle  flellarie  ,  1 
fi  trafmuta  in  vetro  giallo  torbido  . 

DEL  BIACCO  DI  VQLTE\K<A. 

Il  Bianco  di  Volterra  feema  più  de 
Roffo  di  Caldana  .  Grani  due  ,  e  cin 

que 
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;  jiie  ottavi  fi  riduttero  ad  un  grano  ,  e 
mezzo.  Altra  volta  grani  due  ,  e  tre 
.  quarti  diminuirono  grani  1  -f.  Prefi- 
,  ìe  grani  45-  fe  ne  ritratterò  grani  i\ 

■  riera  volta  quattro  grani  fi  ributterò  a 
!  grani  2J—. 

|  Può  derivarli  quella  differenza  dal- 
;la  diverfa  qualità  delle  parti:,  che  fi 
.  efperimentano  .  Ma  può  altresì  per 

■  avventura  cagionarli  dalla  varierà  dei- 
rie  grandezze  ,  e  figure  de’  pezzi ,  e  dal 

1  liquefarli  or  con  maggior  preftezza,or 
con  maggior  indugio  ,  e  dar  piu  ,  o 
meno  di  tempo  alle  parti  da  poter  efa- 
lare  .  Imperciocché  il  diminuimento 
fegue  nel  principio  ,  e  mutato  ch’egli 
è  in  vetro  ,  per  lungo  tempo  che’  fi 

■  tenga  nel  fuoco  non  cala  3  e  Tempre 
1  mantiene  il  fuopefo. 

c.  Cede  facilmente  al  fuoco  ,  fi  ftrug- 
.  gesì  in  pezzi  piccoli ,  sì  in  pezzi  più 
•  grotti ,  e  fi  rifonda  .  Il  vetro  fi  è  ver- 
1  degiallo  fucido  ,  e  quafi  brizzolato  , 
ed  in  una  parte  fofeo  ,  e  altrove  bian- 
:  cheggiante.  Aggiuntavi  cenere  ,  o  ve¬ 
tro,*  acquifta  chiarore  ,  e  trafparen- 
za  ,  e  tutto  fi  fa  verde  . 

DEL  GLALLO  DI  VOLTEI^^A. 

Quello  marmo  feema  anche  alquan- 
N  4  to  più 
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to  più  del  Bianco  di  Volterra  ,  e  vedefi 
sfumare  .  Cinque  grani ,  e  un  fedice- 
fimofi  ridutero  a  due  grani  e  mezzo  . 
Si  ftrugge  più  agevolmente  del  Bianco. 
Non  gli  abbifogna  di  cenere,  e  di  ve¬ 
tro  per  chiarire  :  e  la  polvere  da  perfe 
fola  fi  trafmuta  in  vetro  verde  bellif- 
fimo  ,  e  fomigliantiflìmo  allo  fme- 
raldo . 

DEL  LiATISLsAZZiALQ 
DI  TE\SLA. 

Se  il  Sole  non  fi  divorale  fubito  il 
belliflimo  colore  di  quefta  pietra  ,  fa¬ 
rebbe  bellifiìmo  il  vetro  ,  che  fe  ne 
forma  .  Si ftrugge  prefto  quant’altra 
pietra  che  fia  :  quale  in  fei  minuti  fe¬ 
condi ,  e  qual  più  torto,  e  qual  meno 
fecondo  la  grandezza  fifa  ,  e  lafua  fi¬ 
gura.  Acquiftain  prima  color  di  pa« 
glia  :  quindi  chiarifce  ,  ed  a  poco  a  po¬ 
co  fi  riduce  a  tal  trafparenza,  che  nef- 
fun  criftallo  chiariflìmo  l’agguaglia. 

E  qui  vuoili  avvertire,  che  non  Tem¬ 
pre  fi  riduce  a  tanta  chiarezza  :  e  la 
violenza  del  fuoco  fi  è  quella  ,  che  lo 
rende  sì  chiaro.  Perchè  di  quefta  pie¬ 
tra  abbiamo  fatte  alcune  pallottole 
gialle  ,  altre  verdi ,  altre  azzurre  non 
con  altro  artifizio  ,  che  con  caricarle 

più  J  c 
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più  ,  e  meno  delia  lucerei  Sole  ,  0  con 
fcemare,  e  crefcere  la  materia ,  la  qua*- 
le  fe  è  in  maggior  quantità-,  facendoli 
fchermo  della  fua  fteffa  mole  refifte 
più  a’ raggi  del  Sole,  che  la  circonda¬ 
no ,  echiarifce  meno  .  E  quelle  ftelfe, 
che  fono  già  fatte  chiari  dìine ,  intorbi¬ 
dano,.  fedi  nuovo  fi  tormentano  con 
fuoco  più  piacevole . 

Bolle  di  continuo  ,  esattamente^, 
che  tutta  la  malfa  del  vetro  s’agita  ,  eli 
commuove,  e  manda  a  galla  una  fchiu- 
ma  limile  alla  fcialiva  sbattuta. 

Scema  pochi  llìmo  :  ficchè  appena  il 
diminuimentoarriva  alla  decima  par¬ 
te  di  tutto  ’1  pefo  . 

DEL  LlATIS  DI  FJ\*AKICT>A. 

11  Lapis-di  Francia  è  alquanto  più  du¬ 
ro,  e  refiflentedel  Lapis  lazzalo  .  In 
pezzi  grolfetti  non  fi  liquefa'  intera¬ 
mente  .  In  pezzolini  minuti  fi  fonde 
del  tutto  ma  non  del  tutto  chiarifce  y 
e  forma  una  pallottola  fomigliante  all’ 
Agata  .  Prefi  più  pezzi  grolfi  s’uniro¬ 
no  ,  e  la  fupcrficie  fi  tinfe  di  varj  co¬ 
lori,  dove  nera  ,  e  dove  bianca,  e  al¬ 
trove  chiazzata  di  turchino  .  Niente¬ 
meno  è  temperato  di  colori  di  ver  fi  il 
vetro,  aggiuntavi  la  cenere ,  e.con  e£- 
N  5  fa  Brut- 
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fallrutto  il  Lapis  :  e  tal  volta  è  mac¬ 
chiato  di  nero  ,  di  giallo ,  di  verde ,  e 
di  bianco  ,  che  curiofa  cofa  è  a  ve- 
vederli . 

Siccome  cede  meno  al  fuoco  ,  cosi 
frema  meno^e  quantunque  fumi  conti¬ 
nuamente,  il  maggior  diminuimento 
non  arrivò  mai  alla  ventèlima  parte  di 
tutto ’lpefo. 

DElV^L^B^ST^O. 

L’Alabafrroccltremodo caparbio,  e 
rifentito  .  L’Alabaftro  di  Montalcino 
chiamato  lineato  alla  prima  villa  del 
Solefcoppietta,  efaltaviacon  llrepi- 
tp.  Scaglia  in  alto  una  minutifsima 
polvere ,  in  quella  guifa  appunto,  che 
il  carbone  di  quercia  lancia  le  faville 
Imbianca ,  e  calcina  lì  fattamente ,  che 
li  Untola  colle  dita  ed  acquilla  fai- 
fezza .  Il  candore  fopravviene  preftif- 
fimo  ,  laonde  prellifsimo  celialo  frop- 
piettio. 

Non  li  llrugge  nè  in  pezzi,  nè  in  pol¬ 
vere,  nè  tinto  con  inchioftro  ,  nè  con 
mefcolanza  di  fale  di  tartaro  ,  o  di  fai 
comune.  Appena  li  llrugge  mefcolato 
con  cenere ,  colla  quale  non  li  rende  si, 
liquido  ,  che  polla  rifondarli  ,  nè  si 
friolto3  che  acquili!  trafparenza ,  e  li 

fpogli 
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fpogli  del  color  nero ,  che  fuole  efier 
proprio  delle  materie,  che  non  fi  fon¬ 
dano  perfettamente  .  Il  vetro  lo  fon¬ 
de  più  della  cenere ,  ma  fi  richiede  non 
poco  tempo  a  dileguare  tutte  le  mac¬ 
chiebianche,  onde  viene  macchiato  j 
nondimeno  con  qualche  tempo  diven¬ 
ta  e  trafparente ,  e  tondo,  e  tinto  di 
color  verdegialla. 

L’Alabaftro  lineato  di  Volterra  dif- 
1  ferifce  dall’Alabafiro  di  Monte  Alci- 
no  ,  mafsimamente  in  quello,  ch'ei  non 
fchizza,  nè  fcoppia  .  Svapora  bensì, 
a  tale  che  quattro  grani  di  elfo  in  otto 
minuti  primi  fi  ridulfero  a  tre  grani  e 
mezzo,  ed  un  centefimo  di  grano  di 
meno.  E*  alquanto  più  facile  a  ftrug- 
gerfi  :  perchè  la  polvere  fi  attacca  in. 
lìeme  ,  eia  cenere  loriducein  vetro 
bigio,  avvengachèfucido>e  non  traf¬ 
parente  :  e  mefcolato  con  vetro  ,  li 
trafmuta  ancor  elfo  in  vetro  verde¬ 
chiaro,  ed  in  ogni  parte  trafparente. 
Nell’altre  operazioni  non  fi  olfervò  al¬ 
cuna  differenza . 

L’Ala baftro  trafparente  di  Volterra 
feema  molto  più  del  lineato.  Quattro 
grani  di  quello  feemarona un  grano* 
ed  un  terzo  in  otto  minuti  primi  .  Si 
,,  N  6  ifotco- 
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fottopofcdi  nuovoal  Sole ,  ove  dimo¬ 
rò  altri  cinque  minuti  primi ,  fcemò 
un  fertantefimo  di  grano  -,  ma  puòef- 
fere,  che  quefto  fminuimento  picco- 
lifsimo  addivenire  ,  perchè  qualche 
minuzzolo  ne  rertaffe  fotcerrato  nel 
carbone  ,  che  per  diligenza  ,  che  vr 
ufafsimo  ,  non  folle  da  noi  ofler- 
vato  . 

DEI  *P  0  %  F  I  D  0\ 

Si  ftrugge  agevolmente  il  Porfido  . 
Due  grani  di  quefto  marmo  in  4.  mi¬ 
nuti  fecondi  cominciarono  a  ftrugger- 
fì:  e  perciocché  torto  fi  liquefecero  per¬ 
fettamente  in  fra  nove  minuti  fecondi, 
formarono  una  ben  tonda  pallottola  di 
criftallo.  La  quale  come  che  dimoraffe 
nel  fuoco  dello  fpccchio  fei  minuti 
primi  :  non  perciò  mai  perdette  il  co¬ 
lor  nero  tempeftato  di  alcune  puntoli¬ 
ne  bianche  fparfe  qua  eia  :  nè  mai 
volle acquiftare  trafparcuza . 

11  Porfido  rtruggendofi  bolle,  e  gon¬ 
fia,  e  folleva  una  fchiuma  del  color 
del  vino .  Quando  è  ftrutto  interamen¬ 
te  ,  e  ridotto  in  pallottola  ,  certa  la 
fchiuma  ,  e  più  non  gonfia  :  nondime¬ 
no  fi  vede  a  otta  a  otta  venire  alla  fu- 
perfìcie qualche  bolla  ,  la  quale  quivi 

>  «  con- 
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condotta  ,  crcpa  ,  e  fi  dilegua  . 

Due  grani  di  Porfido  in  fei  minuti 
primiche dimorarono  nel  fuoco  dello 
fpecchio,  fcemarono  un  trencefimo, 
11  Porfido  drutto  con  vetro  acquila 
trafparenza  >  e  fi  fpoglia  del  color  ne¬ 
ro  ,  e  lo  permuta  in  verde-alquanto 
lucido ,  e  folco .  Nè  altramente  fegue 
fe  fi  11  r ugge  con  cenere . 

DEL  T^B.^CO'K^E 
OB.lE'LiT^LE. 

Non  è  così  pronto  ,  e  predo  a  drug- 
gerfi  il  Paragone  orientale  .  Nè  il  fuo¬ 
co  del  Sole  talmente  lodoma,  e  fcio- 
glie,  che  fi  ritondi  perfettamente.  Pre- 
fo.  un  grano  di  quello  marmo  dopo 
due  minuti  fecondi  cominciò  a  lique¬ 
farli  ,  e  liquefacendoli  permutò  il  co¬ 
lor  nero  in  bigio  faci do  ;  ed  in  fra  lo 
fpazio  di  fei  minuti  primi  fcemò  una 
quarantèiima  parte  di  tutto  il  pefo  . 

Sev al  Paragone  s’aggiugne  qualche 
porzione  di  vetro  ,  fi  drugge  più  age¬ 
volmente*  lidie  leggermente,  e  tra¬ 
manda  fumo  .  .Mentre  èpercofiòda? 
raggi  folari  uniti  dallo  fpecchio ,  pare 
trafparente  :  ma  tratto  fuori  perde  la 
trafparenza  ,  eli  fa  bianco .  Se  di  nuo¬ 
vo  fi  prefenta  al  Sole  >  ritorna  trafpa- 
■  .  .  j  retate  , 
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rente  ,  ma  quella  trafparenza  dura  fo- 
lamente  fin  tanto  ,  che  è  penetrato 
dalla  vivifsima  luce  del  Sole  :  nè  per 
quanto  vi  dimori,  fe  n’impoflefsa  talr 
mente  ,  che  fe  la  mantenga  Umilmen¬ 
te  all’ombra.  Struttocon  cenere  non 
è  sì  bianco.. 

ESTEB^IE^ZE  1^10^0  ^ L 
CkALOP^E  DELIBA  LUTsIyt* 

SE  IL  LUME  DELL^i  LUE{^ì 
F\  1  S  C  >A  L  D  I. 

Anno  creduto  molti  valentuomini  > 
e  maertri  eccellenti  di  fìlofofia  ,  e  del¬ 
le  cofe  naturali  accorti  invertigatori  j 
thè  il  lume  della  Luna  nfcaldi.  Alcuni 
diefsianno  procurato  di  confermare 
quella  loro  opinione  coll’efperienza  , 
raccogliendo  quel  piccolo  lume  ,  ed 
avvalorandolo  con  fpecchi  ben  lavora¬ 
ti ,  e  con  efso  invertendo  un  qualche 
gelofo  termometro  ,  la  cui  acqua  ar¬ 
zente  alzandoli  ,  dava  loro  fegno  del 
calore  del  lume  della  Luna . 

Quella  efperienza  rifcontrata  da  noi 
afsai  volte  colla  maggior  accuratezza  } 
«he  altri  pofsà  immaginarli  ,ci  hadif- 
; .  copcr- 
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coperta  la  fallica  della  predetta  opi¬ 
nione  .  E  per  vero  dire,  non  ci  fiamo 
maravigliati  della  falfa  credenza  di 
cotali  filofofi  :  perciocché  noi  ancora 
faremmo  rettati  ingannati  ,  fe  delle 
prime  prove  fidati  ci  fufsimo.  Ma  tra 
perchè  ci  era  fcoperta  la  vanità  di  tal 
fcntenza,  quafi  repugnance  al  ben  fon¬ 
dato  difcorfo  :  e  tra  perchè  noftro  co- 
ttume  fi  è  di  non  crederealla  prima  ,  e 
mafsimamence  in  quella  forte  d’efpe- 
rienze  ,  che  grand’accortezza ,  e  fin- 
golareavvedimentorifhiedonò  :  pre¬ 
ttamente  venimmo  in  chiaro  efser  ve¬ 
ro  tutto  l’oppofito* 

Dunque  con  grandifsima  circofpe- 
zione  vuol  farli  qticfì’efperienza  .  Pri¬ 
mieramente  bifogna  eleggere  un  luo¬ 
go  ben  chiufo,  dove  non  afoli  vento! 
il  quale  permutando  1  aria  della  ttanza* 
e  nuova  aria  fempre  fpingendovi  ,  o 
calda  ,  o  fredda  ch’ella  fia  ,  fenz^a  dub* 
bio  altererà  il  termometro  ,  fenz’òpe-* 
ra  veruna  del  lume  della  Luna  .  In  oK 
tre  bifogna  guardarli  ,  che  in  quella 
ftanza da  ogni  parte  chiufa,  fuorché 
per  quanto  può  pafsare  il  lume  della 
Luna,  non  li  racchiudano  più  perita¬ 
ne  »  o  lumi  aecefi  chepofsano  rifcak 
4  dare 
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dare  la  danza  .  Nètutte  quede  diligen¬ 
ze  baderanno,  fenonlì  fcegìieràuna 
fera  quieta ,  e  tranquilla onde  per  P 
apertura  della. danza,  per  cui  s’intro¬ 
duce  la  luce  ,  non  trapeli,  nuova  aria  t 
e  con  elsa  nuovi  gradi  di  caldo  ,  o  di 
freddo ,  che  fpingano  in  giù  ,  od  in  fu 
llacqua  del  termometro. 

Maggior  diffidi  Ita  s’incontra  in  ac¬ 
comodare  il  termometro  in  tal  manie¬ 
ra  ,  cke  riceva  Tempre  i  raggi  della 
Luna:  e  gli  riceva  per  lungo  tempo  , 
fenza  che  alcuno  vi  lì  accodi  ,  e  pofsa 
coll’alito -,  ocol  calore  delle  carni  ca¬ 
gionar  mutazione  nel  termometro ,  la 
quale  poi  s’attribuifea  al  lume  della 
Luna  .. 

Parranno  ad  alcuni  poco  efperti 
fottigliezze  ,  e  fofidicherie  d’ingegni 
fpeculativi  quede  diligenze  .  Ma  a 
noi  rendati  accorti,  e  fagaci  dall  efpe- 
rienza  nè  meno  tutte  quede  badaro¬ 
no.  I  termometri  i  quali  volevamo 
adoperare collocavamo  molte  ore_> 
avanti  in  quella. danza  ,  ed  in  quel 
luogo  ,  cui  avevamo  deftinato  per  far 
l’efperienza  :  acciocché  in  tempo  d 
lungo averterò  agio  d’accomodarfi  al¬ 
la  temperie  dejì’ aria  ,  che  regnafse^ 

nella 
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nella  danza  .  Il  termometro  era  dife- 
fo  da  sì  fatti  ripari  d’attorno,  che  l’ali¬ 
to  e’1  calore  deH’oflervatore,  quando 
i  s'accoftava  per  riconofcere  ralzamen- 
to  dell’acqua  arzente  ,  non  poteva  fé- 
tire  la  palla  del  termometro ,  o  quella 
parte  di  canna  ,  che  refta  piena  .  Per 
maggior  ficurezza  ,  l’olfervatore  con 
altri  ripari  incorno  al  vifo;  ed  alla  boc¬ 
ca  impediva,  e  rintuzzava  il  calore  del 
fiato,  edellecarni,  e  con  una  piccola 
candelina  accefa  s’accoftava  per  mira¬ 
re  i  gradi  ,  e  l’altezza  dell*acqua  ar¬ 
zente  ,  e  torto  fi  ritirava. 

Ufammo  più  ,  e  di  più  forte  ter* 
iriometrijuno  di  elfieradi  quattrocen¬ 
to  e  più  gradi  diritto  ,  e  lungo  r  l ‘al¬ 
tro  di  trecento  avvolto  in  fpira  a  fog¬ 
gia  di  cono  l’uno  ,  e  l’altro  oltre¬ 
modo  gelofi.  Gli  altri  erano  di  cento 
gradi  fecondo  l’ufo  comune  .  Altre 
volte  gli  adoperammo  puliti ,  e  netti> 
quali  efter  fogliono  :  alcuna  volta  tin¬ 
ti  con  inchioftro,  oaricoperti  confo- 
gliad’oro  diftefa  fopra  quella  parte  , 
cui  ferir  folea  il  lume  della  luna*  ac¬ 
ciocché  la  luce  non  fidi  ilìpafte  in  per* 
cotendovi .  Alcuni  ancora  ne  tifam¬ 
mo  ripieni.d'acquarzente  tinta  di  rof- 

(oy 
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fo  ,come  più  facili  ad  imbeverli  della 
luce,  e  ritenerla. 

Ma  perciocché  fpelfo  egli  avviene , 
che  fovente  fi  muta  la  temperie  dell’ 
aria ,  particolarmente  nell’imbrunire 
della  notte,  e  cagiona  mutazione  nei 
termometro,  giudicammo  non  do¬ 
verli  preftare  intera  fede  all’efperien- 
ze  molte  da  noi  fatte  con  un  folo  ter¬ 
mometro  .  Senefcelfero  dunque  due 
di  cento  gradi ,  che  camminano  Tem¬ 
pre  deipari  a  capello  :  eli  accomo¬ 
darono  l’uno  allato  all’altro  ,  ficchè 
l’uno  ricevelTe  la  luce  della  luna  rac¬ 
colta  dallo  fpecchio  ,  e  l’altro  ne  ri- 
jiianeflfe  fuora,  x 

.  Quelle  efp^rienze  più  e  più  volte 
fatte  con  tanti  avvedimenti  :  con  que- 
ilo  fpecchio  ,  che  coll’ajuto  portogli 
dalla  feconda  lente  raccogliendo  i 
raggi  del  Sole,  fopravanza  di  gran_# 
lunga  l’attività  d'ogni  gran  fuoco  :  in 
tempo ,  che  la  luna  era  piena  ,  e  l’aria 
purifiima  nel cuore  debellate  ,ci  afiì- 
curò ,  che  la  luna  non  opera  niente  nel 
termometro  ,  avvengachè  con  gran- 
difilmo  ,  e  perfettitfìmo  fpecchio  s * 
unifica  il  fuo  lume  j  e  così  raccolto ,  lo 
ferifea  per  lungo  tempo,*  come  a  noi 
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accadde,  che  in  fra  Jo  fpazio  or  d’un 
quarto  ,  or  di  mezz’ora  ,  ed  alcuna-, 
volta  di  tre  quarti ,  non  potemmo  of- 
fer  vare  alcuna  mutazione  nel  termo¬ 
metro  „ 

ARTICOLO  X. 

AifpoMa del Sìg.  G i  ambatista  Di  Vi* 
-  co ,  nella  quale  fi  [dolgono  tre  gravi 
oppofgionifatte  da  dotto  Signore  con - 
trailVrimo  Libro  De  antiquilfima 
Italorum  Sapientia  &c.  ovvero  del¬ 
iri  Metaffca  degli  antichijfiMÌ  Fi - 
lofof  Italiani  tratta  da  latini  parla¬ 
ri  .  In  'Ffapoli ,  nella  f lamperia  di  FC+ 
IfceMofca ,  171 1.  in  1  z.  pagg.44. 

A  Veva  già  dato  alla  luce  ilSig. 
jLJL  Ciambatifìa  di  Vico  il  libricciuo. 
jo  della  fua  Metafifica\e  da  noi  fu  rife¬ 
rito  nel  Tomo  V.  del  noftro  Giornale 
(4).  con  molti  fegni  di  (lima,  come 
può  eflerne  teftimonio  chiunque  con 
animo  fpaifionato  vorraflì  pigliare  la 
briga  di  leggervi  tutto  il  fello  Artico* 
lo  »  Tuttavia  a  quel  dotto  Signoreè 
partito  il.  contrario,  chiamandoli ag- 

gra-  , 

(a)  Art%  Vl.pag.  i  ly. 
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gravato  ed  offefo  da  chine  diftefe  T 
dlratto ,  o  dandoeflo  unafiniflra  in¬ 
terpretazione  a  quelle  lodi  ,  che  de¬ 
gnamente  fi  danno  a  hii  dalla  noftra_> 
fincerità,  o  troppo  acerbamente  do*- 
lendofi  d’alcune  picciole  cofe  ,  che  da 
noi  con  tutta  modeftia  gli  vengon’op- 
pofte .  E  quella  lì  è  la  cagione ,  per  cui 
contra  i  Giornalilli  s’è  fatto  a  Rendere 
laprefente  Bjfpufia.  Noi  pertanto  fo¬ 
le  indotti  da  quel  rifpetto  che  profef- 
fiamoalJafua  perfona  ,  acciocché  non 
paja  che  da  noi  vilipendali  ella  Rifpo- 
fla>  e’nlìeme  rAutorfuo,  giudicato 
abbiamo  d’elfere  tenuti  di  telTere  il 
prefente  Articolo ,  quinci  una  per  una 
efponendo  le  doglianze  del  Sig.  divi- 
Co  »  e  quindi  foggiugendo  modella- 
mente  le  nollre  difefe  . 
p.3.  In  tre  capi  egli  divide  j  e  riduce  a 
tre  dubbjtutto  ciò  che  a  lui  fembra  , 
che  da  noi  nella  fua  Metafilica  fi  ripro¬ 
vi  .  1.  Che  noi  (oprai  tutto  defidererem - 
modi  vedere  provato  ciò  che  a  tutta  /f 
Qp era  è  Principal  fondamento ,  cd  awgi 
[ingoiare:  donde  efio  raccolga  che  nella 
latinafavella  fignificbino  macof.i  fleffa 
Fadum  e  Verum  ,  Caufa  e  Negocium. 
2.  Che  ci  fama  dati  a  credere  che  nel 

com- 
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compilar  quel  li  bri  c  duolo  abbia  avuto  £ 
tutore  in  penficro  il  darci  angi  un  fag¬ 
gio  della  fua  Meta  fi  fica ,  che  la  fua.  Me¬ 
ta  fi  fica  lìejja  .  3  Che  vi  fc ergiamo  co - 
fe  moltiffime  femplicemente  propofle  , 
le  quali  fem brano  aver  bi fogno  di  pro¬ 
va  . 

E  a  quelli  dubbj  e’rìfponde  :  1. 
Che  le  Locuzioni ,  fondamenti  principa¬ 
li  ,  angi  unici  dilla  fua  Metafilica  ,  han¬ 
no  appo'  Latini  avuto  i  fentimenti  che 
ejjo  dice  .  1  .Che  la  fua  Metafilica  in  quel 
librkciuolo  è  compiuta  fopra  tutta  la 
fua  idea  .  3.  Che  non  vi  manca  nulla  di 
prova .  Tuttavia  ,  se  lecito  il  dire  con 
libertà  il  fuo  fentimento  a  propria  di- 
fefa ,  noi  diciamo,  cheilSig.  di  Vico  è 
in  errore  .  imperciocché,  non  tre, 
manna  folaèlacofa  che  gli  viene op- 
pofta  da  noi  ;  ed  è  quella  che  in  fecon. 
do  luogo  egli  adduflei  cioè  che  in  quel 
fuo  libricciuolo  contienfi  anzi  un’idea 
di  Metafilica,  che  una  Metafilica  per¬ 
fetta  .  E  la  ragione  di  ciò  li  è  quello 
che  ei  fa  terzo  dubbio  :  perchè  quivi 
noi  feorgiamo  fupporfi  più  cofe,  le 
quali  fembrano  elfer  bifognofe  dipro¬ 
va  .  Quello  poi  che  elfo  chiama  primo 
dubbio ,  non  è  che  una  fpolìfcione ,  o 

anzi 
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anzi  parte  della  ragione  medefima'. 
defiderando  noi  fpezialmente  di  ve¬ 
der  provato  ,  ehe  nell’antico  linguag¬ 
gio  latino  un  medefimo  fufle  il  fenfo 
di  quelle  dizioni,  FaEium  e  Verum  , 
Caufa  cTgegocium ,  ec.  Torneremoa 
dire  pertanto  ,  che  meritevolmente  ci 
è  partito  quel  libricciuolo  ,  angi  un  idea 
di  Metafilica  ,  che  una  Metafifica  intie¬ 
ra,  e  perfetta. .  E  per  più  chiaramente 
provare  una  sì  fatta  propofizione  ,  v* 
aggìugneremole  feguenti  ragioni .  r. 
Perchè  noi  v’olferviamo  cofe  non  po¬ 
che  troppo  brevemente  accennate,  le 
quali  e’converria  trattare  alquanto  più 
diffiifamenee.  2.  Perchè  vi  fono  cofe 
alquanto  ofcure ,  che  vorrebbon  più 
chiaramente efporfi  .  3.  Perchè fem- 
bra  elTcrvi  cofe  puramente  propofte  , 
che  per  altro efsendo  ,  o  mal  notea’ 
fuoi  leggitori ,  o  difputate  in  tra’Filo- 
fofi  ,  fembran  richiedere  qualche  fot¬ 
ta  di  prova.4.(Il  che  però  noi  proteftia- 
mo  non  efsere  una  ragione  dipinta  da 
quella ,  che  s’è  addotta  in  terzo  luogo, 
ma  una  come  appendice  della  medefi- 
ma)  perchè  non  a  tutti  è  noto,  che  gli 
accennati  latini  vocaboli  principal  e 
unico  fondamento  della  Metafifica  del 
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>ig.  di  Vico  ,  abbiano  quel  lignificato  > 

:he  loro  attribuire . 

I.  E  primieramente  noi  affermia¬ 
mo  ,  in  quel  libricciuolo  moltifiìme 
•ofe  brevifsimamente  accennarti  ,  le 
juali  faria  d’uopo  che  più  diffufamen- 
e  fi  maneggìaffero*,  il  che  il  med^efimo 
\utore  non  ci  nega  ,  mentre  approva 
>er  vero  ciò ,  che  da  noi  fu  detto  per 
olo  motivo  di  dare  lode  a  lui  [a)  che 
|  gli  vi  pofe  uff ol tate ,  non  che  in  ogni  pa¬ 
gina  ,  quaficbè  in  ogni  linea  fpcculagio- 
\ii  innumerabili.  Molto  più,  lui  beffo 
ficrmando  nella  fua  Rifpofta  ,  d’ave-  p.19. 
•c  fcritto  la  fua  Metafifica ,  non  in  gra¬ 
fia  della  gioventù,  in  si  fatti  fludjan- 
or  novella,-  ma  per  comparire  infra 
le  perfonegià  ammaeftrate  ne’  mede- 
imi,  le  quali  non  voglionfi  gravare 
on  grofsi  volumi  ,*  e  però  baita  loro 
inpicciol  trattatello  ,  fol  ripieno  di 
■  juellepoche  cofe,  chealtrove  non  fi 
itrovano .  E  noi  ancora  fiarao  del  me- 
iefimoparere  ,  che  fcrivendofiad  uo- 
nini  docci ,  non  fia  giufto  l’obbligarli 
fpendere  tanto  di  tempo  nella  lettura 
iziofa  ,  e  nojofifsima  di  certi  libracci, 
he  vanno  ufeendo  alla  giornata ,  cari- 
.  chi 


(a)  Ty.uirt.6.p.n^. 
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chi  fol  di  cofe  più  e  più  volte  da  altri 
già  ricantate  ,  poc.oe  nulla  giungendo¬ 
vi  del  fuo.  Ma  dall’altro  canto  noi  giu¬ 
dichiamo  ,  che  quando  uno  in  qualche 
fcienza  fcrive  con  nuovi  principj  ,  e 
nuovo  metodo >  cofe  la  maggior  parte 
non  più  udite  ,  come  il  Sig.  di  faco  prò- 
feda  di  fcrivere  ,  egli  è  in  obbligo  di 
trattarle  alquanto  ltefa  mente  jaccioc- 
chcficcome  alletta  i  leggitori  colla  no¬ 
vità,  così  coi  croppoaffoltare  le  cofe 
non  li  confonda  i  fpezialmentc  ,  per 
configlio  di  Quintiliano  ,  ( a )  efsendo 
talora  piùfpediente  il  dire  il  molto  an¬ 
che  fo verch io  con  tedio  ,  che  il  porfi^ 
al  pericolo  del  tacere  il  neceflario. 

11.  Ma  molto  più  era  da  sfuggire 
una  tal  brevità,  per  non  incorrere  nell’ 
ofcurità  ,  vizio  a  efsa  cotanto  affine.  E 
qui  la  necefsitàci  obbliga  a  dire  ciò, 
che  nell’eftrartofopradettoerafi  taciu¬ 
to  da  noi ,  per  non  parere  che  fare  vo- 
Jefsimo  più  da  Critici ,  che  da  Gior- 
naliftij  cioèche  quivi  ce  la  fiampaf- 
fata  feccamente,  dicendo:  ( b )  ragio¬ 
ni  de  Turiti Metafifici ,  fenza  farneal- 
tra  parola  ;  imperocché  que’  Turiti 
Metafifaicifon  paruti  un  termine  bi- 

fogno- 

(a)  Lib.I  V.  In  flit,  Orat.  cap.z,  (b)  Pm.j, 
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ognofod’efserc  fpiegato  ediffinito  ,il 
[uale  per  altro  rimanendoli  nella  fua 
fcurità,involge  tutto  quei  trattato  in 
enebre,per  cosi  dire, palpabili.  Tan- 
d più,  non  avendovi  cofa  ,  a  noftro 
iudizio  ,  più  difficile  da  concepire  » 
he  quelle  fue  Virtù  indivisibili  dell» 
3ftanza  ,per  le  quali  efs a  foftanza  ef- 
-ndo  non  eftefa  ,  è  principio  dell* 
ftefo,  efsendo non  divifa  ,  èprinci- 
io  della  divifione .  Que*  vocaboli  poi 
i Virtù,  di  Tottn^e >  e  di  Ac  ti  ,  fon 
;3sì  male  intelligibili  ,  come  il  fono 
uelle  (a)  Simpatìe  ,  e  Antipatie  , 
uelle  Qu  alitarli  occulte  ,  le  quali  e* 
uole  sbandite  da  ogni  buona  Filo¬ 
ffia  . 

Ili»  Aggiungali  interzo  luogo, elfer 
ifognofo  ,  non  tanto  di  fpiegazione  , 
uanco  anche  di  prova  ciò  ,  che  ’1  Sig» 
afferma  \  (  b)  che  da  Zenone  e 
agli  5'to/c/ s  infegnaife  ,  che  lì  deifero 
ue'  fuoi  Turiti  metufìfici ,  mentre  non 
e  troviam  pure  iJ  vocabolo  negli  an¬ 
elli  Autori  j  che  parlando  Zenone  di 
unti  e  d’eftenlìone,  non  intendere  già 
elle  parti  in  che  (ì  può  dividere  il  con- 
nuo  o  la  foltanza  eftefa  ,  in  quanto 
Tom.  Vili.  O  eftefa 
(a )  t-77*  C 
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eftefa  eli  e ,  ma  intendere  della  follan- 
za  del  corpo  prefa  nel  fuo  concetto  me¬ 
tafilico  ,  nel  quzleconfìftìt  in  indi  vi  fi- 
bili  >  e  non  Jufcipìt  magis  &  minus , 
conforme  le  maniere  del  favellare  fco- 
Jaftico  .  Oltre  a  che  un  tal  concetto 
della  foftanza  convenendo  altresì  alle 
foflanze  fpirituali  e  perrfanti,  fc  ne  po¬ 
trebbe  dedurre  ,  che  quelle  ancora-» 
fieno  principio  d’ellenfione  ;  il  che  per 
altro  è  un  manifeffco  a  (fardo . 

Di  non  meno  di.  fpiegazione  han  bi- 
fogno  e  di  prova,  quelle  cofe  ,  che  dei 
Conato  v a  (<z)  egli  dicendo  ,  e  del  Mo¬ 
ro  .  La  materia  ,  dic’egli  ,  o  la  cor¬ 
porea  folla  nza,  inquanto  è  virtù  di  fof- 
tenere  il  moto  ,  è  Momento  ,  conato  > 
sformo .  Ma  fe  ’l  corpo  è  virtù,  di  muo¬ 
ver fi  >  dunque  egli  è  lo  (ledo  conato; 
ma  il  conato ,  conforme  infegna  il  no- 
flro  Autore  ,  è  lo  (ledo  moto  ;  dunque 
anche  la  virtù  del  muoverli  è  il  fuo 
moto.  Ma  la  virtù  del  muoverli, ovve¬ 
ro  il  conato  è  il  principio  del  moto  ; 
dunque  fono  medefimati  in  fra  loro  il 
principio,  e  ciò  di  cui  elio  è  principio. 
Ma  argomentiamo  di  nuovo  .  Iddio  è 
principio  del  conato ,  ( b )  Dsus  excitat 

cona- 

(a)  MI- */«£?. 
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conatutn >  il  conato  è  principio  del  mo¬ 
to  9ronatus  autem  incipit  motum -  Dun¬ 
que  ovvero,  ficcome  Iddio diftinguefi 
dal  conato  della  materia  e  de’ corpi, 
cosi  il  conato  diftinguelì  dal  loro  mo¬ 
to  ;  ovvero  ,  ficcome  fono  medefimati 
moto  e  conato  ,  cosi  fon  medefimati 
conato  e  Iddio  »  L’uno  e  l’altro  fembra 
un  affurdo  >  quando  una  qualche  fpic- 
gazione  non  dilucidi  si  fatta  ofcurità  , 
e  una  qualche  ragione  non  ajuti  l’intel¬ 
letto  a  capir  ciò  >  che  per  fe  folo  noti 
(ì  può  intendere .  Di  tal  fatta  fon  pure 
quelle  parole  :  (a)  Chechèfi  genera, 
fgli  ha  dal  moto  la  fuaorigine  >  il  mo¬ 
to  l’ha  dal  conato ,  il  conato  da  Dio. 
Rerum  gene fes  motum  ,  motus  xonatum  , 
:onarus  Deum  jequitur .  Donde  fi  de¬ 
duce  ,  o  che  il  prodotto  >  il  moto  -,  il 
:onato.  Iddio,  fieno  tutti  altrettante 
:ofe  diftinte ,  oche  tutti  fieno  una  co- 
fa  medefima  *  Di  più  ,  il  conato  c  un-* 
10 n  fo  che  di  mezzo  in  fra  la  quiete  e’1 
noto,  (b)  Conatus inter  quietem  ,  & 
notunt  efi  medius  »  Ma  il  conato  è  la 
ledo  moto-.  Dunque  anche  il  moto  è 
jtn  non  fo  che  di  mezzo  in  fra  la  quie- 
eefe  ftefio.  Dunque  in  quel  grado, 
O  a  in  cui 

00  ^78.  (b)  {>.66. 
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in  cu  i  fono  tra  d  i  loro  i  1  conato  e  ’1  ftioJ 
to  ,  il  fono  parimente  la  quiete  e  1  co¬ 
nato  .  Ma  ileonato  è  lo  fteflò  moto  . 
Dunque  anche  la  quiete  ciò  ftefio  co¬ 
nato  .  Dunque  ancora  (iranno  una  co- 
fa  medefima  la  quiete  e  *1  moto. 

Scendiamo  a  un’altra  difficoltà.  Tre 
fono  ,  egli  dice ,  (a)  l’operazioni  del¬ 
la  noftra  mente  ,  percezione , giudìzio  » 
ragionamento  o  difeorfo .  Ma  perche  fo- 
vente  l’uomo  apprende  il  falfo  ,  giudi¬ 
ca  temerai  iamente  c  con  ìnconfiderate Xr 
e  malamente  difeorre  ;  perciò  in 
ajuto  a  lui  fi  fon  date  tre  sArti  ,  cioè  la 
Topica ,  la  Critica  ,  il  Metodo  \  di  mo¬ 
do  che  la  Topica  dirigala  Facoltà  dell* 
apprendere ,  la  Critica  quella  del  giu¬ 
dicare  ,  e  *1  Metodo  del  difeorrere  .  E 
da  qui  innanzi,  per  gradire  al  Sigdi 
Vico, noi  pure  chiameremo  ^Arte  quella 
eh  indirizza  e  regola  ,  e  Facoltà  quella 
che  ne  viene  indiritta  e  regolata  j  con¬ 
tuttoché  ne  Vocaboiar j,sì  latini,  come 
tofeani  il  vocabolo  lacvltà  lignifichi , 
jMe  anch’eflo  $  onde  non  fu  si  gran 
fallo  il  noftro,  quando  Facoltadi  chia¬ 
mate  abbiamo  (b)  la  Topica  ,  la  Oriti- 1 
ca  >  e  ’l  Metodo .  Ma  a  ciò  poco  badan¬ 
do  , 

(a)  p.  top.  (b)  Gkrn.T.yp.u.%. 
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do  ,  ch’è  pura  quiftion  di  nome  ,  ci 
faremo  più  torto  aconfiderarequale 
fìa  quella  fua  dottrina  ,  e  ne  cerchere¬ 
mo  i  fondamenti ,  fe  pure  ve  n’ha.  Pri¬ 
mieramente  e’fuppone  averci  apprcn- 
fioni  che  fieno  falfe*,  e  forfè  ciò  è  una 
fallica  ;  una  gran  parte  de'  Filofofi  in- 
fegnando  che  l'apprenfioni  effenzial- 
mence  fieno  vere  >  come  ancora  il  fono 
tutte  le  fenfazioni .  Secondariamente 
defideriamo intendere,  come  la  Topi* 
ca  fia  Parte  ,  onde  la  facoltà  percetti¬ 
va  oapprenfivanefia  indiritta  e  rego¬ 
lata.  Impercioccbè,conforme  ognuno 
infino  ad  ora  la  diffini  ,  ed  egli  fteffa 
la  chiama ,  (a)  effendo  quella  un’arte 
di  ritrovare ,  Ars  invenkndi ,  tutte  ìd 
fue  regole  folo  additarono  que’  luoghi 
comuni  è  uni  verfali ,  onde  trovare  e 
raccorre  fi  pofian  ragioni  e  argomenti, 
per  provar  che  che  fia*,  nè  mai  infino 
ad  ora  veduto  abbiamo  Topica  veru¬ 
na  ,  che  diaci  regole  di  ben  regolare  c 
dirigere  le  fempliei  apprenfioni  delle 
noftre  menti  .  Così  pure  la  Critica, 
fappiamonoi  bensì  ella  effere  un’arce 
che  infegna,  come  abbia  fi  a  giudicare 
deH’opere prodotte,  sì  da*noftri  in- 
O*  3  gegni. 


(a)  p.ny. 
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gcgni,  si  dagli  altrui  j  madie  quelli 
ìfia  un’arte  direttrice  di  queiropera- 
zionedel  noftro  intelletto  ,  la.  quale 
tiene  il  fecondo  luogo  ,  e  comunemen¬ 
te  chiamali  giudizio  ,  noi  ancor  no 
Tappiamo  .  In  quanto  poi  al  Metodo 
noi  offerviamo,.  lui  chiamar  fi  -da Car- 
te  fi  ani  un’arte  di  ben  ordinare  e  difpor 
re  i  noftri  penfamenci ,  per  poter  no 
arrivare  a  una  qualche  faenza  ,  o  pei 
infegnarlaaltrm  .  Sicché  al  la  medefi 
ma  feienza  conducendoci  varie  diffini 
zioni ,  divilioni ,  poftuiati ,  affiorai 
edimoftrazioni  >.  non  infegna  il  Meto 
do  y  come  abbiamo  a  ben  diffinire  >  a_ 
ben  dividere  ,  a  ben  giudicare  a  bei 
difeorrere  ,  elfendo  ciò  proprio.  dell 
altre  parti  della  Loica  ma  Colo  infc 
gnaci come  abbiamo  tutte  quefte  co 
Tea  ordinarle  acconciamente c  difpor 
re ,  di  modo  che  facile  riefea  e  come 
do  1  ’acquifto  della  feienza  propoftaci 
Pertanto  fe  fi  confiderà  il  Metodo  ,  ce 
me  un’ordinazione  e  difpofizione  c 
,  tali  noftri  penfamenti ,  e’  può  fembr; 
re  una  nuova  operazione  della  noftra 
mente,  diftinta  dalle  tre  prime  j  el 
fi  confiderà  come  un’arte  di  ben  ord 
nareedifporre  imedriìmi  penfamen 

th  egli 
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ti,  egli allor  fembrerà un’arte  ,  non 
d  irettrice  della  facoltà  del  ragionare  e 
decorrere  ,  ma  direttrice  della  facol¬ 
tà  dell’ordinare  e  difporre  .  Dal  che 
noi  concludiamo,  che  s’egli  voleva.* 
introdurre  nella  Filofofia  una  cotal 
nuova  Loica  ,  egli  era  d’uopo,  il  più 
chiaramente  diffinire  qiie’fuoi  termi¬ 
ni  di  Topica  »  à\CriÙ£CL ,  e  di  Metodo , 
e  di  meglio  fìabilire  calle  fue  ragioni 
quella  si  fatta  dottrina  » 

Abbiam  noi  pure  qualche  dubbio  in 
ciò  che  egli  infegna  nel  V.Cap.  (<zj  Tal 
divario  di  lignificato  hanno  quelli  due 
vocabol  i  latini  c Animus  e  lAnima ,  che 
i  */^»/?H4»fignifica  ciò  con  che  viviamole 
\Animus ciò  conche  Tentiamo  .  E  per¬ 
chè  *Aaima  pure  i  Latini  antichbchia- 
naatonr^na  •>  •ejperchè  l’aria  ,  come 
i  il  corpo  più  di  tutti  agevolea  muover¬ 
li,  fola  è  il  principio  di  tutti  quanti! 
movimenti  dell’univerfo  perciò  e’ 
jconghiettura  che  giudicafler  coloro, 
1  null'alcro  elfere  in  noi  l’animo  e  l’ani- 
1:ma,  fuorché  movimento  d’aria,  o  aria 
Lchc  fi  muove  dentro  di  noi  .  Laonde 
(ique’che  volgarmente  oggidì  chiamanfi 
hfp  ir  iti  vitali ,  fono  la  llefs’aria,  la  qua¬ 
li  O  4  le  per 


fa)  />.88. 
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le  per  la  via  della  refpirazione  nitro- 
dot  ca  nel  cuore  e  neli’arterie,quivi  ca>- 
gionai  movimenti  dei  fangue,  e  falli 
il  veicolo  della  vita  .  Così  pure  que’ 
che  {piriti animali  s’appellano  ,  fono 
l’aria  inedetima  ,  la  quale  insinuatali 
ne’  canali  de  nervi ,  viene  a  cagiouap- 
vi  tutti  i  movimenti  sì  di  queffi  ,come 
deHoro  fugo.  Quindi  e’ va  decorren¬ 
do  ,  che  i  Latini  antichi  parlando  dell’ 
immortalità  ,  quefta  elTer  di  fiero  degli 
animi  >  e  non  anime  ,  E  la  ragio¬ 
ne  fic,  perchè  i  movimenti  dell’ano 
saa  dipendono  dalla  macchina  del  cor¬ 
po  che  è-corrutdbiie  y  e  que’  del  l’ani¬ 
mo  fon  liberi  ,  volontarj  ,  e  proce¬ 
denti  dal  nolìro  arbitrio  ,  il  che  c  una. 
prova  evidente  ,  che  Tanimo  fia  im¬ 
mortale.  Laonde  e- conchiude  ,  la-» 
Metafilica- de’ veccirjSapienti  dell’Italia 
moltilfimo  edere  uniforme  alla  Meta* 
Èlica  di  noi  Criftiani  -,  i .  perchè  ancor 
per  quella  fi  differenzia  l’uomo  dalle 
beffi  e  in  ciò  ,  che  l’uomo  ha  un*  arbi¬ 
trio  eh  e  libero,  e  le  beftie  non  l’han¬ 
no  j  2.  perchè  coloro  pure  infegnaro- 
no  ,  l’animo  umano effere  immortale 
come  a  noi  infegna  la  noftra  Fede 
Contiittociò  a  noi  pare  che  defider 
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qualche  prova  ciò  che  egli  afferifee  e£* 
fere  baco  il  fentimemo  degli  antichi 
incorno  agli  animi  umani  c  la  loro  im* 
mortalità  -  Imperciocché  i.  fe  l’ani¬ 
mo  altro  non  è  che  aria  la  quale  muo¬ 
vei!  entro  i  nervi  ,  e  fò  l'aria  è  corpo  j 
ogni  corpo  efTendo  corruttibile,  come 
dipoi  quinci  conchiuderemo ,  l’animo 
effere,  non  corruttibile,  ma  immorta¬ 
le?  z.  Se  giudicarono  gricaliani  anti¬ 
chi  l’animo  efferc  aria  e  corpo ,  efela 
Fede  infegna  a  noi  l’ani  mo  edere  puro 
fpirito  i  come  poi  argomenteremo, 
che  inciò  accordine  tra  loro,  la  Meta¬ 
filica  italiana  antica,  e  quella  di  noi 
Crifliani?  Se  nelle  beftie  fcorgonfi, 
non  folo  cuore  ,  arterie,  e  fangue*, 
ma  ancora  nervi,  fugo,  efpiriti  ani¬ 
mali’,.  dunque  ancor  quelle  hanno  in 
fe  ,  non  folo  anima ,  ma  animo  altresì'*, 
onde  dov’è  mai  la  differenza  trai’uo^ 
mo  e  le  beftie  ?  4.  Se  i  nervi  hanno  il 
lor  movimento  dagli  fpir iti  animali 
che  cofticuifcon  l’efifenza  dell’animo:, 
efe  da’  nervi  l’hanno  il  cuore  ,  l’arte- 
i»/e,  e  ’l  fangue’,  efe  qualunque  mo¬ 
vimento  di  quelli  è  non  volontario  > 
come  poi  dicevano  ivecchj  Savj  della 
floftra  Italia ,  che  i  movimenti  dell” 
;0  5  ...  /,  anicio 
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animo  tutti  fieno  volontarj,  e  tutti 
provenienti  da  un’arbitrio  che  è  libe¬ 
ro  ?  6,  Se  l’animo  riceve  i  fuoi  movi¬ 
menti  da,  un’arbitrio  che  è  libero; 
queft’arbitrio  nell’uomo  è  anima  ,  oè 
animo  ?  7  ..Se  lAnima  fignifi  cò  Idrici^ 
appo’ Latini,  elfendo  ancor  vero  che 
quella  medefima  parola  deriva  dal  vo¬ 
cabolo  greco  A 'vipos  9  che  pure  lignifi¬ 
ca  Vento  o  4 Aria,  mojja  j  non  e  egli  evi-, 
diente  ,f  che  una  sì  fatta  dottrina  delle 
noftre  anime  non  fu  propriadeH’^«- 
ticbijjima  Italiana  Filo/ofia  ,  ma  fu  da’ 
Greci  portataci  nell’Italia? 

E  qui  non  polliamo  non  dolerci  dell’ 
ingiuftizia  del  Sig»,di  fico  ,  il  quale, 
p.ia,  nella  fua Rifpofta incolpa  noi  a  torto, 
d’avere  ,  o  mal  intefa  ,  o  mal  riferir 
ta  la.  fua  dottrina  dell’Anima  .  Dice, 
egli ,  d’aver  noi  ragguagliato,  che  elfo 
feri  vede ,  che  ’l  moto  de  nervi  debbaft 
al, /angue,,  tuttoché  il  dire  ciò  nè  pu¬ 
re  fiaci  caduto, in  penfiero  .  Eccovi; 
pertanto  le  noftre  precife.  parole  •  fai 
Quindi  egli  argomenta. ,  aver  giu- 
,, ,  dicato gli. antichi  Sapienti  dell’Ita- 
„  lia,  l’animoe l’anima  altronon  effe-, 
j,  re  negli  animali  che  movimento, 

„  par-  »  1 


(a)  T.  V.Art .6.  />.u6. 
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,,  particolare  di  aria  ,la  quale  intro- 
„  dotta  per  via  della  refpi razione  nel 
„  cuore  ,  e  da  quello  nell’arteric  « 
j  „  nelle  vene,  fpinge  quivi  al  moto  il 
„  fangue',  ficcome  di  là  infìnuandofì  ,, 
(echi?  l’aria  ftefsa,  di  là,  cioè  dall* 
arterieedalle  vene)  „  ne’ canali  de* 
,,  nervi,  eagirando  il  loro  fugo  ,  vi 
„  cagiona  tutti  que’  moti  ,  che  aile 
,,  facoltà  fenlitive  foglionfì  atcribai- 
3f  re.,.  Qui  certamente  noi  non  rag- 
gudgliamoy  lui  dire  ,  che’l  moto  de * 
nervi  fi  debba  al  fangue  j  ma  che  quell* 
aria  medelìma  *la  quale  cagionai  mo¬ 
vimenti  del  fangue  ne’  fuoi  vali  ,  paf- 
fando  poi.  ne’ canali  de’ nervi  ,  vi  muo¬ 
va  il  loro  fugo,  ec.  Certamente  pare, 
che’l  Sig.diVico  commetta  contro  di 
noi  quell’ingiuftizia  ,  che  x.iferifce  1* 
Autor  àe\\' jLrtedel penfare  »,  (a),  efse- 
re  flato  folitoxommettere  Arinotele 
contra.certi  Filofoó  ,  a  cui  egli  a  tor¬ 
to  attribuiva  qualche  grofso  errore, 
per  poi  moftrare  d’averli  gagliarda¬ 
mence  confutati  .. 

E  con  tal  occafione  rifponderemo 
noi  pure  ad  un’altra  obbjezione  fatta¬ 
ci  dall’Autor  medefimo  .nella  fuddet- 
O  6  ta  Ri?- 

(a.)  Eax.i.cap.ig,.  >• 
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ta  Rifpofta  ,  dove  dice  .  „  Quindi 

„  confuto  non  già  l’Analifìj  come  voi 

>9  ragguagliate  conia,  quale  il  Ca%- 
tefio  perviene  al  fuo  Primo  Vero  , 
„  Io  Pappruovo  >c  l’appruovo  tanta, 
9i  che  dicoanche  i  Soij  di  "Plauto  pofti 
,,  in  dubbio  di  ogni  cofa  da  Mercurio  y 
9,  come  da  un  Genio  fallace  ,  acque- 
3>  tarli  a  quello, 

„  Sed  quum  cogito ,  equìdem  fum 
Ma  dico  ,  che  quel  cogito  e  fegno 
33  indubitato  del  mio  eflere  ;  ma  non 
(  yy  eflèndocagiondel  miòeiTere  ,  non 
m’induce  fcienza  dell’eflere .  „Tue- 
tavia  l’Autore  nella  fu  a  Metafilica  (a) 
chiamando  fallace  il  Genio  del  Carte- 
fio  ;  e  sì  in  quella ,  come  nella  Rii  po¬ 
lla  dicendo  ,  che  ne  11’ Anali  fi  del  Car- 
tefio  quel  cogito  è ,  bensì  un  fogno  indtb* 
tifato ma  non  mai  la  cagion  de!  nojlr 
effe  re ,  e  però  non  induce  in  noi  la  feien • 
^advl  noftt\ Qère  s  potremo  noi  retta¬ 
mente  argomentare,  che  efiro  non  con¬ 
futa  Venali  fi  del  Cartefio ,  ma  però  la 
biafimaj  che  dio  l’approva,  ma  però 
la  riprova . 

A  ciò,  che  oflervato  abbiamo  in- 

9  ’  torno  all’anima  umana  ,  fuccede  un’al¬ 
tro 


•(*)  H» 
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tro  piccio!  dubbio  intorno  a  ciò  ,  chd 
efio  viene  poi  adire  del  Y  Animar  delle 
Bejiic  .  La  Beftia ,  egli  dice ,  chiamofii 
dagliantichi  Italiani  Brutum ,  do è  im¬ 
mobile-,  imperciocché  la  Beftia  non  ha 
in  fe  fteffa  principio  veruno  di  moto  , 
ma  in  tanto  fol  fi  muove  ,  inquanto 
dagli  oggetti  prefenti  »  come  una_* 
macchina  fofpinta  ne  viene  al  moto. 
Dunque,  io  argomento  ,  opinion  fu 
degliantichi  Italiani  ,  che  le  beftie_^ 
non  cofta  fiero  di  materia  ,  nè  fofiero 
corpi  ;  efienza  della  materia  e  del  cor¬ 
po  efiendo  ileonato ,  con  cui  sforzai! 
H'corpo  di  muoverli ,  e  quello  conato 
efiendo  lo  ftefio  moto  .. 

Moltee  molt'aitre  cofè  a  quelle  po- 
trianir  aggiungere  in  quel  libretto 
femplieemente  accennate  e  fuppofte  , 
le  quali  controvertendoli,  quali  in  fra’ 
Peripatetici  ,  quali  in  fra*  Moderni, 
e  quali  in  fra  quefti  e  quelli  ,  farebbe 
flato  neceftario  il  provarle;  molto  piu, 
perché  in  quella  Metafisica  con  meto¬ 
do  aftatto  nuovo  procedefi  ,  e  pren- 
donfi  le  c.ofq  da  affatto  nuovi  prin¬ 
cipi  -  •'  '  ■  . 

1Y.  Ma  finalmente  veniamo  a  quel- 
lpchedi  maggior  importanza  j  cioèa 

ragia-. 
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cagione  aver  noi  detto ,  che  defidereré - 
mo  dì  veder  provato  ciò  ,  che  a  tutta  l* 
opera  è  Principal  fondamento, an^i  fingo - 
lare')  donde  e  fio  raccolga,  che  nella  la¬ 
tina  favella  lignifichino  una  fieffa  cofa 
Fa&um  e  Verum  >.  Caufa  e  Nego- 
cium  ,  ec.  dove  quello:.  denota  ,  ener¬ 
vi  eziandio  ugual  difficoltà  nel  fenfo. 
dato  ad  alcuni  altri  vocaboli.. 

•  i .  FaClunt  e  Verum  da  ciò  }  che  egli, 
n’adduce  in  prova  ,  niente  provali  che 
fignifichino  il  medefirao ..  Impercioc¬ 
ché  i  luoghi  di  Terenzio  >  prefi  dall* 
Eunuco  >  e  dal  Tormentator  difeflcfia 
giafonconfideratida  lui ,  come  argo¬ 
menti  mal  ficuri  a  Tua  difefa .  Rima¬ 
ne  pertanto  fol  da  efaminare  il  luogo 
di  Tlauto  nel  Tfeudolo  ,  dove  il  Ruf¬ 
fiano  Ballione  sfacciatamente  confeiìa_> 
efser  vere  Tingiurie  vicendevolmen¬ 
te  dettegli  da  Callidoro  ^  e  da  Tfeu¬ 
dolo  .. 

PS.  Impudice •  BAL.  ItaeH.  C  AL., 
Scekfie.  BAL.  Dicis  vera . 

PS.  berbero. 

BAL.  Quìppini  ?  PS.  Fur  tifar» 
BAL.  Optimefiftum. 
Queft’ultime  parole  (Toggiugne  qui  il 
-Sig  di  Vico)  ninno  può  altrimenti  in¬ 
tender 
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tendere,  fuorché eg//  è  veri/fimo.  Ora, 
fe  ciò  è  così,  dicendo  uno  per  efemplo, 
che  Iddìo  è  rimuneratore  de'  buoni ,  ri- 
fponderà  egli  in  buon  latino  ,  opime 
faffum .  Così  pure  fe’l  Ruffiano  alle, 
due  prime  ingiurie,  impudice  ,  fcele- 
fie,  averte  rifpofto  ,  optime  fatium , 
avrebbe  detto  latinamente  affai  bene . 
^Maciò  forfè  ad  altri  parrà  diverfa- 
mente  .  Plauto  affai  propriamente  per 
certo  a  queU’ingiuria  Furcifer  ,  fa  che 
colui  rifponda  ,  optimè  fatium  ,  egli  è 
fatto  beniflìmo’i  cioè  ella  fu  una  cofa 
ottimamente  fatta,  ch’io  forti  condan¬ 
nato  al. fupplizio  de’  fervi  malvagi,,  e 
che  per  tutte  le  ftrade.»  eje  piazze  del¬ 
la  terra  io  foffì jffrafeinato  con  in  su  le 
fpalleuna  forca -,  ovvero  egli  è  veriffi- 
Et]Q  ,io  mi  fon  meritato  quella  forca, 
che  caricò  le  mie,  fpalle  ,  egli  fu  ciò. 
fatto  beni  filmo,.  Pure  fe  fi  voi  effe-» 
potriafi  acconciamente  fporre  in  no¬ 
li  ra  favella  egli  è  veriflimo  ,  quelle  pa- 
■rpl z  optimi  fcittum  i  ma  i’una  e.  l’altra 
maniera  di  dire  farebbe  tronca  -in  fe 
fteffa,  efupplendofi  l’una coll’altra  fi, 
renderebbe  intiera  col  dire  : .  FgU  è  ve- 
rijjìmo  ,  ciòefiere  ottimamente  fatto .  E 
la  ragione  fi  è  ,  perchè  >  conforme  in? 

.genita* 

* 
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gegnofamenceofferva  Onorata  Fabrr» 
(a)  qualunque  propofizione  ,  oltr’a. 
ciò  che  afferma  efpreffamence  o  niega^ 
ancor  tacitameiwe  pronunzia  la  veri¬ 
tà  di  fé  fteffa ,  ovvero  afferma  di  effer 
vera*,  di  modo  che  per  efemploegliè 
lo  fteffo  il  dire  :  La  fede  è  morta  fenici 
l  opere,  c  Egli  è  vero  che  fetali  l' opere 
la  Fedeèmona .  Dal  che  fc  ne  deduce, 
che’n  sì  facce  nfpofte  qualunque  alerò 
verbo  può  volgarizzar  fi:  Egli  è  vero . 
IncolpHì  ^  per  efemplo  chi  che  (Ta  z 
T u  m’bai  rubato  la  tal  cofa  *Jd  m ibi f ti¬ 
rar  us  es  >  rifpondendo  lui  nella  fteffa 
•maniera  :  Furatus  fum  ,  porremmo 
noi  dirlo  in  volgare ,  Egli  è  vero',  cioè 
Egli  è  il  vero  ch'io  Velò  rubato  .  Nè 
però  mai  veruno  farebbe (ì  a  pronun* 
ziare,cheun  medefimoiìa  illìgnifica- 
to  di  quelli  due  modi  di  dire ,  Furatus 
fum ,  e  Fé  rum  efì . 

6.  z.  Caufa  ,  e  J^cgocium  ,  confelfere- 
moancor  noi ,  che  lignifichin  talora  lo 
fteffo,  come  ce  l'infegna  il  Calvino  nel 
fuo  LeJJìco  >  (b)  o  più  colio  come  Qi in¬ 
fili  ano  cQÌ'infcgnò  innanzi  a  lui.  (c) 

Anzi 

fa)  Traff.de  Hom.  lib.2.propof,6o» 

(b)  Alla  voce  CAUSA’  . 

UÓ  libelli, IniUt,Oiatoj.cap.j, 
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Anzi  avvertì  quel  gran  Maeftro  della 
Romana  gioventù,  lignificare  così  ap¬ 
po’ Latini  quefte  tre  voci,  Qutefìio  > 
Caufii,  T^gocium,  comefignificarort 
quefte  tre  altre  appo'  Greci  ,  Gian  t 
i  Ù7ró$t(ris  j  Tipi  araci s  ,  ficchè  quando 
la  quiftione  era  infinita  ,o  univerfale  , 
la  chiamavan  femplicemente  quiJiionet 
o  tefi;  quando  eli’era  finita  ;  o  partico- 
larizzaca  da  qualche  circoftanza,  chia. 
mavanla  caufa >  o  ipotefi  \  e  quando  Ufi 
gran  numero  ,  e  forfè  tutte  concorre- 
van  le  circoftanze  a  particolarizzarla , 
allora  davanle  il  nome  di  negoT^io ,  o 
perifiafi ,  cioè  chcofìanga  .  Ma  s’ab- 
biamo  a  dire  il  vero ,  ciò  non  fa  punto 
al  noftro  propofito  *  La  controverfili 
ite,  fe’l  vocabolo  Caufa,chQ'n  volgare 
diremmo  cagione,  qual  è  fpezialmen- 
tel’ejficientt  ,e  quale  non  dall’Oratore 
e  dal  Legifta ,  ma  dal  Metafilico  e  dal 
Fifico  fi  confiderà,  lignifichi  il  medefi- 
mo  che  queft’altro  vocabolo  'tyego~ 
dumi  cioè  operazione ,  o  negazione  d* 
0%io  i  come  dice  il  noftro  Autore  della 
Metafilica  -,  e  di  ciò  noi  defideriamo  di 
vederne  qualche  prova ;di  modo  che  in 
quel  detto3perefemplo>di  Cicerone  (a) 

in 

(a)  Philipp, 
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in feminibus  caufa  efi  arborum  &  (ìir- 
pium  ,  a  quella  parola  Caufa,  foftituire 
fi  polla  quell 'altra  Tgegociu/n  >  così  pu¬ 
re  fe  polla  dirli  3 ^egocium  in  vece  di 
Caufa  in  quel  verfo  di  Virgilio  :  (a) 

Felix  qui  potuit  rerum  xogmfeere  cawfas  . 

3.  Appo’  Latini  era  il  medelìmo 
Intclligere ,  che  perfette  leggere  i  aper¬ 
te  cognofcerej Cogitare  era  il  medelìmo , 
che  appo  noi  il  penfare  e  andar  racco¬ 
gliendo •  Laonde  convenendo  al  folo 
Dio  il  perfettamente  Jeggere  e  chiara¬ 
mente  conofcere  che  che  lìa  ;  e  alla _ 

mente  umana  fol  convenendo  ilrac- 
corre  gli  eftremi  delle  cofe,  e  quelli 
nè  pur  tutti;  quindi  e’  conchiude ,  che 
bum  ance  mentis  cogitalo  ,  divina  au- 
tem  intelligentia  fìt propria  .  Ma  pare  a 
noi  di  poterla  altresì  di  veramente-» 
difcorrere.  Imperciocché  il  verbo  in- 
intelligo  (b)  formali  del  verbo  lego-, 
•ciò ècolligo  »  raccolgo  j  e  veramente 
trovali  negli  antichi  Scrittori ,  non  in¬ 
telligo,  ma  intelltgo  ;  di  maniera  che 
intelligo  lìa  ilmedelìmo ,  che  intus  le¬ 
go* 

'(a)  Georg.lib.il. 

(b)  Vedi  il  Volilo  neU’Etimol.  alla  voce 
INTELLIGO . 
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go,  come  l’interpretan  alcuni  ,cioè/«~ 
ter  riamente  ,  e  mentalmente  io  raccolgo  > 
opiù  toflo>com’altri ,  ìnterlego >  facile 
econfueto  elfendo  il  paffaggio  dell’r 
in  / ,  cioè  tra  molte  cofe  io  vo  quelle  rac¬ 
cogliendo  ,  chi  le  migliori  mi  fèmbrano, 
e  le  vere .  Dunque  per  la  ragion  fo- 
p  radetta  pare  ,  che’l  verbo  intelligu 
più  all’uomo  fi  convenga  ohe  a  Dio. 

E  per  dir  vero  ,  frequentilììmo  è  l’ufo 
del  verbo  inielligo appo’  Latini  Scritto¬ 
ri  de’ miglior  fecoli  ,  parlandoli  del 
penfar  e  conofcerc  delle  menti  uma¬ 
ne.  i 

4,  I  Latini  per  la  voce  Geniti in-  p.38, 
tendono  la  Forma*  Ciò  ha  bifogno  di 
proya. .  Troviamo  noi  bensì  adoperar- 
to  il  vocabolo  genus  in  fenti  mento  di 
Jpe^ie ,  talvolta  in  .Pentimento,  di/or- 
ma  ,  o  modo  di  dire ,  oprare  ,  e  limili  -, 
ma  chee’fignifichi  ciò  che  Forma  da’ 
.Filofoli  s’appella ,  noi  ancora  trovato 
non  l’abbiamo . 

f.  Ufarono  i  Latini  la  voce  SpecieSì  P-?S- 
per  lignificare  cicche  iFilofofi  dicono 
Individuo  .  Ciò  pure  è  bifognofo  di 
prova  .Cicerone,  ( a )  tuttoché  come 
barbaro  non  riprovi  quello  vocabolo 

fpe- 

(a)  In  Topic. 
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fpecies  ,  tuttavia  giudica  migliore-» 
queft’altro forma,  per  denotar  quella 
parte  determinata  di  cofe  ,  in  cui  il  ge¬ 
nere  lì  divide . 

6 .  Tale  il  lignificato  di  quelli  due 
'  vocaboli ,  K4nirnus  e  minima ,  che  ^Ani¬ 
mus  ciò  lignifichi  con  rhe  l’uomo  feri¬ 
te,  e  minima  ciò  con  che  egli  vive,  e 
una  lignificazione  si  fatta  l’ha  prefa 
Lucralo  da  Epicuro  .  Noi  qui  primie¬ 
ramente  così  argomentiamo .  Dun¬ 
que  ciò  che’l  Sig.  di  Vico  va  filofofando 
dz\Y  animo  ^  e  de  trauma,  non  fu  il  pa¬ 
rere  degli  antichrSavj  d’Italia  ;  ma_, 
rardi  pafsò  nel  Lazio  dalla  Grecia-? 
donde  Lucrezio  lo  trapiantò ,  coltolo 
ameni  Si- ardirti  dEpicura,  dove 
era  nato  e  fioriva.  Secondaria  mente 
pare  a  noi  ptù  collo ,  che  appo  i  Latini 
*w/wdfignificaffeeiò,  conche  viviana 
noi ,  e  ch’in  noi  è  comune  colle  beftie  j 
ma  animus  ciò  lignificale  „con  che  noi 
pentiamo  e  conofciamo  ,  altrimenti 
chiamato  mente  e  intelletto  ,  e  che-* 
dalle  bell ie ci  fa  edere  differenti.  (#) 
jLnimus  efiquojapimus  ,  anima  qua  vi- 
vìmus. Nonio.  Sapimus  animo  •.fiuimuY 

ani- 

in)  VediilTeforo  della  L.L.  alle  voci 
ANIMA,  ANIMUS; 
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anima. .  Accio  neil’Epigone .  Animus 
cmfilìì  e  fi ,  anima,  Vita  Servio .  Oltr* 
a  ciò  quale  fo(Tc  il  fen  ti  mento  di  7*  £a- 
cre^io  intorno  all'animo  e  all’ anima  , 
chiaramente  appare  da  que’verlì  .(4) 

Nane  animum  atque  animam  dico  consun¬ 
ti  a  teneri 

Inter  fey  atque  unam  naturarti  eonficere  ex  fé; 

Sei  caput  effe  quafi  >  (£f  dominati  in  corpore 
toro 

Confilium  ,  quoinos  animum  mentem- 
que  vocamus , 

Idque  fitum  media  regione  in  peSloris  ba- 
ret  y  &c. 

Calerò  pars  animae  per  totum  dijjìta  corput 

Par  et  y&  ad  numen  mentis  momenque  me- 
vet  ur . 

Non  niego  io  già  che  talora  quel  leg- 
giadritfìmo  poeta  e  filolofo  Romano 
attribuifea  all  animo  il  fentìre  e'i  fenfo. 
Ma  a  chi  non  è  noto  ,  che  fovente  i  vo- 
caboli/t-wtzo,  e  fenfus  appo  Latini  han¬ 
no  il  fignitìcato  medehmo  eh  e  intelli- 
go  e  intcllettìo ,  pudico  e  judicittm  ? 

E  qui  fiaci  lecito  di  proteftare ,  che 
tutte  Je  fopradette  cofe  non  adducon- 
iì  da  noi  per  genio  di  volerle  contra¬ 
dire  e  impugnar  come  falfe  ,  o  alme¬ 
no  come  improbabili  >  ma  folo  intcn** 
defi  di  femplicemeiue  accennarle ,  co¬ 
me 


CO  Lib.III» 
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me  bifognore  di  qualche  Corta  di  fpie* 
gazione  e  di  prova  .  Che  fe’l  Sig. 
Ciamhatìjìa  di  Vico  ,.  in  cui  abbiam 
Tempre  cÓfiderato  la  gentilezza  ugna¬ 
le  alla  dottrina,  vorrà  riguardare-» 
quella  noftra  Replica  ,  come  degna  di 
qualche  novella  Rifpofta  -,  allora  noi 
unendo  infìeme  come  in  un  Col  còrpo  , 
e’ifuo  primo  libricciuolo  di  Metafifìca> 
e’1  fecondo  libricciuolo  della  fua  Ri- 
JpoJia  ,  e  ciò  che  noi  avrem  detto  nel 
prefente  Articolo,  e  ciò  chea  lui  farà 
paruto  dirifpondere  a  noi:  allora,  io 
dico,  ci  riputeremo  d’avere  ottenuto 
il  noftro  intento  >  cioè  di  tuttequeft’ 
Opere  infieme  elTerfi  comporta,  non 
più  una  brevi  Ifima  Idea  di  M.tafifìca  , 
ma  una  Metafifica  intiera  ,  e  in  tutte  le 
fue  parti  perfetta  k 

Dipoi  chiediamo  alla  benignità  di 
■quell’erudito  Signore  la  facoltà  di  dir 
con  modeftia  in  quefto  propofito  il  no¬ 
ftro  fentimento  •,  cioè  che  volendoli 
ricercare  qual  forte  la  Filofofia  anti- 
chiflìma  dell’Italia ,  e’  non  era  da  rin¬ 
tracciarla  tra  i  origini  e  lignificati  de* 
latini  vocaboli,  la  qual  viaèincertif- 
lima,,.  efuggetta  a  millecontefe;  ma 
egli  era  da  procacciacela  in  rivangan¬ 
do 
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do  e  diffotterrando.per  quanto  fi  può, 
i  monumenti  piu  antichi  della  vecchia 
Etrurid ,  onde  i  Romani  ricevettero 
le  prime  Leggi ,  fpettanti ,  sì  al  gover¬ 
no  civile  della  fua  Repubblica,  sìa’ 
riti  fiacri  della  fua  Religione  .  Ovve¬ 
ro  almeno  egli  era  da  ricercare  quali 
■  fodero  i  principj  di  quella  Filofofia, 
:uida IVjonia  traslatò  V ittagora  nell* 
[•calia  j  e  però  fu  detta  Filofofia  Italica ; 
ila  quale  avendo  meffelc  fue  prime  ra¬ 
dici  in  quelle  parti  ,  dov'ora  il  Sig.  di 
Vico  fa  con  tanto  di  gloria  fpiceare  la 
fua  eloquenza  e  dottrina  ,  in  ifipazio 
affai  breve  di  tempo  fi  dilatò  per  lo 
fteffo  Lazio  ancora . 

Termineremo  alla  fine  quello  no- 
àro  ragionamento  facendo  noftra  fcu- 
jfa  con  quel  cortefe  Signore  ,  fe  non_.  p.  <?. 
|:hc  in  un  fol  dubbiò  ,  ma  in  tutti  i  no- 
ilri  dubbj ,  non  ci  fiamo  noi  ripofati fu 
quel  credito  ,  il  quale  intorno  a  ciò  era, 
ìon  già  nóflra gentilezza, ma  quali  qua. 
ì  noftro debito  ,  l’avere  alili;  e  pre¬ 
dandolo  infieme  di  confiderare  ,  che 
oggidì  se  àpprefa  quella  malfima  : 

;:he  è  affai  pericolofio  ,  nelle  cole  fi- 
ofofiche  il  voler  fondare  il  fuo  fiape- 
re  ,  anzi  fui  credito  di  chi  che  fia , 

che 
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che  folla  forza  ed  evidenza  delle  ra¬ 
gioni  . 

ARTICOLO  XI 

Le  Obbligazioni  dì  un  Marito  CriUtano 
verfo  la  Moglie  efpofte  in  ma  Lettera 
all' lllujìrifs .  Sig.  Marche fel !2\£.  dal 
Tadre  Antonfrancesco  Bellati  > 
della  Compagnia  di  Gesù  .  in  T ado¬ 
va  >  nella  J lamperia  d  i  Seminario  , 
appreso  Giovanni  Mwfrè  ,  171 1.  in 
ottavo,  pagg.  1 1 9.  fen^a  la  dedica¬ 
toria  t  e  la  prefazione. 

IL  P.  Bellati  vien  meritamente  con- 
fiderato  uno  de’  più  degni  fogget- 
ti  j  e  de’ più  eloquenti  Oratori  della 
fua  Religione  .  Le  cofe  ,  che  di  lui 
abbiamo  ,  tra  le  quali  egli  è  i’ Orazio¬ 
ne  (a)  per  l’anniverfario  delta  Sere- 
nilfima  Anna-Ifabella  Gonzaga  Du- 
chefsa  di  Mantova  ,  fono  fcritte  con 
nobile  e  pulito  fìile  ,  e  di  molti  bei  ; 
Pentimenti  ripiene  .  indirizza  egli 
queft’Opera  a  i  nobiliflimi Cavalieri  ' 

della 

(a)  Stampata,  in  Mantova  ,  per  Alberto 
Pazzoni ,  1704.  in  foglio ,  tnfiampata  in (j 
Venezia  ,  per  Marino  Roflètti  ,  170?. 
in  la. 
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Iella  Congregazione  di  Piacenza,  del- 
a  quale  egli  è  zelantiffimo  Direttore  > 
noltrando  in  efsa  le  convenienze,  per 
e  quali  fotto  i  loro  aufpizj  pubblicar- 
ae’doveva.  Efpone  pofeia  nella  pre- 
àzione  i  motivi ,  che  gli  diedero  oc- 
afione  di  fcrivere  il  prefente  Tratta- 
o ,  diretto  in  forma  di  lettera  a  Cava- 
iere  fuo  amico,  chedifrefco  ammo- 
;iiato(i  lo  richiefe  del  modo  con  cui 
ovefsc,  e  potefse regolarli,  e  come 
>uon  Critliano  ,  e  come  buon  Cava- 
iere  verfo  la  moglie  .  Protetta  per-  p.4; 
anto,  che  nel  formare  l’inltruzione 
'refente ,  difficile  per  più  capi ,  altro 
ion  farli  che  ricorrere  alla  Scrittura  , 
d  a’  Padri ,  sì  perchè  così  conviene  al 
Lio  Stato  ,  alla  fua  Profcffione  ,  c  a* 
uoilludj  ;  sì  perchè  fuori  di  quelle  p-fJ 
onti  Divine  non  lì  trova  virtù  balte- 
ole  a  contraltare  e  fov  venire  a  i  mol- 
i,  e  gravi  mali,  checorrono. 

II.  Efamina  in  primo  luogo  la  na-  p.ig, 
ura,  e  l’efsenza  del  matrimonio  *,  e 
a  confiderà  mirabile  nella  fua  novità  » 

1  qualeconfilte  nella  unione  di  due 
.  ualità  ,  che  fembrano  tra  loro  con- 
!  rarie  ,  eConoTrimato  >  ed  Ugualità  • 
t  fsendoil  marito  ,  in  virtù  dei  fuo  ma- 
Tornelli*  P  trino- 
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trimoniq  .  Superiore  infieme ,  e  Coti- 
pagno  della  moglie  ,  e  Capo,  e  Cuore 
di  Tei  >  Dee  però  efserlo  in  maniera  , 
che  con  la  Superiorità  non  venga  a  to¬ 
glierle  la  qualità  di  libera  .,  nè  con  1’ 
uguaglianza  quella  di  fuddita.  Quindi 
p.9.  pafsa  amoftrarela  difficoltà  ,  che  V* 
ha  a  ben  reggere  una  donna  ,  verfola 
quale  bifogna  tenere  in  bilancio  le  fud- 
dette  due  condizioni.  Tutta  volta  die* 
egli,  che  quando  ben  fi  confiderino  > 
e  fi  adempiano  gli  obblighi  del  matri¬ 
monio',  quefteduecofc ,  chefembra- 
no  così  oppofte  ,  tali  veramente  non 
fonoj  anzi  che  fi  dan  mano  ,  ed  ajuto . 
Moftra ,  che  due  obblighi  nafeonoda 
quefti  due  principi  al  marito  -,  uno  di 
,  amare,  e  l’altro  di  comandare. 

L’amore  vuol’egli,  che  fia  di  due 
p.  11.  forte  *,  l’unonaturale,  al  quale  obbli¬ 
ga  il  matrimonio,  come  Unione  j  1* 
altro  fpirituale ,  al  quale  obbliga,  co- 
P-  *3-  me  Sacramento  .  Spiega  poi  gentil¬ 
mente  la  natura  ,  eie  condizioni  dell’ 
uno  ,  edell’altroamorc.  Scioglie  con 
vigore  l’oppouzione  ,  che  da  taluno 
Puoi  farfi  ,  ed  è  un  tale  amore  efser 
quali  impoffibile,  „  poiché  efsendo 
»>  un’amore  obbligato,  e  come  trovar 

.  »  pia- 
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„  piacere  ,  dove  s’incontra  obbiiga- 
»  zione  ?  efser  quefta  una  pattfone  sì 
„  libera,  che  non  può  foffrir  giogo  > 

»  nèfervitù:  il  comandarla  efser  lo 
„  ftefso ,  che  eftinguerla  :  però  à  vo- 
,,  lere  ,  che  viva  *  ecrefca,  meglio 
p  che  comandarla  ,  volerli  afsoluta- 
,,  mente  vietare.  „  Rifponde  adun¬ 
que  ,  che  un  tal  linguaggio  non  è  nè  d’ 
-tomo  ragionevole*  nè  di  Criftiano,ma 
di  chi  vive,  o  vuol  vivere  da  liberti¬ 
no  .  Tra  l’altrecofe,  che  l’Autore  va 
ifserendo  ingegnofamente,  non  meno 
:he  dottamente  ,  perdifcioglimento 
di  quefta  obbiezione  ,  notabile  pare  a 
ìoi  la  feguente .  ,,  Non  v’ha  dubbio  *  p,  14 
!»  che  il  Sagramento  del  Matrimonio 
,  impone  a  entrambi  gli  Spofi  un’ob- 
I,  bligo  di  fcambievole  amore  .  Ma 
i,,  che  ne  viene  ?  Ne  viene  ,  che  per- 
L  ciò  che  l’impone  ,  conferifce  anco- 
„  ra  certe  Grazie  privilegiate  ,  dette 
»  dalle  Scuole  S  agr ameni  ali  >  cheaju- 
„  tano  ad  averlo ,  a  confervarlo  ,  a 
„  fomentarlo  \  che  non  pur  Io  ajuta- 
no  ,  malo  fantificano,  e  benché  lo 
„  iafcino  nell’ordine  d’amor  natura- 
„  le  quanto  all’Oggetto  »  lo  ievano  a 
>>  foprannaturale  ,  e  divino  quanto 
P  2.  „  al 
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,,  al  Principio .  ,, 

p.  ip.  Più  fotto  avverte,che  bifogna  guar¬ 
darli  da  amare  la  moglie  coneccefso» 
cioè  a  dire  con  gelolìa  (moderata*,  poi¬ 
ché  i  mariti  di  fimi!  palta  fon  più  tofto 
cheamanti,  carnefici  della  ftefsa  ,  ed 
hanno  un’amore  ,  che  non  ben  fi  di- 
ftingue  dall’odio  ,  avendone  tutte  1* 
apparenze  ,  e  nocendo  quanto  fa  V 
odio. 

Infegna  dipoi ,  qua*  debbano  efsere 
^  gli  effetti  d’un  vero  amore  verfo  la 
moglie,  e  li  riduce  acre  , cioè  ad  ono¬ 
rarla  come  porta  il  fuo  grado  ,  a  pro¬ 
vederla  ne’  fuoi  bifogni  ,  e  a  compa¬ 
tirla  ne’  fuoi  difetti .  In  propofitodei 
P*M-  primo  effetto  dice  in  particolare*  che 
„  come  le  agevolezze  ,  ches’ufano 
„  verfo  gl’infermi  ,  così  Je  cortefie 
,,  verfo  le  donne  non  lignificano  rive- 
,,  renza,  ma compa filone.  „  Di  là  paf- 
fa  giuftamente  ad  inveire  contra  colo¬ 
ro,  che  laftrapazzano  ,  e  la  tengono 
a  vile ,  peggio  chefe  fofse  una  fchia- 
va  ;  nè  lafcia  di  biafimare  anche  que¬ 
gli  ,  che  la  onorano  di  foverchio,  pre¬ 
tendendo  eglino  ,  che  l’onore  ,  che 
fe  le  rende ,  fia  un  compenfo  dell’amo¬ 
re  ,  che  fe  le  niega .  Dove  poi  egli  trac- 
i.  .  ta  del 


Articolo  XI.  34* 
ta  del  terzo  eflfecto ,  che  è  di  compati- 
rela  moglie  ne’  fuoi  difetti ,  li  divide 
in  due  claffì  ,  alcuni , che  poflono  chia¬ 
marli  del  fefso  ,  e  quelli  fono  di  pili 
facile  tolleranza*,  altri,  che  pofsono 
dirli  della  perfona  j  e  propone  un  ri-  P* 
medio  per  compatire  anche  quefti,vo- 
lendo  ,  che  il  marito  in  luogo  di  cer¬ 
care  que*  mancamenti,  che  acafo  fof- 
fero  da  riprendere  nella  moglie  ,  li 
fermi  a  riguardare  quelle  molte  virtù, 
che  vifaran  da  lodare  ,  e  delle  quali 
rade  volte  il  feffò  donnefto  va  fenza_. . 
Soccorfo  però  più  efficace  per  ufarle 
compatimento  è  ramarla  ,  e  dice  il 
P.  Beilati,  che  per  lo  più  ciò  li  pratica  P** 
folamentc-ne’  primi  giorni  d’un  ma¬ 
ritaggio  ,  ne’  quali  nella  nuova  fpofa 
tutto  piace  e  contenta  *,  ma  quella  pra¬ 
tica  nel  progrefso  li  perde  ;  onde  ve¬ 
nendo  meno  nel  marito  l’amore,  non 
foloegli  lafcia  d’amare  i  difetti  della 
fpofa,  ma  nè  pur  neconfidera  le  virtù  : 

,,  Tanto  è  vero,  e’foggiugne  ,  chefe 
,,  talvolta  l’amor  dell’uomo  è  tutto  il  p.  40 
,,  merito  delle  donne,  talvolta  mede-  • 

„  lìmamente  (  e  per  avventura  più 
|ì-„  fpefso)  ii  fuo  di  fa  more'  c  tutto  il 
,,  loro  demerito.  „  Loda  però  ,  chq 
P  3  quel 


344  Giorn.  De’Letterati 
quel  primo  fervore  fi  rimecca  alquan- 
to,poichc  un’amor  moderato  è  più  fog, 
gio ,  e  fi  avvezzerà  a  compatire  quel 
folo ,  che  debbe ,  e  nella  fterta  manie¬ 
ra  ,  con  cui  fuole  chi  è  padre  compa¬ 
tire  le  debolezze  de’  fuoi  figliuoli . 

'p  Sin  Par^ato  l’Autore  dell’ 

'  amor  naturale  ,  da  cui  parta  a  ragionar 
del  divino  ,  che  è  perfezione  dell’al¬ 
tro, ,  e  che  ,  fecondo  l’infegnamento 
deU’Apoftolo  ,  deeertere  fancificativo 
della  perfona,  che  s’ama,  come  l’amo¬ 
re  di  GesiVCrifto  lo  è  della  Chiefa  fua 
fpofa  :  cioè  con. d ue  cofe ,  con  fogge  e 
fante  parole,  conpie  e  lodevoli  azio¬ 
ni  .  Perbenriufcircon  le  prime  ,  dee 
fare  il  marito,  come  il  foggio  agricól» 
torc,  che  attende  per  feminare  il  ter* 
reno  ipiù  be’ giorni  dell’anno  :  vale  a 
dire ,  fcegliere  il  tempo  più  proprio., 
equando  le  difpofizioni  di  lei  gli  pa¬ 
cano  favorevoli,  in  che  vi  vuole  mol¬ 
to  di  prudenza ,  e  deftrezza  .  Si  ferma 
alquanto  fu  quello  punto;  ,  perchè  lo, 
{  giudica  e  dilicato  ,  e  importante  > 
ne  dà  molti  utili  infegnamenti ,  che«* 
p.  96.  egli  chiama  innocenti  artifiz}.  Quindi 
fi  avanza  a  moftrare  ,  come  nel  mari¬ 
to  debbano  cprrifpondere  anche  alle-. 

parole 
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>arole  le  azioni ,  e  quanto  profitto  ri- 
:rar  porta  la  moglie  dal  buon’efempio 
iilui.  „  Il  buon’efempio  ,  dicagli  * 

,,  in  generale  è  un’azione  giufta ,  e  lo- 
,  devole ,  che  imprime  la  fua  imma- 
„  gine  nell’animo  di  chi  larimiratma 
„  il  buon’efempio  d’un  buon  marito  è 
►,  un’azione,  che  fi  porta  direttamen- 
„  te  a  imprimer  la  fua  nel  cuor,  della 
„  moglie.  „  Ne  reca  di  ciò  la  ragio¬ 
ne  ,  ed  è,  perchè  il  buon’efempio  del 
marito  partendo  dal  cuore  duna  per- 
fona  >  che  ama  ,  cd  è  amata  ,  fi  porta 
per  fua  naturai  direzione  al  cuore  del¬ 
la  perfona  amata  cd  amante ,  come  a_» 
fua  sfera ,  ed  a  fuo  elemento .  Fa  veder 
l’utile  *  che  da  sì  fatto  amore  a’  mari¬ 
tati  rifulterebbe  i  ed  efemplifica  il  fat¬ 
to  col  moto  che  danno  a  i  Cieli  le  in-  p.ca 
telligenze ,  il  quale  è  ’l  più  giufto,  è  U 
più  regolato,  che  porta  darfi  ,  perchè 
gli  muovono  non  altrimenti  che  vo¬ 
lendo,  non  eifendo  la  loro  virtù  per 
muoverli,  altroché  la  lor  volontà. 

II.  Sbrigatoli  il  noftro  Autore  del  p.^6. 
primo  punto  ,  che  è  di  confiderareil 
marito  come  Compagno ,  fi  avanza  al 
fecondo,  che  è  di  confiderarlo  come 
Superiore ,  il  che  è  punto  di  Fede  5  ma 
P  4  fi  duo^ 
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fi  duole ,  che  oggidì  q-ueito  punto  me¬ 
desimo  non  fi  curi ,  c  che  quello  difor- 
dine  Tempre  più  crefca  ,  e  rinforzi . 
'9.4$,  Confiderà  le  ragioni  della  ferviti!  del¬ 
la  donna,  e  tra  quelle  gli  fembra  la_^ 
più  importante  quella ,  per  cui  da  Dio 
le  fu  dato  l’uomo  per  direttore  dopo  il 
primo  peccato ,  acciocché  ,  fc  ella  fu 
occafione  all’uomo  di  trafgrcdire  la 
Legge  di  Dio ,  l’uomo  falle  a  lei  d’a  ju- 
to  per  olfervarla  :  delqual’ajuco  egli 
dice  ,  che  l’uomo  le  è  debitore ,  aven¬ 
dogliela  data  Iddio ,  come  fi  dà  ad  uno 
^cultore  a  fare  unaftatua  ,  perchè  la 
difegni  ,  e  la  formi ,  Due  regolequifr- 
«K  preferive  al  l’autorità  di  un  marito» 
Vigilanza  >  e  Correzione:  la  prima 
5P .70.  non  vuol,  che  palli  i  termini ,  e  le  qua¬ 
lità  di  attenzione  ,  in  modo  che  non_* 
dia  in  ombre  e  in  fofpetti,nè  che  giun- 
jp  79>  ga  a  farli  timore:  la  feconda  vuol,  che 
abbia  due  proprietà  >  cioè  de(lrezza,e 
lifpeeto  ,  quella,  perche  la  correzio¬ 
ne  non  degeneri  io  bravate  ,  ed  efean- 
defeenze  j  e  quello  ,  perche  ella  non 
abbiadel  collerico ,  edell’ingiuriofo, 
e  fembri  anziché  comando ,  configlio . 
jp-84-> Avverte  ,  che  il  comando  afifoluto 
fi  adoperi ,  quando  tutto  il  detta  non 

giovi , 
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giovi,  e  infegna  nel  medefimo tempo 
le  maniere  pi  ù  proprie  dt  darlo  ,.  e  per 
decoro  del  marito,  e  perche'!*  moglie 
ne  redi  meno  gravata  .  Efagera  pari-  p- 
mente  fa  la  viltà  di  coloro  ,  che  mai 
non  correggono  la  conforte  ,  o  perchè 
manca  loro  il  coraggio ,  6 perchè  cre¬ 
dendola  troppo  favia  ,  non  credono  di 
dovere  invigilare  alle  azioni  di  lei  ,  e  P* 
ad  una  ad  una  riferifee  i  più  gravi  pre¬ 
giudizi  che  alla  cofcienza  ,  all’amore, 
ed  al  matrimonio  da  ciò  ne  rifulgano. 

Il  noftro  Autore  finalmente  fa  come 
un  breve  riftretto  di  tutta  l’Opera,  ri¬ 
ducendola  a  pratici  infegnamenti  per 
utile  del  Cavaliere,,  cui  la  indirizzate 
tutto  ciò  fa  egli  e  con  ingegno  ,  e  con- 
grazia,  e  con  maniera,  che  vi  li  vede- 
e ’l  direttore  che  inftruifce,  e  l’amico 
che  fcrive  .  Noi  non  polliamo  noh  agr 
giugnere  i  noftri  preghi  a  quelli  dei 
pubblico  verfo  il  chiarilfimo  P.  Bella, 
ti ,  acciocché  come  egli  ci  ha  data  una 
lettera  delle  Obbligazioni  di  un  marito 
t'rijìiano  verfo  la  moglie  *  ci  efponga 
anche  un  giorno  in  un’altra  le  Obbliga* 
Trioni  di  ma  moglie  Crijìiana  verfo: il 
marito  . 
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ARTICOLO  XII, 

La  Spada  di  Salomone ,  che  dicideil  fuo 
Vero  Figlio  alla  Madre  >  ovvero  Dif- 
corfo  apologetico  ì fiori  co  legale  di - 
vijo  in  tre  libri  >  in  cui  fi  prova,  che 
il  gtr.r io ftjfmo  Ve f covo  ,  e  Martire 
S.  G»  nnajo  fi  a  Cittadino  di  Beneven¬ 
to  :  dato  in  luce  da  Giovanni  di 
N  i castro  ,  'Patrigno  Beneventano  > 
e Sipontinoy  Dottor  delle  L  ^gi  ,  ed 
Arcidiacono  della  Santa  Cbiefa  Me¬ 
tropolitana  di  Benevento  .  Confagra- 
to  all  Eminenti fs. e  Reverendi fs,Vren- 
cipe  Fr.  Vincemmo  Maria  dell  Ordine: 
de'Tndicatori ,  K [covo  Tufculano  >, 
della  S.  C.  Cardinale  Or  fini Mrci- 

vtfpovo  della  medtftma  Citta .  Bene- 
vento  ,  mi! a JìamperM odycivej cova¬ 
te  ,  1710.  in  4.  pagg.  280.  fenza  le 
prefazioni  ,  e  là  tavola  de’  Capa¬ 
toli. 

MOlti  avrebbono  defiderato.,  che 
il  nobiluomo  Autore  averte  fo- 
lamente  intitolata  quell’opera  Dif- 
torfo ^Apologeti co, e  averte  om  elfo  quell’ 
altro  titolo,  che  prima  le  ha  pollo  in, 

fronte 
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fronte  di  Spada  di  Salomone .  Certi  ci * 
pricciofi  fronnfpizj ,  che  non  lafciano 
rapire  il  vero  contenuto  de’ libri  ,  a* 
quali  fon  mclfi  in  capo,fenza 
ro  y  cheli  dichiari  ,  non  fono  più  del 
gullo  del  fecolo;  e  fi  ama  che  il  titolo 
corrifponda  allo  Bile  9.cioè  a  dire  ,  che 
(iafemplice e  naturale  .  Ciò- ruttavo  1- 
ta  non  s’intenda  da  noi  per  prevenire  i 
lettori  a  fvantaggio  dell’opera  del  no- 
ftro  Autore  ,  nel  quale  lodiamo  del 
pari  e  l’ingegno  ed  il  zelo ,  con  cui  ha 
cercato  di  provare  e  di  confervare  un 
grande  ornamento  alla  fua  chiariffima 
patria  nella  perfona  del  tinto  Vefcovo; 
e  Martire  S.  Gennajo  ,  che  la  città  di 
Napoli  foftiene  efler  fuo  cittadino,ne- 
gandolo  a  quella  diBenevenco  . 

Dice  egli  pertanto  nell  'Introduzione,  p. 
che  Benevento  fu  ne’  tempi  addietro 
giudicata  fenz’alcuna  controverfia  c£- 
fer  patria  di  quello  Santo  >  che  fola- 
mente  da  un  fecolo  in  qua  neilato  po¬ 
llo  in  cótefa  da  alquanti  Napoletani  1* 
affare.  Che  tra  quelli  il  principale  è 
Don  Cammillo  Tutini ,  che  nella  Vita 
del  Santo  (lampara  nel  1 63  3-  fi  avanzò 
a  dare  a’  Beneventani  tre  note  ,cioè  di 
(LVnbÌTÌoft.nz L vantarlo lor  cittadino,  di 

P  6  lum 
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mal  perfuaft  nel  crederlo ,  e  finalmen¬ 
te  dinegbittoft  in  venerarlo  col  debito 
culto.  Che  per  rimovere  qnefte  accu- 
fe  da’ fuoi  Beneventani,  fi  è  indotto  a 


dividere  il  fuo  difcorfoi n  tre  libri ,  nel 
primo  de’  quali  dimoftra ,  che  eglino 
non  fono  fiati  ambì^iofi  ,  nel  fecondo 
non  mal  perfu.ifi  >  nel  terzo  non  ne¬ 
ghittosi  intorno  allaperfona  del  fanto 
Vefcovo . 

Innanzi-  però  di  ter  m i nate  la  fua  in* 
traduzione  egli  riferifcetutte  le  feri  fr¬ 
uire  ,  che  dopo  l’Opera  del  Tutini  for- 
p.6.  no  ufeite  fopra  quella  Coniroverfia 
tanto  dalla  parte  de'Napol  etani  ,quanr 
to  da  quella  de’ Beneventani,  Un’Mno* 
'/lìmo >  che  poi  fi  feoperfe  edere  Maria 
della  Piperà  ,  Arcidiacono  di  Beneven-r 
to,  lafciò  andar  per  le-  mani  dimoiti 
una  fcrittura  a  favore  della  fua  patria* 
c  contro  ella  l’anno  medefimoil  V.*An- 
Ionio  Caracciolo  ,  de’  Cherici  Regola¬ 
ri,  divulgò  un  libricciuolo  ,  con  cui 
intefe  di  provare  idoneamente  ,  che 
Napoli  folfe  la  patria  diSanGenna  jo.U 
Vipera  diede  poi  fuori  nel  i  636.  la  fua 
Cronologia  latina  de’  Vefcovj  ed  Ar¬ 
ci  vefeovi  Beneventani  ,  dove  confer¬ 
mò  quanto  avea  detto  nella  fua  prima 


ferititi- 
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fcrittura  Oitaroio  Bilotta*  Genti luomo* 
e  Avvocato  di  Benevento. ,  intra prefe 
la  difcfa-  dc\\\  Anonimo  con  un’altro- 
Difcor-fo  da;  lui  Barn pato  ,  a]  quale  il 
fuddetto  Padre  Caracciolo  nooi  mancò 
di  rifpondere  con  più  fcricture  ,  una 
delle  quali  non  fu  pubblicata ,  che  net 
164  f. tre  anni  dopo  la  fua  morte  avve¬ 
nuta  li  r$<  Marzo  del  1641.  dal  Padre 
Francefco  Bolvitp  della  medefima  Re¬ 
ligione  .  UBilotca  fece  la  fua  lApolo* 
già,  che  per  la  fua  morte  poco  dopo- 
fegmta non  fu  mai  data  alle  Rampe. 
Di  làa  molto  tempo  ,  cioè  neliópS. 
ufcì  alle  Rampe  un  Difcorfodel  Dot¬ 
tor  Carlo  Crifcunio',  efemplariflimo 
Sacerdote,col  quale  pretefe  di  ricom¬ 
porre  queRa  contefa ,  afserendo ,  che 
I’una e  l’altra  città  fia  patria  di  S.Gen- 
najp  ,.  con  queRo  divario  ,  che  Bene- 
vento  fra-patria  d’origine  x  e.Napoli  d’ 
aggregazione .  Nel  1707.  il  P .llaxione 
da  San  Vìetro  ,  de*  Padri  Redentori 
Scalzi  di  Santa  Maria  della  Mercede, 
pubblicò  in  compendio  la  Vita  di  det¬ 
to  Santo  ,  e  afseri  a  favore  de'  Napo¬ 
letani ,  che  linda’  tempi  antichi  Rimi, 
tutti  gli  Scrittori  erano  dal  loro  can¬ 
to^  e  che  folq  TWo  I{egÌQ -già  un  fe¬ 
cole. 
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colo  e  mezzo  incirca  fn’l  primo  ».  che 
fenz’alcun  fondamento  cadde  nella 
contraria  opinione  >  e  che  anzi  in  un* 
antico  Offizio  del  Santo ,  che  diceva¬ 
no  i  Beneventani ,  fi  leggeva  ,  perte- 
(limonio  di  Scipione  Caracciolo  ,  che 
SanGennajo  era  (lato  Napoletano.An- 
chela  Vita  del  Santo  fcritta  dal  Padre 
Fra  Girolamo- Maria  di  Sant'*Anna  , 
Carmelitano  Scalzo,  la  decide  a  fa¬ 
vore  di  Napoli  -,  onde  alla  piena  di 
tanti  Autori  moderni  fi  è  (limato  in 
debito  il  noftro  Autoredi  opporli  fi¬ 
nalmente,  ficcome  ha  fatto  con  l’O¬ 
pera  ,  che  ora  fiamo  per  riferire . 

I.  11 1.  libro  pertanto  moflra  diffài- 
famenre  ,  quanto  a  torto  il  Tutini  ab¬ 
bia  chiamati  ambi^iofi  i  Beneventani, 
ip.  per  eiferfi  attribuito  l’onore  della  cit¬ 
tadinanza  di  SanGennajo.  Come  il  I* 
Capitolo  fi  aggira  fu  i  generali  ,  così 
il  II.  altro  non  reca  ,  che  le  glorie  di 
Benevento  %  città  antica  ,  o  fi  creda 
fondata  dal  Diomede  Re  di  Etolia  ,  co¬ 
me  vogliono  Solino  ,  e  Servio,  o  fi 
riferifca  la  fua  fondazione  ai  Romani 
al  tempo  di  AppioClaudio,come  Eu¬ 
tropio  racconta .  Ella  fu  parimente  in 
3161  ogni  tempo,  madre  feconda  d’uomini 
>  ~  in.  ogp^ 
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a  ogni  condizione  eccellenti  ,  e  eia 
limoftra  l’Autore nel  Capo  ili.  dove 
òggiugne  ,  che  ciò  rifulcerà  chiara¬ 
mente  da  un  Opera ,  che  penfa  di  pub¬ 
blicare  col  titolo  Tinacutlkca  Bcnzven- 
ana  9  fende  Viris  lltufìribus  Benedenti y 
a  quale  io  allicuriamo,  chefarà  ricc¬ 
iuta  dal  pubblico  con  particolar  gra¬ 
dimento  .  Intanto  qui  accenna  fempli- 
. gemente,  che  Benevento  fu  patria  di? 
i ;re  Sommi  Pontefici ,di  San  Felice  I1L 
detto  IV.  nel  5 16.  di  Vittore  111.  nel 
ioStCe  di  Gregorio  Vili. nel  1 1S7.IVÌ 
puredic’egli  efTer  natici  Cardinali  ,  a*' 
quali  fafuccedere  molti  Arcivefcovie 
Vefcovij  e  quindi  nomina  alcuni  ce¬ 
lebri  Letterati ,  cioè  Marco  Abate  de* 
Celerini,  gran  Matematico  fotto  Cle¬ 
mente  VII.  Mercurio  della  Piperà  ,  Ve¬ 
scovo  di  Bagnarea  ,  c  Bxrtolommeo  Ca¬ 
merario  3  chiàrifiìmo  Giurifconfulto , 
e  Teologo, di  cui  accenna  l’opere  {lam¬ 
pare  ,  e  parimente  un’inedita  de  Tri-  p.35;.. 
matu  Tetri ,  che  forfè  fi  darà  un  gior¬ 
no  alla  luce.  Nel  IV. Capitolo  fi  mo- 
ftra  ,  che  Benevento  ha  dati  al  Ciclo 
molti  gran  Santi  ,  e  per  confeguenza. 
può  averg  li  dato  anche  San  Genna  jcv,  e. 
che  però  non  debbano  {limarli  ambi ^ 
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%jofi  i  fuoi  Cittadini ,  perche  ciò  affer¬ 
mino.  Con  quella  occafionefi  dà  ut* 
catalogo  de’  Templi  più  fontuofi  fon¬ 
daci  ne’  fecoli  addietro,  dalla  pietà  de* 
Beneventani., 

IL.  Sinora  non  è  difccfo  l’Autorea 
provare,  che  molto  generalmente  il 
ilio  adunco  :  ma  nel  libro  II.  efponele 
più  forti  ragioni ,  che  la  ponno  da  var  j 
monumenti  raccogliere,  per  dimo- 
ftrarc  ,  che  i  Beneventani  non  fono- 
mal ptrfuaft ,  ma  ben  fondati  in  aflen- 
re,  che  Ila  Icy:  cittadino  il  Vefcovo 
San  Gennajo  .  E  primieramente  in¬ 
tende  defu  me  re  una  prova  gagliarda 
dell’antica  Tradizione ,  che  pei  corfo 
di  ben  quindici  fecoli  collantemente 
tra  loro  fi  tramandò,  e  fi  mantenne: 
il chedic’egli non  poter  direi  Napo¬ 
letani,  sì  perchè  quelli  folodaunfe- 
colo  in  qua  hanno  fparfa  e  creduta-» 
quella  opinione,  sì  perchè  molti  an¬ 
che  di  loro  hanno  divulgato  doverli 
quella  gloria,  alla  città  di  Benevento  . 
A  favor  fuoproduce  alcuni  verfi  del  P; 
Bernardino  Siciliano, de’  Minori  Coe>- 
ventuali ,  che  nel  14^4.  fcrilTe  in  otta¬ 
va  '  ima  la  traslazione  delie  Reliquie 
diSan  Gennajo  avvenuta  in  quell’an¬ 
no  > 
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10, e  rammemorata  dall’Abare  Ughel- 
i  nel  Tomo  VI.  dell’Italia  Sacra  col. 

’  24.  Conforma  nel  feguente  Capitolo 
a  fua  credenza  con  la  Tradizione-» 
iella  cafa ,  dove  corre  fama  elfer  nato 
>an  Gennaro,  la  quale  anche  in  oggi 
n  Benevento  fi  moftra  entro  la  Parro- 
:hia  di  Santa  Maria  di  Collanti nopoli, 
letta  anticamente  diSanta  Lucia.  E 
Tato  oppoflo  dagli  Avverfarj,  che-* 
quefta  cafa  non  poteva  edere  di  San_» 
Gennajo  ,  perchè  i  Vcfcovi  in  quo’ 
tempi  non  avevano  altre  abitazioni, 
che  le  grotte,  dove  per  tema  de’ per- 
fecutori  fi  nafeondevano  :  al  che  fi  ri- 
fponde  elfer  ivi  nato  il  Santo ,  non  di¬ 
morato,  dacché  fu  Vefcovo.  11  Tu- 
tini  aggiunfe,  che  fe  colà  e’  folle  nato, 
quella  cafa  farebbe  fiata  ,  giuda  l’ufo 
de-  Criftiani  d, allora  ,  convertita  in-* 
Chiefa  ;  e  però  giudica  ,  che  più  tolto 
vi  fia  nato  un’altroSan  Gennajo ,  Ve¬ 
scovo  di  Benevento  >  che  fiori  nel  347. 
e  che  i  Beneventani  equivochino  da-, 
un  Santo  dello  fieflbnomead  un’altro. 
Il  noftro Autore  rifponde,  che  fela 
ragione  del  doverli  convertire  inu» 
Chiefa  la  cafa  natalizia  avelie  a  valere 
per  l’uno,  doverebbe  anche  valere  per 

Tal' 
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l’altro,  efsendotuttiedueSanti  :  ma 
a  noftro  crederequefta  rifpoftaha  fa¬ 
cile  foluzione  nel  concetto  degli  av- 
verfarj,  i  quali  dicono ,  che  più  non 
correva  tal’ufo  fotto  il  fecondo  San_» 
Gennaja  ,  perchè  al  fuo  tempo  era  cef¬ 
fata  la.perfecuzione  della  Chiefa.  Sog* 
giugne  il  Sig.  Nicaftro ,  che  nè  meno 
i  Napoletani  pofsono  moftrare  con¬ 
vertita  in  Chiefa  la  cafa  del  Santo , 
anzi  non  ne  moftrano  alcuna  ,  dove  e’ 
fofse  nato ,  e  albergato  $  il  che  fecon¬ 
do  lui  èfegno  ,  che  quegli  non  Ila  mai 
flato  cittadino  Napoletano .  Replica 
ancora ,  che  non  tutte  le  cafe  natali¬ 
zie  de’Santi  furono  convertite  in_* 
Chiefe  dalla  pietà  de’ fedeli  :  e  confi¬ 
derà  finalmente, che  il  motivo  di  non 
«flcrfi  fatto  ciò  da’  Beneventani  a  ri¬ 
guardo  di  quella  di  San  Gennajo  ,può 
efiere  fiato  l’erezione  d’ un’  antica-» 
Chiefa  magnifica  in  vicinanza  di  detta 
cafa  fatta  dal  Senator  Cifio  a’ Santi 
Gennajo  ,  Fefto,  eDefiderio.  Un’al¬ 
tra  oppofizione  vien  fatta  a’Beneventa. 
ni  per  farli  defiftere  dalla  credenza, 
che  in  quella  cafa  non  pofsaSan  Gen¬ 
najo  efler  nato,  ed  è  per  efler  ella  di 
ftruttura  Gotica  ,  e  per  confeguente 

fab- 
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fabbricata  più  fccoli  dopo  il  martirio 
del  Santo  .  Rifponde  l’ Apologifta 
primieramente  col  dire  ,  che  quella 
fabbrica  non  è  Gotica  ,  ma  Romana  » 
fecondariamente  >  che  fe  non  è  la  bef¬ 
fa  e  nella  materia  e  nella  forma  ,  il 
che  farebbe  difficile  a  credere  dopo 
tanti  fecoli  s  e  dopo  tante  calamità  di 
deflazioni ,  e  di  terremoti  ,  alle  qua¬ 
li  la  fua  patria  foggiacque  ,  bada  però 
a  dirla  tale  la  riftaurazione  ,  che  in_» 
vario  tempo  ne  farà  fiata  fatta,  e  co¬ 
me  veramente  fu  fatto,  vedendovi!! 
non  folo  molta  fabbrica,  nuova  ,  ma 
molta  ancora  di  antica  x 

Il  Capitolo  III.  fa  vedere  cotvmol- 
te  antiche  Inscrizioni  y  che  la  famiglia 
Gian  u  ari  a  ,  ora  di  Gennaro,  cftata  in 
Benevento .  La  prima  è  riferita  dal 
Gruferò pag.  44.  ».  n .  la  feconda  dall' 
Abate  Pacichelli  nelle  fue  Lettere  Fa¬ 
miliari  Iftoriehe  :  due  altre  fono  rap¬ 
portate  dai  Padre  Fra  Vincenzio-Ma- 
ria  Verufio  ,  Beneventano ,  dell’Ordi¬ 
ne  de’  Minori  Oflfer  vanti  nel  fuo  libro 
manofcritto  delle  antiche  Infc ridoni 
Beneventane  >  e  fono . 
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A.  ViBBlO  IANVARIO 
CLAVD1ALI  AVGVSTALI 
CVR.  MVNERTS  D1EI  VN 
IVS.  AVLVS  VIRBIVS 
IVSTlNVS 
1VSTIANVS 
IANVARTVS 

FILIVS  PATRI  BENE  M.  P. 

2. 

HERCVLI 
SERVATORI 
P.  IVNIVS 
MNVARiVS 
AVGVR 
POSV1T. 

Ciò  che  dedur  voglia  di  quelli  marmi 
l’Autore  a  vantaggio  della  Tua  caufa  , 
c  qual  forza  la  fua  ragione  a  ver  polfa, 
lo  veggono  chiaramente  i  lettori  . 

84.  Nel  Capitolo- IV.  fimoftra,  chela 
madre  di  San  Genna  jo  abitò  ,  e  morì 
in  Benevento,  dove  fu  vietata  nel  pun¬ 
to  della  fua  morte  da  elfo  tre  giorni 
prima,  ch’egli  ricevere  ri  martirio. 
Quello  fatto-non  vien  contefo  da’ Si¬ 
gnori  Napoletani  ,  ed  efpreflamente 
lo  dicono  gli  Atti  del  martirio  del  San. 
to.  Vien  bensì  da  loro  contefo,  che 

quin- 
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quindi  porta  arguirli  ,  che  Benevento 
foflfe la  patria  di  lui .  Ma’!  noftro  Au¬ 
tore  pretende  trovarvi  unartai  forte 
conghiettura  per  crederlo  ;  e  un’altra 
pure  ne  cava  nel  Capitolo  V,  dal  con-  p.po» 
fiderare, che  San  Gennajo  fu  Vefcovo 
di  Benevento ,  poiché  in  que’  tempi  il 
Clero  ed  il  popolo  eleggevano  in  loro 
Vefcovo  un  lor  Cittadino  .  Si  recano 
dal  Tucini  efempj  in  contrario  di 
queft’uf»  antico  ,  ma  tutti  fon  pofte- 
riori  al  tempo  di  San  Gennajo  -,  e  di 
più  fi  moftra ,  che  da  San  Gennajo  fino 
a  Doro  li.  nel  44S.  tutti  i  Vefcovi  Be¬ 
neventani  furono  anche  cittadini  di 
Benevento  .  Si  giuftifica  in  oltre-* 
qucftocoftume  econ  la  ragione  natu¬ 
rale,  econ  le  Coftituzioni  Canoniche  , 
le  quali  però  aver  dovevano  un  tal  vi¬ 
gore  ne’  tempi  della  primitiva  Chicfa, 
Ificcome  di  fatto  lo  ebbero  .  Termina 
il  noftro  Autore  quefto  Capitolo  con 
due  ribellioni;  luna  ,  che  fe  il  Santo  è 
ftato  Napoletano  ,  mal’hanno  fattoi 
fuoi  cittadini  a  non  eleggerlo  loro  Vc- 
feovoj  l’altra  ,  che  fe  pure  forte  ftato 
Napoletano,  non  farebbe  fiato  mai 
martire  :  poiché  ,  fono  parole  del  Cri- 
feonio  da  noi  più  fopra  allegato ,  cica- 
.  te 
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tea  quello  palio  dal  nollro  Autore  , 

>,  avrebbe  il  crudele  miniftro  ,  al 
,,  fentir  Gennajo  Napoletano  ,  depo- 
,,  Ita  la  fua  ferocia  >  e  lafciato  didàr- 
3J  gli  la  morte  :  tanta  era  la  legge,  che 
„  con  Napoli  Città  Greca  tenea  l’im- 
»  pero  Latino.  ,,  Dal  che  poi  viene 
a  concludere ,  che  Napoli  non  avendo 
alcun  Santo  Martire  cittadino  ,  aflfun- 
fe  per  fuo  protettore  un  martire  fore- 
fìiero  ,  cioè  San  Genna  jo , 
p.pp.  Nel  Capitolo  VI.  fi  cerca  di  mo¬ 
ntare  con  gli  Atti  del  martirio ,  e  con 
l’antico  Breviario  Beneventano,  che 
San  Gennajo  fofse  cittadino  di  Bene- 
vento.  Gli  Atti,  adir  vere,  nonio 
dicono  efprefsamente ,  ma  nc  meno 
dicono,  che  e’ fofse  Napoletano.  Da 
loro  fi  ha  ,  che  e’  fofse  Vefcovo  di  Be¬ 
nevento,  e  che  Cifio  cittadino  e  Pre¬ 
tore  di  detta  città  raccolfe  i  corpi  de’ 
Santi  concittadini  Fello  e  Defiderio 
martirizzati  con  efso ,  e  non  quello  di 
San  Gennajo  ,  perchè  trovò,  che  i  Na¬ 
poletani  per  divino  comandamento  ld 
avevano  nella  loro  patria  già  trafpor- 
tato.  E  quegli  c  quelli  tirano  a  pro¬ 
prio  vantaggio  ciò  che  ne  dicono  gli 
Atti  compendiati,  nelle  Lezioni  del 

Bre- 
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breviario  Romano  .  Nel  Breviario 
le’Beneventani ,  e  in  un’antico  Ann¬ 
onario  di  elfi  leggefipiù  chiaramen¬ 
te  il  fatto  a  loro  favore,  ma  non  fapen- 
i lofi  di  quale  antichità  precifamente 
ìen  quelli,  non  poliamo  darne  più 
:erto  giudizio. 

Oppofe  il  Tutini  fopra  nomato, p.106. 
:he  niuno  Scrittore  antico  abbia  fpe- 
:ificato  la  patria  di  quello  Santo1,  e 
:he  folamencc  alcuni  moderni  Bene¬ 
ventani  abbiano  tenuto  ,  c  afserito, 

:he  in  Benevento  e’ nafcefse  .  Gli  fi 
vuol  moftrare  il  contrario  nel  Capito- 
io  VII.  Eprimieramentegli  fi  oppone 
[‘autorità  di  uno  Scrittore  anonimo, 

.1  quale  nel  IX.  fecolo  defcrifse  latina¬ 
mente  la  Traslazione  delle  reliquie  di 
san  Gennajo  da  Napoli  in  Benevento, 
fatta  da  Sicone  Principe  di  quella  città 
nell’anno  di  Crillo  $17.  Ancheil  Tu¬ 
rini  ha  veduta  quella  narrazione,  ma 
iion  credè  >  che  ci  fofse  cofa  contraria 
alla  fua  credenza,  poiché  ivi  altro  non 
(ì  dice  ,  fe  non  che  i  Beneventani 
SUUM  PATREM  fe  rect:pijjeguude- 
fanti  epiùfotto,  che  urkm Ututites 
cum  MARTIRE  SUO  ingreffì Junt . 

Ciò  balla  a  far  credere  al  nollro  Auto¬ 


re 
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re,  che  quivi  fi  dinoti  la  cittadinanza 
del  Santo  ,  nè  vuole  efscr  necefsario  , 
che  vi  fi  legga  la  parola  di  CIV1S, 
la  quale  nè  meno  vi  fi  legge,  ove  P 
Anonimo  dice, che  i  Napoletani  dole- 
vanfi gravemente,  che  fofselor  tolto 
il  facro  depofito.  Trafidi  um  URBIS 
(non  dice  PATRIA?)  ablatum  c/i } 
nam  PATER  NOSTER  (  nè  men 
qui  dice  CIVIS  )  Januarius  ,  ec.  a 
nobis  rime  aufertur  .  A  quell'  Ano¬ 
nimo  non  fi  fa  fuccedere  dal  Sig.  Ni- 
caftro  altro  autore  più  antico  di  quel 
Frate  Bernardino  Siciliano  vivutonel 
fine  del  XV.  fecolo ,  e  da  noi  più  fopra 
allegato,  che  in  quello  fo lo  fa  forza-, 
contra  il  Tutini,  pernonefser  Bene¬ 
ventano,  eanceriorea  que'moderni 
Beneventani,  della  cui  autorità  egli 
non  fa  moltoconto.  Gli  altri  Autori 
qui  prodotti  a  fuo  favore  dal  Sig.  Ni- 
caftrofono  de’due  ultimi  fecoli, molti 
de' quali  ,  quantunque  Napoletani , 
hanno  fentenziato  a  favore  di  Bene- 
vento  i  e  per  ultimo  di  quelli  ,  non  in¬ 
feriore  però  in  merito  a  chi  che  fia ,  fi 
reca  l’Emincntilfimo  Cardinale  Orfi¬ 
ni,  Vefcovo  Beneventano  ,  il  quale 
nell’Uffizio  del  Santo  impetrato  ulti¬ 
ma- 
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inamente  dalla  facra  Congregazione 
de’Riti  ,  in  più  luoghi  nomina  citta¬ 
dino  della  fua  Chiefa  il  Martire  San 
Gennajo  .  Scioglie  finalmente  le  op-p.14’. 
pofizioni  avvedane  ,  dalle  quali  fi  ha, 

:he  Matteo  d‘ Afflitto ,  celebre  Legifta 
Napoletano  vivuto  nel  fine  del  XVI. 
fecolo  ,  follenne,  ma  nonnell’Opere 
mpreffe,  che  San  Gennajofeco  avelie 
:omune  la  patria  ;  che  Bartolommeo 
Zaraccìolo  ,  detto  Caraffa  >  eGiovan- 
li  Villano,  i  quali  viffero  a  i  tempi 
Iella  Regina  Giovanna  I.  di  quello 
lome,  tutti  e  due  Napoletani  ,  furo- 
jo  dello  fteffo  parere',  come  pure  lo 
urono  Alfonfo  di  Gennajo  ,  che  fiorì; 

'erfo  il  1  y  50.  ed  altri  Scrittori ,  ma_* 

>iù  recenti,  e  tutti  Napoletani  .  Si 
èrma  poi  nell’  Abate  Ferdinando 
Jghelli ,  che  in  quello  fu  favorevole 

Beneventani  j  e  con  quella  occafione 
0  corregge  in  ciò,  che  ha  aderito  ef- 
1  sr  Bolognefe  Urbano  Zambotto  crea-  P*1  f 
o  Vefcovo  di  Montemarano  nel  1641. 
uando  quelli  fu  veramente  Beneven- 
ino . 

Sbrigatoli  di  quello  lungo  Capitolo  P’1 
alla  il  Si g.  Nicallro  a  provare  il  fuo 
ffunto  nel  Capitolo  Vili,  con  una 

Tom.  Vili  Q*  in- 
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Inscrizione  ,  che  da’fuoi  Avverfarj 
vienilo*?  antiqua  chiamata  >  la  quale 
fu  pofta  dal  Senator  Cifio  nel  Tempio 
da  lui  dedicato  a’  Santi  Martiri  Gen- 
najo,  Fefto  ,  eDefidcrio*,  e  fu  ritro¬ 
vata  li  17.  Luglio  1624.  fottola  Chie- 
fa..Parrochia]e  di  Santa  Lucia,  reli¬ 
quia  di  detto  Tempio.  L’Infcrizione 
è  la  Tegnente  : 

D.  M. 

IANVARIO  FESTO...IDERIO  BEN 
....  VT  QVOS  1VNXIT  VNA 
AMOR  PATRIA  ET  MORS 
SERVARET  MONVM. 

C1PH.  S.  EXORATA  PLE. 

M.  P. 

La  fpiegazione  ,  che  fe  ne  reca,  fi  è: 
Deo  Maximo ,  ovvero  Divis  Martiribui 
Januario ,  tefio  ,  Defìderio  Beneventa¬ 
ni s ,  Ut  Quos  Junxit  Una  Mmor ,  7\.«* 
tria ,  &  Mors ,  Servaret  Monumentum , 
Cyphius  Senator  ,  ovvero  Sacerdos 
Exorata  Tlebe  >  o  Troie  Manentibus 
Tofuit ,  opure  Monumentum  Tofuit  , 
Memori amT ofuit ,  ec.  Per  teftimonio 
del  P.  Caracciolo,  che  la  mandò  già 
tempo  ad  efaminare  a  Monfig.  Leone 
Allacci,  ad  Andrea  Vittorelli,  al  P.( 
AbramoBzovio ,  tre  chiaritimi  lette¬ 
rati, 
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fati ,  e  anche  alla  rinomatitfima  Acca¬ 
demia  de5  Filarmonici  di  Verona  , 
tutti  unitamente  l’hanno  giudicata 
falfa  e  fuppofitizia  .  11  Sig.  Nicaftro 
l’ha  mandata  a  confiderare  al  Sig.Don 
Baftolommeo  Riceputi  ,  digniflìmo  / 
Sacerdote  della  città  di  Forlì,  di  cui 
abbiamo  più  Opere  alle  ftampe;  e  que-*5,1  u 
fti ,  di  cui  qui  fe  ne  legge  Yefamina ,  1’ 
ha  decretata  vera  ,  e  legittima  .  Il 
pubblico  deciderà>fe  le  ragioni  di  que¬ 
llo  debbano  prevalere  all’autorità  de’ 
primi,  i  cui  giudizj  fono  flati  mai  Tem¬ 
pre  ,  e  ben  fondati  e  pregevoli . 

Il  Capitolo  IX.  moftra  la  poca  va¬ 
lidità  di  alcune  Infcriìtioni  moderne 
Napoletane,  e  di  altre  memorie,  le 
quali,  a  dir  vero ,  non  fono  di  gran 
rilievo  ;  e  finalmente  nel  Capitolo  X.  p.109. 
che  è  l’ultimo  di  quefto  II.  Libro  fi 
riprovano  altri  documenti  e  fcritture 
prodotte  dagli  avverfarj  ,  alcuna  del¬ 
le  quali  farebbe  di  qualche  pefo, quan¬ 
do  fe  ne  autenticale  l’antichità,  che 
effe  vantano. 

In  IV.  Capitoli  egli  è  divifo  il  III.  P»2-if> 
Libro ,  il  quale  tende  a  moftrare,  che  i 
Beneventani  non  fono  flati  negbittofì  e 
trafcuratinel  venerare  il  lor  fanto  Ve- 

z  feo- 
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fcovo  col  debito  culto.  Il  Tutinili. 
rimproverò,  che  eglino  in  neffun  tem¬ 
po  avellerò  dedicato  al  Santo  una-» 
Chiefa  ,  anzi  nè  pure  una  piccola  Cap¬ 
pella,  di  cui  ne  apparifca  veftigio  .  Il 
Sig.  Nicaftro  fi  avanza  a  far  vedere  er¬ 
rare  il  Tutini  al  digroflò,e  primiera¬ 
mente  dice, che  la  prima  Chiefa  eret¬ 
ta  al  Santo  fu  quella,  che  innalzò  il  Se- 
nator  Cifio  in  onore  di  elio ,  e  di  Fello 
e  di  Defiderio  ,  ficcome  tellifica  l’In- 
fcrizione;  ma  poco  gli  verrà  fatta  buo¬ 
na  quella  prima  prova  ,  poiché  l’In-> 
fcrizione  patifce  le  fue  difficoltà ,  e 
perchè  ella  tellifica  una  cofa,  che  gli 
Atti  del  martirio  del  Santo  non  dico¬ 
no  ,  mentre  fi  ricava  da  elfi ,  che  Cifio 
dedicò  folamente quella  Chiefa  a’  San¬ 
ti  Fello  e  Defiderio  .  Da  alcuni  ver- 
fi  delFEpitafio  fepolcralc  del  Principe 
Sicone  che  fe  trafportare  da  Napoli  in 
Benevento  le  reliquie  del  Santo  nel 
IX.  fecolo  ,  fi  ha  un  più  forte  rifcon- 
tro  dell’onore  da  lui  preltato  a  quelle 
fante  reliquie ,  per  le  quali  furono 
onorati  i  Beneventani  di  Brevi  Apolto- 
Jici  da  molti  Sommi  Pontefici.  Elle¬ 
no  furono  gran  tempo  con  molta  de¬ 
cenza  confervate  nella  Cattedrale  , 

fin- 
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finche  l’anno  1126.  Gualtiero  Arci- 
vefeovo  di  Taranto ,  e  Governatore  di 
Benevento  vi  erette  una  magnifica-* 
Chiefa  ,  dove  per  teftimonio  dello 
Borico  Falcone  Beneventano  ,  autore 
contemporaneo  ,di  là  atre  anni , cioè 
nel  1125?.  Roffredo  II.  Arcivefcovo 
di  Benevento  collocò  i  corpi  di  San_» 
Gennajo,  e  de’ fuoi  compagni .  IlTu- 
tini  confetta  il  fatto  ,  ma  riflette  nel 
medefimo  tempo  ,  che  l’Arcivefcovo 
Gualtiero,  fondatore  di  quella  Chie¬ 
fa  ,  era  Napoletano .  Di  un’altra  Chie¬ 
fa  detta  di  San  Gennajo  de*  Greci ,  tro¬ 
vali  menzione  in  un  Breve  di  Papa 
Anaftafio  IV.  all’Arcivefcovo  Pietro 
di  Benevento  nel  1 1 53.  e  in  un’altro  di 
Papa  Adriano  IV.  all’ Arcivefcovo 
Arrigo  nel  11  J7.  Altre  pure  ma  piò 
recenti  ne  rammemora  il  noftro  Auto¬ 
re,  il  quale  patta  nel  II.  Capitolo  a  p.j^; 
riferire  molte  Cappelle  ad  onore  di 
San  Gennajo  in  Benevento  fondate j 
come  pure  nel  III.  dimoftra  quali  re¬ 
liquie  del  Santo  fi  confervino  in  oggi 
nella  fua  patria ,  alla  quale  con  poca 
ragione  i  fuoi  Avverfar j  le  niegano . 
L’ultimo  Capitolo  finalmente  fervea'p.jco 
far  vedere,  che  con  fomma  pietà  cele- 

Q^y  -  .bra- 
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brarono  in  ogni  tempo  i  Beneventani 
le  folennità  deliro  Vefcovo  San  Gen- 
na  jo  j  e  per  dubitare  deila  loro  pietà  e 
divozione  verfo  di  lui  bifognerebbe 
efler  troppo  accecati  dalia  paifione  . 

ARTICOLO  XIII. 

§.  il 

Mediohnum  Secando,  Roma ,  DiJJtrta - 

tlO  ^Apologetico  [USTI  V ICLCOM  i- 

tis  .  Bergomi ,  opud  Rubrum  »  1 7 1 1  «. 

in  8.  pagg.  10.9. 

lutto  Vìfconti, 0  piiV tofto  il  Padre 
VI  Don  G io.  Paolo  Mazzuchfl- 
Li  j  digniBìmo  ReJigiofo  de’ Cherici 
Regolari  Somafchi ,  che  lotto  tal  no¬ 
me  volle;  modeftamence  occultarli, 
indirizza  quella  fua  erudita  Diflerta- 
zione  al  Sig.,  Dottor  Antonio  Gatti, 
Autore.  deìYlfloria  »  e  delle  Vindicie 
dell a  Univcrfit ò  di  "Pavia. altrove  (a)  da 
noi  riferite  »  e  a  lui  muove  non  leggie¬ 
ri  contefa  per  aver. dato  nel  I.  Capito:- 
lo  della  fuddetta  fua  Opera  il  titolo 
di  Seconda  B^oma  alla  città  di  Pavia, 
e  per  aver  procurato  di  fpogliarne  la 

città 


(aj  Tom.IV.  Artic.IX  p.iij. 
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città  di  Milano,  che  da  antichiflìmo 
tempo  n’era  in  pofleflò  .  Tre  fono  le 
principali  ragioni  addotte  daL  Sig. 
Gatti  per  corroborare  la  fua  opinione, 
e  a  tutt’e  tre  fi  oppone  gagliardamente 
l’Autore  della  prefentc  Di  Umazio¬ 
ne. 

1.  Aveva  detto  il  Sig.Dottor  Gatti, 
che  fino  fotto  Carlo  Magno  era  fiata 
onorata  Pavia  del  titolo  di  Seconda  Iro¬ 
nia  ,  producendone  l’autorità  di  Al- 
cuìno  ,il  quale  in  certo  fuo  Poema  di¬ 
retto  al  medefimo  Carlo  ,  lafciò 
fcritto: 

ì(ex  Karolus  caput  orbis  ,  amor  pcpuliqut 
decufque . 

Europa  verter  andus  apex  ,  Pater  optimus 
Herot 

Augttftus  9fed  &  Urbe  poteri s ,  ubi  Roma 
Secunda . 

Quefti  verfi  però  ,  e  i  feguenti  di  Al- 
cuino  ,  fe  pure  fono  di  lui  ,  di  che  fe 
ne  dubita  dal  Canifio ,  dal  Duchefne, 
dalReinefio,  dal  Barzio,  e  da  altri , 
mofìra  l’Oppofitore  ,  che  non  parla¬ 
no  di  Pavia  ,  ma  bensì  della  città 
di  Aquifgrano ,  che  già  rovinata  affat¬ 
to  da  Attila ,  Carlo  Magno  fi  era  prefo 
a  rifabbricarla  in  forma  affai  più  ma¬ 
gnifica,  e  che  degna  fofle  di  divenire 

CL.  4  fua 
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fua  corte  e  fua  refidenza.  Eginardo 
defcrive  la  Bafilica  fontuofa  ,  che  in 
onore  della  gran  Madre  di  Dio  quell’ 
Impcradore  vi  erede  :  il  Monaco  di 
Sangallo,  dal  quale  vien  defcritta  la 
fleifa  Bafilica,  ci  fa  fede  altresì  del  Pa¬ 
lazzo  Imperlale  da  lui  erettovi  :  per  la 
qual  cofa  e  da  Nitardo,  e  da  altri  Scrit¬ 
tori  elia  fu  denominata  prima,  fedes 
trancia  ,  urbsregalis ,  ec.  alle  quali 
autorità  aggiugne  quella  dell’Autore 
anonimo  prodotto  daU’Urfìifio  (a)y 
il  quale  parla  diffufamente  e  de  i  mo¬ 
tivi,  che  indulfero  Carlo  Magno  alla 
riftaurazione  ed  ingrandimento  di 
quella  città,  e  al  decreto ,  che  e’ fece , 
che  in  tempio  eodem  fedes  unttionìs  pe¬ 
pa  locar  et  ur  >  &  locus  regaliti  &  ca¬ 
put  G allìa  trans  alpes  baberetury  ec. 
anzi  e  quefto  decreto  ,e  gran  parte  di 
quello  fatto  medefimo fi  ha  dallo  llef- 
fo  Carlo,  leeui  precife  parolefon  ri¬ 
ferite  da  Corrado  Peutingero  [b)y 
tratte  da  un  documento  deil’Lmpera- 
dor  Federigo  I.  fatto  l’anno  1 1 64.  do¬ 
ve  fono  inferite  .  Dopo  tutto  quello 
però  non  fi  trova  ,  che  alcuno  abbia^ 

mai 

(a')  Rer.Gerfu.T.II.p.78. 

(b)  ApudSchard.Rer.Germ.T.I.p.iii. 
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mai  dato  ad  Aquifgrano  il  nomedi 
Seconda  I{oma  fuori  del  fuddetto  Al;- 
cuino ,  o  Pfeudo-Alcuino,  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  il  quale  ciò  dille  o  per  orna- 
mento  poetico  ,  o  forfè  per  accennare-, 
che  come  Collantino  trasferendo  la 
fede  dell’Imperio  in  Bizanzio  nominò 
quella  fua  città  Rovella  F^oma  e  Secon¬ 
da  Homo,  così  anche  Cario  doveva  chia¬ 
mare  Seconda  F^oma  quella  città  ,  dove 
flabiliva  il  nuovo  fuo  Imperio  e  per 
fe,e  per  li  fuoi  difendenti. 

Adduce  dipoi  il  P.  Mazzuchelli  un 
lungo  fquarcio  delfuddetto  Poema  > 
dove  fi  vede  >  che  Carlo  abbellì  quella 
Città ,  per  cui  egli  fi  vuol  qui  lodare  , 
e  di  mura,  e  di  foro,  e  di  curia,  e  di 
tempio,  edi  rocca,  editerme,ec-  e 
poi  dimanda  al  Sig.  Dottor  Gatti,  che 
gli  raollri  le  vefìigie  di  tali  cofe  nella 
i  cicca  di  Pavia  .Non  v’ha  Storico  ,  e  p. 
foggiungc  ,  e  non  v’ha  memoria  nè 
meno  predò  gli  Scrittori  Pavefi,  che 
Carlo  Magno  ci  abbia  fatta  veruna  di 
quelle  cofe  ;  e  pure  fi  hanno  notizie 
diftintilfime  delle  fabbriche  da  lui 
erette  in  più  luoghi .  ;  . 

2.  Avca  prefa  il  Sig.  Dottor  Gatti 
una  feconda  prova  della  fua  opinione 

,  Q..  5  .  > 
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da  un’epicafio  pollo  nella  cattedrale 
di  Pavia  l’anno  1322.  a  Manfredi ,  e  a 
due  fuoi  fratelli  ufeiti  della  nobililfi- 
ma  famiglia  Beccaria  ,  riferito  an¬ 
che  da  Lorenzo  Scradero  nella., 
fua  raccolta  de’  Monumenti  d'Italia  a 
c.3  3  5.  Principia  l’epitafìo ,  così  da  lui 
riferito  : 

Tres  fuccejfive  Cives  genu'tffe  refertur 
Roma  fecundayf^'  claros ,  quos  protulit 
Orbi  . 

Ecco  nel  XIV.  fecondato  il  cognome 
di  Seconda.  Fpma.  a  Pavia .  Non  pre¬ 
tende  l’Oppolìtore  che  ciò  faccia  ve¬ 
runa  prova  .  Anche  lo  Scaligero  il 
vecchio  chiamò  ,  dic’egli  ,  in.  alcuni, 
fuoi  verfi  prodotti  dal  P.  Aicher  Be¬ 
nedettine  (tf)ìa  città  d’Avignone  \omcL 
Seconda  >  ma  non  meno  per  quello  fi 
fono  fognati  gli  Avignonefi  di  arro¬ 
garli  untai  titolo,  benché  dato  loro, 
da  unsi  eccellente  poeta  -,  dovechè 
quellepitafio  di  Pavia  è  opera  certa¬ 
mente  di  tale  ,  che  non  che  di  poefia, 
nèmenfapeadi  gramatica. ,  come  da 
que’rozzi  verfi  apparifee .  Aggiugne  ,, 
che  non  nella  Cattedrale  >  ma  nella_, 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Topolo  era. 

polla. 
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pollala  fuddetta  infcrizionc,  facen¬ 
done  di  ciò  fede  Stefano  Marino  ,  Pa- 
vefe ,  nel  cui  libro  intitolato  Beccavi# 
Genti s  Imagines  ,  eHa  viene  allegata 
con  qualche  diverfità  da  quello  che-» 
nello-  Scradero  fi  legge  .  Quindi  e’  P- 
prende  argomento  dinfultare  al  Sig. 
Dottor  Gatti  per  aver  detto  nel  Cap. 
XVI  della  fua  iftoria  >  che  nel  fecolo 
del  1 300.  fiorivano  in  Pavia  le  feien- 
ze  y  aflferendo ,,  che  fe  ciò  folle  (lato 
vero,  non  fi  farebbe  data  la  cura  di  for¬ 
mar  Pepita  fio-  di  Manfredi  Beccaria  , 
Principe  e  Signore  atfoluto  di  quella 
città  e  del  fuo  diftretto  ,  a  perfona  sì 
rozza  ,  e  di  sì  piccola  letteratura,  qual 
moftrava  d’efser  l’autore  di  quello  ,, 
ma  ad  alcuno  de’fuoipiù  celebri  lette- 
ì  rati.  Vuol  pofeia ,  che  di  tali  monu¬ 
menti  non  fi  debba  far  molto  càfo  ,, 
quando  entrano  a  parlare,  delle  cofe 
ne’ pili  antichi  tempi  avvenute.  An¬ 
che  fotto  una  (fatua  di  marmo  di  Papa 
Martino  V.  pofta  nel  Duomo  famofif- 
fimo  di  Milano  l’anno  141S.  li  16. 
Ottobre,  in occafione  che  dal  fuddet- 
to  Pontefice  l’ aitar  maggiore,  vi  fu: 
confacrato ,  leggonfi  alcuni  verfi ,  do¬ 
ve  a  Milano  fi  dà  il  nome  di  Roma  Sc~ 
Q  6  conia  ; 
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conda  •>  ma  egli  non  incende  per  que- 
ftoj  che  fe  ne  debba  fare  gran  fonda¬ 
mento  ,  e  favia mente  riflette  >  che  Hu- 
P*  M*  ]u fimedi  lapidesearum  tantum  nobìs  re- 
rum  fi  dm  /pendere  pofifimt ,  quibus  eoa- 
vifiunt  ,  &  quorum  grafia  literis  exara- 
ti  :  Si  qua  vero  obiter  >  ut  vulgi  fer¬ 
va  oneficrtur  >  per  tranfiennam  innuunty 
qua  ad  antiqmor a  temperai  remoti  or  efi- 
que  oetates  penineant ,  neaudìendi  quù- 
dem  funt ,  nifi  ex  vetufiis  feculìs  prafio 
fmt  monumenta ,  quafidem  fiuam  apud 
nos  de  earum  rerum  reritate  interpo - 
nant .  L’infegnamento  e  sfperegrino,, 
che  non  abbiamo  potuto  non.  riferir¬ 
lo  con  le  fue  lìelfe  parole  j  e  fecondo 
la  regola  che  da  lui  fe  ne  cava  ,  egli  è 
vero  che  Manfredi  Beccaria  per  tefli- 
monio  deli’epitafìo  allegato  morifse 
ilei  1-3 12.  e  che  due  fratelli  a  lui  pre- 
Jnorifsero, chiamati  uno  Murro,e  Car 
io  il  fecondo  ,  ma  che  Pavia  fofse  de¬ 
nominata  Seconda  Poma  ,  tuttoché  P 
infcrizionelo  dica  ,  non  v’ha  fonda¬ 
mento  per  crederlo,  poiché  tal  detto 
riguarda  tempi  più  antichi ,  e  produce 
una  cofa  degna  di  efamina  più  maturai 
Lo  fteflo  dee  dirli  rifpectivamonte_# 
della  infcriziooe  polla  alla  ftaciù*  di 

Marti-  1 
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Martina  V.  in  Milano  ,  tuttoché  di 
que’verfi  fia  flato  autore  Giufeppe  Bri¬ 
pio  ,  Maeftro  di  Sacra  Teologia,  c 
Dottor  di  Legge  ,  di. cui  due  volte  fi 
fervirono  iPavefi  >runa  come  di  Ora¬ 
tore  nel  1418.  allo  fleflb  Papa. Marti¬ 
no  j  l’altra  comedi  Poeta  nel  1431. a 
Sigifmondo  Imperadore,  quand’ebbe¬ 
ro  l’onore  di  avergli,  entrambi  lor* 
ofpiti .. 

3.  La  terza  ragione  allegata  dal 
Sig.Dottor  Gatti  per  provare  il  fuo  af- 
funto  è  quella  forile ,  che  più  ha  com- 
mofibranimodel  fuo  Avverfario  ad 
impugnare  la  penna  contro  di  lui. 
Che  Pavia  ,  dice  egli ,  fia  fla ta appella 
ta  Seconda  Bfima ,  lo  attera  il  feguente 
epigramma  fatto  in  verfi  leonini , 
Scolpito. in  marmo  nell!  entrata  del. 
p  onte  alla  parte  delira: 

Gjuifquis  in  bac  intra t  deflexo  pepli  te  dìcat 
Die  prope  qui  tranfis  ,  qui  Porta  limina  tangis  .j. 
Roma  fec  un  da  vale^  mundi  caput  imperiale  . 
Tu  bello  Thebas  ,  tu  fenfù  vincis  Athenas  , 

Te  metuunf  Gentes  5  tibi flettunt  cella  potentes  ,, 
1.  ^  * 
Soggiugnepofcia  ,  che  il  Cario  nella 
prima  parte  della  fua  littoria  di  Mila- 
no  malamente  trasferifee  i  fuddetti 
verfi  in  lode  della  fua  patria  »  e  incoa- 

fide- 
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fideratamente  penfa  ,  che  quel  mar¬ 
mo  Ila  ftato  trasportato  a  Pavia  da  Gio. 
Galeazzo  Vifconti ..  L’Autore  della-. 
D.iffert celione  vendica  da  sì  fatta,  accufa 
Pittorico  fopradetto  y  e  riferifee  le  pa¬ 
role  precife  di  etto ,  perchè  meglio  ap- 
parifea  ,  fe  a  ragione  l’abbia  il  fuo 
Avverfario  norato  :  Inde  volfc  che  Mi¬ 
lano  fi  nominale  Roma  Secunda  ,  efo- 
■pra.de  laTorta  Bimana  miffe  in  mar¬ 
moro  quejìi  ver  fi  a  perpetua  gloria  di  sì 
inclytaGittà  ,  li  quali  dappuoi  Galea? 

Jecondoponere  fece  in  marmorea  ta¬ 
vola  fopra  il  ponte  dJ  Ticino  a  Tavia . 
Efpone  pofeia  il  motivo  ,  per  cui  Ga¬ 
leazzo  il.  facette  fcolpire  lafuddetta__» 
infcrizione  in  Pavia  ,  e  ne  allega  in__», 
prova  il  Sig.  Giovanni  Sirone ,  (a)  dili- 
gentiifimo  iftorico  .  Dice  , chele  quei 
racconto  del  Corio  fotte  ftato.  falfo  , 
non  avrebbero  mancato  gli  Storici 
Pavefi  di  fargliene  grave  rimprovero,, 
e  principaljnente  Jacopo  Guai  la  nato 
nel  1 444.  e  contemporaneo  allo  ftetto, 
Bernardo  Sacco  ,  Stefano  Breventano,, 
e  Anton-Maria  Spelta  ,  che  nel  feco- 
Jo  X  Vi.  nella  lor  patria  videro  in  con¬ 
cetto 

(a)  P.  II.  Chron.  Colb.  Judic.  Msdiol.. 
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cetto  di  gravi  ed  accurati  fcrittori  $  e 
dello  ftefio  fentimento  furono  quegli , 
che  nel  fecolo  fufleguente  fiorirono  . 
Oflerva,  che  fpellìlfimo  cadano  in  er*  P-3?* 
rori  notabili  tutti  coloro  ,  che  s’inge- 
rifcono  a  feri  vere  le  fiorie  di  pad! 
Uranieri  e  ne  reca  con  molti  altri  V 
efempio  di  Polidoro  Vergilio  ,da  Ur¬ 
bino  ,  che  lì  diede,  a  compilare  la  Sto¬ 
ria  deH’lnghilterra,di  che  dagflnglefi 
ne  riportò  poca  lode,  e niun premio. 

Ritorna  dipoi  J’Aucoredella  Difjer- 
ta^ione  alla.Japidafòpradetta ,  e  dice  P-39* 
che  fe  non  alerò  ,  il  Sig.  Gatti  doveva 
;  .riconofcerla  non  anteriore  al  tempo  di 
Galeazzo  li.. e  dalla,  forma  de’ caratte¬ 
ri,  e  dal  giudizio  che  già  ne  fece  il  Sig. 
Muratori ,  [a) Paggetto  nelle cofe  dell’ 
antichità  verfacillìmo.  Confiderà,  che  v 
.giàcentoe  fettant’anniefifendo  venuta 
la  città.di, Pavia  in  grave  e  lunga  con¬ 
tea,  di  precedenza  conia  città  di  Cre¬ 
mona,  eJlanon  averebbe  lafciato  dì 
produrre  quello  monumento  >  efpofto 
per  altro  alla  pubblica  villa  ,,  e  rin¬ 
facciatole  troppo  in  vero  afpramente-» 
dal  famofiflìmo Girolamo  Vida  ,  (b), 

Cremo¬ 
na)  Ànecd.Lat.  T.II.pd^'. 

C»)  AttionlU.adverf.  Papienf.  prò  patria 
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Cremonele  ,  nè  le  altre  ragioni >  con 
le  quali  avelie  {limato  di  giuftifìcare  a 
fe  ftefia  il  titolo  di  Seconda  ^o;»*i,quan- 
do  veramente  avelie  creduto ,  die  que¬ 
llo  le  con  vernile  „  Che  anzi  Bernardo 
Sacco,!!  quale  nella  fua  illoria  no  ometv 
te  occalìone  di  acuire  la  penna  contrae 
il  Vida ,  non  gli  fa.  motto  del  fuddetto 
rimprovero  y  nè  parla  punto  della- la¬ 
pida  fopradetta ,  confiderà ndola  forfè 
in  certo  modaingiuriofa  alla  patria  ,  a 
riguardo  del  motivo  per  cui  Galeaz¬ 
zo  II.  ve  l’avea fatta  intagliare.  Quin¬ 
di  palla  a  moftrare,  che  la  detta  infcri- 
zione  fi  leggeva  anticamente  in  Mila¬ 
no  ,  e  che  ciò  fu  detto  da  più  Scrittori 
molto  più  antichi  del  Corio  y  allegan¬ 
do  e  He  re  di  quello  numero  l’autore^» 
anonimo  della  Cronica  Mìlanefe  >  Pie¬ 
tro  Filargo  ,  Novarefe ,  che  poi  fu  Pa¬ 
pa  AlelTandro  V.  nell'Orazione  al  Du¬ 
ca  Gio.  Galeazza  Vifconti  >  Benvenuto 
Rambaldo ,  da  Imola,  nella  £ua  Cronar 
ca  di  tutte  le  città  del  móndo  ;  Galvano 
Fiamma  ,.  Milanefe  ,  dell’Ordine  de* 
PP.  Domenicani,  nella  fua  Cronica  Mi* 
nop  Mi  Lane  fe  ;  1’antichi  filma.  Cronica 
degli  Axcivefcovi  di  Milano,  ec.  opere 
tutte  fcritte  a  penna  >,  e  latinamente  > 

,  4tU& 
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Ielle  quali  accenna  il  noltro  Autore  il 
.erapo  in  cui  furono  fcritte ,  e  *1  luogo 
love  fi  confervano  >  all’autorità  delle 
quali  fa  fuccedere  quella  ancora  d’ai¬ 
ri  moderni  fcrittori ,  eprincipalmen- 
ì  e  di  Gaudenzio  Merula ,  che  han  dato 
i  Milano,  il  cognome  di  Seconda  Homo. 

^orca  dipoi  le  teftimonianze  di  autori  p.j(k 
kntichi  ed  accreditati  ,  che  parlando 
li  Milano  l’iian  Tempre  conlìderata 
ome  una  delle  prime  città  dell’Occi- 
(lente  ,  nonché  dell’Italia  ;  e  prima 
li  tutte  quella  di  Procopio,  che  nel  li- 
oro  11.  della  Guerra  de*  Goti  lafciò 
critto  di  ella  :  Trima  inter  Occidentis 
lirbes po/i  B^omamefie  hac  civitas  ere- 
S Ut ur  3  ec.  Riferifce  i  verfi  d’Aufonio  > 
lami  periodi  del  Panegirico  di  Ma- 
nertino ,  e  un  fentimento  di  Vopifco, 

:  finalmente  ciò  che  ne  hanno  fcritto 
^utarco ,  Giornande ,  Frontino  ,  ed 
Ieri ,  che  qui  troppo  lungo  farebbe  il 
'oler  rapportare  ► 

Dalle  lodi  di  Milano  ritornando 
1  noftro  Autore  al  fuo  primo  propoli-  * 
o  ,  cioè  a  dire  al  Corio ,  dice  averlo 
1  Sig.  Gatti  malamente  riprefo  di  una 
ofa  , che  quegli  non  aveva  mai  detta. 

1  Corio  dille  a  che  Galeazzo  IL  aveva 

fatto 
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fatto ponere  in  un  marmo  fopra  il  pon¬ 
te  dei  Ticino  a  Pavia  alcuni  verlì ,  che 
prima  fi  leggevano  fcolpiti  in  un’altro 
marmo  fopra  la  porta  Romana  di  Mi¬ 
lano  ;  e  ’l  Sig.  Gatti  fcrifie  ,  il  Co¬ 
rio  aver  detto  ,  che  quel  medefimo 
marmo  ,  il  quale  prima  era  in  Milano, 
era  fiato  fatto  trasportare  in  Pavia  ,  De- 
latum  Tapiarn >  da  Gio.  Galeazzo.  Mo- 
fira ,  che  la  traslazion  di  quefto  mar¬ 
mo  non  poteva  avvenire  fottoi  Vifcon- 
ti  ,  dacché  Federigo,  I.  Imperadore 
avea  fatto  abbatter  Milano  da’  fonda¬ 
menti  ,  e  diftrugger  tutte  le  fue  me¬ 
morie  .  Che  gravemente  ha  equivoca¬ 
to  il  fuo  Avverfario  nel  nomedi  Gar 
leaTgolL  al  quale  il  Corio  attribuifce 
tal  facto ,  cangiandolo  in  quello  di  Gio,. 
Galeazzo ,  che  fu  figliuolo  del  detto 
Galea%%o  II.  Cerca  poi  di  inoltrarlo 
poco  accurato  nel  trafcrivere  le  anti¬ 
che  infcrizioni,  enellallegaregli  Au¬ 
tori  ,  dandone  per  efcmpio  quel  paf- 
fo  ,  dov  egli  ditte ,  che  Pier  Azario, 
Novarefe  ,  le  cui  Croniche  fi  confer¬ 
vano  fcritte  a  penna  nella  famofifiìma 
Biblioteca  /\mbrofiana,fpettìttìme  vol¬ 
te  parla  dell’immenfa  quantità  di  fco- 
lari,  che  innanzi  all'anno  1360.  con- 
:  corre- 
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jorreva  neH'Univerfità  di  Pavia, quan¬ 
ta  quefto  Iftorico  non  ne  parla  punto 
einnanz’. quell’anno,  nèdopo  ;  ma 
iene  in  un  luogo  lafciò  feritto  ,  che 
|>.  Galfiat^  curavit  bahere  univerfa  ftu* 
ìia  in  ci  vitate  Tapi#  ,  in  qua  antiqui- 
\ts  fuijjc  die  untar . 

In  ultimo  luogo  confuta  quelle  pa* 
Iole  del  Sig,,  Dottor  Gatti ,  le  quali  di¬ 
cono  ,  che  fotto  i  Re  Goti  e  Longobar- 
i  crebbe  a  tal  fegno  di  fplendore  e 
j  i  fama  la  città  di  Pavia  ,  che  meritò 
I  appellazione  di  Seconda  l\oma  .  Mo¬ 
ina  pertanto  ,  che  ciò  nè  potè  avveoi- 
e  fotto  i  Re  Goti ,  i  quali  ebbero  prin- 
ipalmentela  loro  fede  in  Ravenna,  e 
i  luna  cofa  ebbero  maggiorméte  a  cuo- 
,e ,  che  levare  dal  mondo  infino  il  no- 

Ìae  Romano  *,  nè  meno  potè  fuccedere 
ottoi  Re  Longobardi  ,  noneflendovi 
locumento  nè  autore  antico, che  di  ciò 
enda  teftimonianza  .  Aveva  detto  il 
iig.  Gatti  nel  Capitolo  III.  della  fua 
fiorìa ,  che  tutti  i  Re  Longobardi  ten¬ 
nero  la  loro  Corte  in  Pavia -,  ma  con  1* 
.utorità di  Paolo  Diacono  fe  gli  fa  ve¬ 
dere,  che  i  Re  Agilulfo  ,  e  Adolval- 
lola  tennero nellacittà di  Milano, do- 
te  pur  f  ebbe  i  Re  Gundiberto ,  e  dove 

tutti 
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tutti  i  Re  Longobardi  furono  incoro¬ 
nati  .  Finalmente  fi  prova  ,  che  il  no¬ 
me  di  Seconda.  B^oma  non  potè  efier  da¬ 
to  a  Pavia  nè  da  i  Re  Pippino  ,  e  Car¬ 
lo  Magno, nè  dagl’Imperadori  Francefi 
lor  fucceflqrfynè  dagli  Alemanni  ;  co¬ 
me  per  altro  lo  ebbero  le  città  di  Tre- 
virij  d’Arles . ,  e  d’Aquifgrano  ,  per 
effere  Rate  refidenza  Imperiale  in  di¬ 
verti  tempi  >  e  che  fembra  affatto  inve- 
rifimile  ,  che  tal  foffe  cognominata  Pa¬ 
via  j  per  efier  crefciuta  e  di  grandezza 
e  di  grido  fotto  i  Re  Goti  e  Longobar¬ 
di,.  Conquefta  occafione  corregge  un 
grave  errore  di  Monfignor  Paolo  Tun, 
ci  3  che  nelle  memorie  IRoriche  della 
città  di  Pifa  da  lui  raccolte  ,  e  Campa¬ 
te  già  30.  anni  in  Livorno,  da  un  palio 
malamente  intefo  di  Livio  intefe  di 
provare ,  che  Pifa  foffe  Colonia  Ironia- 
f.gi.na.  Nègiova Udire  ,  cheanche  Va¬ 
lenza  ,  Metropoli  di  un  Regno  nella 
Spagna  Tarraconenfe  abbia  l’appella¬ 
zione  di  Bpma  ,  benché  mai  non  fia 
Rata  fede  d’Imperadori  ;  poiché  que¬ 
lla  è  una  gloria ,  che  le  è  comune  con 
quante  città  hanno  il  nome  di  Valen- 
\a  3  che  grecamente  fi  efprime  con  la 
voce  1 \home  j  anzi  con  un  paffo  di  So¬ 
lino 
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no  fi  confiderà,  che  la  medefimai^o- 
ita  ,  prima  di  avere  un  tal  nome  po« 
iole  con  greca  voce  da  Evandro  ,  era 
lata  chiamata  Valenza  da  i  Latini  che 
libitavano .  Conclude  finalmente,  che 
:  titolo  propriamente  di  Seconda 
ìa  a  due  città  (blamente  conviene, 

•  oca  Coftantinopoli  ,  ed  a  Milano, 
ier  la  prima  non  lafcia  dubitarne  la 
iifcrizionedella  colonna  di  Coftanti- 
d,  della  quale  parla  anche  l’iftorica 
aerate  j  e  per  la  feconda  ne  fa  tefti- 
lonio  la  infcrizione  foprallegata  , 
uifquis  ,  ec.  la  quale  in  quel  tempo 
il  chi  forte  eretta  in  Milano  ,  come 
Dpraciò  gli  Scritori  non  convengono, 
più  torto  giuocano  ad  indovinare  la 
l)fa  ,  che  a  provarla  ,  così  il  noftro 
utore  promette  di  farlo  con  un’altra 
ij'sevta'zjone ,  la  quale  fiam  certi,  che 
rà  ricevuta  dal  pubblico  con  gradi- 
ento  ed  applaufo  niente  inferiore  a 
aello,  che  la  prefente  ha  ottenuto* 
§.  1. 

'{fio  Vìcecomìtì ,  Secunda  Cornee  De - 
fenfori  Vrofiigatori ,  Stephanus  Ab- 
dua  sAdmonitionem ,  &  S .  in  8. 
Pagg.  1  f- 

Appena  ufeita  la  Disertatone  ^ ipo - 
!  .  logeti- 
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ìogcticaùi  Giufla  rifranti  già  riferita ,  fi 
vide  impreca  andar  per  le  mani  de’ 
letterati  anche  la  prefente  Pjipofla 
fcritta  in  forma  di  lettera  al  fuo  Op- 
pofitore  da  Stefano  d’ Adda,  chiunque 
e’  fiali,  che  s’è  voluto  mafeherare  fiot¬ 
to  un  tal  nome .  Protetta  nel  principio 
l’Autore  di  etta ,  che  fe  bene  ha  fotte¬ 
nuto  doverli  alla  città  di  Pavia  il  co¬ 
gnome  di  Poma  Secondatoti  è  mai  (la¬ 
ta  intenzione  del  Sig.  Gatti  di  defrau¬ 
darne  l’antichittìma  e  celebratittìma 
città  di  Milano;  di  che  più  volte  an¬ 
che  dopo  l’imprettione  della  ijìorìae gli 
fe  ne  dichiarato  ;  e  quella  noi  giudi¬ 
chiamola  fua  più  forte  difefa  .  Per  al- 
.  tro  egli  dice,  che  ntWlfioria  fta  fcrit- 
to,aver  malamente  il  Corio  applicati 
alle  lodi  di  Milano  que*  verfi  ,  che  lì 
leggono  nel  marmo  di  Pavia  >  e  che 
quelli  ad  ella  appartengono  ,  perchè 
anche  avanti  il  dominio  di  Galeazzo 
ellaaveva  l’appellazione  di  T\oma  Se¬ 
conda  :  con  che  patta  aconchiuderc  , 
che  egli  non  ha  quindi  pretefo  di  le¬ 
varea  Milano  la medefima appellazio¬ 
ne  :  non  tamen  ideo  fenfìt  non  pojfc  Me - 
divlanum  dici  Secmdam  pomam .  Vuo¬ 
le  in  oltre,  che.  benignamente  s’inter¬ 
preti 
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preti  quel  l’aver  lui  letto  ,  che  Gio. Ga¬ 
leazzo  facefie  trafportare  il  fuddetto 
marmo  da  Milano  in  Pavia  ,  echeper 
quella  voce  marmo  fi  debba  intendere 
r in / evizione  »  e  non  il  marmo  precifo. 
Per  quello  ,  che  riguarda  l’errore  del 
nome  di  GaleaTgo  chiamato  da  lui  Gio. 
G aleuto,  facilmente  fe  gli  dovrà  pre¬ 
dar  fede  in  giudicarlo  della  flampa  ,  e 
non  fuo ,  sì  perchè  ne)  la  feconda  erra¬ 
ta  imprefa  nel  1 7o6.egli  procella  aver¬ 
lo  di  già  notato ,  sì  perchè  nel  Capito¬ 
lo  XVI.  della  fua  lfioria  fi  vede  chiara¬ 
mente  non  aver  lui  ignorato  ,  che  nel 
1  3  fp.  in  cui  fu  polla  queU’infcrizione 
in  Pavia  i  regnava  Galeazzo  II.  e  non 
Gio.  Galeazzo  . 

Difendelo  inoltre  l'Apologilla  da 
un’altra  accufa  ,  che  gli  vien  data  * 
cioèd’aver  chiamato  falfo  e  bugiardo 
lollorico  Bernardino  Corio  .  Scrive 
egli  nel  luogo  allegato  ,  che  il  Corio 
temere  autumat  lapidem  illumfuifJeTa- 
p.amdelatum  :  e  orafi  pretende  ,  che 
quell’avverbio  temere  quivi  non  ligni¬ 
fichi /d//àw  me  ,  ma  ine  onfiderat  amen¬ 
te  i  e  dato  ancora  ,  qui  fi  foggiugne  , 
che  il  Sig.  Gatti  lo  avelie  chiamato  bu¬ 
giardo,  ciò  non  dee  parere  nè  Brano, 

nè  nuo- 
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nè  nuove  ,  dappoiché  Girolamo  Vida  , 
dottiamo  Vefeo  vo >  della  cui  autori¬ 
tà  anche  il  fuo  Avverfario  faconto,  lo 
aveva  di  fallita  gravemente  notato,  (a) 
riferendone  le  formali  parole,  che  qui 
farebbe  fuperfluo  il  riferire  di  nuovo . 
Dice  poi  eller  egli  cofa  ridicola  Face  ti¬ 
fare  il  Sig.DottorGatti  per  avere  fcrit- 
to  ,  benché  forefiiero  ,  la  Storia  Va - 
yeft .  Egli  ha  fcritto  la  Storia  e  le  Pin- 
diete  di  quella  Univerfìtà,  dove  egli  è 
Pubblico  TrofcJJore  i  e  fe  vi  è  Vrcfef- 
fore ,  come  può  dirli ,  che  vi  lia  ftra- 
nìero  ? 

Tornando  al  progrelfo  della  qui- 
ftione  ,  Ha  fermo  l’Autore  di  quella 
Lettera  in  credere,  che  i  veriì  di  Al¬ 
caino  riguardino  la  città  di  Pavia  ,  e 
non  la  città  di  Aquifgrano ,  mentre  la 
potenza  di  Carlo  Magno  molto  piòli 
accrebbe  dall’acquillo  della  prima  , 
che  dal  dominio  della  feconda  .  Prova 
dipoi  ,  che  dove  dille  il  Sig.  Dottor 
Gatti  ,  che  Pavia  era  tanto  di  fama  e 
di  fplendorecrefciuta  fotto  i  Re  Lon¬ 
gobardi  ,  che  meritò  d’elTcre  appella¬ 
ta  l\oma  Seconda  ,  debba!!  intendere 
aver  lei  meritato  un  tal  nome  dopo  il 

regno 
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regno  de*  Goti  e  de*  Longobardi .  Che 
e  conghietture  delle  fua  opinione  fia¬ 
le  la  infcrizione  leonina  pofta  in  Pavia 
incile  avanti  il  dominio  di  Galeazzo  > 
ìl’cpitafio  di  Manfredi  Beccaria.Quin- 
ii  fi  foftiene  ,  che  i  caratteri  gotici 
lell’infcrizione  non  ballino  a  provarla 
atta  folamente  già  300.  anni ,  poiché 
:lfi  erano  in  ufo  anche  innanzi  quel 
empo  .  Che  poi  la  medefima  fofie  iti 
5avia  prima  di  Galeazzo  ,  cioè  prima 
lei  1 3  fp.s’intende  di  dimoftrarlo  con 
'autorità  di  un  codice  fcritto  da  un* 
.nonimo  ^Aulico  Ticinenfe  ,  vivente 
lei  13^0.  dove  fi  legge  ,  che  i  ver  lì 
’uddetti  erano  intagliati  fu  varie  porte 
Iella  città  di  Pavia  »  Dicefi  in  oltre, 
he  la  porta  del  ponte  ,  dove  fi  vede  la 
apida  ,  èopera  delfecolo  XVI.  Si  acc¬ 
enna  parimente ,  che  in  Pavia  fi  vede 
nche  in  oggi  il  foro  ,  che  anticamen- 
e  fi  chiamava  Romano  ;  la  piazza  det- 
a  già  J{oma  vecchia  ,  del  qual  nome  fi 
a  pur  menzione  negli  atti  antichi  del- 
la-città  di  Pavia;  echeperòque*  vedi 
*ìi  Alcuino  pofifono  di  eflabenilfimoin- 
erpretarfi  .  Che  Ericio  Puteano  par¬ 
ando  della  città  di  Pavia  di(Te>  chó  la 
\  Iella  Roma  ,  infigne  e  notifiìma  in 


Tom.  Vili  R  tutto 
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tutto  il  mondo yinfignis9&totoOrbem- 
tiffima  Pfima  ,  le  farebbe  inferiore ,  fe 
lepreziofe  reliquie  de’Santiflìmi  Apo- 
itoli  non  avelie  .  Della  forza  di  quelle 
ragioni  è  bene  ,  che  ne  lafciamp  a '  leg- 
p.  14.  gitori  il  giudizio  .  Si  toccanti  in  fine 
alcuni  punti  opporti  dall’AvVerfario 
del  Sig.  Dottor  Gatti  ;  ma  còme  que¬ 
lli  non  fono  molto  importanti  al  me¬ 
rito  della  quiftionc ,  lafciamo  di  favel¬ 
larne  . 

ARTICOLO  XIV. 

Si  confiderano  le  for^e  moventi  in  gene¬ 
re  di  quantità ,  per  if coprir  la  cagio¬ 
ne  di  alcuni  effetti  meccanici  ,  e  prin- 
>-  cipalmente  del  farfi  ma  mafia  di  flui¬ 

do  contenuta  in  un  rafo  più  leggiera 
fcendendo  ,  0  più  grave  fai  end  0  pet 
efia  un  corpo  te  di  altri  fimili  effetti. 
Del  Sig.  Domenico  De  Corradi  dx 
lAufìria  Matematico  ec.  del  Serenifs.- 
Sig.  Duca  di  Modana . 

DAppoichc  le  forze  moventi  fono 
fiate  confederate  in  genere  di 
grandezze ,  per  pofeia ,  teoreticamen¬ 
te  conofciute  eguali  ,  o  ineguali  re- 

fpctti- 
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:fpettivamentefra  loro ,  s’abbiaa  con- 
jrhiuderc,  che  applicate  l’una  contri 
iell’altra  debbano  tenerli  in  equili¬ 
brio  ,  o  no  ,  la  Meccanica  ha  dato  a-, 
/edere,  quanto  un  tal  metodo  le  abbia 
Trecato  di  avanzamento  .  Mercè  di 
ui  ella  è  già  in  iftato  ,  non  folo  di  af- 
ègnar  la  cagione  ,  per  cui  fuccedano 
;li  effetti ,  che  ella  contempla  ,  ma  di 
•redime  degli  altri,  ed  affatto  contrar) 
quanto  ella  con  la  feorta  d’altri  fifte- 
ni  avrebbe  immaginato. 

Serva  per  prova  di  ciò  lo  fperimen. 
o  del  dottiamo ,  e  Tempre  grande-» 
jiig.  Lefbnitz ,  comunicato  al  celebre 
iig.  Ramazzini,  e  riferito  nel  fecon- 
!o  Tomo  di  quelli  Giornali  ,  {a)  che 
iDdefcriverò,  quale  a  me  è  fuccedu- 
b .  Ho  fatto  fare  un  cilindro  di  latta 
argo  14.  linee,  alto  27.  irt  vece  di  bafi 
ianegli  ho  fatto  aggiungere  da  amen, 
ue  i  capi  un  cono  troncato  alto  quat¬ 
to  linee,  che  riceve  nel  cerchio  del- 
1  Tua  minor  bafe  un’altro  cilindro  al- 
d,  e  largo  cinque  linee  #  Queftidue 
ilindri  fono  affatto  aperti  ,  e  come-» 
ue  bocche  di  quefto  corpo, per  le  qua- 
ipuò,  entrando  l’acqua  per  l’una ,  e 

I  Ri  ufeen- 
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ufcendo  per  l’altra  ,  empierlo  tutto  T 
Su  una  di  quelle  bocche  ho  Uefa  una_» 
carta  ordinaria  ,  e  ripiegatala  attorno 
l’orlo  della  medefima  ,  l’ho  cinta  di 
cera  ,  acciocché  l’aria  non  polla  per 
quella  ufcire  .  Ho  veduto  in  quella-» 
occafione  la  carta  lafciar  palTar  l’aria-, 
per  gli  fuoi  pori  ,  al  che  ho  rimedia¬ 
to,  lafciando  cadere  un  podi  cera  li¬ 
quefatta  fulla  medefima  ,  impedendo 
così Tufcita  all’aria  .Quello  corpo  pe- 
fa  onde  due  >  e  talmente  ferrato  fo- 
lliene  nell’acqua  tre  quarti  d’oncia  di 
piombo,  che  ridotto  in  una  fpianata' 
verghetta  ho  avvolta  intorno  al  cilin¬ 
dro,  che  forma  la  bocca  oppolla  .  Ilo 
pofciaappefo  ad  una  efattiflìma  bilan¬ 
cia  un  cannone  di  vetro  alto  un  piede  , 
e  mezzo,  e  riempiutolo  d’acqua  ,  ho 
in  lui  tuffato  il  predetto  cilindro ,  che 
fi  reggeva  a  fior  d’acqua .  Ho  fatto  un 
diligente  equilibrio  ,  ed  accollata  una- 
candeluzza  accefa  alla  carta,  che  chiù-' 
de  la  bocca  del  corpo  ,  ho  deliramente 
Abbruciandola  data  la  via  all’aria,  che 
entrando  ,  ha  fatto  difcendere  il  cor¬ 
po,  nel  qual  tempo  s’è  veduto  fenfiw 
bilmente  alzarli  il  cannone . 

Or  vaglia  il  vero  >  che  mai  non  11 

farcb- 
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farebbe  creduto  che  nell’atto  di  fcen- 
ìere  tal  corpo  ,  quando  l’acqua  fog- 
jetta  riceve  un  movimento  in  appa¬ 
renza  sì  proprio  per  rendere  più  pe¬ 
lante  il  vafo  ,  fi  faccia  poi  quello,  ciò 
non  ottante,  maggiormente  leggiero, 
rcfpettivamente  al  fuo  contrappelo  ? 

E  pureefaminata  la  faccenda  col  me. 
rodo  da  me  fopra  accennato  fi  vedrà 
ifra  poco  edere  ciò  un’effetto  ,  che  non 
può  non  fuccedere  ,  qual’appunto  ei 
fuccede  i 

Dalla  cagione ,  che  io  ne  ho  ideata  , 
eche  il  più  chiaramente  che  mi  farà 
pofiìbile  ,  farò  nota  al  pubblico  ,  vidi 
in  oltre  dover  fuccedere  altri  analoghi 
effetti ,  i  quali  tutti  pofti|al  confronto 
dell’efperienza ,  fortirono  la  previtta 
riufcita .  Li  defcriverò  dunque  ,  per 
pofcia  efpor  la  cagione,  fu  cui  gli  ho 
immaginati,  eprevifti. 

Ho  immerfo  nel  medefimo  canno- 

Ine  pien  d’acqua  un  cilindro  di  piombo 
pefante  8.  oncie  ed  •+  tutto  pieno  :  una 
mole  d’acqua  eguale  alla  mole  di  quel¬ 
lo  pefa  %  d’oncia  .  Sulla  bocca  del  can¬ 
none  ho  attraverfato  un  foftegno  , 

1  cui  con  fottìi  filo  ho  appefo il  cilindro, 
che  ftava  immerfo nell’acqua  :  abbru- 
R  3  ciato 
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ciato  il  filo  ,  nell’atto  di  fcendere  il 
cilindro  ,  il  cannone  fi  è  furiofamente 
alzato  .  Si  trova  efperimentalmente 
il  pefo ,  che  in  tale  fperimento  fi  per¬ 
de  ,  discendendo  il  cilindro  ,  ètte  re-* 
circa  6.  onde.  Ho  pofcia  legato  il  filo, 
da  cui  pende  il  cilindro  ,  ad  un  fofte- 
gno  fuori  della  bilancia  ,  e  del  canno¬ 
ne,  in  cui  dava  al  Solito  il  cilindro  im- 
merfo,  c  bruciato  il  filo  ,  Scendendo 
il  cilindro,  il  cannone,  nonfi  è  pun¬ 
to  alzato,  ma  bensì  è  calato  r  renden¬ 
doli  in  tal’atto  eSperimentalmente  più 
peSante  refpettivamente  al  Suo  con¬ 
trappeso  per  onde  i.  ed*?*  in  circa. 

Ho  pur  congegnato  in  un  vaSo  da-* 
Stillare  un’uncinetto  di  fil  d’ottone-* , 
attaccandoglielo  verticale  con  dello 
Slucco  nel  mezzo  del  fondo  ,  e  pattato 
per  quello  un  filo  ,  a  cui  era  attaccata 
una  vefcichetta  d’agnello  ben  gonfia , 
hoempiuto  il  vafo  d’acquajraccoman- 
dato  prima  il  filo  ad  una  traverfa  ,  che 
Sla  Sulla  bocca  del  vafo ,  in  modo  che 
la  vefcica  dia  forzatamente  al  fondo. 
Equilibrato  il  vafo  pollo  Sulla  bilan¬ 
cia  ,  e  bruciato  il  filo  ,  ascendendo 
Snella  la,  vefcichetta  ,  il  vafo  è  divenu. 
to  più  grave  refpettivamente  al  Suo 
contrappeso .  Ho 
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Ho  prefo  un  cannello  di  vetro  lun¬ 
go  circa  un  piede  3  l’ho  piegato  a  gui- 
fa  di  fifone  ripiegato  nel  mezzo  ,  ed  ho 
pur  ripiegata  una  fuaeftremità  verfo 
la  piegatura  predetta?  ho  pofto  dell" 
irgcntovivo  in  quefto  cannello ,  e  fat¬ 
tolo  fcorrere  ben  unito  nella  gamba , 
jche  ha  l’eftremità  ripiegata  ,  in  modo 
che  folo  in  detta  parte  fia  l’argentovi- 
vo  ,  ho  chiufoconun  po  di  cera  la_. 
bocca  di  tale  eftremità  ripiegata ,  indi 
appefo  alla  bilancia  ,  e  fatto  l’equili¬ 
brio,  ftando  pendente  inferiormente 
la  piegatura  di  mezzo ,  e  la  bocca  con- 
feguentemente  dell’altra  piegatura  , 
iconuna  candeluzza  ho  liquefatta  la 
cera ,  per  io  che  aperta  la  bocca,c  fcefo 
d’argentovivo  ad  equilibrarli  nell’al- 
jtro  braccio  ,  ed  in  tal’atto  il  cannello 
è  divenuto  notabilmente  leggiero. 

Se  poi,  congegnato  il  cannello,  co¬ 
me  fopra  ,  e  riempiuto  nella  già  det¬ 
ta  parte  d’argentovivo  ,  fi  avefie  mo¬ 
do  di  levar  tutta  l’aria  nella  gamba 
diftefa  ,  onde  all’aprire  dell’altra  boc¬ 
ca  chiufa  colla  cera ,  avefie  l’argento- 
vivo  afalireperla  medefima  gamba 
diftefa  ,  e  fi  chiedefle  ,  che  effetto  avef- 
fe  quindi  a  feguire:  iodico  ,  che.in_, 

R  4  tal* 
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tal’atto  fi  renderebbe  il  cannello  più 
grave. 

Ho  appefa  alla  bilancia  una  girella 
mobile  nella  Aia  ftatfa  ,  epafiato  fopra 
di  lei  uno  fpago ,  ho  legato  a’  capi  dei 
medefìmo  due  gravi  ineguali .  Ho  le¬ 
gatoli  più  pefante  confottil  filo  alla 
ttelfa  girella  a  lei  vicinifiimo ,  penden¬ 
do  da  lei  lontano  il  più  leggiero  .  Ho 
fatto  l’equilibrio  >  e  bruciato  il  filo  fof- 
tenitore  del  più  pelante ,  feende  que¬ 
llo  precipitofamence ,  facendo  nello 
ttefio  tempo  falir  l’altro  ,  che  è  appe- 
fo all’altra eftremità dello  fpago.  Nel 
farli  untai  moto  ,  precipita  la  bilari- 
cia dall’altra  parte  »  La  perdita  dell’ 
equilibrio  è  efperimentalmente  affai 
vicina  alla  differenza ,  che  è  fra  i  due 
gravi  appefi. 

Piglio  pure  una  bacchetta  di  legno 
arrendevole  s  e  nc  faccio  un  archetto , 
legando  i  due  capi  della  raedefima  con 
lino  fpago  ,  che  perciò  la  tiene  incur¬ 
vata  ..  Lego  nel  mezzo  di  detta  corda 
lin  bafioncelloa  guifa  d’unafaetta  ,e-» 
tenendo  forte  l’arcojfpingo  quello  ba¬ 
ttone  per  far  piegar  fufficientemente  1* 
arco  ,  ed  in  tal  fito  per  lui  violento  lo. 
lego  alla  faetta .  Unifco  un  pefo  di  una 

libra 
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libra  in  circa  al  medcfimo  arco  ,  ove_» 
egli  è  legato  colla  faetta  ,e  così  prepa¬ 
rato  ,  lo  appendo  alla  bilancia  per  la 
corda  del  medefimo  ,  ove  a  lei  è  lega¬ 
ta  la  faetta  ,  e  faccio  Tequilibrio .  Ta¬ 
glio  pofeia,  o  brucio  il  filo  ,  onde  1’ 
arco  fi  porta  reftituirc  allo  ftato  per  lui 
non  violento,  nel  qual’atto  egli  fpin- 
ge  all’insù  il  pefo  a  lui  congiunto^  ciò 
facendo  diventa  tutto  queito  ftrumen- 
to  più  grave  refpettivarnente  al  fuo 
eontrappefo. 

Se  in  vece  d’incurvare  l’archetto  iti 
modo  che  la  corda  retti  a  lui  più  lon¬ 
tana  ,  fi  faccia  per  lo  contrario ,  che-» 
retti  a  lui  più  vicina ,  tirando  la  faceta 
verfo  Varco,  ed  ivi  fi  leghi  ,  onde  pen¬ 
dente  tutto  dalla  bilancia  ,  come  fo- 
pra,  abbia  bruciato  il  legame ,  nelre- 
fìituirfi  l’arco  ,  afeendere  il  pefo  uni¬ 
to  all’archetto»,  fi  fa  egli  intalcafo 
refpettivarnente  come  fopra  più  leg¬ 
giero» 

Ho  pigliato  finalmente  un  piccolo 
fchizzatojo  di  ftagno  ,  ed  unito  con_» 
dello  ftucco  alla  fua  bocca  più  piccola 
una  parte  di  un  cannello  di  vetro  ,  co¬ 
municante  l’ària  nell’interno  dello 
fchizzatojo,  ho  fpinto  lo  ftanturto  fino 
R  5  al  fon- 
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al  fondo ,  e  chiufa  la  bocca  del  cannel-, 
lo  con  un  po  di  cera ,  hoattaccato  del 
pefoalla  canna  dello  fchizzatojo  in_» 
modo  ,  che  tenendolo  fofpefo  pel  ma¬ 
nico  dello  ftantuffo,  ftando  chiufa  la 
bocca  del  cannello ,  non  pofta  feender 
la  canna  ,  ma  bensì  lo  pofla ,  quando 
detta  bocca  fia  aperta  .  Ho  dunque  ap- 
pefo  pel  manico  alla  bilancia  lo  fchiz- 
aatojo  talmentepreparato ,  e  fatto  di 
lui  Tequilibrio  ,  ho  colla  fiamma  li¬ 
quefatta  la  cera  ,  che  eh  iudeva  la  boc¬ 
ca  j  onde  feendendo  la  canna  dello 
fchizzatojo ,  egli  è  di  venuto  in  tal’at- 
to  più  leggiero. 

Ho  in  oltre  fpintolo  ftantuflfo  fui 
fonda  y  indi  chiufa  la  bocca  del  can- 
«ellocollacera  ,  ho ,  fenzache  entri 
aria  nella  canna  ,  tirato  con  forza  lo 
Hantuffo,  ed  obbligatolo  a  ftar’ivi  me¬ 
diante  un  filo,  che  leg»  il  manico  di 
lui ,  e  fi  raccomanda  ad  un’altro ,  che 
cinge  la  canna  .  Talmente  preparato¬ 
lo,  hoappefo  la  canna  alla  bilancia , 
acciocché  tagliandoli  quello  filo  ,  la 
canna  dello  fchizzatojo  corra  aH’insù  ì 
in  tal’atto  lo  fchizzatojo  è  divenuto  più 
grave  refpettivamente  al  fuocontrap- 
pefo. 
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Tutti  quelli  defcrittifperimenci  fo¬ 
no  analoghi  ne’  feguenti  effetti  .  Se 
una  porzione  di  quel  corpo,  che  pen¬ 
de  da  un  braccio  della  bilancia,  feende, 
tutto  quello  corpo  fi  fa  più  leggiero 
refpettivamente  al  fuo  contrappefo , 
che  in  tanto  feende  dall’altra  parte. 
All’incontro ,  fe tal  porzioneafeende, 
divien  quefto  corpo  refpettivamente 
più  grave,  afeendendo  in  tal  cafo  il 
contrappefo  .  Lo  sbilanciamento  dell' 
equilibrio  dura  folo  fino  a  tanto  che 
dura  l’afcendere ,  o  il  difeendere  di 
*  tal  porzione  di  corpo,  reftituendofi , 
finiti  tali  movimenti  ,  il  primiero  ri, 
gorofo  equilibrio  .  E  finalmente  lo 
sbilanciamentoè  maggiore ,  o  minore 
in  quella  fteffa  ragione ,  nella  quale  c 
maggiore,  o  minore  la  celerità  ,  con 
cui  fi  muove  tal  porzione  di  corpo  .  li 
fecondo,  e  fello  efperimento  hanno 
in  oltre  di  comune ,  che  l’equilibrio  , 
chefi  perde  ,  c  affai  vicino  alla  diffe¬ 
renza  fra  la  gravità  fpecifica  del  flui¬ 
do,  e  del  corpo,  che  per  lui  fi  move, 
o  frale  gravità  affolute  de’  due  gravi, 
che  fervono  a  fare  lo  fperimento,  ben¬ 
ché  fia  di  tale  differenza  minora . 
Defcritta  finora  la  riufeita  di  tali 
>  K  6  fperi- 
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fperimenti,  retta  a  fpiegarfi  la  Mec¬ 
canica  ,  per  cui  pare  a  me ,  che  la  na¬ 
tura  gli  efeguifca.  Egli  è  chiaro, che 
tutti  i  defcritti  effetti  altro  non  fono  , 
che  due  forze,  che  infieme  contrattan¬ 
do ,  or  fono  in  equilibrio  ,  ed  or  non. 
vi  fono  .  La  Teorica ,  che  confiderà 
quefte  forze  ,  che  talmente  contra-. 
ttando  fanno  il  mentovato  effetto, 
comprenderà  pure,  come  un  cafo  par-, 
ticolare,  la  c.agionedegli  addotti  efpe* 
rimenti .  Se  io  avelli  a  difcorrere  folo 
con que’  valentuomini,  a’ quali  è  ben 
nota  tale  Teorica ,  in  poche  righe  po^ 
trei  loro  additare  ,  qual  (ìa  la  macchi¬ 
na,  con  cili  la  natura  efegiufce  i  der 
fcritti  effetti .  Ma  come  vengono  que¬ 
lli  creduti  da’ Filici  dilor  ragione  (ne 
fono  già  i  Filici  fempre  introdotti  nek 
le  Meccaniche  )  parmi  effer  coftretto 
attendere  brevemente  in  grazia  loro  , 
e  con  ordine  deduttivo  la  predetta 
Teorica,  chiedendo fcufa  ,  le  dovrò 
raccordarealcunecofenotiflime  ,  ma 
neceffarie  per  la  deduzione  fud* 
detta. 

i .  E’  già  fuor  di  dubbio,  che  le  cofo 
agenti ,  e  le  cofe  da  lor  prodotte ,  con* 
fiderate  in  genere  di  grandezza,  fono 

fra 
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fra  loro  proporzionali.,  e  che  calicò»- 
fe  prodotte  vengono  nominate 

1.  Le  grandezze  dunque  delignan- 
|ti  il  moto  impreco  fu  una  tale  gran¬ 
dezza  di  corpo  (  intendo  la  fola  malfa 
:del  corpo,  non  già  la  mole)  effondo, 
le  azioni,  prodocte  dalle  grandezze.- 
delle  forze,  che  come  agenti  hanno! 
imprelfo  un  tanto  moto,  faranno  prò»-, 
porzionali  colle  grandezze  defignanti: 
ile  loro  forze. 

Quando  uncorpo  A. e  molfó, ,  noi 
'  intendiamo  paffare  un  tanto  .corpo  A. 
lun  tanto  fpazio  B  nel  tanto  tempo  C . 
iQueftoè  tutcociò  ,  che  in  genere  di* 
grandezza  li  confiderà  nel  moto,  e  che; 
a  tutta  l’azione  in  . genere  di  grandezza 
[fu  lui  iraprefla  ,  o prodotta  in  lui  dal> 
la  forza  movente... 

3.  Quelto  palfare  per  tanto  fpazio 
in  tanto  tempo,  vien  comprefo  fotta 
il  nome  di  Velocita ,  onde  ridotta  1* 
efprelfione  di  tanto. moto  al  dirli ,  uni 
tanto  corpo  muoverli  con  tanta  velo-» 
cita ,  comprendiamo  in  quella  tutta 
l’azione  de  Ila  forza  movente  in  gene¬ 
re  di  grandezza,  cioè  qqaqto  cil  mo-, 
to  impreco  fui  corpo  . 

Intendiamo  io  . oltre  nel  moto  la  di*. 

re^ip.T 


400  Giorn.  De’Letterati 
rezione  ,o  determinazione.  Non  vie¬ 
ne  però  ella  comprefa  nella  idea  di 
grandezza,  facendo  ella  bensì  ii  mo¬ 
totale,  ma  non  già  tanto  . 

4.  Porte  quelle  cofe  ,  fe  noi  dire¬ 
mo:  fe  il  corpo  A  corra  nel  tempo  c, 
colla  velocità  b ,  lo  fpazio  e  i  nel  tem¬ 
po  d,  colla  velocità  i,  movendoli  al¬ 
lo  fteffo  modo,  quale  fpazio,  che  di¬ 
rò  /  ,  dovrà  egli  correre  ì  Quella 
efpredìone  ci  convince  che  la  ragione 
di  quelli  fpazj ,  cioè  e  ad  f ,  che  fono 
le  azioni,  è  eguale  alla  ragione  com¬ 
porta  della  velocità  b  alla  velocità  i ,  e 
della  ragione  del  tempo  c  al  tempo  d 
(.1),  giacche  le  velocità  b  ,  ed  ì  fono 
le  agenti,  e  s’intendono  replicate  in 
ragione  de’  tempi  (ad,  onde  fa¬ 
rà  e.  f  he.  id 

j.  Ritenuti  dunque  gli  rtelfi  nomi, 
ertendo  perciò  eid  s  fbc  (4  )  -,  fa¬ 
rà  d.c.  ::  fh.ei,  cioè  la  ragione  del 
tempo  d  al  tempo  e  comporta  della  di¬ 
retta  /ad  e  degli  fpazj ,  c  reciproca  b 
ad  i  delle  velocità  . 

6.  E  di  nuovo  farà  i.  b  ::  fc.  ed', 
cioè  la  ragione  della  velocità  i  alla 
velocita  b  ,  comporta  dalle  diretta 
degli  fpazj  / ad  e  >e  reciproca  de’  tem¬ 
pi  e  à  d  7.  Se 
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7.  Se  il  tempo  e  fotte  =;  al  tetri- 
>0  di  eiTendo de  ::  fh.ei  ft)>fareb- 
3e  fb  =3  eit  onde  /.  e  ::  i.b.  s  cioè  > 
quando  ne’  moti  dello  fletto  corpo  ì 
:empi  fono  s  gli  fpazj  fra  loro  fono 
iella  ragione  delie  velocità. 

8.  Trovatelegrandezzeefprimen- 
i  la  ragione  delle  velocità  (6),  cer¬ 
cheremo  ora  colle  medefime  le  gran¬ 
dezze  efprimenti  la  ragione  delle  for¬ 
ile  moventi  .  Dichiamo  dunque  :  fe 
>er  movere  il  corpo  a  colla  velocità  b 
rivuole  la  forza  C  >  per  movere  allo 
letto  modo  il  corpo  d  colla  velocità  e> 
qual  forza  ,  che  dirò  F  ,  vi  vorrà  ? 
Quella  efpreflìone  pur  ci  convince , 
he  quelle  due  forze  C>  F  fono  nella 
■agione  (1)  compofta  della  velocità  b 
alla  velocità  e,  che  fi  vogliono  repli¬ 
cate  nella  ragione  a  a  d  de’  corpi,  e  che 
bno  il  motoimprettò  fu  tali  corpi  (jX 
mde  farà  C.  F  ::  ha.  ed  j;  cioè  la  ra¬ 
gione  ,  che  per  compararle  infieme 
kvran  fra  loro  le  forze  moventi ,  farà 
a  efprefsa  dalie  grandezze  ,  omolo¬ 
gamente  prodotte  dalla  moltiplica, 
/.ione  delle  matte  de’  corpi  motti  da 

ali  forze  nelle  loro  omologhe  velo¬ 
cità  .  Se  dunque,  per.cagion  deferii» 
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pio  y  un  corpo  r  la  di  cui  ma(Ta  fia  no¬ 
minata  6  ,  e  venga  modo  con  una  ve¬ 
locità  nominata  3  ,ed  un’altro  corpo» 
la  di  cui  malia  fia  4,  e  la  velocità  8,  la» 
forza  »  che  ha  modo  quello  >  alla  for¬ 
za  che  ha  modo  l’ultimo  y  farà  come 
è  1 S  a  3  2, 

p.  Ritenuti  gli  fteffi  nomi,  fe  il  cor* 
fo  a  è  ~  al  corpo  e  ,  farà  (8)  C  d  ^.F b> 
onde  farà  la  forza  Calla  forza  F  nella- 
ragione  della  velocità  h  alla  veloci¬ 
tà  d. 

i  o.  Suppongali  che  la  fteda  forza 
movente  M  abbia  a  movere  indiverfe 
occafioni  lo.ftedo  corpo  a  >ma  con  ve¬ 
locità  differenti  b,  e  Wbc,  io  dico» 
che  quando  ella  dovrà  movere  il  cor¬ 
po  a  colla  velocità  b^c  maggiore  di  b 
(  fu p porto  ,  che  ella  valelTe  precifa- 
méte  a  moverlo  con  la  fola  velocità  b ) 
tal  forza  diverrà  mancante  refpetti- 
vamente  a  produr  tal  azione  y  e  cho 
quando  ella  dovrà  movere  il  corpo 
colla  velocità  b—  c  minore  della  b  », 
diverrà  eccedente,  echereccelfo  ,  o 
difetto  di  M.  che  diròN,  per  move¬ 
re  a  con  tali  velocità  alterate  ,  farà  ali¬ 
la  forza  M,  confiderata  in  fe  fteda,  co¬ 
me  è  Fecce  fio  >  o  difetto  di  velocità» 

cha  - 
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:he  ho  detto  c  alla  velocità  b.  Poiché 
offendo  M.  M4-N  ::  ab.  a.h'jbac  (1), 
quale  è  ab^rac  maggiore  ,  o  minore 
di  ab  >  tale  farà  M  minore  ,  o  mag¬ 
giore  di  MH^-N.  EperchèèZ>.  b’jrc  :i 
,M.  M4-N(?)farà  b-<  b^-c  (ic).b 
M-M4.N  (4-N)  .  M  ,  onde  c-  b  :: 
Nf.M. 

1 1.  Sia  ora  la  forza  M  >  che  con  laTAV. 
velocità  dì  e  direzione  d  x  muova  il  ^ 
rorpoa,  fu  cui  nello  (dello  tempo  s’ 
intenda  la  forza  O,  che  lo  muova  con 
la  velocità  e  direzione  &Z  diame¬ 
tralmente  oppofta  alla  direzione  d  x. 

Sieno  ledue  forze  M.  O  fra  loro  =*  , 
faranno  dunque  le  velocità  d.  b  frà  lo¬ 
ro  s  (9),  e  perchè  i  tempi  pur  fo¬ 
no  a  ,  glifpazj,  che  per  tali  forze 
dovranno  etfercorfi  dal  detto  iftelfo 
:orpo&,  dovrannoelfer  zz  (j).  Da 
quella  fuppofizione  dunque  quanto  di 
fpazio  correrà  il  corpo  a  mollo  dal¬ 
ia  M,  da  a  in  x,  altrettanto  nello 
ideilo  tempo  ne  correrà  molTo  dalla  O 
da  x  in  a,  o  a.  in  Z ,  cioè  refpetti- 
vamenteallo  fpazio  mondano,  fi  man¬ 
terrà  nello  (dello  fitoprecifamente  in 
:ui  era  .  Sia  pofcia  la  forza  M  mag¬ 
giore  della  O  .  La  velocità  d  farà 

maggio- 
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maggiore  della  velocità  b  (9)  >  e  lo 
fpazio ,  che  correrà  il  corpo  a  ver- 
fo  x,  farà  maggiore  dello  fpazio,  che 
il  medefimo  nello  fteflb tempo  corre¬ 
rà  da  a  inZ  per  la  forza O  (7), cioè 
refpettivamente  allo  fpazio  mondano, 
vedralfi  frollato  il  corpo  dal  punto  a 
per  uno  fpazio ,  che  procede  verfo  x . 

11  dire  che  un  corpo  mollo  da  due 
forze  talmente  applicate  ,  per  quello, 
che  corra  fpazj  oppoftamente  eguali , 
o  ineguali,  fi  tiene ,  o  no  in  apparenza 
di  quiete  ,  non  farà  contradetto  da 
chi  intende  la  compofizione  de’movi- 
menti  .  Per  altro  v’ha  de’  cali  ,  ne’ 
quali  fi  vede  la  giultezza  di  tale  efpref- 
fione  .  Ciò  è  chiaro,  quando  un*  pal¬ 
la  fcorre  fui  pavimento  di  una  nave, 
che  egualmente  ,  o  inegualmente  ve¬ 
loce!!  muove  all’oppofto  .  Nel  cafo 
pofciache  due  uomini  fpingeffero  l’un 
contro  l’altro,  o  egualmente,  o  ine¬ 
gualmente  un’ufcio  mobile ,  ciò  non  è 
per  verità  tanto  patente  .  Potrebbe 
però  farli  vedere  anche  a  quelli  con  ve¬ 
nire  la  ftelfa  efprefiione  •,  ma  io,  per 
^sfuggirla  lunghezza  ,  dimanderò  di 
potermene  univerfalmente  fervire  , 
per  determinare  in  tal  modo;  quanta 
-  fia 
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fia  la  grandezza  di  tali  forze  applicate» 
che  comunemente  vengono  comprefe 
fotto  i  nomi  di  conato3moto  tonico3  im- 
Peto  y  sformo  a  mover  fi ,  e  fimili . 

12.  Diròdunque  due  forze  oppo- 
ftamente  agenti ,  fe  fono  eguali ,  avere 
le  loro  velocità  eguali  ,  e  fe  fono  ine¬ 
guali,  avere  le  velocità  ineguali  ,  e 
avvertirò  rimoverfi  dal  punto  a  il 
corpo,  quanto  al  moto  relativo ,  dal 
folo  eccedo  della  forza  M  fovralaO, 
poiché  la  porzione  di  M,  che  dirò 
M  —  Ns  O,  ella  lo  tiene  fol  fermo 
in  a  (  1 1 .) ,  onde  la  fola  N  lo  fa  movere 
relativamente  verfo  X.  E  che  efTendo 
le  velocità  ditali  forze  alle  medefime 
proporzionali  (9.)  avverali  pure  in 
itale  occalione  ciò  che  ho  detto  delle 
forze  univerfalmente  al  numero  11. 

13.  S’intenda  ora  una  verga  inflef-TAV. 
fìbileAB,  fermata  fu  uno  foftegnoC1!* 
(infinitamente  faldo  j  fieno  agli  eftre-F/£‘s* 
mi  di  qucfta  verga  applicate  le  due 
forze  Ad  .  B  e  ,  che  tendano  a  far  mo- 
jvere  detta  verga  colla  direzione,  C  V  , 
impedendo  il  foftegnoC  alla  medefi- 

ma  di  moverfi  tutta  con  tal  direzione, 
le  tendendo  luna  delle  forze  Ada  mo¬ 
vere  l’uno  eftremo  colla  direzione  A 

X, 
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X,  che  èia  fletta  di  C  V,  è  obbligato 
l’altro  eftremo  a  moverfi  con  oppofta 
direzione  BZ.  L’eftremo  B  farà  dun¬ 
que  fpinto  dalla  forza  Be  colla  dire¬ 
zione  C  V ,  e  dalla  A d  colloppofta B 
Z .  Se  le  due  forze  A  d,  e  B  e  fieno  tr,  1* 
eftremo  B  non  potrà  moverfi  (iz.)* 
Mafuppoftala  Ad  maggiore,  eflendo 
ineguali ,  dovrà  moverfi  il  B  colla  di¬ 
rezione  B  Z  (n.) 

Quelle  cofe ,  e  refpettivamente  le 
feguenti ,  convengono  a  tutti  que’cafi  > 
ne’ quali  un  corpo  non  può  moverfi  , 
che  non  isforzi  a  moverfi  un’altro  con 
direzione  contraria  a  quella ,  che  s’in¬ 
tendeva  competere  a  quello  corpo  per 
altra  forza,  giàfovreflo  permanente- 
mente  applicata  j  onde  ,  e  a’  corpi  , 
che  fi  movono  pendenti  ambidue  alla 
fletta  parte  da  una  fune  ìncalvacata  fo- 
pra  d’una girella ,  e  a’folidi ,  cheli  in¬ 
trudono  ne’  fluidi ,  cc. 

14.  Ora  la  forza  A  d  è  alla  forza 
Be:  :  Ad.Be(S.).  Ma  perchè  in  que¬ 
lle  pofizioni  non  può  B,  per  cui  pofio 
lenza  alterazione  del  vero  intendere 
la-  porzione  B  C  moverfi  ,  che  nello 
fletto  tempo  pur  non  fi  muova  A ,  cioè 
A  C .  Quindi  ne  feguc ,  che  le  veloci- 


Arti  còlo  XIV.  407 
tà  de’  corpi  A  .  B  ,  che  talmente  lì 
muovono ,  attefo  il  doverli  fare  il  loro 
moto  nello  fteflo  tempo  ,  devono  ef- 
fere  nella  ragione  degli  fpazj  (7.),onde 
per  tal  polizioneportònoeflere  altera¬ 
re  le  velocità ,  che  prima  di  tal  pofizio- 
ne  competevano  alle  forze  .  Nel  qual 
cafo  alterandoli ,  è  chiaro ,  doverli  ciò 
fare  riducendoli  quelle  velocità  nella 
ragione  degli  fpazj  da  correrli ,  che 
dirò  f  dLg  (7.) cioè  giurta  l’idea  della 
rompolìzione  delle  ragioni  ,  riducen¬ 
doli  quelle  velocità  nella  ragione  df 
id  eg  >  che  è  la  comporta  ,  c  delle  pri¬ 
me,  e  dell’alterate  velocità  diretta- 
mente  . 

1  f.  Le  velocità  d ,  &  e,  che  com- 
3etevano  alle  forze  prima  di  tale  appli- 
razione,  le  dirò  velocità  primitive  ,e 
1  cfeS>  che lor  competono  per  l’ap- 
alicazionc ,  le  dirò  velocità  neceJJ'arie  . 

16.  In  quello  legamento,  o  obbli¬ 
gazione  di  moverli  nello  fterto  tempo  TAV. 
lue  corpi  al  contrario,  o  v’è  effettiva-  F-'  y 
mente  una  verga  ,  che  gli  congiunge 
iàB,  o  portiamo  noi  intender  due  pun- 
:i  Dd  a  piacere  de’ due  proporti  corpi, 

:he  liano  congiunti  con  una  retta  im¬ 
maginaria  D  d>  perciò  Hata  detta  da 

*  alcu- 
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alcuni  libra  immaginaria.  Nell’uno, 
e  nel  l’altro  cafo  non  potrà  feguir  il 
moto  ,  che  quella  linea  ,  che  dirò  dia¬ 
metro  delle  for^e  talmente  moventi , 
non  copra  uno  fpazio  1.2.,  che  un 
Geometra  facilmente  dimollrerà  ede¬ 
re  due  triangoli  ,  i  di  cui  lati  corri- 
fpondenti  B  <3.  A  b  fono  la  fola  intera 
retta  ,  che  ho  detta  diametro  delle 
forze,  ei  lati  de’ quali  D  Bd&,che  fo¬ 
no  gli  fpazj  corlì  da'defignati  due  pun¬ 
ti  per  un  minimo  iftante  ,  fono  fra  ló¬ 
ro  paralelli ,  attefo  il  farli  il  loro  mo¬ 
to  per  direzioni  diametralmente  op- 
polie,ondeconchiuderadi  il  triangolo 
1  edere  limile  al  triangolo  2  ,  e  perle 
medelìme  il  triangolo  5  limileal  trian¬ 
golo  4,  Se  il  moto  de’  defignati  due 
punti  lia  limile,  cioè,  che  le  porzioni 
degli  fpazj  da  loro  in  tempi  eguali  de¬ 
cerli  lìano  proporzionali  fDB.  db'.'. 
BC.k),  tutr’e quattro  i  triangoli  , e 
quanti  ve  ne  fodero ,  farebbero  limili, 
onde  un  Geometra  dimoftrerebbe  , 
che  il  diametro  di  tali  forze  Drfè  fem- 
pre  divifo  in  un  fol  punto  A  ,  che  dirò 
termine  delle  diflan^e ,  da  altridetto 
ccntroddmoto ,  e  giacere  i  fegmenti 
omologhi,  che  dir òdijlan^e  fempre 

della 
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della  ftefsa  parte  .  Dimoftrerebbein 
oltre  la  Comma  di  tutti  gli  fpazj  DB4* 
B  C  ,  cord  da  uno  de’  notati  punti,  alla 
Comma  db\b  c ,  corlì  dall’altro  pun¬ 
to  ,  eCsere  nella  ragione ,  che  è  comune 
a  tutte  le  dette  diftanze. 

Sepofciail  moto  di  ambiduei  cor¬ 
pi  non  fia limile,  non  feguirà  per  ve¬ 
rità  ,  che  tali  linee  tutte  lì  taglino  in 
un  Col  punto  ,  ma  per  altro  lì  dimoftre- 
rà,  che  due  a  due  avranno  un  pun¬ 
to  comune  A,  oE  ,  che  le  taglierà 
in  due  diftanze ,  che  Caranno  nella  ra¬ 
gione  degli Cpaz)  loro  adiacenti. 

17.  Ecco  dunque  che  le  diftanze 
Copra  deCcritte  eCsendo  nella  ragione 
degli  Cpazj  (1 6.)  da  correrli  da’ corpi, 
talmente  molli  da  due  forze,  o  imma¬ 
ginariamente,  o  in  fatti  colligati ,  de¬ 
terminano  immancabilmente  le  velo¬ 
cità  necefsarie  nel  moto  da  farli  di 
quelli  corpi  ,onde  le  forze  in  tale  oc- 
cafione  ridurranno  alla  ragione 
comporta  di  tali  diftanze  (  8  J  che 
è  quella  degli  fpazj  (16.  ),  o  velo¬ 
cità  (7.) 


18.  Sieno  dunque  Copra  la  ver¬ 


ga  A  B  .  le  due  forze  A  d  B  e. 
la  ragione  delle  diftanze  per  lo  fofte- 
1  gno 


TAV 

oiaF/j.i 
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gno  in  Cla/ag  .  Saranno  dunque  le 
forze  ridotte  nella  ragione  Ad/aBe 
g .  Se  quelle  due  forze  fono  tr  (  il  che 
in  tale  conlìderazione  lì  chiama  efser 
fra  lorol’ equilibrio  )  dovrà efsere  Ad. 
B  e  :  :g.  f.  ,  cioè  le  forze  primitive 
nella  ragione  reciproca  delle  dillan- 
ze,  efefofsero  talmente  quelle  ra¬ 
gioni,  non  può  già  a  meno  di  non  efse¬ 
re  Ad/  ;=:Beg,ondeintal  cafo  ,  farà 
peltaglioneì punto  C  fra  lor  l’equili¬ 
brio.  Quello  non  vi  farà  ,  non  efsen- 
dole  diltanzein  tal  ragione  recipro¬ 
ca  ,  non  potendo  in  tal  cafo  efsere  A  d 
fzzfìeg  3  ma  lì  verrà  a  sbilanciare 
dalla  parte  ,  ove  perde  la  forza  mag¬ 
giore  ;  come  pure  non  efsendo  tali 
forze  in  equilibrio  ,  non  potranno 
efsere  tali  ragioni  reciprocamente-» 
eguali» 

ip.  In  tali  applicazioni  di  corpi 
permanendo  dunque  le  forze  primiti¬ 
ve  nella  llefsa  loro  primiera  .ragione  , 
fe  lì  alterano  le  medefime  forze  *  ciò 
procede  dalle  fole  alterate  velocità  ne- 
cefsarie  .  Se  rellando  pure  le  forze 
primitive  nella  llefsa  loro  primiera 
ragione,  avvengachè  lì  alterinole-* 
velocità  necefsarie  ,  devono  necefsa- 
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riamente  alterarli  le  forze  che  tal* 
mence  fono  fu*  corpi . 

io.  Se  difendendo  al  particolare  » 
intenderemo  le  forze  A.  B  applicate 
fu  la  verga  AB,efserduegravi  ,  che 
ivi  tendano  a  moverfì  dalla  quiete  i 
giacché  de’ gravi  cadenti  dalla  quiete 
per  io  ftefso  tempo ,  gli  fpazj  non  fo- 
lo Teoreticamence  fono  eguali,  ma.» 
anche  effettivamente  ,  giufta  l’cfperw 
mento  del  doctilfimo  Sig.  Zendrini 
(  Gìornal .  tom.^p  .g.  335?.)  le  loro  ve¬ 
locità  in  tal  cafo  pur  debbono  efserc, 
eguali ,  ondecfsere  le  loro  forze  nella 
ragione  delle  mafse  de’ corpi.  Giufta 
dunque  la  ragione  delle  difhtnzeAG 
(/) ,  C  B  (jj)  fatte  fu  la  verga  A  B  dal 
foftegno  C  ,  fi  determineranno  tali 
forze  A/,  eBgi  ondcfelediftanze*» 
fiano  nella  ragione  reciproca  de’gravi 
(  A  .  B  :  f)  dovrà  eisere  nel  punto 
C  Tequilibrio  ,  o  cfsendo  ciò  in  tal 
puntojondeA/  sBg.  dovranno  le 
diftanzeefserenella  ragione  recipro¬ 
ca  de’ gravi.  Quindi  è  pure,  che  due 
gravi  sr  pendenti  da  diftanze  sfono 
in  equilibrio,  efsendopure  in  falca¬ 
to  ,  giacché  A  s  Bi  ed/  sg,  A.B 
f .  Né  potrà  efserq  l’equilibrio  fra  det- 

T$m  Vili,  '  '  '  5  Ù 
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ti  due  gravi ,  non  efsendo  A .  B  : 
nè  pure  non  elfendo  i  gravi  A.  Bin 
equilibrio,non  potrà  eflere  A.B:  \f.g. , 
ma  elfer  Tempre  lo  sbilanciamento 
dallaparte,  ove  pende  la  forza  mag¬ 
giore,  cioè  alla  parte  da  cui  ocrefca  la 
diltanza ,  rimanendo  le  altre  cofe  ,  o 
rimanendo  erta,  fi  minori  l’altra  di- 
flanza ,  oalla  parte  da  cui  s’accrefca 
un  corpo ,  rimanendole  altre  cofe ,  o 
rimanendoegli,l’alcrocorpo  fi  faccia 
minore. 

21.  Ho  detto  fe  i  gravi  tendano  a 
moverli  dalla  quiete,  poiché  ciò  non 
elfendo  ,  ma  dovettero  cader  fu  la  ver¬ 
ga  AB,  o ne’ tempi fg>  operglifpa- 
Z)ff,gS,  mifuraci  dai  loro  cader  dalla 
quiete,  la  faccenda  anderebbe  altri¬ 
menti  . 

22.  Seie dueforze  M.N,, le  velocità 
delle  quali  fieno  a .  b,  muòvano  i  corpi 
e.dy a  loro  incefianremente applicando¬ 
li  per  gli  tempi/. £  ;  le  velocità  ,  che 
perciòacquiftano,  fi  rendono  nella  ra¬ 
gione/d  a  bg. comporta  delle  veloci¬ 
tà  loroprimiere,  ede’tempi:  poiché 
quelle  velocità  s’intendono  replicate 
nella  ragione  de’medefimi  tempi.  La 
fòrza  dunque  della  gravità  ,  cheéunf 

s.  ..  .  >.  .  Jfor- 
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forza  ,  che  incelfantemente  s’applica 
i  movere  i  corpi  ,  e  di  cui  in  oltre  le 
velocità  in  tempi  eguali  dalla  quiete  11 
fono  avvertite  eguali(io.)  darà  a’cor- 
pi,  fu  quali  èimprelfa,  una  velocità 
iella  ragione de’tempi  ,  cioè  faranno 
.g  ::af.  bg,  e  perchè  gli  fpazj  ne‘ 
noti  fono  nella  ragione  comporta  del- 
e  velocità,  e  de  tempi  (4.)  efsendo 
iunque  in  quefteoccalioni  tali  ragio- 
ìi  z;  ,  faranno  ne’ moti  cagionati  dal- 
a  gravità,  gli  fpazj  corlì  dalla  quie- 
enella  ragione  duplicata  delle  velo- 
:ità,e  de’tempi,  come  già  dimoftrò 
IcelebreGalileo. 

13.  Se  cadono  dunque  due  gravi  fu 
;li  crtremi  di  una  verga  A  B,  avranno 
vi  giungendo  le  loro  velocità  primi- 
ive  ,  dati  i  tempi ,  nella  ragione  A/a 
Ig, odati  gli  fpazj,  nella  ragione  A 
! /  a  Bgg  ,  e  quelle  tali  forze  dovranno 
<  onlìderariiin  luogo  di  quelle  de  foli 
:  ravi ,  che  di  fopra  abbiamo  adopera- 
e  ,  e  per  l’equilibrio  ,  e  pel  loro  sbi¬ 
lanciamento. 

Ed  ecco  la  cagione  dell’equilibrio 
le’  Gravi  fule  Stadere,  Leve ,  Taglie, 
’ra’  folidi  ina  merli  ne’ fluidi  ,e  limili, 
del  loro  sbilanciamento.  E  quella 
S  a  cagio- 
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cagione  per  cui  fifa  l’equilibrio  >  e  fi 
sbilancia  fu  le  ftadere ,  farà  pur  quel¬ 
la,  per  cui  fuccedono  gli  fperimenti 
fui  principio  deferirti.  E  perchè  ,  co¬ 
me  fra  poco  moftrerò  (  reftino  ,  o  non 
reftino  in  equilibrio)  i  gravi  penden¬ 
ti  dalla  bilancia  nello  fperimento  , 
confervanole  loro  forze  ,  quanto  a* 
moti,con  la  ftefsa  direzione,nclla  ttef- 
fa  lor  primiera  ragione  :  l’alterazio¬ 
ne  del  loro  equilibrio  può  fol  cagio* 
narfi  giuda  il  numero  18.  dalle  al¬ 
terazioni  delle  loro  velocità  necefsa- 
rie  .  Di  quefta  alterazione ,  che  fra 
poco  moftrerò  darfi  in  tutti  i  predetti 
fperimenti ,  ne  efporrò  per  facilitarne 
l’intelligenza ,  un  efempio  analogo ,  e 
trivialilfimo. 

Piglili  una  ftrifeetta  di  carta  forte, 
larga  circa  un  dito ,  e  lunga  un  pal¬ 
mo.  S’avvolga  in  rotolo  pel  lungo  ,  e 
tirando  reftremità  interiore  reftata 
fuori  dell’inviluppo  ,  s’allunghi  in  un 
cono ,  o  cartoccio  formato  da  quella 
carta  avvolta  a  chiocciola  ,  Si  tenga 
quello  cono  per  la  parte  più  grofsa  fra 
le  dita,  eftringendole  in  modo,  eh’ 
egli  non  pofsa  raccorciarli ,  entrando 
infeftefso  ,  fi  fpinga  col  medefimo  , 
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controad  un  corpo  refiftente  pofato 
fu  un  piano  ,  ma  che  per  altro  alla-* 
fpinta  della  mia  mano  fi  muova  .  Ciò 
fatto  s’allarghino  deliramente  le  dita  > 
tanto  che  entrando  il  cartoccio  in  fe 
fletto  ,  abbra  ,  non  ottante  che  fi  rac¬ 
corci  ,  a  moverfi  però  il  corpo  .  Nel¬ 
la  prima  occafione  è  vifibile  ,  che  la 
mia  mano ,  ed  il  corpo  fi  muovono  con 
eguale  velocità  ,  reftando  fra  quelli 
due  termini  lo ftefio  intervallo,  c  che 
nella  feconda  il  corpo  fi  muove  meno 
velocemente,  attefo  l’intervallo  mi¬ 
nore  .  In  confeguenza  di  qucfto,  rife* 
rendo  la  fatica ,  che  dura  la  mia  mano 
in  ambedue  le  occafioni,  ad  una  inva¬ 
riata  forza  della  medefima ,  minor  fa¬ 
tica  durerà  e  fifa  mano,  quando  muove 
cedendo  untaleftrumento  >  che  (lan¬ 
dò  rigido  .  E  ciò  pure  può  ofiervattt 
fenfibil mente  da  chiunque  s’addeftre- 
ràa  farne  lo  fperimento. 

Si  finga  ora ,  che  il  deferitto  cartoc-  TAV. 
ciò  fi  appoggi  come  la  BZ  alfeftre- 
tnoB  d’unaLcva,  chefoftenutainGf;^,?* 
abbia  ad  ettere  fpinta  da  una  forza  in¬ 
variata  ,  e  che  s’applichi  fempre  in  A, 
operando  per  la  direzione  AX,  onde 
quella  A  muova,  ,  e  mediante  la  Le- 
S  $  va  AB, 
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va  AB,  e  mediante  il  cartoccio  pro- 
pofto  ,  un  corpo  Z.  E’ evidente,  do¬ 
ver  feguire  leftefsecofe  defcritte  di 
fopra,  quando ei Uà  rigido,  o  fi  rac¬ 
corcia  ,  e  che  quella  faccenda  è  una  cot 
fa  totalmente  analoga  allofperimento 
Leibniziano  ,  in  cui  le  colonnette  d* 
acqua,  o  lefponde  del  vafo  ,  che  ri¬ 
gide  foftentano  il  corpo  ,  fono  in  vece 
di  taleftromento  ,  che  pofcia  fi  fanno 
cedenti ,  quando  il  corpo  difcende. 

Fingali  ora  un'altro  finimento  fatto 
da  due  ferie  di  afiicelle  tutte  eguali ,  e 
■che  fieno  ne* capi  inchiodate  mobili, 
due  per  due  nella  loro  ferie  ,  le  quali 
poi  fovrapofte  ,  s’intenda  un  afficella 
deli’una  inchiodata  mobile  con  lacor- 
rifpondente  alliccila  dell’  altra  fuie 
loro  metà  ,  onde  venga  fatta  un*ordi- 
turadi  paralellogrammi,  mobili  a  te¬ 
nore  ,  che  i  capi  di  quelle  due  ferie  fi 
accollino,  o  fi  difcoftind  infieme.  Se 
adoperalfimo  quello  finimento  a  mo¬ 
vere  un  corpo,  e  quando  egli  ftà  in  fe 
fieflo ,  e  quando  ftringendo  i  capi  fi  al¬ 
lunga  ,  fperimenteremmo  maggior 
fatica  in  quell* ultimo cafo  a  movere 
il  corpo.  E  concependo  quello  ftru- 
inento  applicato  nelle  maniere  defcrit- 
>  i  f.v  te  ,  ve- 
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te  ,  vedremmo  come  può  la  natura  , 
alterando  con  quello  le  velocità  necef- 
farie  ,  al  contrario  di  quello  ,  che  le 
alteri  adoperandoli  lo  finimento  di 
carta  ,  fare  quegl  iefperimend,  in  cui 
afcendendo  una  porzione  del  corpo,  il 
contrappefo  fi  fa  più  leggiero  . 

24.  Ciò  premerlo  per  facilitare  1* 
intelligenza  di  ciò,  che  mi  retta  da 
elporre  ,  penda  dalla  bilancia  AB  il 
contrappefo  A  ,  che  fi  equilibri  coi 
eorpoB  pendente' dall’altra/parte.  Una 
porzione  del  corpo  B  ,  che  dirò  Z,  ab¬ 
bia  ad  efier  mobile  ,  oall’insù,  o  all* 
ingiù  .  A  quella  porzione  Z  fi  oppone 
una  porzione  del  contrappefo,  che  con 
lei  s’equilibra,  chedirò  X;  e  quelle 
jdue  porzioni  fono  ora  fole  daconfide- 
ràrfi  .  Dicanfi  le  velocità  primitive  di 
«letti  corpi  a,  b  :  le  necedarie  c  >  d. 
Saranno  tali  forzale  Zac.  Xbd ;  che 
ftando  in  equilibro  dovranno  edere 
eguali.  Succeda  ora  che  la  Z  fi  muo¬ 
va  .  E’  chiaro,  e  teoreticamente,  e  per 
efperienza  moverfi  nello  dello  tempo 
eon  la  Ile  dadi  rezi  on  e  la  X.  Or  di  due 
corpi,  che  per  la  forza  delle  gravità 
cadano  dalla  quiete  )  le  velocità  fi  fan¬ 
no  nella  .ragione  de’ tempi  (22).  Du- 
-  S  4  rando 
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rando  dunque  i  moti  di  detti  duecor- 
pi  per  tempi  eguali ,  cioè  per  lo  fteflfo 
tempo, dalla  quiete,  faranno  gli  accre- 
feimenti  di  quelle  due  forze  eguali , 
onde  la  Zac,  Xbd ,  fuccedano  quanti 
fi  vogliano  di  detti  moti  con  la  fìefla_» 
direzione,  faranno  Tempre  nella  loro 
primiera  ragione. 

zf.  Eccodnnque  non  poter  fucce- 
dere  i  mentovati  effetti  »  fe  non  fi  al¬ 
terano  le  velocità  neceffarie(i  8).  Ora 
il  grave  Z ,  che  fta  in  tutti  i  mentova¬ 
ti  fperimienti  in  apparenza  diquiete,  e 
che  ha  fopra  di  fe  la  forza  della  fua 
gravità  a (Foluta  ,  chcdiròM  ,  cche 
lofpingc  albafld  ,  deeelfereivi  tal¬ 
mente  tenuto  da  una  forza  ,  che  di¬ 
rò  N ,  eguale  alla  fua  gravità  affoluta, 
che  al  contrario  della  medefima  lo 
fpinge  (n).  Segua  ora  moto  del  cor¬ 
po  Zjcomechc  non  può  egli  già  rimo- 
verfi  da  talefuo  fiato  ,  perchè  aflolu- 
tamente  fi  faccia  o  più  grave  ,  o  piu 
leggiero,  non  mutandoli,  nè  quanto 
alla  fua  mafsa  ,  nè  quanto  alla  fua  ve¬ 
locitàattuale  refpettiva  ,  folofi  mo¬ 
verà  ,  perche  la  forza  N ,  che  fi  oppo¬ 
ne  alla  forza  M  di  fua  gravità  afsolu- 
ta,  fi  altera,  ofcioltii  lega  mi,  o  mu¬ 
tato 
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tato  i  l  refpetco  di  egualità  di  moki  on¬ 
de  quella  forza  N ,  che  lo  teneva  in 
apparenza  di  quiete,  movendolo  con* 
tra  la  direzione  della  M,  non  è  piò 
eguale  alla  M ,  ma  fe  feende  il  corpo* 
è  minore  ,e  féafcende,c  maggiore  >  c 
tali  pure  divengono  le  velocità,  con  le 
quali  muove  il  Z  a  tal  parte  (m). 

26.  S’intendan’  ora  preparati- i 
corpi  per  gli  fperimentidefcrittLpen»» 
dere  dall’uno  de  braccj  della  bilancia  > 
e  fatto  di  loro  lequilibrio  dall’altra 
parte  .  La  porzione  X  di  quello  con¬ 
trappelò  ,  che  s’equilibra  col  Z.  tende 
a  moverlo  aH’insù.,  mediante  non  fo¬ 
le  la  bilancia  ,  da  cui  è  determinata  in 
parte  in  quello  cafo  la  fua  velocità 
necefsaria  ,  e  quella  parte  di  velocità 
la  dirò  b  v  ma  in>  oltre  mediante  la 
forza  N,  dalla  velocicàdella  quale  è 
determinata  adattala  velocità  necef- 
&ria  del  contrappeso ,  mentre  per  lo 
collegamento,  e  della  bilancia  ,  ed» 
quella  fòrza  N  ,  chetiene  mofso  il  Z 
con  direzione  a  quella  del  1?X  favore¬ 
vole  vengano  determinate  le  veloci¬ 
tà.  ncccfsa rie ,  e  del  Z,  edell’X,  cioè 
quelle  velocità,  coti  le  quali  nello  (lef*. 
io  tempo  debbono  correre  i  due  cor- 
S  f  piZ.Xf 
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pi  Z.  X  *,  i  uno  pel  movimento  im- 
prefso  dall’alcro  con  direzione  oppo-* 
fta,  i  lorofpazj. 

2,7.  Nominerò  dunque  la  velocità 
della  forza  N  ,  quando  tiene  il  Z  in 
apparenza  di  quiete,  d  ,  quando  lo 
lafeiafcendere  e  ,  e  quando  lo  fa  fali- 
re  f\  e  perchè  quando  è  in  apparenza 
di  quiete  ,  la  fua  velocità  dee  elTere 
la  bd  (26),  cioè  la  comporta  della 
parte  di  velocità  necertaria  a  lui  com~ 
petente  b  per  la  bilancia  ,  e  dell’altra 
parte  d  alui  competente  per  la  velo¬ 
cità  della  forza  N  ,  che  contai  lega¬ 
mento  di  velocità  lo  tiene  moffo  all-’ 
insù  ,  e  per  le  medefime ,  quando  il  Z 
fcende  ,  talevelocità  decedere  la  be  , 
e  quando  falela  bf ,  eccoche  X  muo¬ 
ve  il  Z  con  velocità  alterate  ,  giacché 
la  velocità  bdè  maggiore  della  be  (2.^}» 
mentre  fcendendo  il  corpo  e  dee  eflfer 
minore  did,  e  la  velocità  bd  è  mino^ 
re  di  bf  { 15),  mentre  falendo  il  cor¬ 
po,  dee  ertere /*  maggiore  di  b. 

Debbon  dunque  per  tal  ragione  fuc- 
cederé  gli  fperimenti  deferirti  ,  acca¬ 
dendo  in  tutti  loro,  come  ho  avverti¬ 
to, che  al  difeendere  della  porzione  Z 
fi  sbilanci  l’equilibrio, fendendo  la  X, 
v-A  ò  .  ■  1  A  e  che 
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c  che  per  l’oppofto  all’afcendcr  del  Z, 
fi  sbilanci  afcendendo  l’X  (zy)  „  Dee' 
in  oltre  lo  sbilanciamento  durar  folo  , 
finche  perfevera  il  moto  attuale  del  Z,  - 
e  renderli  in  equilibrio ,  celiato  il  mo¬ 
to  ,  ritornandoli  all’ora  il  primiero 
tenore  di  velocità  necefiaria  (1 7)  .  E 
finalmente  debbono  gli  sbilanciamen¬ 
ti  elfere  proporzionali  alle  celerità  de* 
movimenti  del  corpo  Z,  poiché  in. 
tale  proporzione  fono  le  velocità  ne- 
celfariedella  forza  X  contro  la  Z  (io). 

Per  quel  che  riguarda  al  fecondo,  e 
fello  efperimento,  la  velocità ,  con  la 
quale  viene  il  corpo  Z  modo  ali’insù 
dall’X,  par  veramente  la  competen¬ 
te  a  Ila  forza  della  gravità  fpecificadel 
fluido  ,  o  alla  gravità  alTolutadel  mi- 
gòr  pefo  ;  onde  parrebbe  ,che  Tequi-f 
libido  dovelfe  sbilanciarli  altrettanto  y 
quantaè  la  differenza  delle  gravità  o 
fpeci fiche,  o  alTolute.refpettivamenr* 
tede’gravi  adoperati . 

Si  avverta  in  tanto  ,  che  pendendo* 
duegravi  da’  capi  di  una  fune,  che  dee 
feorrere  fu  una  girella  ,  non  può  già* 
prendere  il  più  grave  con  tutta  quella; 
fpedftezza  ,  che  prenderebbe  ,  fe  la* 
girella  non  dovelfe  par cecipar  di  ’ taf 
.  .  i  i  S  6  moto  „ 
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moto,  anche  prefcindendo  dalla  rc- 
fiftenza  de!  contatto  ftelfo  della  girella 
colla  fua  ftaffa.Se  in  oltre  un  corpo  Z, 
di  cui  la  gravità  aflòluta  fìa  3  ,  abbia  a 
moverli  per  un  fluido ,  di  cui  unegual 
mole  X  peli  1,  noi>  fi  moverà  già 
con  la  velocità  z,  che  è  laditf’ercnza  di 
tali  gravità  fpeci fiche,  ma  con  meno  • 
Dee  il  corpo  Z  non  folo  movere  TX 
all’oppofto  ,  per  la  quale  azione  v’im¬ 
piega  uno  di  forza  ,  ma  dee  in  oltre 
movere  fparpigliando il  fluido  ,  che 
refta  adattato  aila,fua  bafe  >  al  che  fa¬ 
re  giiabbifogna  adoperare  porzione 
della  forza  1  reftatagli ,  onde  può  fol 
moverli  con  meno  di  due  ,  e  confe- 
guentemente  in  ambidue  quelli  cali  è 
vilibile  ,  che  divenendo  maggiore  la 
forza  ^  che  muove  all’insn  tali  corpi , 
rcfpettivamente  a  quel  la  ,  che  li  muo¬ 
ve  airingiii,  deepur  clferela  perdita 
deH’equ  ili  brio  ,  non  come  parrebbe 
dovere ,  ma  bensi  qual  fi  truova,  prof- 
iìmamente  minore  di  tal  differenza. 

Da  quella  conliderazionedi  moverli 
un  corpo  per  un  fluido  meno  veloce¬ 
mente  di  quanto  a  lui  compete  per  la 
fua  gravità  fpeci  fica  ,  fipotredbe  for¬ 
fè  incendere  la  cagione  per  cui  effondo 
'4  i  corpi 


r 
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i  corpi  ridotti  io  piccole  particelle, 
nuotino  per  un  fluido  anche  di  loro  più 
leggieroinifpezie  .  Ma  batti  per  ora 
l’aver  efpofìa  una  ,,  forfè  più  che  pro¬ 
babile  cagione,  de’  defcritti  efperi- 
-  menti *. 

ART  IGOt  0>  XV. 

Novelle  Letterarie  D’Itali  a> 

Dell  Ottobre  i  J^ovùmbre»  Dicembre , 

MDCCXl. 

TRA  le  Canonichefse  CattolicheCAMi 
di  Lindaw  prefso  il  Lago  di  Co-^jj^ 
ftanza  ,  etra  il  popolo  eretico  della- 
fteCsa  città  ferve- una  fiera  concrover- 
fia  fopra  uir  diploma -di  Lodovico  Pio- 
dato  ah  fondatore  di  quel  Monifteroj 
figliuolo  d’ Unfrìdo  Màrchefe,  dell’ 

Iftria ,  come  ofsetva  il  Mabillonc  nel 
Corno-Iti  e  JHì  de’  fuoi  incomparabili 
Annali  Benedettini  ,*  e  lacaufa  fi  agita 
da  un  fecolo  addietro  nella  Corte  € e- 
farea  ,  pretendendo  quegli  eretici  di 
fcacciar  le  Canonichefse ,  che  in  vvrtà 
del  diploma  ne  fono  loro  fov-rane  ,  © 
contro  del  diploma  fono  ufeiti  volumi 
inceri  >  tanto,  per  parte  degli  eretica 

quanto 
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quanto  de*  Cattolici .  Ora  il  P.  Muffi- 
migliano  Raffilerà  ,  della  Compagnia 
di  Gesù,  Cancelliere  al  prefente  della 
Univerfitàdi  Dilinga,  religiofo  dot- 
tifiìmo,  e  benemerito  della  noftra  Tan¬ 
ta  Fede  per  le  altre  Opere  da  lui  fcrit* 
te  contra  gli  eretici  ,  avendo  rifpotìo 
al  libro  di  Guglielmo  Ernrfìo  Tcn^tio  >. 
che  fi  pubblicò  in  Lindaw  nel  1700.  in 
fogliocontro  la  Difefadel  medefimò 
P.  F^afsltro  ftampata  in  Coftanza  nel 
1691,  in  quarto  ,  ha  egli  pubblicato 
ilfuo  volume  in  Campidona,  preflo  Gio¬ 
vanni  Mair>  nel  tyn.in  fol.  di vifo  m 
due  parti  ,  intitolandolo  Vindicatio 
contr a  Vindici as  ,  fi  ve  ad  Vindìcias  hi - 
(ioricas  Wilhelm i  Erntfìi  Tentatili, ec«. 
I \ifponfio.  Quello  ,  per  cui  abbiamo 
fatto  quello  breve  difeorfo  ,  fi  è  ,  che; 
nell’appendice  della  Tane  11.  pag.  604 
egli  ha  (lampara  per  gran  fondamenta 
delle  fue  afserzioni  una  tetterà  latina* 
fcrittagli  nel  1708.  da  un  celebre  no- 
ilro  Letterato  Italiano  ,  cioè  dal  Sig., 
Abate ,  oggi  Monfignor  Montanini ,  fo- 
pra  il  medefimò  diploma  ,  e  contro  il 
P.  Germanio,  di  cui  nella  prefazione! 
fidichiara  ilP.  Rafslero  candidamen¬ 
te  di  non  fare  conto  maggiorodi  quel¬ 
lo,  che 
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io  ,  che  ne  fafcia  Monfig.  Fontanini  > 
mentre  dell’autorità  di  efso  Germo- 
nio  Aerano  ferviti  gli  eretici  contro 
alle Canonichefse  .  Le  parole  del  Pa¬ 
dre  Rafslero  fono  quelle  :  K/ón  tamari 
"pel  ifle  folus  C  cioè  il  Baluzio  )  vel 
Launojus  ipfi  junffus  totam  Galliam 
conflitumt  ,  ne  Germanio  qmdem  in 
confortium  adfcito  ».  7^  c  rff.rt  ,  quod 
de  Societate  no/ira  hic  ftt  .  Certe  per 
ipfum  omnis  Gallica  ficictas  non  loqui- 
turi  nec  is  ,  fi  ut  hominem  privatum 
confiderà  >  &  litis  no(irx  minus  peritami 
pluris  mihi ,  quam  lontanino  e/i  facien- 
dus  ,  cujusdeeo  judicium  in  ^Appmdi- 
cisnofirx  fine  legitur . 

Si  fente  ,  che  in  Francfort  fieno  (la-*  fra 
te  riflampate  in  un  volume  in  foglio  NCF 
tutte  le  fcritture  prò*  e  contro,  nella 
famofa  caufadi  Comaccbio . 

11  Sigiarlo, Andrea  Buchero  ha  pub--  LEI'* 
blicato ,  non  ha  molto,  ,  in  Leiden  m 
ottavo  la  feguente  Opera  illuftrata  da 
lui  con  erudite  ^Annotazioni  »  e  molto, 
utili  a  chi  brama  d’inltruirfi  a  fondo 
sì  nelPantica  Giurifprudenza  ,  come 
«nella  purità  della  Lingua  Latina:  Opti* 
fcula  Varia  de  LatinitateVeterum  furif- 
confaUorm .  Per  quello  ,  cl>e  riguar- 
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dà  gli  Scrittoci  Ltalianf ,  leggotili  net 
primo  luogo  di  quella  Raccolta  gli 
ultimi  vencinovc  Capitoli  del  Li* 
bro  VI.  delle  Elegante  dilla  Lingua  La* 
tinadiLoren^oValla ,  Romano  .  Suc¬ 
cede  in  feconda-luogo  la  ccnAir&,  che 
%4ndrea*Alciato t  Malanefe,  pubblicò 
contra  il  Valla  ne* Tuoi  libri  de  Verbo* 
rum  fignificatione  .  Siegue  in  terzo 
luogola  replica  fatta  la  Francefilo  Fio* 
rido  Sabino*  zlVAlcizto  in  difefa  del 
medefimo  Valla  .  Tutti  e  rre  quelli  li* 
bri  erano  flati  imprelfi  più  volte  in-» 
Italia  ,  e  anche  fuori.  Dopo  quelli  tre 
Autori. Italiani  v’è  lacenfuradi  Loren¬ 
zo  Valla  fatta  da .Jacopo  Cappello  a  fa* 
vor  de’  Giurifconfulti ,  la  cui  latinità- 
vien  da,lui.foftenuta>efTer  sì» pura  ,  co¬ 
me  quella  di  Cicerone .  HSig.  Buche¬ 
ro  nelle  fue  J^ote  efamina  tutto  ciò* 
che  dicono  Lfuddetti  Autori  ,,  cd  ora 
approva  ,  ora  condanna  la  loro  opimo* 
jne,ocon  l’autorità  degli  antichi  >o  eoa 
ragioni  tratte  dall’analogia  della  Lin¬ 
gua  Latina,.  Quella  novella  Letteraria 
è  preXa  dalla  Biblioteca  Scelta  (a)  del 
Sig.  Clerica  >  il  quale  nel  medefuoo 

Tomo. 

<*>  Tom.  ^XUI.  ?*tu  l  Art,  VII, 
I?**i  1* 
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Tòmo  (4)  ci  dà Tcftratto  di  una  Dif 
fett aliane  Italiana  non  ancora  (lampa¬ 
ra  di  Gilberto  Benvenuti  Autore  af¬ 
fatto  a  noiifconofciuto,  nella  quale,  ol¬ 
tre  a  Uà  sì  trita  e  incontraftabile  favola 
delta-  Papefla  Giovanna  »  fi  cerca  di 
porre  in  dubbio  il  dominio  temporale 
de’  Sommi-Pontefici  fopra  la  città  di 
Roma.5  v>  fiefaraina  una  moneta  di 
PapaGiovanoi  Vili,  y  e  fi  cerca  d’im¬ 
pugnare  quanto  dottamente  c  fiato 
icrittoe  dal  Sig.  Abate  Pignoli  nel  fuo 
libro  delle  Antiche  Monete  'Pontificie  , 
e  da  Monfig.  Fontanini  nel  la  fua  Dife- 
/a  feconda  del  Dominio  Temporale  della 
Sede  lApoHolica,  fopra  la  città,  di  Cxt 
macchio . 

Sono  fiate  riftampate  (bj  parimen¬ 
te  in  Leiden*  le  due  famofe  Opere  dei 
noftro  Lorenzo  Bellini ,  l’una  della  firn* 
tura  y  e  dell'ufo  delle  reni  ,  e  l’a  ltra  dell% 
ergano  del  gufto. ,  con  la  giunca  in  fine 
di  alcuni  efempli  di  reni  mofiruo(i 
raccolti  dagli  fcrittide'medici  infignt 
da  Gherardo  Biagio  Doti.  Profefsorc  di 
Medicina  nella  fuddetta  Univerfità. 

Non 

(a>  Art.IL  p.j  n 

(b)  Lugd.Bat.  apud  Joh.  Arnold.  Langc- 
rack*  1711.  in  4. 
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Non  fi  lafcia  continuamente  di  far 
onore  con  nuove  edizioni  alle  buone  e 
pregevoli  Opere  de’  noftri  Autori  Ita¬ 
liani  .  Ecco  pertanto  In  i Leiden  ( a )  re¬ 
plicata  in  due  Tomi  anche  quella  del 
libro  tanto  ftimato  del  dottiflìmo  do. 
idlfonfo  Bordli  ,  Napoletano  ,  de  mo- 
luanimalium  >  e  ad  erta,  dopo  il  fine 
del  fecondo  Tomo  ,  fi  fono  aggiunte 
le  meditazioni  matematiche,  de  motti 
mujculorum  ,  compilate  dal  chiari  (fi¬ 
mo  Sig.  Giovanni  BernouUi, uno  de’  più 
celebri  matematici  del  noftro  fecolo 
da  paragonarli  agli  antichi ,  non  che  a1 
moderni. 

IIP-  I  quattro  libri  delle  farnofe  In/litu* 
SIA.  trioni  Canoniche  di  Gio,  Taolo  Lane  dot¬ 
to  ,  Perugino  ,  chiaritfìmo  Giurifcon- 
fulto  del  fecolo  XVL  e  morto  nellai* 
fua  patria  verfo  il  1 55)0.  fono  (lati  ri-; 
flampati  in  fine  dell’anno  parato  ia 
Lipfla  unitamente  con  le  note  di  Gafpa - 
roZiegltroy  il  quale  per  atteftazione-* 
del  chiariflìmo  Burcardo  Gottelfio 
Struvio  (b)  fu  ’l  primo  ,  chefcrivefle 
contentarlo  fopra:  gli  Ile  ili  ,  impreffo 
toVì  già 

(a)  Lugd.Bat.apud  VvanderAa/  1711. 

in  4.  • 

fb)  Biblioth.  Jur.  Sel.p.318, 
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già  inVitteberga  l’anno  1669.  in  4.. 
Quella  riftampa  è  fiata  fatta  con  l’af- 
fillenza  del  dotto  Giurifconfulto  Gio. 
t Arrigo  Bergere,  il  quale  vi  ha  aggiun¬ 
te  altre  fue  Annotazioni  molto  erudi¬ 
te  .  Il  titolo  del  libro  fi  è  :;Jo.  Henrici 
Bergeri  Annotationes  in  [o.  Pauli  Lan- 
ce lotti  Infiitutiones  Juris  Canonici ,  ad 
eafque  Gafparis  Zieglcri  Animadver + 
fiones  -  Lìpfi#  ,  1710.  in  4.  Lo  Stru vio 
fopracitato  attefta ,  che  quelli  libri  del 
Lancelottowo»  folum  inter  /Pontifìcio* 
magni  fìunt  ,Jed  ceftimaiitur  etiam  inter 
Troteflantes ,  ob  ordinem  accuratum ,  & 
formulai  quas  explicat  Canonicas  >  e 
quindi  è ,  che  fe  ne  fono  vedute  repli- 
cateedizioni  di  là  da  i  monti . 

Nella  medefima  città  di  Lipfia  fi  è 
rillampatoin  ottavo  (  a  )  il  Trattato 
del  nollro  Sig.  Bernardino  ^ama^ini  , 
famofiifimo  Profetare  Primario,  di 
Medicina  Pratica  nello  lludio  di  Pado* 
va  ,  de  Trine ipum  Valetudine  tutnda . 
Avvifano  gli^m  degli  Eruditi  (b)  , 
che  a  quella  edizione  fi  è  aggiunta  la_. 
Vita  dell'Autore  tratta  da  quanto. ne 

abbia-  : 

(a)  Sumptib.  Joh.  Friderici  Gleditfch, 
&  filii  . 

••(bj  Otì.  1711.  p.  467. 
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abbiamodetto  nel  ll.Tomo  del  noftro 
Gio  naie*  un'indice copiofiflTmo»  c fi- 
nalmenteuna  Prefazione  delSig.  Mi¬ 
chele  Erneflo  Ettmullero  uno  de’  più  in- 
figni  Protettori  viventi  della  Univerfi- 
tà  della  patria ,  c  figliuolo  di  Micb  le 
Ettmullero  cotanto  te  mofo  perle  fue 
Opere  Mediche .  In  detta  ‘Prefazione  fi 
tratta  della  necefiità ,  e  dette-poca  cura 
cheabbiamo  nel  confervarc  la  famtà,e 
fi  moftra  infieme  ,  che  l'arte  di  pre¬ 
ferii?  ere  le  regole  dietetiche  appartiene 
alia  medicina  ,  e  da’  quali  Autori 
queft*Arte  principalmente  fia  fiata», 
coltivata. 

FARI  Sentefi,che  lo  ftampatore  Bjgauddì 
*  Parigi  abbia  finito  di  riftampare  tutte 
le  Opere  Mediche  d  i  Giorgio  Baglivi  al¬ 
trove  da  noi  riferite  .  Quella  pertan- 
to  viene  ad  edere  la  loto  ottava  edizio¬ 
ne .  PocheOpere,  benché  migliori,  e 
di  Autori  più  accreditati  hanno  forti- 
tain  pochi  anni  una  tal  gloria  c  for¬ 
tuna. 

DJ  BOLOGNA. 

Lezioni  Sacre ,  e  Morali / opra  il  libro 
primo  de’ P^e*  adattate  ad  ammaeflrar 
ne'  cofiurni  ogni genere  di  perfone  .  Ope¬ 
ra  di  Ce  Care  Calino ,  della  Compagnia 

di  Ge- 
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dìGt'ù  ,  Tomo  V  rimo,  in  Bologna  per 
F  tràina  id  ■>  Vifarri ,  a  ipcfe  di  Lodovi¬ 
co  Maria  B^uinotti  ,1711./»  11.  pagg. 
fif.  fenza  Je  prefazioni  .  Cinquanta 
fono  !e  Lezioni  di  quello  tomo  ,  dalle 
quali  Lutee  il  1.  Capo  dell.  Libro  de  i 
Re  reità  pienamente  il  luftrato.  L'Au¬ 
tore  le  ha  dedicate  al  Sig.  Bartolommeo 
Mora  ,  Gentiluomo  Veneziano  ,  al 
quale  fu  maeftrodi  Rettorica  ne*  fuoi 
anni  più  giovanili ,  e  molto  bene  dice 
di  lui,  che  a  fiood’allora  la  capaci- 
,,  tà  della  mente  fuperava  la  mifura 
„  degli  anni,  ,,  concorrendo  in  elfo 
tutte  le  condizioni  eccellenti ,  che  pii 
fi  apprezzano  in  un  Cavaliere  fuo 
pari. 

DI  FERRARA. 

Il  Padre  D.  Taddeo  Cortigiani*  Ferra¬ 
re  fe  ,  MonacoOlivetano  ,  ha  compi¬ 
lato  un  nuovo  Dizionario  copiofo  di  Vo¬ 
caboli  Tofcani ,  Latini ,  e  Greco-Lati¬ 
ni  ,  entro  il  quale  ha  inferite  molte 
frali  latine  ,  e  molti  precetti  di  orto¬ 
grafia,  per  benefizio  de' giovani  prin¬ 
cipianti  nella  lingua  italiana  ,  e  latina  . 
Ad  ogni  voce  egli  ha  fovrapofto l’ac¬ 
cento  fecondo  le  regole  della  profo- 
dia,  per  facilitare  alla  gioventù  il  leg¬ 
ger 
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gerbene.  L’Opera  è  ftampata  (a)  in 
quella  città  ,  per  Bernardino  Barbieri 
all'infegna  della  Colomba  ,  in  quarto,  ed 
c  divifa  in  due  Parti. 

Saranno  degne  dell’attenzione  de’ 
letterati,  e  principalmente  de’Medi- 
ci  le  Confidera^jonì  intorno  alla  genera¬ 
zione  de  viventi  ,e particolarmente  de' 
mojìri  ,  fatte  dal  Sig.  Dottor  France- 
fco-Maria  ’Njgrifo!} ,  e  da  lui  fcrittcal 
Sig  Dottor  Dionifio-Andrea  Sancaf- 
fani,  delle  quali  Ila  per  Lifcire  il  To¬ 
mo  1.  in  cui  fi  contiene  lai.  Parte  di 
effe. 

Il  fopranomìnato  Barbieri  ha  finito 
di  (lampare  anche  il  libro  Tegnente  : 
Memorie  del  General  Vrincipedi  Monte- 
cuccoli  ,  che  riformano  una  efatta  in- 
flrugtone  de  Generali  ed  Officiali  di  guer¬ 
ra  per  ben  comandare  un'armata  ,  affé - 
diar  ,  e  difendere  città  ,  fortegg^',  e  par¬ 
ticolarmente  L  muffirne  politiche >  mili¬ 
tari  ,  e  jtratagerni  praticati  da  lui  nelle 
guerre  d  Ungheria  d  Italia ,  econtra  gli 
S  vede  fi  inG.rmunia ,  colle  cofe  pafjate 
de  più  memorabili .  Quella  è  la  feconda 

edi- 

(aj  Sin  del  \70%.Jie  dato  avvi/odi  qticjlo 
libro  nel  Tomo  VI.  della  Galleria  di 
Minerva  P.  I.p.24. 
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dizione  delle  fuddetre  Memorie ,  alla 
juale  fi  è  aggiunta  la  Vita  dell’Autore , 
1  cui. non  v'ha  chi  nieglìi  la  lode  d’ef- 
.ere  (lato  uno  de’ più  infigni  Capitani 
della  fua  età .  Il  Sig.  ^Arrigodi  Uuyfjen, 
Lonfigiiere  di  guerra  per  la  Maeftà 
del  Czar  di  Mofcovia  ,  l’ha  arricchita 
di  Tgote  cavate  dagli  Autori  antichi  e 
moderni,  diche  le  perfone  di  ftatoc 
iiefercito  gli  faranno  tenute . 

DI  FIRENZE. 

Il  Padre  tAlcJJdndroToliti  ,  Fioren¬ 
tino,  Teologo  ìnligne  de  Cherici  Re¬ 
golari  delle  Scuole  Pie,  dopo  aver  da¬ 
to  compimento  aduna  fua  dottidìma 
Opera  ,  de  patria  in  tcjlamentis  conden- 
dis potcjìate  ,  e  dopo  averla  ripiena-, 
di  erudizioni  greche  e  latine  ,  ha  de, 
terminato  di  confegnarla  alle  Itam- 
pe,  accrefcendone  il  pregio  col  dedi¬ 
carla  al  Sig.  Abate  Salvino  Salvini  , 
(Gentiluomo  di  quella  città  ,  e  dignif- 
(imo  Confolo  dell’Accademia  Fioren¬ 
tina  .  L’argomento  dell’Opera  c pere¬ 
grino  ,  e  da  quelli  ,  che  lo  han  ma- 
!  neggiato  finora  ,  non  pienamente  in_, 
tutte  le  parti  fue  ventilato  :  ondepof- 
fiamo  afiìcurare  il  chiariflìmo  Au¬ 
tore  ,  che  ella  farà  ricevuta  dal  pub¬ 
blico 
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b Meo  con  etti mazione  ,  c  con  fratto. 

•L’applaufo,  che  giu  Ha  mente  vieti 
dato  alle  Legioni  [opra  la  Scrittura  di- 
fìefe  non  meno  elegantemente  ,  che_* 
piamente  dal  Padre  Ferdinando  Zucco¬ 
ni  ,  della  Compagnia  di  Gesù ,  fa  yche 
egli  continui  a  darci  il  profegtri  mento 
di  effe  :  il  che  egli  ha  fatto  in  quelli 
ultimi  meli  col  pubblicarne  il  Decimo 
Tomo ,  nella  medefima  forma  [a)  ,che 
i  precedenti . 

Anche  il  Padre  Gìufppe  Ta  tri  ^na¬ 
ni  ,  della  medefima  Religione, e -Mac- 
ftro  in  quello  fuo  Collegio  j  l'opra  mo¬ 
do  divoto  del  millero  del  Santo  Na¬ 
tale  di  Gesù  Bambino  >  ha  convertiti 
tutti  i  metri  di  Anacreontein  concetti 
fpirituali  fu  tale  argomento  j  c  lo  ha 
intitolato  ;  Jlaacr conte  Cri (limo di  Tre- 
fepio  Trefepi  »  Virginibus  puerifque 
cano.  tìorcit  l  j.Orf.  i .  La  (lampa  n’c  (la¬ 
ta  fatta  per  Jacopo  G inditeci  ,  c  Santi 
Franchi ,  i-jii.inn. 

Il  Padre  Taolo  Segneri  ,  nipote  di 
chi  già  con  tal  nome  ihuftrò  e  la  fua-. 
famiglia,  e  la  fua  Religione ,  ha  dato 
alle  ltampe  fenzafuo  nome  un  pio  li- 
bricciuolo  in  1 1.  (lampato  dal  fuddet- 

toGui- 


(a)  Firenze  in  u 
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to  Guidacci  ,  col  titolo  :  Injìrugiunc 
/ òpra  le  Converfagjoni  moderne  per  mag¬ 
gior ’  «ftVe  fante  Mijfioni .  L’Autore 

di  quella  Injìrugione  efercita  con  fom- 
mozelo  il  laboriofoefercizio  di  Mif- 
lìonario  ,  principalmente  nella  To- 
fcana  ,  dove  è  adoperato  dal  Serenif- 
lìmo  Gran  Duca  in  quello  Apollolico 
miniftero. 

Qui  in  palazzo  vecchio  lì  è  riftaai- 
pata  con  certe  correzioni  la  Lettera  del 
P.  Laderchi  al  Cavalier  Fiorentino  Co¬ 
pra  i  famolì  Atti  di  San  Creici,  la  qua¬ 
le  diede  occalìonealle  7gug#  Lader - 
chiana  del  Gatti ,  alla  Lettera  di  Gìo. 
Storckio  y  alle  Jpercrifi  del  P.  Baccbini , 
e  alla  Storia  di  San  Crcfci  del  Sig.  Ca¬ 
nonico  Moggi  y  componimenti  già  da 
noi  riferici  ne’ partati  Giornali . 

DI  FOLIGNO. 

I  nobililfimi  Accademici  Rinvigori¬ 
ti  di  quella  città  hanno  facto  un  granar 
piacere  al  pubblico  col  dare  alle  llam- 
pe  (a)Ie  Rimedi  Tetronio  Barbati  ^Gen¬ 
tiluomo  di  Foligno  ,  poeta  e  letterato 
di  vaglia  nel  fecolo  XVI.  Una  piccola 
parte  di  erte  erafi  veduta  fola  mente-* 
Tom.  VII!.  T  in  al¬ 
fa)  In  Foligno  pel  Campielli  Stamp.Canr 
e  Veli,  in  8, 
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inalarne  Raccolte  del  medefimo  feco- 
lo,  dalle  quali  i  Signori  Accademici 
le  hanno  eftratte ,  rifcontrandole  in- 
fieme  con  gli  Originali  manofcritti 
dell’Autore  ,  e  conglifteflì  notabil- 
menteaccrefcendole  ,  talché  e’ giun- 
fero  a  farne  di  tutte  un  ben  giufto  vo¬ 
lume  ,  con  la  giunta  nel  fine  di  alcune 
lettere  sì  dello  fteflfo  Barbati ,  come  di 
divertì  uomini  illuftri  a  lui  fcritte. 
Precede  una  erudita  'Prefazione  ,  nel¬ 
la  quale  da’ Signori  Accademici  fi  ren¬ 
de  conto  tanto  deliaVita  e  qualità  dell’ 
Autore,  quanto  dei  giufìi  motivi  che 
hanno  avuto  dì.pubblicar  quelle  Rime, 
le  quali  per  verità  meritano  efier  lette 
attentamente  da  chi  profeta  buon  gu- 
fìo  nella  noftra  poefia  .  I  medelimile 
hanno  dedicate  alla  FeliciJJìma  Ragù- 
nan\a  degli  ^ Arcadi . 

I  medefimi  Signori  Accademici 
Rinvigoriti  ci  promettono  di  dare 
nuovamente  alla  luce  il  Poema  in  ter¬ 
za  rima  intitolato  il  Qiiadrircgio  com- 
pollo  ad  imitazione  di  Dante  da  Mon- 
fignor  Federigo  Freisi  ,  famofo  Teo¬ 
logo  dell’Ordine  de’  Predicatori  ,  c 
Cittadino  e  Vefcovodi  quefta  Città. 
Eglino  molto  benehanpenfatodi  col-^ 

lazio- 
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(azionarlo  e  con  le  varie  edizioni,  che 
fé  ne  fon  fatte  nel  fine  del  fecolo  XV.  e 
lei  principio  del  XVI.  econ  varj  co¬ 
dici  a  penna  ;  e  molto  bene  anche  pen¬ 
ano  di  confutare  l’opinione  di  quegli, 
:he  levandone  la  gloria  à  Monfignor 
Prezzi  o  l’hanno  attribuito  a  piccolo 
Malpigli,  Bolognefe  ,  Poeta  del  XV. 
iecoio ,  o  almeno  hanno  moftrato  di 
dubitarne. 

DI  LUCCA. 

Abbiamo  dalle  (lampe  di  Lucca,  per 
Lionardo  Venturini  j  in  4.  una  dotta 
ipologia  dell’infigne  Sig.  ^Alcfjandro 
Marchetti,  ordinario ProfelTore  -,  già 
di  Filofofia  ,  e  al  prefente  di  Matema- 
:ica  nella  Univerfità  di  Pifa  -,  diretta», 
in  forma  di  Lettera  al  Sig.  Bernardo 
^rrivifano,  più  volte  da  noi  ramme¬ 
morato  con  lode.  Dal  titolo  fi  com¬ 
prende  il  contenuto  dell’Opera:  Lette - 
ra  nella  quale  fi  ribattono  l  ingiurie  ac - 
cufe  date  dal  V.  D.  G.  G.  nella  feconda 
edizione  de//<tQuadratura  del  Cerchio, 
e  dell’Iperbola  ad  Aleflandro  Mar¬ 
chetti,  Ordinano  Trcfefiore ,  ec.pagg^tL 
Non  ci  mancherà  tempo  d’informare 
il  pubblico  di  quella  letteraria  contefa 
tra  due  si  nobili  Profelfori .  Ora  fola- 
T  i  men- 
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mence aggiugneremo  di  avere  avvifo, 
che  il  P  Grandi  abbia  Sotto  il  torchio 
un’ampia  J\ifpofìa  al  Sig.  Marchetti , 
nella  quale  lì  è  dichiarato  di  difenderli 
modeftamente  ,  da  quanto  gli  viene 
oppofto  dal  fuo  Avverfario . 

DI  MANTOVA. 

La  materia  delle  monete  ,  le  quali 
crefcono  e  diminuiscono  di  valore  a_» 
piacimento  de’  Sovrani ,  è  ftata  finora 
ventilata  da*  Legifti  .  Il  Sig.  Giovami 
Ceva ,  Soggetto  che  quanto  felicemen¬ 
te  fiali  avanzato  nelle  Matematiche , 
egli  è  ben  noto  a  ciafcuno ,  non  inten¬ 
de  ,  che  quella  materia  Spetti  in  tal 
maniera  al  Legtlla,  che  non  polla  met¬ 
tervi  anche  la  Sua  falce  il  Geometra.* . 
Ha  egli  pertanto  voluto  trattare  que¬ 
llo  argomento  con  metodo  geometri¬ 
co  >  cofa  finora  non  praticata ,  nè  ten¬ 
tata  da  altri  a  riguardo  delle  difficoltà 
che  Seco  porta  l’aflunto,  e  di  certi  pre¬ 
giudizi  che  fono  invaili  nell’opinione 
degli  uomini  .  Maneggia  queft’Auto- 
re  la  cofa  e  con  ingegno  ,  e  con  dottri¬ 
na,  e  con  qual  frutto  poi ,  lo  diranno 
gli  effetti.  11  titolo  del  Suo  libro  è  que¬ 
llo  :  De  F^e  Inumar iaquoad  fieri  potu.it 
Ceometrìce  trattata  ad  illuftrijjìmos  &. 

z  *  Excel- 
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TZxcellentiffimos  Dominos  Trafide  Qua- 
fiorefgue  hujus  sArcìducalis  C afarei  Ma- 
gìfiratus  Mantua ,  Pudore  f  oanne  Ce- 
va .  Mantua  ,apud  ^Albertum  TaTgonum 
imprefs.  lArciduc.  1 71 1 .  in  4.  pagg.  60, 
fenza  la  dedicatoria  .  Il  titolo  della», 
quiftione  propofta  fi  è,  per  qual  cagio¬ 
ni  fi  muti  il  prezzo  delle  monete”,  e 
qual  rimedio  pel  ben  pubblico  vi  li 
pofia trovare.  »v  ■ 

DI  MILANO. 

Ci  viene  fcritto  da  perfona  di  cre*- 
ditoe  di  dottrina,  efierfi  trovati  di 
frefeo  efemplari  antichi  dcìVlfioria  di 
Ottone ,  cd t Acerbo  Morena ,  del  la  qua¬ 
le  abbiamo  favellato  nelle  Novelle 
Letterarie  del  VI.Tom.di  quello  Gior¬ 
nale  >  e  collazionati  con  quelli,  che 
fonoalle  (lampe  ,  fi  è  feopertoefier 
eglino  molto  diverfida  quelli  >  onde 
.v’ha  ragione  di  credere  che  Felice  O- 
fio,  il  quale  primo  pubblicò  la  fuddet- 
ta  I(loria,o labbia  (lampata  fopra una 
copia  non  molto  buona  ,  o  l’abbia  ad 
arte  in  molti  luoghi  cabrata .  ' 

Il  Padre  ^Antonio- Maria  *Aftaitatp, 
d’Algobafcia  nella  Valfolda JdeM’Of- 
dine  de’  Capuccini  ,  ha  dato  fuòri  dal¬ 
le  (lampe  di  Marcantonio  Pandolfo 
T  3  Mala- 
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Malatefta  un  groffo  volume  in  foglio 
intitolato  Fiori  lfi orici y  ec.difpofti  per 
ordine  d’alfabeto  3  acciocché  chi  non 
vuol  prenderli  la  fatica  di  leggerlo 
tutto ,  poifa  con  facilità  valerfene  all’ 
occorrenza . 

DI  M  O  D  A  N  A. 
il  Dìfcorfo  fopra  la  Storia  (Jniverfale 
di  Monfignor  Jacopo-Benigno  BoJJuet , 
Vefcovo  già  di  Condom  ,  e  pofcia  di 
Meaux  ,  agran  ragione  viene  (limato 
una  delle  piti  eccellenti  Opere, che  fie¬ 
no  ufcite  nella  Francia  nel  tempo  del 
gloriofo  governo  del  Re  Criftianiflì- 
rao  Lodovico  XIV.Effo  era  ben  degno 
d’effer  tradotto  anche  nella  nolìra  fa¬ 
vella  ,  e  quello  merito  fi  è  fatto  ap¬ 
preso  ritalia  il  Signor  Conte  Filippo 
Vedano,  da  Reggio,  Accademico  Mu¬ 
to,  e  Gentiluomo  della  Camera  Segre¬ 
ta  del  Sereniilimo  Duca  di  Modani  . 
Siccome  l’Autore  Francefe  ha  divifo 
quello dijcorfo in  due  Tarti ,  così  della 
prima  di  effe  ne  ha  fatta  una  feconda 
divifione  come  in  tre  libri,*  nel  primo 
de’  quali  efponc  le  XII.  Epoche  più  ri¬ 
marchevoli  avvenute  nel  mondo  dalla 
fua  creazione  infino  allo  ftabilimento 
del  nuovo  Imperio  Occidentale  fotto 

Carlo 
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Carlo  Magno  j  nel  fecondo  rapprefen- 
ta  i  fatti , che  ci  fanno  conofcere  la  du- 
razione  perpetua  della  Religione-  5  e 
nel  terzo  quelli,  che  cifcuoprono  le 
cagioni  delle  peripezie  degl’imperi. 
Aveva  intenzione  il  chiariflìmo  Auto¬ 
re  di  darci  nella  feconda  Tarte  lacon- 
tinuazione  della  Storia  Univerfale  da 
Carlo  Magno  fino  al  Re  di  Francia 
vivente;  ma  quefta  non  è  mai  compar- 
fa  alla  luce  ,  e  quella  che  abbiamo  fot- 
to  un  tal  titolo  ,  baila  riguardarla  con 
un’occhiata  per  conofcerla  di  legai 
troppo  inferiore  ,.  e  per  giudicarla  co¬ 
me  un  drappo  di  rozza  lana  ad  una  ve¬ 
lia  di  feta  e  d’oro  malamente  attacca¬ 
to  .  Ora  il  Sig.  Conte  Vedati  ci  ha  da¬ 
ta  la  verdone  del  I.Libru  della  1.  Tarte:, 
e  come  in  quefta  molto  bene  egliadé- 
piee quanto  al fentimento  ,  e  quanto 
allo  ilile  il  fuooffizio,  così  il  pubbli¬ 
co  gli  refterà  più  tenuto  ,fe  continue¬ 
rà  nel  lavoro, e  condurrà  la  fua  opera  a 
finimento  .  Egli  in  oltre  ha  dato  un 
nuovo  fregio  alla  fua  traduzione;  poi¬ 
ché  come  Monfig.  Bojjuet  diftefe  que- 
fla  fua  nobile  idea  per  inftruzione  del 
giàSereniflimo  Delfino  di  Francia ,  di 
cui  egli  era  maeftro  -,  così  il  Sig.Conte 
T  4  Ve7&a- 
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Vedano  fi  dichiara  di  averla  fatta  per 
ufo  del  Sereniamo  *Pr/«c/pe  di  Moda- 
na  ,  fuo  Sovrano ,  al  quale  egli  altresì 
la  indirizza. 

DI  NAPOLI. 

E  ufcito  un  libricciuolo  in  difefa  del 
Sig  Lucantonio  Porzio  contra  il  Sig. 
Vitale  Giordano  ,  circa  la  contefa  de’ 
gravi  fopra  il  piano  inclinato:  D.  An- 
tonii  Galeotas  DiJJertatio  De  Momento 
gravitato  in  plani s .  J^eapoli  cypis  Feti- 
cis  Mofca  ,1711.  (  per  errore  Ita  nella 
fìampa  MDCCI.  )  imi.  pagg.68.fen- 
za  la  dedicatoria  .  Il  vero  Autore  di 
queft’opufcolo  fi  è  il  Sig. Dottor  Giam- 
batifla  Balbiy  che  i’ha  pubblicato  fotto 
il  nome  di  Antonio  Galeota  fuo  difce- 
polo,  per  rendere  il  contracambio  al 
Giordano . 

Stanno  fotto  il  torchio  le  Trele^ìo- 
ni  feudali  del  Sig.  D.7 piccolo  Car avita: 
opera  piena  di  erudizione  antica  e  bar¬ 
bara,  e  di  un  gufto  molto  diverfo  da 
quello  di  certi  iegifti  moderni ,  che, 
fe  ne  foiTe  permeilo  ,  noi  più  tofto  le* 
gulej  chiameremmo. 

Nel  principio  dell’Ottobre  pacato 
lì  è  finita  di  {lampare  in  quarto  da  Ja¬ 
copo  Raillard  la  Prima  Tarte  de’ 

f  porti 
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porti  di  Vurnafo  del  scoto  lAmen- 
ta  ,  Avvocato  Napoletano ,  Itimatilfii 
mo  perla  Aia  varia  letteratura  ,  cani 
che  per  e  tee  molte  fpirrtofiiIìmeCofti- 
medie  date  a  ile  (lampe  ,  tradotte  in  più 
lingue  dalia  Toscana  favella  ,  e  recita¬ 
te  con  nppiaufo  in  varie  parti  d’Italia  * 
I Rapporti  accennati  fono  tretitatrè,ne’ 
quali  valendoli  l’Autore  dcH’mven- 
zionedi  Luciano  ,  del  Franco,  del 
Boccahni  ,  e  di  altri  ,  cerca  dì  dare 
infegnament»  sìa’  Principi  ,  ed  a  Ma- 
giitrati ,  per  ben  governare  r  vaila  Hi , 
e  per  ben’amminiitrar  la  giuftizia  ,  si 
a’ Letterati  principalmente  ,  ed  a  chi 
che  fia ,  per  fuggire  i  vizj  ,  c  per  ben 
valerli  del  loroingegno  .  Sopra  tutto 
in  efsi  intende  di  fgannareil  mondo 
di  molte  vane  e  fciocchifsi  me  creden¬ 
ze  ,  con  infegnare  agli  uomini  la  veri¬ 
tà  delle  cofe,  indirizzandogli  a  cono- 
fcerla, e  valertene  nelle  oecafioni.  Ma 
te  Luciano,  il  Franco ,  il  fioccaliniv  ed 
altri  s  infinfero  molte  cote  accadute 
avanti  a  Giòve  *  ne’  campi  Elisj ,  ed  in 
Farnafo  ,  per  ricavar  da  quelle  le  rei- 
gole  s-’C  le  mafsimé  giovevoli  ad-ini- 
Itruire,  PAutore  ,  per  lo  medefimo 
fine  ,  dice  elfer’  accaduto  a’ Letterati 
T  5  in  Pai- 
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in  Parnafp  ciò,  che  in  verità  agli  ftefsi 
Leccerati  accadde  nel  mondo.  Perno n 
elfer  a  noi  pervenuto  ancora  il  fuddet- 
to  libro  ,  non  pofsiamo  impegnarci  a 
darne  più  pofitivo  giudizio  >  ma  bene 
anche  prima  di  vederlo,  afsicureremo 
il  pubblico  ,  elfer  lui  fcritto  purgata- 
mente^  graziofarnente,eirendo  il  Sig, 
Emerita  uno  de’  più  puliti  e  felici  in¬ 
gegni  ,  che  in,  oggi  profefsino  di  feri,, 
ver  bene  nella  noftra  favella. 

D  I  N  O  V  A  R  A. 

U  Sig.Girolamo-iAntonio  Trina,  No¬ 
va-refe  ,  ha  dato  alla  luce  il  Trionfo  di 
S^an  Gaudenzio,  che  è  il  primo  raggua¬ 
glio  delia  fontuofa  traslazione  del  fa- 
cro  Corpo  di  quel  Santo  celebrata  a  i 
13.  del  Giugno  pailato.  Nella  ftampa 
vi  li  vede  l’intaglio  in  rame  di  molte 
carte,  invenzione,  e  lavoro  del  Sig. 
Tierfrancejco  Trina  ,  uno  de’ più  eccel¬ 
lenti  Maeltri  di  profpettiva,  che  oggi¬ 
dì  in  Italia  fiorivano, 

DI  PADOVA. 

Nella  ftamperia  di  Giambatifla 
Conzatti  s’imprime  un  Trattato,  do* 
Bagni diTì fa, e  di  Lucca  diftefo  dal  Sig. 
Giujeppe  Zambie  cari  ,  Pubblico  Pro- 
fclforedelIoStudio  Pifano .  Quello  è 

flato 
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flato  porto  in  rillretto ,  e  traslatato  in 
latino  nel  fine  dell’Opera  del  Llaccio. 
de  Thermis  ;  maconofciuto  il  merito 
dell  Opera  ,  il  noftroConzatti  ha  giu¬ 
dicato  bene  di  ftamparla  a  parte  >  e 
nelTidiomanativo  ,  che  riufeirà  tanto 
più  bello  ,  quanto  Tempre  è  più  bello, 
Toriginale  ,  che  la  copia,  e  una  copia 
principalmente  variata  oell’efprefsio- 
ne  del  diverfo  linguaggio  ,  cin  angu- 
flie  troppo  bievi  riflretca  ,  e  qual,  sfi¬ 
gurala., 

Abbiamo  pure  dalle  ftarnpe  dello 
flefib.  Conzatti  una  D>f(  nazione  del 
tante  volte  lodato  Sig.  Bernardino 
maTgini  ,  recitata. da  lui  nel  principio 
della  ìua  lettura  in  queft’anno  li  ii.di 
Novembre  ,  e  ora  dedicata  al  Serenif- 
fimo  Principe  di  Venezia  Giovanni 
Cornaro.  11  titolo  di  erta  è ’l  feguen- 
te:  Di  contagiosa  Epidemìa , <jn<e  i.i  Va- 
favino  ^gro,  &  tota  fere  Veneta  diuone 
inBoves  irrepfit-  Per  verità,  come  que¬ 
lla  infermità contagiofa  degli  animali 
bovini,  la  quale  pur  fi  è  fentita  nella 
Mofcovia  ,  e  in  altre  lontane  Provin¬ 
cie  ,  ha  gravemente,  moleftato  alcuni; 
luoghi  dei  Serenifsimo  Dominio.  Ve¬ 
neziano,  così  ha  data  occafione  di  ra- 
T.  6,  già?. 
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giona-rne  a  molti  infigni  profelì'ori  di 
Medicina.  11  noftro  Autore  la  (lima 
una  febbre  maligna  contagiofa  porta¬ 
ta  da'  bovi  venuti  di  Dalmazia ,  e  cre¬ 
de  ,  che  non  abbia  avuta  origine  dalla 
Hate  piovofa ,  e  poco  calda  ,  nè  da’  pa- 
fcoli  corrotti .  Penfa  ,che  il  fermento 
maligno  coaguli  più  tofto  il  fangue,di 
quello  che  lo  diflòlva  .  Giudica,  che 
avendo  incominciato*  nella  Hate  5  fia 
per  terminar  nell’inverno  ;  e  che  non 
lìa  per  offendere  gli  uomini  ,  giacché 
non  offende  gli  altri  animali ,  portan¬ 
do  varj  efempj  feguici »  benché  ancora 
ve  ne appajanodi  contrari  Entra  poi 
«  ricercare  fe  in  quello  tempo  ria  fi- 
curo  il  mangiar  carni  di  bovi  creduti 
fani  ,  del  che  fedamente  ne  dubita. 
Palla  finalmente  a’  rimedi ,  che  crede 
propr j  per  rifanar  quello  male  ,  tolti 
da’foiiti  fonti. medici  ,  cioè  dalla  Far¬ 
macia ,  Chirurgia,  e  Dieta ,  e  conciliti, 
de  finalmente  con  una  regola,  la  quale 
infegna  ,-coroe  poiTano  preservarli. 

Vnivcrfm  Terrarum  Or-bis  S cripto- 
rum  calamo  delineati**  •>  hoc  c(ì  5  ilo- 
rum  fere  omnium,  qui  de  Enrcpa^-ifue, 
•Africa  &  ^America  I{e%riis,Trovinciìs, 
TopuliSy  Civitatibus}Qppdis >%Arcibusy 

Mari- 
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rìbus ,  Infuhs ,  Monti  bus,,  Flamini  bus? 
necnonde  quorumeumque  locorum  ap* 
pellutione ,  fi  tu  ,  difiantiis  ,  terminisi 
plantis  ,  ac  ber  bis  -,  Gentium  quoque  na¬ 
tura,,  religione  ,moribus ,  medend;  ufu  » 
legibus ,  c 'Tidiomate quovis  tempore,  & 
qwulibe-t  lingua  fcnpjcrunt  ,  amiotatis 
edam,  anno ,  loco , &foyma  editionis  Lì- 
brorum :  Ubsrrimus  Elenchus  varias  & 
permuti as  exbibens  fcriptorum  Biblio - 
tb.cas  ,  ac  totamveterem  &  novam 
Giographiam  ordine  littcrarum  difpofi- 
tam,  T abulis. ,  &  Figuris plerumque  ob 
oculos  etiampofitam  fub  unico  sAlpha- 
bcto  Latino-vernaculo  ,  &  V^rnaculo^ 
latino  fummatim  continens .  Studio  & 
labore  Aiphonlì  JLafor  A  Varea ,  Xomìs 
duoh us  ,  Si  fpera,_  che  farà  di  non  po¬ 
co  utile  alla  Repubblica  letteraria  la 
preferite  Opera  ,  che  attualmente  fta 
forco  il  torchio  del  noftro  Contatti  in 
foglio.  1J  principale  inilituto  dell’Au¬ 
tore  è' di  dar  notizia  degli  Scrittori  > 
che  hanno  in  ogni  tempo  e  lingua 
ic ritto  di  qualunque,  luogo  del  mon¬ 
do  ,  dopo  aver  polla  di  detti  luoghi 
unafucointa^defcrizionerlaonde  quefìi’ 
Opera  verrà  ad  edere  e  come  un  Ri- 
tettò  di  tutta  la  Geografia  >  e  coma 

una 
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una  nuova  fpecie  di  Biblioteca  .  Così 
per  efempio  fotto  il  folo  titolo  striglia. 
fi  fone  numerati  più  di  500.. Trattati 
d’Autoridiverfi,  e  fimigliantemente 
nella  lettera  B  fotto  il  titolo  Balneare. 
Vi  faranno  inferite  molta  figure  quafi 
tutte  in  rame  ,  fpecialmente  Geogra¬ 
fiche  ,  e  Topografiche ,  come  pure  di, 
varj  popoli ,  tolte  per  lo  piu  da  quel¬ 
le  ,  che  fono  fiate  delineate  da  Tizia¬ 
no  ,  che  per  non  edere  tuttavoltadi 
efirema  grandezza. ,  non  renderanno 
l’Opera  di  fpefa  eccepiva .  L’Autore  fi 
è  voluto  nafeondere  fotto  anagram¬ 
ma  ,  ma  noi  abbiamo  rilevato  efier 
quefto  il  Padre  Don  Raffaello  Savona¬ 
rola  3  Padovano ,  de’  Cherici  Regola¬ 
ri  Teatini  ,  il  quale  tiene  anche  in  or¬ 
dine  per  la  ftampa  un’altra  Opera  affai 
più  vada  ,  intitolata  Or  bis  Literarius 
Vniv  rfus  3  nella  quale  pretende  di 
dar  cognizione  di  tutti  gli  Autori,  che 
hanno  fcritto  e  ftampato  libri  in  qua¬ 
lunque  arte,  profefiìone  ,efcienza* 
DI  R  O  M  A. 

Nella  gran  caufa  di  Comacchio  è 
ufeita  per  parte  della  Sede  Apofiolica 
una  nuova  e  forte  Scrittura  intitolata: 
Confutatone  di  uno  Scritto  Italiano  e 

Iran- 
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Francefe  fparfip  in  Germania  con  quefìo. 
tìtolo  :  quanto  fia  giujìo  e  convenevoli 
che  Cornac chio  fi  confervi  al  Sacro  Ro¬ 
mano  Imperio  per  lo  Sereni (fimo  Signor 
Duca  di  Modena  ,  che  non  t  fuo  vajjàllo. 
Hoc  quidem  vobis  placet ,  fed  nobis  non 
placet  :  quibus  autem  juflius  placeat  <&* 
vos  videtis  ,  fed  vitti  animofitate  non 
vultis  vinci  ventate  .  S.  *A^ofiino  de 
Unitale  Ec clefia cap.  12.  incorna,  1711. 
con  licenza  defiuperiori,  infogl.  pagg.44. 
Affinché  al  lettore  fi  colga  li  difagio  di 
ricercare  la  ferictura. confutata  ,  e  già 
ftampaca  in  Frane fort ,  qui  s  inferisce 
tutta  intera  da  capo  a  piedi,  e  fi  ributta 
fedamente,  e  piacevolmente  capo  per 
capo ,  avvertendoli  però  il  lettore  nel 
bel  principio  ,  che  per  eflere  iftruito  a 
fondo  delle  ragioni  della  Chiefa  Ro¬ 
mana  ,  egli  dee  ricorrere  alle  già  no¬ 
te  Opere  intitolateli  Dominio ,  e  la  Dì- 
fefai.  e  IL  di  elfo  Dominio  ,  delle .quali 
fcritture  avendo  finto  TOppofitore  di 
non  avere  alcuna  notizia ,  il  Confuta¬ 
tore  gli  dà  per  quello  molto  addoifo  , 
mettendo  in  betfa  la  fua  diffimula- 
zione  . 

Da  penna  empia  e  temeraria  effen¬ 
di)  Rata  pubblicata  una  Critica  in_j>, 

Fran?. 
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Francefe  {a),  e  Campata  in  Francfort 
in  data  di  Vienna  lì  io.  Giugno  i  71 1. 
eoi  titolo  di  1 \/fi  Jfionì  fopra  il  Breve-* 
rifponfivo  di  N.  S.  alla  Matita  deli’ 
Imperadance  Reggente  per  la  morte-* 
dell’Imperador  Giufcppe  ,  n  è  ufcira-* 
la  dovuta  Bjfpofìa-»  che  è  ia  feguente: 
Fjfpofta  alle  [fiorii  f opra  il  Breve 
fcritto  dalla  Santità  di  S.  alla  Ma<.flà 
deli  ìwperadr 'ice  in  mvYic  d  II  Imp  rado - 
re  Giiifeppe  Tmno  fuo  Figlio, in  4.pagg. 
ìS.WBrcve  Totifìcio  rnfìeme  con  la  Let¬ 
tera  Irò  rial  e,  a  cui  egli  è  rifponfivo,fi 
legge  nel  fine  a  colonnette  ,  perchè  fi 
vegga  ,  che  tutto  ciò  che  fi  critica  nel 
Breve  ,  ha  nella  Lettira >  onde  la  Cri¬ 
tica  ferifee  ugualmente  l’uno  e  l'altra  » 
L’Autore  delle  I{ifleJjìoni  vien  porto  iti 
una  continua  derilione  e  difprez20  ’,  e 
perchè  ha  voluto  principalmente  en*- 
trare  nelle  cofe  di  Comacchio  ,  anche 
in  quello  punto  gli  vien  renduto  il  fuo 
conto  ,  ricapitolandofi  quanto  è  flato 
■fcritto  di  dilla  mente-  nelle  fopraccem- 
fiate  fcritture  della  Santa  Sede  Apoftor 

Lca »  i  . >  i  .  f 

MSig.  •  •  ' 

(a)  Il  titolo,  e:  lettre  de  S;S.  Clement  XI. 
à  S.M.i.  l'Imperatrice  Regente  du  3. May  ,711. 
avec  lesRefleiPtions ,  qu’ùne  Perfonnede  qua- 
Utc  a  iait-es  pour  un  de  fes  amis .  in  8, 
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Il  Sig.  Abate  GioVìgnoli  tien  pronta 
per  la  ftampa  una  Disertatone  fopra. 
la  Cronologia  dì  Elagabalo  contro  a_. 
quella  ,  che  ha  ftampata  il  V.ValJicbi , 
la  quale  fenteff,  che  incontri  molte», 
oppofizioni  per  le  proporzioni  da  lui 
avanzate  .  Il  fuddetto  Sig.,  Vignoli  di¬ 
fende  pure  la  famofiftìma  Medaglia  d* 
Mnnia  Faujìina  pofteduta  dal  Sig.  Se¬ 
natore  Giandomenico  Tiepolo  ,  e  va¬ 
namente  rivocata  in  dubbio  da  dio 
P.  Valfechi,ficcome  accenno!!!  ne’  paf- 
fati  Giornali  y  laonde  fornita  che  ha 
anche  la  Rjfpofta  ,  che  fta  lavorando 
MonCig.yij.covo  d'Mdria  ,  fifpera,che 
avremo  quella  materia  molto  bene»» 
dilucidata  e  fondata . 

£  ufcit.o  dal  latta  m  per  ia  di  Gianfran- 
cefcoCbracas  ,  in  quarto ,  di  pagg.  1S5?. 
un  fyjìretto  della  Vita  di  Marcello  Car¬ 
dinal d' \A(le ,  Romano ,  Vefcovo  d  An¬ 
cona  ,  il  cui  Autore  (ì  è  il  Sig.  Abate»* 
Lodovico- Maria  Tandolfini  ,  di  Fifa-,* 
Cavaliere  di  Santo  Stefano  ,  e  già  Ma- 
eftro diCamera  del  Cardinale  defunto» 
La  nobile  Or;tone  recitata  nell* 
Accademia  dei  Dileguo  in  Campido¬ 
glio  da  Monfìg.  Forteguerri  fi  vede»* 
ftampata  con  quefto  titolo  :  Oratone 

dell' 
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dell'llluflrifs.e  pevercndifs.  Monf.  Nic¬ 
colò  Forteguerri  ^Tatri^io  Tiflojcfe ,  e 
e  C amerier  d  Onore  della  Santità  di  J^.S. 
Tapa  Clemente  XI  detta  in  Campidoglio 
nell' Accademia  del  Dìfegno  l'anno  1711* 
In  I{oma }  per  Gaetano  Zanobì ,  in  quar- 
fo.pagg.  zo. 

11  Sig.  Cavalier  Vaolo-iAl fjandro 
Mtìffei)  da  noi  più  volte  rammemora¬ 
to  j  fìa  componendo  la  Vita  del  Beato 
TonteficeTio  V.  la  quale  dovrà  pubbli¬ 
carli  al  tempo  della  fua  canonizzazio¬ 
ne,  che  feguirà  in  Maggio  dell’anno 
proflìmo  1711. 

Nell’Ottobre  pattato  morìimpro- 
vifamente  in  età  affai  grave  il  Sig.  Vi¬ 
tale  Giordano BitontOjProfeffore  in- 
figne  di  Matematica  in  quella  Sapien¬ 
za  ,  noto  per  le  fue  Opere  ftampace. 

11 P.  Gio.  Lorenzo  Luccbeftniy  di  Luc¬ 
ca  ,  rinomatiflimo  Sacerdote  della-. 
Compagnia  di  Gesù  ,  e  Confultore-* 
della  Sacra  Congregazione  de’ Riti , 
del  quale  abbiamo  finora  più  di  venti 
libri  in  diverfe  materie  alle  ftampe, 
tre  altri  ne  ha  pubblicati  ultimamente 
da  i  torchi  di  Giorgio  Placco.  Il  primo 
di  efiì  è  intitolato  :  Totemica  Hijìoria 
fjanfenifmi  contesta  exBullis ,  &  Brevi - 
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bus  Tontificiis ,  Literis  Cleri  Gallicani  > 
Sor  bona  Decretis ,  aliifque  ^ iutbenticis 
^ttis3qua  omnia ,  »«//o  adempio  ver¬ 
bo  ,  dantur  infine  Voluminis  :  In  quo fìa- 
tuitur  judicandum  effe  infallibili  attu 
Fida  Divina  ,  quod  in  Janfenii  libro 
fenfus  &  dottrina  baretica  contineatur . 
Ottenditur  vanam  effe  oblatiomm  filen - 
tii  >  &  fruftra  tentari  alias  quafcunque 
elufiones  a  Janfenii  afieclis .  Enchiridii 
Tars  II.  grill.  La  Prima  Parte  di  que¬ 
llo  Enchiridio  ufcì  già  molti  anni  col 
titolo:  De  Janfenianorum  barefi,  ec. 

Il  fecondo  libro  ora  pubblicato  dal 
P.  Luccbzfini  abbraccia  due  Tragedie 
latine,  l  una  delle  quali  c  intitolata-. 
Mauricius Imperator ,  e  l’altra  ^Artaba* 
fdtis  Imperli Trincepsic  formano  effe  il 
IL  Tomo  de’  fuoi  Poemi  latini . 

11  terzo  libro  contiene  due  Trage¬ 
die  italiane, intitolate  Maurizio Impe- 
radore ,  e  Clodoaldo  Trincipedi  Dani¬ 
marca  .  A  quelle  il  chiariflimo  Autore 
non  ha  voluto  apporre  il  fuo  nomo  , 
ma.folamente  vi  fi  legge  nel  frontifpi- 
zio,  che  elleno  fieno  date  in  Inceda 
TeodoruTangalo. 

DI  VENEZIA. 

La  tanto  defiderata  rillampa  dell’ 

Opere 
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Opere  tutte  del  celebre  Francefco  T{e- 
di  è  dualmente  comparfa  in  buona-, 
carta,  bel  carattere ,  ed  ottima  cor¬ 
rezione,  talché  come  in  quefte  parti 
non  cede  alle  impreiììoni ,  che  fe  ne 
fon  fatte  in  Firenze  ,  così  nella  giun¬ 
ta  confiderabileche  vi  fi  è  fatta,  nota¬ 
bilmente  le  avanza  .  Ella  è  divifairLj 
tre  grotti  tomi  in  ottavo  ,  ad  ognuno 
de  i  quali  precede  la  tavola  delle  Ope¬ 
re  contenute  in  ciafcuno  ,  e ’l  noftro 
Gio.  GabbrielloErtz,  che  n’èftatolo 
fìampatore  ,  ha  premeflba  tutti  e  tre 
una  lettera,  conia  quale  rende  conto 
e  della  diftribuzione  di  tutta  l’Opera , 
e  della  qualità  di  ciafcunTrattato.Noi 
ci  riferviamo  a  farne  un  ^Articolo  a_» 
parte  i  equi  folamence  accenneremo 
le  cofe  di  nuovo  aggiunte ,  che  nelle 
pattate  Fiorentine  edizioni  non  fi  leg¬ 
gevano  .  Nel  I.  Tomo  pertanto  v’è 
primieramente  la  Vita  dell’Autore-» 
fcritta  dal  Sig.  Abate  S alvino  S alvini  , 
edè  la  (letta,  che  fi  legge  nel  L  Volu¬ 
me  delle  Vite  degli  Arcadi  llluftri .  z. 
Vie  Fintaglioditre  magnifiche  e  fin- 
golari  Medaglie  >  che  il  regnante  Gran 
DucaCofimo  ilLgli  fece  far  lui  viven¬ 
te  nel  1684.  3.  Vi  è  Minera¬ 

le,  re- 
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le  ,  recitatagli  a  nome  dell’Accademia 
della  Crufca dal  Signor  Abate  ^Anton- 
Maria  Salvini .  4.  Una  Lettera  del  Sig, 
Giacinto  Ceftoni ,  Livornefe,  nella  qua¬ 
le  egli  tìfeuopre  autore  delle  Ofierva- 
5 xioni [opra  i  Tcllicelli  ertele  in  forma 
di  lettera  del  Bonomo  al  Redi  ^.fi¬ 
nalmente  alcune  *Annot  anioni  del  Sig, 
Vallifnieri  fopra  alcune  Efperienze-* 
ed OlTervazioni  del  medefimo  Redi, 
Nel  II.  Tomo  fi  fono  inferite  1.  mol- 
tifiìme  Lettere  di  queft’ Autore  ,  che 
fuori  d’aìcune  poche  non  erano  per  1* 
addiecroftate  mai  divulgate  ;  e  1.  le 
‘Etimologie Italiane  comunicate  da  lui 
ad  Egidio  Menagio*  il  quale  le  inferì 
nel  fuo  libro  del  le  Origini  dulia  Lingua 
Italiana  .  Il  IH.  Tomo  finalmente ,  il 
quale  abbraccia  le  Poefie  del  Redi, 
contiene  di  più  dell’altre  edizioni  1.  i 
60.  Sonetti  ftampati e  rirtampati  in  Fi¬ 
renze,  ma  da  per  fé;  2. altri  f2.  So¬ 
netti  tratti  dalla  famofa  libreria  del 
Sig.  Carlo-Tornmafo  Strofi  ,  del  le  cui 
lodi  non  fi  può  dir  quanto  bafta  j  3,  le 
Toefie  varie  tratte  dalla  medefima  li¬ 
breria  ,  eccetto  V incanto  amorofo ,  che 
fi  è  prefo  dalle  Mefcolange di  Egidio 
Menagioì  amico  letteratifiìmo  del  Sig. 

Redi , 
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Redi,  e  che  fe  bene  Francete,  a  mòla 
nohra  lingua  più  della  fua  ,  o  almeno 
dichiaro^  di  più  apprezzarla. 

Ha  qualche  mefe,che  i  quattro  To¬ 
mi  ddVjfioria  di  tutte  l'Erefie  ferirti  da 
Monfig.  Domenico  Bernini ,  e  dedicati 
alla  Santità  di  N.  S-  Clemente  XI. im¬ 
presi  in  Roma  la  prima  volta  gli  anni 
paflTati ,  fono  flati  riftampatiin  quella 
città  da  Paolo  Baglioni,  elariltampa 
è  inquarto  ,  dove  che  la  prima  edi¬ 
zione  era  in  foglio  .  L  argomento  di 
quefl’Opera  non  può  edere  nè  più  va- 
Ito  ,  nè  più  dilettevole .  Egli  abbrac¬ 
cia  per  così  dire  tutta  l’Iftoria  Eccle- 
lìaflica  ,  e  gran  parte  ancora  della  pro¬ 
fana  .  Il digniifimo Autore hariflrette 
nel  I.  Tomo  l’Erede  inforte  ne*  primi 
cinque  fecoli  della  Chiefa;  nel  li.quel- 
le  del  fello  infino  al  decimo  fecolo  ; 
nel  III.  quelle  dell’undecimo  intìno  ai 
tuttoil  decimoquarto  i  e  nell’ultimo 
finalmentequelle del  decimoquincoe 
dei  due  fulfeguenti . 

Le  llimatiilime  Opere  mediche  di 
Monfig.  Luca  Tozzi  ,  già  Medico  di 
N.S.  Innocenzo  XII.  fono  Hate  ordi¬ 
natamente  raccolte ,  ed  in  cinque  To¬ 
mi  divife.  I  primi  quattro  fono  ufeiti 
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già  pochi  mefi  dalla  ftamperia  di  Nic¬ 
colò  Pezzana  in  Venezia, in  quarto;e  ’l 
quinto  da  quella  del  Seminario  di  Pa¬ 
dova  nella  medelìma  forma .  Il  Tomo 
I.  è  intitolato  :  Luca;  Tozzi  Medicina 
VarsVrior  Owpotà ,  curio, fa  quoque  tura 
exTbyfiotogicis  ,  tum  ex  Tatbologicis 
dzprompta  >  &  vettrum  rccentiorumquc 
metbodum compie tiens  .  I!  fecondo  in 
Bippocratis  i phorifmos  Commentarla , 
Tarsi. ubi  univer fa  Medicina  tum  T beo- 
retica  ,  tum  Tragica  celebriores  Qua- 
fliones  perpcnduntur ,  ec,  Il  terzo  In 
Bippocratis  ^ ipborifmos  Commentario, , 
Tarsll.  ec.  11  quarto  In  reliquos  Hippo- 
cratis ipborifmos  Commutar ia/Pars  III . 
ec.  sAcccffit  appendix  ad  Commentariurn 
ipbonjmi  tertìi  libri  primi .  Il  quinto 
finalmente  In  librum  ìrtis  Medicinalis 
Caleni  irapoup  poter  iw  Àvotv.i<patKotioiCu ,  in 
qua  uni  ver  fa  medicina  >  etiam  chirur¬ 
gica  3  in  fuos  canones  difìributa  ,  & 
juxta  veterum  ac  recentiorum  inventa 
quamdilucide  enucleata  continetur  Buie 
adjcffum  e/l  Vratticum  Opufculum  de 
recto  ufu  fcx  rerum  non  naturalium  ,  ec. 

Il  Sig.  Dottor  i5 ierantonio  Michelot - 
ti  j  Filofofo  ,  e  Medico  d’Arco  ,  che 
oltre  alla  filofofia  ,  e  alla  medicina-. 
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polfiede  ancora  in  grado  eminente  le 
matematiche  ,  ha  pubblicate  (a)  ul¬ 
timamente  alcune  fu  e  Congbiitture  fo~ 
pra  la  natura  ,  cagione  >  erimedjdell ’ 
infermità  regnanti  negli  animali  bovini 
di  molte  città  ,  villaggi ,  e  cafielli  del 
Sereniamo  Dominio  dì  Venezia ,  e  Vaeji 
vicini  ,  nell  autunno  dell'anno  cadente 
1711.  Egli  divide  quella  fua  degna 
Opera  come  in  tre  parti  :  nella  prima 
delle  quali  efpone  gli  accidenti  con¬ 
giunti  alle  malattie  de’  bovi ,  e  la  uni¬ 
sce  alla  narrazione  de’ fenomeni  olfer- 
vati  nelfanguee  ne’  cadaveri  di  quelli 
animali  >  nella  feconda  determina  la 
natura,  eia  cagione  non  folamente 
immediata,  ma  anche  occalìonale del¬ 
le  medefime  malattie  ,  le  quali  e’  giu¬ 
dica  ,  che  fieno  febbri  maligno-pejìi- 
lengiali-,  e  nella  terza  accennai  rimc- 
dj ,  ed  il  metodo  ,  col  quale  elleno 
trattarli  potrebbono. 

Le  raccolte  delle  Coflìtwgioni ' Ponti¬ 
ficie  ,  e  delle  Decisioni  delle  Congrega¬ 
zioni  di  Bjjma  fatte  in  diverfi  tempi 
dal  Sig.  Gtambatifla  Tittoni ,  Sacerdo¬ 
te  Veneziano,  fono  Hate  giudicate  uti¬ 
li  dime 

fa)  In  Venezia,  appo  Gio.Gabbriello 
Ertz,  17U.8. 


Aft  t t<c o  lo  XV.  4? $ 

Iiflìmealle  perfone  Ecclelìartiche  ,  è 
però  hanno  avuto  nneorfonon  ordi¬ 
nario.  Nel  1704.  ufcirooo  quelle  fpet- 
jtanti  a  i Confefjorì  ,  riftampare  altresì 
nel  1710.DÌ  làaducanni5cioènel  ijoS. 
furono  imprefTe  quelle  >  che  riguar¬ 
dano  i  Tarrocbi.Saccedztuvo  nel  170^, 
l’altre  fpettanti  a  i  Canonici.  Quert’an- 
no.fmaltnente  comparvero  quelle  ap¬ 
partenenti  al  concorfo  dello  T  arrocchia¬ 
li  ,  e  alla  collarone  de  Benefici .  Nè  qui 
ifi  ferma  l’attenzione  di  quello  Rei i- 
giofo  ;  poiché  fra  poco  a  vremo  ancora 
da  lui  la  raccolta  di  quelle,che  riguar¬ 
dano  ipefcovi,cgli  u4bati;.e  tutte  que¬ 
lle  raccolte  fono  llampate  in  ottavo 
col  nome  ,  di  Lionardo  Vittoni  padre 
dell’Autore  -  O 

11  Sig.Tier  Giacinto  Gallica  ,  Ca¬ 
nonico  deH’infigneCollegiata  di  San 
Lorenzo  in  Giaveno,  portoli  a  fcriver 
la  Vitadi  San  F rance/co  di  Sales  »  Ve* 
feovo  e  Principe  di  Geneva ,  e  fonda¬ 
tore  dell’Ordine  della  Vibrazione  di 
Santa  Maria , l’ha  diligentemente’ rac¬ 
colta  da  quanto  ne.hanno  fcritto  altri 
Autori  ,  e  l’ha  dedicata  all’Altezza-* 

Sereniflima'del  Principe  di  Piemonte. 
In  Vcn.  apprefjo  7 piccolo  Texana ,  in  4. 
Tom  Vili.  '  V  .  AR- 
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ARTICOLO  XVI. 

Ovvero  Giunta  (a)  all'articolo  V- del 
preferite  Tomo . 

*  j  *■  e  ^  i  » 

§.  4. 

Za  Dieta  de* Fimi  tenuta  l'anno  171 U 
per  fare  il  procef r  0  al  Fofso  di  Lucca , 
per  aver  pubblicato  una  Critica  deri - 
fori  a ,  e  mordàce  contro  il  Sercbio  fuo 
padre.  Dell' Accademico  Oscuro. 
J»  Macerata ,  per  Michele  Arcange¬ 
lo  Silvefiri ,  1 71 1.  in  4.  pagg.  $  1. 

SUccintaraentc  ci  sbrigheremo  di 
quefta  ultima  Scrittura  ufcita  fo- 
pra  la  precedente  quiftione*  a  fine  di 
non  replicare  il  già  detto  .  Ella  conti¬ 
nua  Pallegoria  de’ fiumi ,  manonfc- 
gue  la  maniera dialogiftica  ufata  nelle 
già  riferite .  Autoredi  etfa  egli  è  pa¬ 
rimente  il  Sig.DoNATO-ANTONlO  LEO¬ 
NARDI  ,  il  quale  non  ha  voluto  lafciar 
lenza  replica  la  cenfuradelSig.  Rega- 

j  li .  S’ 

.  (a)  Quefta  GIUNTA  va  polla  in  fine  dell* 
ARTICOLO  V.  p.177.  dove  per  puro 
«afo  non  c  ftatoftampatoil  feguente  pa- 
'«grafo.  * 


Articolo  XVI.  4 6t 
li.  S’introduce  egli  nella  propofta  con- 
tefa  con  la  finzione  ,  che  tenendoli, 
queft’anno.  il  (olito  univerfale  con¬ 
grego  de’  fiumi  dinanzi  al  Gran.  Padre 
Oceano, ultimo  di  tutti  vi  fi  vide  com¬ 
parire  il  Serchio  ,  cheftrafcinava  per 
li  capelli  il  Fofio  fuo figlio/  e  quindi  fi 
udì  dargli  accufa  per  l’arroganza  che 
egli  ebbe  d’ingiuriarloe  correggerlo . 
Ma  tralasciando  noi  da  parte  le  cofe^  p 
generali,  che  nulla  fervono  al  punto  * 
patteremo  a  dire  fuori  di  allegoria», , 

(  che  il  Sig.  Leonardi  fi  fcufa  primiera;- 
mente  ,  di  quanto  ha  detto  nel  Dialo¬ 
go  >  col  quale  ha  intefo  di  ìar’un  dif- 
corfo  di  confidenza  ,  e  non  già  di  dar 
regola  agli  altri .  Confetta  etter  necek 
fario  lo  Àudio  della  gramatica  Italia¬ 
na  per  isfuggire  i  folecifmi  ,  ed  Sbar¬ 
barirmi  ,  ne’ quali  fuol  d’ordinarip 
inciampare  chi  ne  del  tutto  ignoran¬ 
te  >  e  niega.diaver  mai  detto  Poppor 
(Io.  Si  difende  dagli  errori  di  orto¬ 
grafia  , che  gli. vengono  addottati .  Noi 
volentieri  gli  ammettiamo  per  errori 
di  ftampa  i  Seguenti  :  coll  Boccaccio  in, 

1  luogo  di  Scrivere  col  Boccaccìo,vcden- 
«ta ,  che  altrove  egli  ha  detto  col  prò 
ujlo ,  col  Juo  cmfiglio  :  fcabdli  in  ve- 
V  1  cedi 
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ce  di  [gabelli  ,  come  attefta  trovarli 
fc ritto  nel  Aio  originale  :  da  latinifmi 
con  traiafciamento  delTapoftrafe  ,  dp- 
vendofi  fcrivere  da’  latinifmi  .  Gli  fi 
Jafcia  anche  libertà  di  fcrivere gram¬ 
matica  j  commentatori ,  e  commodo  con 
la  m  raddoppiata  ,  la  quale  da  noi  fi 
giudica  però  piu  lodevole  nella  voce 
immagine  ,  e  immagino .  Quanto  a'  lib- 
hri ,  li  b  berta  ,  e  fubbito egli  medefimb 
è  di  parere  ,  che  non  iftia  bene  lo  fen¬ 
derli  con  la  b  raddoppiata  ,  comechè 
fi  sforzi  di  difendere  quefi’abufo, 
quando  a  taluno,  prendere  genio  d’in- 
corrervi .  Nè  meno  a  noi  par  gratin 
fallo  l’avere  lui  detto  efiate  in  luogo  di 
fiate j  poiché  la  prima  è  quali  vQ^e-dell’ 
ufo.  il 

v  Torna  a  confettare ,  cheil  dir  dilica- 
to  non  fia  mal  detto  ,  ma  che  delicata 
fuoni  più  dolce,  e  lo  ftetto  replica  di 
efcmplo  e  di  efempio .  Quanto  a piagnùt 
pugne  j  e  limili,  pretende,  che  fia  pià 
afpro  il  dirli  nella  predetta  maniera  ■, 
che  nell’altra  piange ,  giunge ,  ec.  Eff- 
tra  con  quella  occafione  nelle  lodi  del 
P  Bartolornmeo  Beverini  ,  Lucchefei, 
che  veramente  è  fiato  un’gran  fregio 
delladua  -patria }  edellafua  Religio- 
'•  t  V  ne.  Di- 
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ne  .  Dichiara  ,  che  quando  fcrilfd,  p.25. 
che  in  dir  Truova  e  Tmo* a  lì  diffoifr- 
mìno  fino  Le  labbm.y  elio  hafcritto  co¬ 
me  fentimenco  del  Bembo  ,-c.non^ 
proprio  .  Più  fotte  avverte  ,  che  la 
Crufca  ha  melfo  nel  Vocabolario  in¬ 
nanzi  Trova  ,  che  Tniova  ,  noxu* 
perchè  così  l’ordine  richiedere  ,  ma 
perchè  ha  approvato  il  primo  più  che 
il  fecondo  -,  e  di  più.  foftiene  ,  che 
quella  fua  confiderazione  fi  accordi 
col  Vocabolario,  recandone  per  ra*- 
gione  ciò  che  in  elfo  fi  legge  alla  vo¬ 
ce  Truovare ,  e  nevfuoi'dqrivati ,  co¬ 
me  Tr liovato  ,  Truovamento  ,  e  li¬ 
mili.  Ma  qui  bifogna  riflettere ,  che 
il  Vocabolario  condanna  per  anti¬ 
che  sì  fatte  voci  ,  come  quelle  ,  che 
fono  contra  la  regola  del  dittongo  da. 
noi  più  fopra  già  efpofta  .  Sta  fermo' 
nelia  fua  opinione  di  voler  feparare 
gliavverbj,  dove  gli  pare,  ediferi- 
verh  uniti  fenza  raddoppiamento  di 
confonanti  il  che  pure  vuol  fare  di' 
Trocurare ,  di  Trovedere  ,  ec.  ;  e  noi. 
in  quella  ,  come  in  altre  cofe  di  tali 
natura  allentiamo  alla  dichiarazio¬ 
ne.  fatta  da  lui  in  un  luogo  del  fuo-> 

•:  '■  ;i  V.  3  :■  Dia* 


i 
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Dialogo  ,  cioè  non  effere  errore  alcu¬ 
no  lo  Jcrivere  >  o  il  pronunciare  que- 
fte  parole  con  ma  confortante  di  più,  o 
di  meno* 


/ 


IL  FINE. 

-  :  *  •• 


ERRO. 


ERRORI  occorfi  nella  (lampa.  del  - 
:  TORO  VII. 


Nella  TAVOLA.  alla  lettera  R 
RONCONERI  correggi  RON.COVIERl 

*  ~  '  l  k  loi 


facciata  tinta  Errori 
15  1?  quelli 

97  16  folliamovi , 

141  16.  il  quale 

141  »7  EH 

143  i  ED 

150  x.  XN 

4  AN 

j$i  3,  per p.. 


Correzioni  » 
a  quelli 
foftituirvi 
la  quale 
FH 
FD 
Xn.;  • 

An 

per  fi  fuori  che 
*?*«,&  •?•  c. 
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29  Landini 
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8  pie»» 

13  contentarli  dis 
addurre 

4  la  foluzione. 
i6  difetto,^ 

15  avvi  far  mi 

14  e  deli 
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15  dell’  .  «■ 

11  4*^  j 
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25  fruttta  *  -  i  frutta 

4  acqua  aria 

;  4.  curiofi  Curiofi 

4  non  H  non  ci-  .  .  f 

jg  poiché  egli  è  dafeufàr- 

r  >  i  .  2  v  ili  poiché  v 

20  provocato  egli  è  provocato  r 

27  tetagrammaton  tetràgramtpqton 

16,  tetagrammaton  tetràgrammaXon 
18  .  afferifle  aflenfee  * r. 

5.  -  imporocchè  *  'imperocché; 

28  di  di  1  <li 

28,  A  Boccelajo  Boccalajo 

10  cinerino  ,  ,cetjerino> , ,  ( 

iì  '  cinericia  *  ’  ’cenericia 

11  le  arterie  delle  arterie 

27  r  >  Andatile  .•  p  Ariftotele. , , 

'  «i, e  14  dalle  ^deffi[ 

28  cerul.  ^  ceryel. 

1 S-.  .  {  appoplettico ,  <  apoplettica 
i‘J9f  .  produrre  .produrle 
2.1  ftravafamento  trayàfamehtQ. 

27  .  ,  converta  J  tonver/a 

io  ,  trami  .errpqtt  ,  4 

28.  ,  fuperare  feparare 

18  .  Bqreaji  .  Meridionali^ 

1$  i  quanto  quanto  piu 

2.  ,t  aggiopgono  aggiungono. 

28  ..  ,  folevàndofL  foffevandò/ì* 

2.5  .  cofiech,è  ^  fìccf)è 

1 6.  giornara  ",  giòrnata 
7.  Borremino,  .  .  Borromùio^ 

4»  ,poffono  poflano  * 

..ii  delPuca.  •  1 

Ut 
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del  Duca 
ebbero  vifta 
badante  da 
Capitolo  IX. 
eccittare 
ofeuro 
di' 

Me [doni 
fcrittura 
Rene  oneri 
faticha 
con 

ancoragli 

del 


di 

lardavano  ben 

Capitolo  XJib.IV,' 
eccitare 
Ofeuro 
dal ? 

Ma/doni 

Scrittura 

Roncovieri 

fatica 

col 

ancoragli 
dal  ' 


Nella  prima  figura  Ta v.IL  fra  C  e  D  fcrivafi  c 
Nella  terza  figura  Tav.  IL  fra  E  &  V  intrudali 
il  punto  N,  &  n,  Z  dirimpetto  ad  X  &  A,  come 
pure  B  nel  termine  della  maflìma urdinata  della-» 
curva  V*  C. 
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